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PREFAZIONE 


In  mah  zi  a’  precedenti  tomi  della  mia  Storio  ho 
trattenuti  non  brevemente  i lettori  or  su  uno  , or  su 
altro  argomento  che  alla  materia  , di  cui  in  essi  dovea 
trattarsi , mi  sembrava  opportuno.  Innanzi  a questo 
nulla  mi  si  offre  che  richiegga  lungo  proemio  ; nè  io 
sou  tra  quelli  che  pensano  che  una  lunghissima  prela- 
zione aggiunga  ornamento  e lama  ad  un  libro. 

Io  mi  compiaccio  nel  vedermi  ornai  giunto  alla  metà 
della  diffidi  carderà  ebe  ho  presa  a correre  ; poiché 
tutta  P opei  a non  oltrepasserà , come  credo , I ottavo 
o il  nono  volume.  Il  favorevole  accoglimento  troppo 
maggiore  di  quel  che  io  potessi  sperare , con  cui  è 
stata  ricevuta  finora  questa  mia  Storia , mi  accresce 
lena  e coraggio  a continuarla;  poiché  ben  dolce  e pia- 
cevole è la  fatica  che  riesce  gradila  a coloro  per  cui 
si  sostiene.  Mi  si  permetta  perciò  a questo  luogo  di 
attestarne  la  sincera  mia  riconoscenza  agli  eruditi  Ita- 
liani , a’  quali  nondimeno  io.  temo  che  I’  amore  e la 
stima  da  cui  son  giustamente  compresi  per  la  comune 
lor  patria  , abbia  renduta  questa  mia  opera  piò  prege- 
vole per  avventura , eh’  ella  non  è per  se  stessa.  I quai 
ringraziamenti  io  debbo  singolarmente  e a lutti  gli  au- 
tori di  Giornali  e di  Novelle  letterarie , che  sembrano 
aver  gareggiato  a vicenda  nell’  animarmi  al  prosegui- 
mento dei  mio  lavoro , e a più  Accademie  d"  Italia , c 
a quella  particolarmente  s'i  celebre  di  Cortona , che 
coir  aggregarmi  a’  lor  socii  me  ne  hanno  accordata  una 
troppo  onorevole  ricompensa. 

A questi  sentimenti,  che  la  gratitudine  da  me  richiede, 
Lo  debbo  aggiugnere , o , a dir  meglio  , riunovare  una 
preghiera  da  me  altre  volte  già  fatta.  Questa  mia  Storia 
è indirizzata  all'onore  di  tutta  P Italia;  e tutti  perciò 
io  prego  gli  eruditi  Italiani  a volermi  comunicare  quelle 
notizie  e que’  lumi  che  possa»  giovare  ad  accrescer- 
glielo sempre  maggiore.  Se  ne’  tomi  fìnor  pubblicati 
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essi  osserveranno  ch’io  o abbia  commessi  errori,  o 
abbia  ommesse  tai  cose  che  nella  Storia  della  Lettera- 
tura Italiana  non  dovesser  tacersi;  e se  riguardo  a’  tempi, 
de’  quali  debbo  ancor  ragionare , essi  hanno  monu- 
menti , osservazioni  c scoperte  che  ne’  libri  già  stam- 
pati e non  difficili  a ritrovarsi  non  s’ incontrino , niuna 
cosa  mi  potran  fare  più  grata  , che  avvertirmene  cor- 
tesemente. Mi  lusingo  di  aver  già  mostrato  abbastanza 
eh’  io  son  ben  lungi  dal  volermi  arricchire  delle  altrui 
spoglie,  e che  rendo  volentieri  ad  ognuno  quella  gloria 
che  gli  si  dee  ; ed  essi  potran  perciò  persuadersi  che 
userò  in  modo  de’  lumi  da  essi  somministratimi , che 
ne  rimanga  loro  tutta  la  lode.  Io  altro  non  bramo  che 
di  esporre  nella  vera  sua  luce,  quanto  debbano  all’Ita- 
lia le  lettere  e le  scienze  tutte,  acciocché  e alcuni  tra 
gli  stranieri  apprendano  a sentire  e a scrivere  con  mi- 
nor disprezzo  degl' Italiani,  e alcuni  ancora  tra  gl1  Ita- 
liani cessino  finalmente  di  essere  ammiratori  troppo 
ciechi  e adulatori  troppo  servili  degli  stranieri. 
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STORIA 


DELLA 

LETTERATURA  ITALIANA 


Dall' anno  mclxxxiii  fino  all' anno  noce. 


La  letteratura  italiana  comincia  ornai  ad 
o Uri  rei  un  meno  spiacevole  ed  assai  più  ampio 
argomento  di  storia.  Sette  secoli  appena  nan 
potuto  darci  materia  bastante  pel  terzo  tomo, 
il  quarto , in  cui  ora  entriamo , si  stenderà  poco 
oltre  ad  un  secolo.  E nondimeno  non  siamo 
ancora  che  a’  primi  sforzi  fatti  da’  nostri  mag- 
giori per  ispogliarsi  dell’antica  rozzezza,  e per 
giugnere  allo  scoprimento  del  vero.  Ma  questi 
sforzi  medesimi  vogliono  essere  esaminati  con 
diligenza,  perchè  c piace  e giova  sempre  non 

Eoco  il  vedere  da  quai  tenui  principii  abbiano 
! cose  più  grandi  avuta  origine.  Perciò  ci  con- 
viene necessariamente  cambiare  in  parte  l’or- 
dine e il  metodo  finor  tenuto;  c dove  in  ad- 
dietro ogni  tomo  ha  comprese  più  epoche,  ed 
ogni  epoca  ha  avuto  il  suo  libro,  in  avvenire 
un’epoca  sola,  e di  non  mollo  lunga  durata, 
Tihaboscui,  Dal  1P\  i 
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occuperà  tutto  un  tomo,  e i libri  saranno  asse- 
gnati al  compartimento  delle  materie.  Nel  primo 
si  tratterà  in  generale  de1  mezzi  con  cui  si  pro- 
mosser  gli  studi;  nel  secondo  comprenderemo 
ciò  che  appartiene  alle  scienze  ; nel  terzo  final- 
mente avran  luogo  le  belle  lettere  e 1*  arti  li- 
berali. Così  all’ordine  delle  cose  corrisponda 
l’esattezza  delle  ricerche,  e possa  questa  mia 
qualunque  fatica  accrescere  nuova  gloria  all’Ita- 
lia, e renderla  oggetto  di  ammirazione,  e forse 
ancora  d’invidia,  alle  straniere  nazioni. 
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Mezzi  adoperali  a promuovere  gli  studi. 
Capo  I. 

Idea  generale  dello  staio  delP  Italia  in  quest’epoca. 


L IN  oh  fu  mai  per  avventura  così  lieta 
F Italia , come  allor  quando  ella  avea  maggior  dì  di™.! 
motivo  di  piangere  le  sue  imminenti  sventure.  '°nd7r<'*,i,?i 
La  pace  di  Costanza  stabilita  l’anno  1 1 83  avea  jjv 
fiualmente  condotte  le  città  italiane,  singoiar-  .1,  n.,..- 
mente  di  Lombardia,  a quella  libera  indipen-  UiS' 
dcnza,  per  cui  esse  avevano  sostenute  in  ad- 
dietro si  lunghe  e sì  ostinate  guerre.  Trattone 
il  supremo  dominio,  e qualche  diritto  ad  esso 
necessariamente  congiunto,  che  rimaneva  all’im- 
peradore,  esse  poteano  reggersi  a lor  piacere, 
scegliere  i lor  magistrati,  far  quelle  leggi  che 
più  credessero  opportune,  introdurre  le  arti, 
promuovere  il  commercio;  erano  in  somma,  a 
guisa  di  tante  repubbliche,  signore  di  lor  me- 
desime, a cui  per  esser  felici  bastava  il  vo- 
lerlo. Qual  cosa  potea  ornai  sembrare  che  man- 
casse ancora  alP Italia  per  risorgere  all’antica 
sua  grandezza  ? E nondimeno , onde  sperava 
la  sua  maggiore  felicità,  indi  ella  ebbe  appunto 
la  sua  rovina.  Gl’imperadori  si  consideravano, 
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ed  erano  veramente  ancora  sovrani  d’Italia,  ben- 
ché le  avessero  accordata  la  libertà;  e volean 
pure  mostrarle  a’  fatti  eli’  essi  non  ne  avean 
perduto  l’alto  dominio.  L’Italia  non  ricusava 
di  render  loro  gli  onori  dovuti  alla  maestà  im- 
periale; ma  volea  in  ciò  ancora  mostrarsi  libera, 
e vegliava  gelosamente,  perché  la  sua  indipen- 
denza non  sofferisse  alcun  danno.  Ed  ecco  la 
prima  origine  di  nuove  guerre  tra  l’Italia  e l’ Im- 
pelo. Le  città  italiane  inoltre  erano  ugualmente 
libere,  ma  non  forti  ugualmente.  Questa  disu- 
guaglianza di  forze  destava  nelle  più  polenti 
città  desiderio  d’ ingradimento , e timore  di  es- 
sere sopraffatte  nelle  più  deboli.  Quindi  la  ge- 
losia dapprima  e l’invidia,  poscia  le  vicende- 
voli leghe , e finalmente  le  aspre  e sanguinose 
guerre  tra  le  mie  e le  altre.  Le  discordie  per 
ultimo  tra’l  sacerdozio  e l’impero,  che  in  que- 
st’epoca ancora  furono  assai  frequenti,  divide- 
vano in  contrarii  partili  anche  le  italiane  re- 
pubbliche , ciascuna  delle  quali  attenevasi  a 
quella  fazione  a cui  o la  religione,  o l’interesse, 
o qualunque  altro  motivo  slringevale;  anzi  mia 
stessa  città  vedeasi  spesso  divisa  in  contrarii 
partiti,  e i cittadini  prender  gli  uni  contro  gli 
altri  le  armi,  e combattersi  con  più  furore,  che 
non  avrebbon  fatto  contro  i loro  stranieri  ni- 
mici.  Per  tal  maniera  ebbe  a conoscer  l’Italia 
die  quella  libertà  medesima  da  cui  ella  si  pro- 
metteva sì  gran  vantaggi,  le  era  troppo  fatale, 
ed  ella  stessa  perciò , sotto  pretesto  di  con- 
servarla, tornò  a farsi  soggetta.  La  necessità 
di  avere  autorevoli  personaggi  che  le  condu- 
cessero in  guerra , e in  pace  le  regolassero 
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saggiamente,  determinò  molle  città  italiane  a 
sottoporsi  ad  alcuni  de’  lor  cit  tadini  medesimi , 
che  per  nobiltà,  per  ricchezze,  o per  forze 
fossero  più  potenti.  E quindi  presero  origine 
i diversi  domimi  in  cui  fu  allora  divisa  f Italia, 
i quali  però  non  ebbero  fermo  stabilimento,  se 
non  dopo  ostinatissime  glien  e o tra  i possenti 
rivali  clic  aspiravano  a tal  dominio,  o tra  le  città 
medesime  che  ubbidivano  a diversi  signori.  Tal 
fu  la  condizion  dell’Italia  nell’epoca  di  cui  pren- 
diamo a trattare.  Ma  ci  conviene  svolgerne  par- 
titamentc  le  diverse  vicende,  clie  gioveranno  a 
meglio  conoscere  ciò  che  avrem  poscia  a dire 
dello  stato  dell’  italiana  letteratura. 

II.  Erano  appena  corsi  due  anni  dacché  la 
pace  di  Costanza  avea  rendala  la  tranquillità 
all'Italia , quando  i Cremonesi  per  l’ addietro 
alleati  di  Federigo,  sdegnatisi  contro  di  lui, 
perchè  ranno  1 185  avea  vendute  a’  Milanesi  al- 
cune terre  da  quelli  sopra  lor  conquistate,  co- 
minciarono a dolersi  di  tal  condotta  ; e per 
mostrarne  risentimento,  non  intervennero  alle 
solenni  nozze  che  Federigo  festeggiò  ranno 
seguente  in  Milano,  tra  il  suo  figliuolo  Arrigo 
e Costanza  zia  di  Guglielmo  TI,  allora  re  di 
Sicilia.  Di  che  adiralo  l’iinpcradore,  raccolte  le 
truppe  de’  Milanesi  c eli  altre  città,  mosse  con- 
tro di  loro,  e li  mise  a sì  mal  partito,  che 
convenne  loro  ricorrere  alla  pietà  del  sovrano, 
il  quale  alle  preghiere  di  Sicardo  lor  vescovo 
accordò  ad  essi  il  perdono.  Io  ho  voluto  ac- 
cennar questo  fatto,  perchè  si  vegga  quanto 
poco  ebbero  a tardar  gl’  Italiani  per  ricono- 
scere che  la  pace  di  Costanza  non  era  troppo 
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opportuna  alla  lor  felicità.  Ma  non  è mia  inten- 
zion  di  parlare  di  ciascheduna  delle  guerre  che 
desolarci!  l’Italia  di  questi  tempi  ; il  che  nè  è 
necessario  al  mio  argomento,  e condurrebbe 
questa  mia  Storia  a una  soverchia  e inutile  pro- 
lissità. Basti  il  riflettere  che  ne’  soli  17  ultimi 
anni  del  secolo  xii,  che  immediatamente  se- 
guirono alla  pace  di  Costanza,  oltre  la  guerra 
della  Sicilia,  di  cui  parleremo  fra  poco,  si  vi- 
dero guerre  civili  in  Faenza  t.ra ’l  popolo  e- i 
nobili  l’anno  ii85,  tra  i Genovesi  e i Pisani 
l’anno  1187,  tra  i Piacentini  e i Parmigiani  ed 
altre  città  loro  alleate  l’anno  1 188  e il  seguente; 
in  questo  ancora  tra  i Ferraresi  e i Mantovani; 
nel  1 igi  , c per  quindici  anni  dopo  tra  gli  Asti- 
giani e’  1 marchese  di  Monferrato  ; l’ anno  1 1 g3 
tra  i Milanesi  e i Lodigiani  ; e tumulti  e guerre 
civili  furono  in  quest’  anno  medesimo  in  Bo- 
logna e in  Genova;  nel  1194  si  riaccese  la 
guerra  tra’  Genovesi  e i Pisani,  che  durò  poscia 
più  anni;  l’anno  1 197  combatterono  i Veronesi 
contro  de’ Padovani.  Finalmente  l’anno  1199 
moltissime  città  d’Italia  si  videro  prender  le 
armi  le  une  contro  le  altre  ali’ occasione  di  una 
contesa  tra  i Parmigiani  e i Piacentini.  Delle 
quali  e di  altre  somiglianti  guerre  cb’io  ho  solo 
accennate,  veggansi  gli  Annali  del  eli.  Muratori, 
e gli  altri  storici  italiani. 

HI.  Frattanto  l’anno  1189  venne  a morte 
Guglielmo  II,  re  di  Sicilia,  in  età  di  soli  36 
anni,  ottimo  principe,  di  cui  ha  scritta  recen- 
temente con  molta  esattezza  ed  eleganza  la 
Storia  il  dottissimo  monsig.  Testa  arcivescovo 
di  Monreale.  Costanza  moglie  di  Arrigo  figlinolo 
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di  Federigo*  e coronato  tre  anni  innanzi  re 
d’ Italia  in  Milano , pretese  di  dover  col  marito 
salire  a quel  troyo.  Ma  i Siciliani  proclamarono 
loro  re  l'unico  che  rimaneva  della  famiglia  reale, 
cioè  Tancredi  figliuol  di  Ruggieri , e cugino  del 
defunto  re  Guglielmo.  Quindi  un’  altra  sangui- 
nosa guerra  s’ accese  in  quelle  proviucie , alcune 
delle  quali  erano  favorevoli  a Tancredi , altre 
ad  Arrigo,  il  quale  in  questo  frattempo,  morto 
P anno  1 1 90  nelle  acque  del  fiume  Salef  l' im- 
perador  Federigo  ch’era  passato  alla  guerra  di 
Terra  Santa,  succedettegli  ne’ patemi  dominii, 
ed  ebbe  Panno  1191  dal  pontefice  Celestino  IH 
la  corona  impeliate.  La  guerra  fra  Arrigo  e 
Tancredi  durò  sino  all’anno  1194?  in  cui  morì 
Tancredi,  lasciando  erede  delle  sue  sventure 
piuttosto  che  del  suo  regno  il  giovinetto  suo 
figliuolo  Guglielmo  III  sotto  la  tutela  di  Sibilla 
sua  moglie.  Arrigo  allora  giunse  più  facilmente 
ad  ottenere  la  contrastata  corona,  e costrinse 
l’infelice  reina  col  piccol  suo  figlio  a darglisi 
nelle  mani.  La  crudeltà  di  cui  egli  usò  con- 
tro la  fede  data  verso  di  essi,  tenendoli  di 
continuo  in  istretta  prigione,  e quella  con  cui 
egli  sfogò  lo  smoderato  suo  sdegno  contro  co- 
loro che  gli  erano  stati  nimici , diede  occasione 
a varie  sollevazioni  nella  Sicilia.  Ma  esse  non 
ebbero  altro  effetto  che  d’innasprire  maggior- 
mente il  feroce  animo  di  Arrigo , il  quale  però 
poco  tempo  ebbe  a secondare  la  sua  crudeltà, 
morto  in  Messina  l’anno  1197  ( a ) con  grande 

(a)  Veggasi  la  descrizione  de’  magnifici  sepolcri  di 
Arrigo  Vi  e di  Costanza  di  lui  moglie,  e così  pure  Hi 
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allegrezza  della  Sicilia  e il  altri  paesi  <1  Italia , 
dice  il  eh.  Muratori  (Ann.  <T hai.  adii.  an. ) , che 
lavevana  provato  principe  crudele  e sanguina- 
rio , nè  gli  davano  altro  nome  che  di  tiranno. 

IV.  La  morie  di  Arrigo,  e l’intervallo  di  dieci 
anni  in  cui  vacò  l’impero  per  la  guerra  che  in 
Germania  si  accese  fra  Filippo  duca  di  Svevia, 
e Ottone  figliuolo  di  Arrigo  Leone  duca  di  Sas- 
sonia e di  Baviera,  diede  opportuna  occasione 
a molte  città  della  Toscana,  che  finallora  erano 
state  soggette  all’autorità  imperiale,  di  scuo- 
terne il  giogo,  e di  reggersi  nella  forma  mede- 
sima delle  città  di  Lombardia.  Così  il  governo 
repubblicano  andava  dilatandosi  per  l’ Italia , 
dove  al  medesimo  tempo  si  facevano  sempre 
più  frequenti  e più  sanguinose  le  guerre  civili. 
Benché  gl’italiani  non  prcndesser  gran  parte 
nella  discordia  tra’  due  concorrenti  al  trono  , 
essa  nondimeno  servì  a fomentare  vie  maggior- 
mente quelle  sì  funeste  fazioni  che  diceansi  de’ 
Guelfi  e de’  Gibellini , dandosi  il  nome  de’  primi 
a coloro  che  seguivano  il  partilo  d’ Ottone  di- 
scendènte da’  principi  Estensi-Guclfi , de’  se- 
condi a coloro  che  favori  vali  Filippo  discen- 
dente dalla  famiglia  de’  principi  Gibellini , di 
che  reggasi  il  Muratori  (Antiq.  Ilal.  t.  4,  diss.  .r>  i ). 
Quando  poi  rinnovaronsi  in  questo  secolo  stesso 
le  fatali  guerre  tra’l  sacerdozio  e l’impero,  gli 


quello  dell’altra  Costanza  moglie  di  Federigo  II,  c di 
quello  del  medesimo  Federigo,  dataci  dall’eruditissimo 
sig.  D*  Francesco  Daniele  nella  bella  sua  opera  de’ 
Regali  Sepolcri  del  Duomo  di  Palermo  magnificamente 
stampata  in  Napoli  l’anno  1784. 
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stessi  nomi  furono  usati  a distinguere  i diversi 
partiti*,  c Guelli  dicevansi  i segnaci  de’  papi , 

Gibcllini  i seguaci  degli  imperadori.  Tutte  le 
storie  italiane  di  questo  secolo  ci  dipingon  gli 
orrori  che  furono  l' effetto  di  sì  ostinate  di- 
scordie. Non  sol  vcdcansi  le  mie  città  contro 
Paltre  rivolger  l’armi;  ma  nelle  città  medesime, 
anzi  nelle  stesse  privale  famiglie,  vedeansi  con- 
trarii partiti;  i cittadini  c i domestici  mirarsi  gli 
uni  gli  altri  come  nimici , insidiarsi,  inseguirsi, 
cacciarsi  a vicenda.  Non  vi  ha  quasi  alcuna  tra  lo 

1)iù  ragguardevoli  città  d’Italia,  che  non  abbia 
e sue  cronache  esatte  c minute  di  ciò  che  in 
essa  avvenne  di  questi  tempi  ; e non  vi  ha  og- 
getto clic  sì  spesso  in  tali  storie  ci  venga  in- 
nanzi, quanto  i tradimenti,  gli  esilii,  gli  omi- 
cida, le  battaglie  tra’  cittadini  medesimi.  Nè  io 
credo  che  vi  abbia  argomento  alcuno  più  di 
questo  efficace  a mostrarci  che  non  vi  è cosa 
a una  repubblica  più  funesta  della  indipendenza 
totale  de'  cittadini. 

V.  Mentre  l’Italia  al  principio  del  xm  secolo  v- 
era  così  lacerata  dalle  guerre  civili,  cresceva  rv.o"^!.>ì i': 
in  essa  un  principe  che  dovea  un  giorno  darle  ‘"‘.“nirìT 
assai  maggior  occasione  di  tristezza  e di  pianto. ,u- 
Federigo  figliuolo  del  defunto  imperadore  Ar- 
rigo e di  Costanza,  nato  in  Jesi  a’  26  di  di- 
cembre nel  iipi)  fu  per  opera  di  suo  padre 
eletto  re  di  Germania  e d’ Italia , benché  fan- 
ciullo ancor  di  due  anni.  Ciò  non  ostante,  morto 
Anigo  l’anno  1197,  di  lui  non  si  fece  alcun 
conto,  c Filippo  e Ottone,  come  si  è detto, 
presero  a contender  tra  loro  per  la  corona, 
rerciò  la  reina  Costanza,  fatto  a se  venire  in 
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Sicilia  il  tenero  figlio,  gli  ottenne  dal  pontefice 
Innocenzo  III  l’investitura  di  quel  regno;  ma 
morta  ella  frattanto  l’anno  1 198,  Federigo  ebbe 
a soffrire  per  più  anni  sollevazioni  e guerre 
pericolose,  nelle  quali  ei  fu  debitore  singolar- 
mente al  pontefice  Innocenzo,  se  potè  conser- 
vare il  suo  regno,  e superare  gli  sforzi  de’  suoi 
rivali.  L’anno  1209  ei  prese  in  moglie  Costanza 
figliuola  del  re  d’ Aragona;  e nel  seguente  anno 
ebbe  a sostener  nuova  guerra  contro  di  Ot- 
tone IV.  Questi,  poiché  fu  ucciso  l'anno  1208 

11  suo  rivale  Filippo,  era  rimasto  pacifico  pos- 
seditore del  regno,  e l’anno  seguente  avea  ri- 
cevuta in  Roma  la  corona  imperiale.  Ma  poscia 
venuto  a dissension  col  pontefice,  e veggendo 
che  questi  teneasi  strettamente  unito  col  giovine 
re  Federigo,  contro  di  lui  mosse  l’armi , e avreb- 
belo  per  avventura  condotto  a mal  partito , se  il 
pontefice  Innocenzo  non  avesse  indotti  molli  de’ 
principi  e de’  vescovi  d’Allemagna  a dichiararsi 
in  favore  di  Federigo.  Il  pericolo  a cui  allora  Ot- 
tone si  vide  esposto,  costrinselo  ad  abbando- 
nare la  Sicilia,  e a tornarsene  in  Allcmagna , 
ove  l’anno  1212  recossi  ancor  Federigo,  gio- 
vinetto di  diciotto  anni,  ed  ebbe  in  Magonza 
la  corona  reale.  I due  rivali  proseguirono  per 
più  anni  a contrastare  tra  loro;  e per  loro  con- 
trastavano insieme  le  città  italiane  divise  in  di- 
versi partiti,  finché  l’anno  1218,  morto  Ottone, 
Federigo  II  rimase  senza  contrasto  padron  del 
trono;  e due  anni  appresso  venuto  in  Italia, 
ebbe  in  Roma  dal  pontefice  Onorio  DI  succes- 
sor  d’ Innocenzo  l’imperiai  diadema. 
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VL  Io  debbo  a questo  luogo  pregare  chiunque 
legge  questa  mia  Storia,  che  mi  sia  lecito  il 
passar  leggermente  su  i trent’  anni  del  regno 
di  questo  principe.  Tempi  alla  Chiesa  e all’Ita- 
lia troppo  funesti,  in  cui  si  videro  gli  augusti 
capi  del  sacerdozio  e dell’impero  gareggiar  quasi 
continuamente  l’un  contro  l’altro}  le  città  ita- 
liane altre  sostener  con  impegno  il  partito  di 
Federigo,  altre  resistere  con  incredibil  fermezza 
a lutti  gli  sforzi  imperiali,  o perchè  collegatc 
co1  romani  pontefici,  o perchè  gelose  dell’ an- 
tica lor  libertà,  di  cui  temevano  che  Federigo 
volesse  spogliarle}  e tutta  in  somma  l’Italia,  e 
la  Lombardia  singolarmente,  divenuta  un  orri- 
bil  teatro  di  tumulti  e di  stragi.  Onorio  III, 
Gregorio  IX  e Innocenzo  IV  furono  de’  più 
grandi  pontefici  clic  occupasser  la  cattedra  di 
S.  Pietro.  Federigo  II  era  di  sì  rare  doti  for- 
nito, che  avrebbe  potuto  render  felice  qualun- 
que Stato  in  cui  egli  regnasse.  Sotto  tali  pon- 
tefici e sotto  un  tale  imperadore,  perchè  mai 
fu  sì  infelice  la  condizion  dell’Italia?  Volgiamo 
altrove  lo  sguardo  da  tante  e sì  luttuose  cala- 
mità, c preghiamo  il  cielo  che  sì  torbidi  tempi 
non  mai  ci  tornino;  Solo,  a dar  qualche  idea 
dei  carattere  di  Federigo  II  io  riporterò  qui 
ciò  che  saggiamente  ne  dice  un  chiarissimo 
scrittor  moderno,  dico  il  sig,  Dcnina  che  così 
ne  ragiona  ( Rivol.  d Ital.  t.  a , p.  119):  Fra 
gT  itnperadori  pagani  sarebbe  stato  Federigo  II 
sicuramente  de'  piu  lodevoli,  perciocché  l'am- 
bizione e la  licenza  sua  in  fatto  di  femmine, 
e il  poco  pensier  che  si  prese  della  religione, 
non  gli  sarebbero  state  imputate  a gran  difetto  ; 
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ctl  io  non  mi  maraviglio  che  certi  scrittori  molto 
indifferenti  in  ciò  che  riguarda  la  Fede  cristiana, 
lo  abbiano  chiamato  francamente  un  grand  eroe. 
La  sua  politica , il  valor  militare , T attività  , 
V accortezza , la  severità  negli  ordini  della  giu- 
stizia, unite  alla  lunghezza  del  regno , po frano 
bastare  a stabilire  ed  accrescere  qualunque  im- 
pero. Ma  egli  si  seppe  troppo  male  accomodare 
alle  circostanze  de'  tempi,  o,  per  dir  meglio, 
le  circostanze  del  secolo  in  cui  visse,  non  gli 
lasciarono  acquistare  dalle  reali  sue  virtù  quella 
gloria  che  potrà  sperare.  Così  egli  (a).  Noi  di 

(a)  Menta  di  esser  qui  riportato  il  carattere  che 
dell’ impernilo!'  Federigo  II  fa  nella  sua  Cronaca  ine- 
dita F.  Salimbene.  De.  fate  Dei,  die1  egli  alle  pagine 
354?  355,  ni  lui  baluba!.  CalUdus  homo  fuit,  versutus , 
avarili  , Ittxtiriosus  , maliliosus  , iraruudus.  Et  vaiati 
homo  fuit  intentimi , quando  voluil  bollitala  et  curia- 
lilata suas  Oitrndere.  Solatiosus  , fticundus  , industrio- 
sus,  teucre,  seri  bere  et  cantare  iciebat , et  canti  lena  s 
et  cantiones  invenire.  Pulcher  homo  et  bene  f ortis , seti 
medie  stature  J'nit.  Vidi  filini  rum,  et  aliquando  dilexi. 
Anni  prò  me  srripsit  F.  Ilelie  generali  ministro  Ordi- 
nit Fratrum  Minorimi , ut  amore  Dei  tue  redderet  Pa- 
tri mco.  Jtcm  mullis  lingua  et  variis  loqui  scicbat.  Et 
ut  breviter  ine  expediam  , si  lu  ne  fuisset  Catholicus , 
et  dilexisscl  Deum  et  Ecclesiam  et  animani  suam  , pati- 
rai hnbiiissrt  in  imperio  para  in  mando.  Son  noie  le 
favole  che  intorno  nlln  nascita  di  Federigo  II  si  spar- 
sero per  T Italia,  e che  furono  da  troppo  creduli  scrit- 
tori facilmente  adottale.  F.  Saliinhene  volle  anch’egli 
lasciarci  la  sua  storiella,  eh' ci  però  ci  dà  solamente 
come  tradizion  popolare  : Est  auteni  Esittni  rivitas , in 
qua  Fridericus  Jmperator  natus  fuit , et  divulgatum 
fuit  de  co,  quoti  esset  filius  cu j ladani  beccarii  de  ci- 
vitate , prò  eo  quod  domina  Consianlia  Imperatrix  nuil - 
torum  crai  dierutn  et  militimi  carnosa , quando  de  •, 
pan  ut  vii  cani  imperato r Hcnricus.  Così  egli  a png.  235. 
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questo  imperadore  dovrem  favellare  di  nuovo 
ne’  capi  seguenti , c allora  ne  ragionerem  con 
piacere,  perciocché  in  ciò  che  appartiene  al 
coltivare  e al  promuovere  i buoni  studi,  egli 
fu  uno  de’  più  gran  principi  che  vivessero  in 
questi  secoli. 

VII.  Federigo  -lasciò  di  vivere  nella  Puglia  „vn 

,,  r‘l  . -1  - I-  Pnii.ipio 

tanno  12O0,  uopo  aver  avuto  il  rammarico  ui  !•’  u.*.  r»i 
non  poter  mai  soggettare  le  città  lombarde,  CufaT'-iln. 
di  veder  l’anno  innanzi  fatto  prigione  da’  lio-  d“ 
lognesi  Enzo  suo  figli  noi  naturale  ria  lui  dichia-  »H.r}rdiFe 
rato  re  di  Sardegna.  La  morte  dell’ imperadore , ' t"°°‘ 
e l’inteiregno  di  più  clic  le  venne  dietro,  ren- 
dette r Italia  sempre  più  indipendente  da’ mo- 
narchi d’ Alleniagna;  e al  medesimo  tempo  co- 
minciarono a formarsi  le  molte  e varie  signorie 
che  poscia  maggiormente  si  stesero  e si  con- 
fermarono negli  anni  seguenti.  I marchesi  d’ E- 
ste,  la  cui  famiglia  già  da  più  secoli  era  illustre 
e possente  in  Italia,  i marchesi  di  Monferrato , 
i conti  di  Savoia,  Oberto  Pelavicino,  Buoso  di 
Doara,  Ezzelino  da  Romano  sì  celebre  per  la 
snaturata  sua  crudeltà,  que’  della  Torre,  que’ 
della  Scala,  e i Caminesi,  de’ quali  Gherardo 
e poi  Ricciardo  furono  capitani  generali  e vi- 
carii  cesarei  di  Trevigi,  di  Feltre  e di  Belluno, 
erano  quelli  che  in  questi  tempi  avean  maggior 
nome,  e a cui  molte  città  erano  soggette.  Ma 
le  continue  gliene  eh’ erano  costretti  a soste- 
nere, non  rendevano  il  lor  dominio  abbastanza 
sicuro.  Le  fazioni  c i partiti  si  andavano  per 
tal  maniera  fortificando  vie  maggiormente,  gli 
animi  sempre  più  s’innasprivauo,  e i danni 
All'Italia  si  facevano  ogni  giorno  maggiori. 
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Frattanto  Corrado  figliuolo  ili  Federigo  II,  e da 
lui  fatto  già  eleggere  re  di  Germania , passò  iu 
Italia  Tanno  ia5i  per  difendere  il  regno  di  Si- 
cilia, in  cui  molte  città  eransi  contro  di  lui 
sollevate.  Manfredi  fìgliuol  naturale  di  Federigo , 
e principe  adorno  di  pregi  non  ordinarii , come 
altrove  vedremo,  governava  quelle  provincie  in 
nome  del  suo  fratello  Corrado,  e seppe  de- 
stramente impedire  che  la  sollevazione  non  si 
stendesse  troppo  oltre.  Corrado  giuntovi  ridusse 
alla  sua  ubbidienza  quasi  tutto  quel  regno  ; ma 
insieme  ingelosito  del  potere  e della  grazia  di 
cui  godea  Manfredi,  privollo  quasi  interamente 
di  ogni  autorità,  senza  che  però  Manfredi  ne 
mostrasse  risentimento  di  sorte  alcuna.  Corrado 


morì  nel  bore  di  sua  età  Tanno  ia54,  lasciando 
erede  di  quel  regno  il  suo  figliuol  Corradino 
fanciullo  di  due  soli  anni  ; e T anno  stesso  morì 
il  pontefice  Innocenzo  IV  clic  invano  avea  final- 
lora usato  ogni  sforzo  per  toglier  quelle  pro- 
vincie a Corrado.  Manfredi  ad  istanza  ile’  grandi 
assunse  la  reggenza  del  regno  e la  tutela  ili 
Corradino,  e in  pochi  anni  tutte  si  soggettò 
le  città  e le  provincie  del  regno  di  qua  e di  là 
dal  Faro;  e Tanno  ia58  sparsa  o per  artifizio 
o per  errore  la  falsa  voce  clic  Corradino  traspor- 
tato in  Germania  era  morto,  fecesi  solenne- 
mente incoronare  re  di  Sicilia,  e pochi  anni 
dopo  diede  sua  figliuola  Costanza  per  moglie 
a Pietro  figliuol  di  Jacopo  re  d’ Aragona, 
e lio’  dj  Vili.  I romani  pontefici  Alessandro  IV  e 
Angiò  occu-  Urbano  IV  non  avean  mai  voluto  riconoscer 


£0^  Manfredi  re  di  Sicilia;  e perchè  le  lor  forze 
‘"Xin"  1,0,1  c,an  baslevoli  a privarlo  del  regno,  Urbano 
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ne  fe’  la  profferta  a Carlo  d’Angiò  fratello  di 
S.  Luigi  IX,  re  di  Francia,  a cui  verso  il  me- 
desimo tempo  il  popol  romano  conferì  la  di- 
gnità onorevole  di  suo  senatore.  Egli  venne 
perciò  in  Italia  l’anno  ia65,  e nel  seguente  fu 
solennemente  coronato  in  Roma  re  di  Sicilia  da 
Clemente  IV  che  era  Tanno  innanzi  succeduto 
ad  Urbano;  e quindi  mosso  l’esercito  contro 
Manfredi , e venuto  con  lui  a battaglia,  questo 
infelice  re,  abbandonato  da’  suoi,  e gittatosi 
disperatamente  nella  mischia  , vi  fu  ucciso. 
Carlo  rimase  presto  signore  di  tutto  il  regno, 
ed  ebbe  ancor  nelle  mani  Sibilla  moglie  e Man- 
fredino  figliuol  di  Manfredi.  Quindi  ei  prese  a 
combattere  singolarmente  in  Toscana  il  partito 
de’  Gibeliini , risoluto  di  sterminarlo.  Le  crudeltà 
e le  violenze  usate  dalle  truppe  di  Carlo,  il 
renderono  odioso  agl’ Italiani,  e molti  perciò 
de’  principali  tra  essi , chiamato  dalla  Germania 
il  giovane  Corradino,  T opposero  a Carlo.  Ma 
il  misero  principe  venuto  con  lui  a battaglia , 
mentre  vinto  se  ne  foggia , arrestato  e con- 
dotto prigione,  fu  per  ordin  di  Carlo  pubbli- 
camente decapitato  in  Napoli  l’anno  12G8  in- 
sieme con  Federigo  duca  d’Austria,  e molti 
altri  de’  più  ragguardevoli  suoi  seguaci.  Niuna 
cosa  allora  si  tenne  più  contro  il  potere  di  Carlo, 
che  creato  ancor  per  dieci  anni  signore  della 
repubblica  fiorentina,  e soggettate  coll’ armi  più 
altre  provincia,  poleasi  quasi  dire  sovrano  di 
tutta  T Italia.  Eran  frattanto  corsi  più  anni , dac- 
ché la  Germania  e l’impero  non  avean  capo; 
e se  taluno  aveane  portato  per  qualche  tempo 
il  nome,  non  a\ca  saputo  sostenerne  T autorità. 


ifi  turno 

Perciò  per  opera  singolarmente  di  Gregorio  X 
i principi  di  Germania  elessero  Fanno  in 
re  de'  Romani  Rodolfo  conte  di  Habspurch,  da 
cui  discende  F angustissima  casa  d’Austria.  L’au- 
torità e il  potere  di  Carlo  fu  per  tal  elezione 
sminuito  alquanto  in  Italia;  ma  una  assai  più 
liera  burrasca  si  andava  contro  di  lui  formando, 
che  dopo  alcuni  anni  venne  a scoppiare. 

, ,v-  IX.  1 Siciliani  gemevano  da  molti  anni  sotto 

' «pi  »i- ..  ° . , .... 

ciiuui  : »e-  il  troppo  aspro  governo  de  nuovi  loro  signori. 

">m’.niVn Stanchi  ornai  di  soffrirlo,  e ricordevoli  del  di- 

r-vjucu,  ritto  che  avea  a quel  regno  Pietro  re  d’ Ara- 
gona per  la  regina  Costanza  sua  moglie,  e figlia 
rie!  re  Manfredi,  pensarono  d’ implorarne  l’aiuto. 
Giovanni  di  Procida  fu  l’orditore  della  gran  tela. 
L’anno  i 282  all’  ora  do’  vespri  della  seconda  o , 
come  altri  scrivono,  della  terza  festa  di  Pasqua, 
tutta  Palermo  fu  in  armi , c quanti  vi  eran  Fran- 
cesi furono  trucidati.  Messina  ne  segui  presto 
l’esempio,  e tutta  l’isola  si  sollevò  contro  Carlo. 
Questi  accorse  prontamente  alia  punizion  de’  \ 
ribelli  ; ma  mentre  ci  cominciava  a domarli  , 
ecco  sopraggiungere  con  poderoso  esercito  il 
re  d’ Aragona.  Carlo  non  potè  sostenerne  le 
forze  ; ed  ebbe  il  dolore  di  vedere  il  suo  li- 
gliuol  primogenito  fatto  prigion  da’  nemici , e 
tutta  la  Sicilia,  e parte  ancor  della  Calabria  da 
essi  occupata,  e al  medesimo  tempo  l’antica 
sua  autorità  in  Italia  venuta  quasi  al  nulla.  Egli 
non  sopravvisse  gran  tempo  a tali  sventure,  e 
morì  l’ anno  1 280  , lasciando  erede  del  regno 
l’infelice  suo  figlio  Carlo  li  ch’era  prigione  in 
Sicilia,  e che  in  quest’anno  fu  trasportato  in 
Catalogna.  Egli  ciò  non  ostante  fu  riconosciuto 
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per  re  in  Puglia , e il  governo  del  regno  fu 
confidato  a Roberto  conte  di  Artois.  L’  anno 
seguente  fu  coronato  re  di  Sicilia  in  Palermo 
Jacopo  figliuol  del  re  Pietro , cui  questi  avea 
nominato  già  da  alcuni  anni  suo  successore, 
nel  tornarsene  eli’  ei  fece  al  natio  suo  regno. 
L’anno  1 288  il  re  Carlo  riebbe  finalmente  la 
libertà  e venne  a Napoli , e tenne  quel  regno 
fino  all’anno  i3oi),  in  cui  finì  di  vivere.  Jacopo 
re  di  Sicilia  , poscia  ancor  d’ Aragona,  erasi  già 
condotto  l’anno  t ag5  a cedere  a Carlo  tutta 
quell’isola,  e le  altre  provincie  ch'egli  avea  oc- 
cupate. Ma  i Siciliani  che  troppo  temevano  il 
ricadere  sotto  il  dominio  francese,  sollecitarono 
Federigo  fratello  del  re  Jacopo , perchè  venisse 
a occupare  quel  regno.  Egli  prontamente  vi  si 
condusse,  e coronato  in  Palermo,  seppe  soste- 
nersi, benché  con  somma  difficoltà , contro  tutti 
gli  sforzi  di  Carlo,  e dello  stesso  suo  fratello 
il  re  d’ Aragona,  finché  l’anno  i3oa  fermossi 
tra  essi  la  pace , a condizione  che  il  re  Fede- 
rigo avesse  la  sola  Sicilia,  e che  questa  ancora, 
lui  morto , passasse  al  re,  Carlo , o a’  suoi  di- 
scendenti. 

X.  lo  ho  voluto  stendermi  alquanto  sulle  vi- 
cende di  questo  regno,  perchè  esso  fu  il  solo 
che  in  questo  secolo  avesse  durevole  consi- 
stenza. In  tutto  il  rimanente  d’ Italia  non  vi 
ebbe  che  cambiamenti  e rivoluzioni  continue , 
singolarmente  verso  la  fine  del  secolo,  nel  qual 
tempo  tre  sopra  tutti  si  videro  salire  ad  alto 
stato  nella  Lombardia,  ed  avervi  ampio  domi- 
nio. Guglielmo  VII , marchese  di  Monferrato , 
ch’ebbe  l’onore  di  avere  in  moglie  una  figlia 

TlRADOSCHl,  F'oL  IV.  2 
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di  Alfonso  re  di  Castigfia,  c di  dare  una  sua 
figlia  in  moglie  all’  imperador  greco  Andronico 
Paleologo,  fu  per  alcuni  anni  capitano  e signore 
di  Pavia,  di  Novara,  d’Asti,  di  Torino,  d’Alba, 
d’ Ivrea,  di  Alessandria,  di  Tortona,  di  Casale 
di  Monferrato , e ancor  di  Milano  ; ma  ebbe 
una  fine  troppo  disuguale  a sì  grande  potenza, 
perciocché  preso  dagli  Alessandrini  l'anno  1290, 
e chiuso  da  essi  in  una  gabbia  , vi  mori  mi- 
seramente dopo  due  anni  di  prigionia.  Ottone 
Visconti  arcivescovo,  e poi  anche  signor  di 
Milano,  diede  principio  all’innalzamento  della 
sua  famiglia,  e fé’  dichiarar  Matteo  suo  nipote 
vicario  generale  della  Lombardia  da  Adolfo  che 
l'anno  1292  era  succeduto  nella  dignità  di  re 
de’  Romani  a Rodolfo;  ed  egli  poscia  dopo  va- 
rie sinistre  vicende  stabilì  e dilatò  vie  maggior- 
mente il  suo  dominio,  come  vedremo  altrove.  Fi- 
nalmente Obizzo  d’Este,  i cui  antenati  aveano 
già  da  lungo  tempo  signoreggiata  Ferrara,  l’ an- 
no 1288  fu  chiamato  a lor  signore  da’  Mode- 
nesi, e due  anni  appresso  ancor  da’  Reggiani. 
Così  si  andavan  formando  in  Itaha  que’  diversi 
Stati  che  poi  nel  secolo  susseguente  con  più 
fermezza  si  stabilirono.  Lascio  di  parlare  delle 
altre  città,  e de’  diversi  signori  ch’ebbero  quasi 
tutte  verso  la  fine  di  questo  secolo,  delle  re- 
pubbliche di  Venezia,  di  Genova,  di  Firenze, 

. di-.  Pisa,  e degli  odii  che  tra  lor  si  accesero,  e 
delle  guerre  che  tra  le  une  e le  altre  città  ar- 
sero continuamente,  e delle  diverse  vicende  a 
cui  furon  soggette.  Ciò  che  ne  abbiam  detto 
poc'anzi,  basta  a dame  un’idea,  quale  al  mio 
argomento  conviene;  che  non  debbo  parlaro 
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del  civile  stato  il  Italia  , se  non  ijuanto  è ne- 
cessario a meglio  comprender  lo  stato  dell’ita- 
liana letteratura.  Il  dominio  ecclesiastico  final- 
mente fu  aneli’ esso  esposto  a rivoluzioni  e a 
cambiamenti  non  piccioli,  dì  cui  furon  cagione 
e le  dissensioni  tra ’l  sacerdozio  e l’impero,  e 
la  parte  che  i pontefici  presero  nelle  guerre  de’ 
re  di  Sicilia,  e i frequenti  tumulti  clic  si  sol- 
levarono in  Roma,  e die  diedero  poscia  occa- 
sione alla  traslazion  delia  sede  in  Avignone  su’ 
principi!  del  secolo  xiv.  Ma  di  molti  de’  pon- 
tefici di  questa  età  dovrem  ragionare  più  in 
particolare  nel  capo  seguente. 

X.I.  Tal  fu  la  condizion  dell’Italia  dagli  ultimi  xi. 
anni  del  secolo  xu  sino  al  compimento  del  xm; 
secolo  pieno  di  tumulti  e di  sconvolgimenti lu  ,tl.,'rj,u- 
grandissimi,  in  cui  non  vi  ebbe  quasi  città  che 
non  fosse  soggetta  a gravi  sventure,  e che  non 
vedesse  entro  le  sue  proprie  mura  spettacoli 
degni  di  orrore  e di  compassione.  In  mezzo  a 
un  sì  universale  scompiglio,  chi  non  crederebbe 
che  le  scienze  e le  arti  non  si  giacessero  intera- 
mente dimenticate?  E nondimeno  la  loro  sorte 
non  fu  così  infelice,  come  sembrava  doversi 
aspettare.  Tra’  sovrani  ch’ebbero  signoria  ed 
impero  iu  Italia,  molti  ve  n’ebbe  che  avean  in 
pregio  le  lettere;  molti  ancora  che  l’aveano  col- 
tivate, e che  fra  le  ardue  cure  de’ pubblici  af- 
fari non  si  sdegnavano  di  volgere  ad  esse  qual- 
che pensiero , e di  fomentarle  col  oro  favore 
e colla  loro  munificenza.  Si  vicler  anche  in  tempi 
à procellosi  aprirsi  nuove  pubbliche  scuole,  ac- 
cogliersi benignamente  da’  principi  i poeti  ed 
altri  uomini  dotti,  ricompensarsi  le  crudilu  loro 
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fatiche,  promuoversi  cou  saggi  provvedimenti 
i buoni  studi,  onorarsi  in  somma  e fomentarsi 
generosamente  le  scienze.  Questi  erano  effica- 
cissimi mezzi  per  ricondurre  all’  antico  suo 
splendore  l’italiana  letteratura;  e qualche  lieto 
effetto  pur  se  ne  vide.  Ma  la  rea  condizione 
de’  tempi  scemò  di  molto  i vantaggi  che  po- 
tean  da  essi  sperarsi.  Molti  si  volsero  con  fer- 
vore a coltivare  gli  studi;  ma  scarso  era  ancora 
comunemente  il  numero  de’  buoni  libri  ; e più 
scarsi  erano  ancora  quo’  lumi  che  sarebbero 
stati  richiesti  a discernere  il  vero  dal  falso.  Lo 
stile  perciò  c la  critica  di  questi  tempi  sem- 
brano per  lo  più  risentirsi  non  poco  della  bar- 
barie e della  rozzezza  de’  costumi  che  allor 
regnavano.  E come  poteva  avvenire  altrimenti? 
Come  poteasi  fra  tanti  tumulti  trovar  quell’agio 
e quella  tranquillità,  senza  cui  le  lettere  non 
fecero,  nè  faranno  giammai  felici  progressi?  Se 
i profondi  geometri  de’  nostri  giorni  si  vedes- 
sero continuamente  esposti  al  pericolo  o di  ci- 
vili sanguinosi  tumulti,  o d’improvvisi  assalti 
nimici,  per  cui  la  stessa  lor  vita  non  fosse  ab- 
bastanza sicura,  e mentre  si  stanno  tranquilla- 
mente immersi  in  una  ingegnosa  dimostrazione, 
si  udissero  di  repente  alle  spalle  rumor  d’armi 
e d’armati,  crediam  noi  forse  che  ad  imitazion 
d’ Archimede  si  starebbero  immobili , o che  non 
anzi  gitterebbono  con  dispetto  e compassi  e 
figure  ? Or  tal  era  l’ infelice  condizion  di  coloro 
che  in  questi  tempi  volean  pure  coltivare  gli 
studi.  Il  breve  compendio  di  storia  che  abbiam 
premesso , basta  a mostrarcelo  apertamente , 
senza  ch’io  mi  trattenga  a recarne  altre  prove. 
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Che  se  ciò  non  ostante  l’Italia  non  solo  non 
fu  inferiore  ad  alcuna  delle  straniere  nazioni 
che  furono  assai  più  di  essa  tranquille,  „na 
forse  ancora  le  superò  di  gran  lunga  quasi  in 
ogni  genere  di  letteratura , non  deesi  ella  ripu- 
tar cosa  a lei  sommamente  gloriosa , che  fra 
tanti  ostacoli  si  avanzasse  pur  tanto?  Ma  noi 
ci  arroghiamo  un  onore  che  altri  vorrò  forse 
contenderci,  e ci  conviene  perciò  svolgere  in 
ciascuna  sua  parte  lo  stato  dell’  italiana  lette- 
ratura in  quest’epoca. 

Capo*  II. 

Favore  e munificenza  de’  principi  nel  fomentare 
gli  studi. 

I.  Era  di  questi  tempi  l’Italia,  come  sopra  n.1-. , 
si  è dimostrato,  divisa  in  varie  provincie , altre  d.n  iù'''.""* 
delle  quali  reggevansi  con  governo  repubblicano,  d<” 
altre  aveano  principi  che  o per  antico  diritto, 
o per  libera  elezione  de’  popoli  n’ erano  signori. 

Gl’  imperadori,  benché  per  la  pace  di  Costanza 
avessero  in  gran  parte  ceduto  a’  lor  diritti  so- 
pra essa,  serbavanne  nondimeno  l’alto  dominio, 
e volean  mostrare  di  esserne  ancora  arbitri  e 
sovrani.  I re  di  Sicilia  aveano  il  loro  regno 
composto  di  molte  ed  ampie  provincie  di  qua 
e di  là  dal  Faro.  Aveano  il  loro  stato  i romani 
pontefici,  di  cui  per  le  donazioni  de’  Cesari 
eran  signori.  Molte  finalmente  delle  altre  città 
che  diceansi  libere,  si  soggettavano  spontanea- 
mente al  comando  di  alcuno  de’  più  potenti  e 
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autorevoli  cittadini,  e già  avean  cominciato  a 
formarsi  que*  diversi  domimi  clic  si  renderon 
p<  v ia  cosi  ragguardevoli  c folli.  Molti  eran 
dunque  coloro  clic  poteano  col  lor  favore  pro- 
teggere e fomentare  le  scienze,  e molti  di  fatto 
furono  tra  essi  a cui  molto  dovette  la  lette- 
ratura italiana  di  questi  tempi.  Veggiamo  ciò 
che  di  essi  ci  lian  tramandato  le  antiche  Storie , 
e seguiam  l' ordine  stesso  che  abbiamo  or  or 
divisato. 

F^n:  n li.  Federigo  I appena  appartiene  a quest’ e- 
>i  può  non  poca;  c di  lui  già  abbiam  detto  abbastanza  nel 
di™  Ionio  precedente.  Arrigo,  che  gli  succedette,  non 

iuno.  lasciò  all’Italia  troppo  gradita  memoria  di  se 

medesimo;  e le  diede  bensì  più  pruove  della 
sua  ferocia  e della  sua  crudeltà,  ma  di  favore 
e di  protezione  per  le  lettere  non  diede  saggio 
di  sorta  alcuna.  Noi  il  vedremo  altrove  caval- 
care di  mezzo  a due  celebri  giureconsulti , e 
ad  un  di  essi  donale  quel  destriero  medesimo 
cui  egli  montava.  Ma  questo  onore  renduto  alla 
giurisprudenza  non  oboe  origine  che  dal  suo 
interesse,  e dal  piacere  di  udirsi  da  colui  adu- 
lalo. Ottone  IV  ancora  non  fece  cosa  per  cui 
deliba  aver  luogo  ne’  fasti  dell’  italiana  letteratu- 
ra. Ma  Federigo  II,  se  fu  all’Italia  funesto  per 
le  guerre  con  cui  di  continuo  la  travagliò,  molto 
ancora  giovolle  pel  singoiar  favore  «li  cui  onorò 
le  lettere,  c ne  promosse  lo  studio.  Se  il  luogo 
della  nascita  si  può  avere  in  conto  di  patria, 
possiam  con  ragione  affermare  elio  Federigo  II 
fu  italiano.  Egli  nacque  l’anno  iif)^  in  Jesi , 
ove  allor  trovavasi  la  reina  Costanza  sua  ma- 
dre. Così  espressamente  afferma  Riccardo  da 
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S.  Germano  scrittore  contemporaneo-  Tane  Im- 
peratrix  Exii  Civitate  Marchine  filium  peperit 
nomine  Friileric.  me.  De.  in  festa  S.  Stephani 
( Chron.  ad  an.  n 94 , Script  Rer.  ital.  voi.  7 , 
p.  976).  E l’Anonimo  casinese,  benché  non 
nomini  Jesi , dice  nondimeno  egli  pure  che  nac- 
que nella  Marca  d*  Ancona  (Chron.  ad  an.  1195, 
w.  voi.  5 , p.  73  ).  Le  quali  testimonianze  a me 
sembra  che  debbano  avere  assai  più  forza,  che 
non  quelle  di  altri  assai  più  recenti  autori,  alle- 
gate da  alcuni  scrittori  siciliani,  e singolarmente 
dal  Mongitore  (Bill.  Sic.  t 1,  art.  Feder.  II),  ■ 
a provar  ch'ei  nacque  in  Palermo.  Egli  fu  ben 
colà  trasportalo  l’anno  1198,  ed  ivi  Iratlennesi 
fino  all’anno  120  in  cui  passò  in  Germania, 
e quindi  può  la  Sicilia  arrogarsi  a giusta  ra- 
gione il  vanto  di  avergli  data  quella  sì  colta 
educazione  che  lo  rendette  coltivatore  insieme 
e fomentatore  de’  buoni  studi. 

III.  E veramente  tutti  gli  antichi  storici  ci  0 u,|o  r. 
parlano  di  Federigo,  come  di  uno  de’  principi  rw  ,.r«io 
più  amanti  della  letteratura,  che  mai  sedesser  sul  u- 
trono.  Ricordano  Malespini,  che  pur  non  gli  si 
mostra  troppo  favorevole  nelle  sue  Storie,  dice 
ch’egli  fu  uomo  ardito  e franco,  e di  grarule 
valore  e scienza,  e di  senno  naturale  j'ue  sa- 
vissimo, e seppe  lingua  latina,  e il  nostro  par- 
lare, e’I  teilesco , francese , greco , saracinesco , 
e fu  copioso , largo  e cortese  ( Star,  fiorent. 
r.  1 1 2 , voi.  8 Script.  Ber.  ital.  p.  9^3  ).  E sirnil- 
inenle  nella  Cronaca  di  Francesco  Pipino  di 
lui  si  dice,  che  era  principe  satis  lileratus,  lin- 
g tarun  1 doctus , omnium  artiwm  mechanicarum , 
qui  bus  aninuun  dedrrat , artifex  peritus  (Chron. 
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c.  1 1 , voi.  g Script  Jier.  ital.  p.  66 i).  Giovanni 
Villani  ancora,  che  deesi  contarsi  tra  gli  scrit- 
tori nulla  parziali  di  Federigo,  ripete  nondi- 
meno quasi  le  stesse  parole  che  sopra  nhbiam 
riferite  di  Ricordano,  dicendo  che  fu  savio  di 
scrittura , e di  senno  naturale , universale  in 
tutte  le  cose , seppe  la  lingua  latina  et  la  no- 
stra vulgare,  et  tedesco , J'rancesco , greco,  et 
saracinesco  (1.6,  c.  i).  Queste  testimonianze 
di  autori  che  non  posson  dirsi  panegiristi  di 
Federigo,  ci  rendon  più  facile  a credere  il 
grande  elogio  che  ne  fa  un  encomiatore  di  que- 
sto monarca,  cioè  Niccolò  di  Jamsilla,  scrit- 
tore egli  ancora  contemporaneo.  Egli  ci  narra 
di  Federigo  che  fu  assai  studioso  della  filoso- 
fia, e che  ne  stese  lo  studio  per  tutto  il  regno} 
che  quando  egli  prese  a regnare  in  Sicilia,  ap- 
pena vi  avea  in  quelle  provincie  alcun  lettera- 
to} ma  ch’egli  vi  apri  pubbliche  scuole  delle 
scienze  e delle  arti  tutte}  che  da  ogni  parte 
del  mondo  vi  trasse  celebri  professori,  asse- 
gnando del  suo  proprio  erario  e stipendio  ad 
essi  e mantenimento  a’  poveri  giovani,  perchè 
agiatamente  potessero  coltivare  gli  studi  ; ch’e- 
gli stesso  per  ultimo,  poiché  più  che  di  ogni 
altra  cosa  piacevasi  della  storia  naturale,  scrisse 
un  libro  della  Natura  c del  Governo  degli  Uccelli, 
in  cui  diè  a vedere  quanto  fosse  in  tale  scienza 
versato  ( Script.  Ber.  ital.  voi.  8 , p.  49^ , ec.  ). 
E questo  libro  di  Federigo  conservasi  ancora 
stampato  in  Colonia  l’anno  i f*C)6 , con  alcune 
giunte  fattevi  dal  re  Manfredi  di  lui  figliuolo. 
Noi  parleremo  altrove  della  poesia  italiana,  in 
cui  ancora  esercitossi  questo  monarca,  e di  cui 
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si  crede  da  alcuni  ch’ei  fosse  il  piò  antico 
scrittore.  Così  non  avesse  egli  a questi  giovevoli 
studi  congiunto  ancora  quello  dell’  astrologia 
giudiciaria,  di  cui  fu  cieco  seguace  e credulo 
ammiratore.  Ma  questo  fu  cornuti  difetto  de' 
più  grandi  uomini  e de’  piu  potenti  signori  di 
questa  età. 

IV.  Un  principe  che  in  mezzo  alle  cure  diffi- 
cili del  governo,  e tra  le  fiere  procelle  in  cui  fu 
di  continuo  avvolto,  pur  seppe  si  felicemente  col- 
tivare le  scienze,  non  è maraviglia  che  ne  fosse 
insieme  splendido  protettore.  Io  non  debbo  a 
questo  luogo  cercare  ciò  che  debb’  essere  F ar- 
gomento di  altri  capi,  e perciò  non  rammen- 
terò io  qui  nè  le  pubbliche  scuole  da  lui  fon- 
date, nè  i libri  di  Aristotile  e di  altri  antichi 
filosofi  da  lui  fatti  recare  iu  latino,  nè  altri  uti- 
lissimi provvedimenti  con  cui  egli  adoperassi  a 
promuovere  i buoni  studi.  Riferirò  qui  solo  il 
sentimento  di  Dante , il  quale  cercando  per 
qual  ragione  a’  suoi  tempi  ciò  che  scrivqvasi  in 
lingua  italiana,  si  dicesse  scritto  iu  lingua  sici- 
liana, afferma  ciò  aver  avuto  origine  da’  tempi 
di  Federigo  II  e di  Manfredi,  amendue  re  di 
Sicilia,  i quali,  essendo  principi  liberali  al  sommo 
e cortesi,  allettavano  a venir  presso  loro  tutti 
i più  colti  ingegni  di  quell’ètà,  per  tal  maniera 
che  qualunque  cosa  essi  dessero  alla  luce,  pub- 
blicavasi  primieramente  nella  lor  corte;  e per- 
chè essa  era  in  Sicilia,  siciliano  diceasi  tutto 
ciò  che  ivi  scriveasi  in  italiano;  la  qual  ma- 
niera di  favellare,  conchiude  Dante  (De  vulgati 
eloq.  c.  ia),  tisiam  noi  pure,  nè  i nostri  po- 
steri potrau  cambiarla  giammai.  Nel  che  però 
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ei  non  è stato  troppo  felice  profeta.  Era  dun- 
que a que*  tempi  la  corte  di  Federigo  «piasi  un 
luminoso  teatro  in  cui  i più  belli  spiriti  italiani 
si  radunavano,  e all’ombra  della  regai  prote- 
zione esercitavansi  ne’  più  ameni  e ne’  più  no- 
bili studi.  Qual  frutto  ne  avrebbe  tratto  l’ Italia , 
se  più  pacifico  e più  lieto  fosse  stato  il  regno 
di  questo  monarca! 

V.  Da  lui  non  dee  disgiungersi  il  suo  fido 
cancelliere  e ministro  Pier  delle  Vigne,  da  cui 
venne  probabilmente  in  gran  parte  il  fervore 
e l’impegno  con  cui  egli  avvivò  e promosse  le 
scienze.  Fu  questi  un  de’  più  celebri  uomini  di 
quella  età,  die  per  le  cariche  illustri  a cui  dal- 
l’umil  sua  condizione  fu  sollevato,  per  le  glo- 
riose ambasciate  che  per  Federigo  sostenne , 
pel  suo  sapere  in  poesia,  in  eloquenza,  in  leggi 
e in  altri  studi,  per  la  destrezza  nel  maneggio 
de’  più  ardui  affari,  e finalmente  per  le  sinistre 
vicende  a cui  fu  soggetto,  diede  grande  argo- 
mento a'  discorsi  degli  uomini  e alle  penne  de- 
gli scrittori  di  questi  tempi.  E nondimeno , 
benché  appena  vi  abbia  chi  non  parli  di  lui , 
ninno  però  tra  gli  antichi  ci  ha  lasciata  un’  e- 
satta  contezza  della  vita  di  questo  sì  famoso 
ministro.  Matteo  Paris  e Guido  Bonatti  che  gli 
furono  coetanei,  Francesco  Pipino  c Benvenuto 
da  Imola,  autori  del  secolo  xiv,  sono  i soli  che 
alquanto  più  stesamente  ne  abbiano  favellalo, 
come  or  ora  vedremo.  Ciò  che  è più  strano, 
si  è- che  ancor  tra’ moderni,  benché  tre  edi- 
zioni si  sian  fatte  delle  Lettere  di  Pier  delle 
Vigne,  ninno  però  ha  preso  a scriverne  con 
qualche  diligenza  la  Vita.  E anche  ne’  grandi 
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Lessici  del  Bayle,  del  Marchand,  del  Chaufepie, 
non  vedesi  cenno  alcuno  di  questo  grand’uo- 
mo. Solo  nel  Giornale  de'  Letterati  stampato  in 
Firenze  ho  io  veduto  intorno  a lui  (t  1 , par.  1 , 
p.  60)  un  articolo  in  cui  con  singolare  esat- 
tezza e con  vastissima  erudizione  si  esaminano 
le  più  importanti  notizie  che  ce  ne  hau  lasciato 
gli  antichi  scrittori,  e i difetti  non  piccioli  del- 
Ì' edizioni  sinora  fatte  delle  sue  Lettere.  Mi  sia 
lecito  dunque  il  fare  qualche  ricerca  su  questo 
argomento  che  non*  è punto  alieno  dallo  scopo 
di  questa  Storia,  e il  raccogliere  ciò  che  intorno 
a Pier  delle  Vigne  mi  è avvenuto  di  ritrovare, 
benché  con  qualche  fatica,  presso  i più  antichi 
e i più  accreditati  scrittori. 

VI.  L’abate  Tritemio  ci  narra  intorno  a Pier 
delle  Vigne  la  più  leggiadra  novella  del  mondo. 
Egli  ( Chron.  fJirsaug  ad  ari.  1229),  dopo  aver 
detto  che  Pietro  era  tedesco,  e natio  di  Sve- 
via , e dopo  aver  ragionato  del  molto  eh’  egli 
operò  a favor  di  Federigo  contro  la  Chiesa , 
soggingne,  che  avendo  incorso  per  qualche  mo- 
tivo lo  sdegno  del  suo  signore,  fu  per  ordin 
di  lui  acciecato,  e chiuso  in  un  monastero,  ove 
egli  passò  più  anni  in  un’  amara  contrizione 
delle  sue  colpe.  Dopo  alcun  tempo,  siegue  a 
narrare  il  Tritemio,  essendo  Federigo  scomu- 
nicato, e vedendosi  da  ogni  parte  assalito  da’ 
suoi  nemici,  c impotente  a difendersi,  fu  co- 
stretto a ricorrere  all’  antico  suo  cancelliere,  e 
andò  perciò  al  monastero  in  cui  Pietro  viveva 
rinchiuso:  ed  ivi,  dopo  avergli  chiesto  perdono 
del  crudel  trattamento  usatogli,  il  pregò  di  con- 
siglio nella  estremità  a cui  era  condotto.  Pietro 
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allora  esortollo  a togliere  tutti  i vasi  d’oro  e 
d’argento  eh’ erano  nelle  chiese,  e a valersene 
a batter  moneta,  e a radunare  soldati,  e quindi 
ad  assalire  con  tenibile  esercito  i suoi  minici. 
Federigo  seguì  il  reo  consiglio,  che  certo  non 
era  degno  d’uom  penitente,  quale,  secondo  il 
Trilemio,  era  allor  Pietro.  Ma  ei  ne  venne  a 
stato  sempre  peggiore,  per  modo  che  finalmente 
nel  Concilio  di  Lione  Fu  solennemente  deposto. 
Ciò  intesosi  dall’abate  del  monastero  di  Pietro, 
egli  l’interrogò  perchè  avesse  dato  a Federigo  sì 
malvagio  consiglio',  ed  ei  candidamente  rispose, 
che  appunto  per  trame  vendetta;  sapendo  ben 
egli  che  se  l’imperadore  l’avesse  seguito,  avreb- 
bene  da  Dio  ricevuto  severo  gastigo.  Così  il  Tri- 
temio.  Or  chi  crederebbe  che  in  tutto  questo 
raccontor  se  sene  tragga  l’ accecamento  di  Pie- 
tro, non  v’abbia  ombra  di  verità?  E nondi- 
meno , perchè  la  narrazion  del  Tritemio  ha 
dello  strano  e del  romanzesco,  ella  è stata  cou 

Eiacere  adottata  da  altri  scrittori,  a’  quali  sem- 
ra  che  tanto  più  debban  pregiarsi  i racconti, 
quanto  più  sono  maravigliosi.  Io  spero  che  a’ 
miei  lettori  sarà  più  gradito  il  piacere  che  ar- 
reca la  veduta  di  un  vero,  benché  semplice, 
oggetto,  che  quello  che  in  noi  produce  l’illu- 
sione de’  sogni. 

VII.  Pier  delle  Vigne  adunque  primieramente 
non  fu  tedesco,  come  il  Tritemio  afFerma  senza 
alcun  fondamento , ma  fu  italiano , e nativo  di 
Capova  , come  raccogliesi,  oltre  altri  certissimi 
monumenti , da  una  lettera  scritta  in  lode  di 
lui,  mentre  ancora  vivea,  da  un  colai  Niccolò, 
e inserita  tra  le  Lettere  del  medesimo  Pietro 
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</.  .3,  ci  45  ) , ove  si  chiama  Capova  felice, 
per  aver  dato  alla  luce  un  tal  uomo.  Il  Toppi 
( Bibl.  Napól  p.  258  ) lo  dice  nato  di  nobil 
famiglia.  Ma  egli  soffrirà  in  pace  che  noi  cre- 
diamo anzi  a due  antichi  scrittori  che  ci  as- 
sicurano eh’  ei  nacque  di  bassa  stirpe , cioè  a 
Francesco  Pipino  che  vivea  al  principio  del  xrv 
secolo,  e che  racconta  ch’egli  era  di  vilissima 
condizione,  infimissimo  genere  ortus  (/.  2 Chron. 
c.  3y , Script  Rer.  itaL  voi.  9 , p.  660  ) , che  il 

t ladre  di  lui  era  uomo  affatto  sconosciuto , e 
a madre  povera  donnicciuola  che  sostenea  sè 
e il  figlio  coll’ accattare  il  pane;  e a Benvenuto 
da  Imola , che  ripete  quasi  le  parole  stesse  di 
Pipino  ( Excerpta  in  Comoed.  Dantis  ap.  Murat 
Antiq.  Jtal.  t 1 , p.  1 o5 1 ) , se  non  che  cambia 
l'infimissimo  in  infimo.  Anzi  lo  stesso  Pietro 
in  una  sua  lettera  ( Mortene,  Vet  Script  voL  2, 
ep.  38  ) ringrazia  Dio  che  con  averlo  condotto 
alla  corte  di  Federigo  gli  abbia  aperta  la  via 
a sollevar  la  miseria  della  povera  sua  madre, 
e di  una  sua  ugualmente  povera  sorella.  Tutte 
le  circostanze  suddette  confermansi  ancora  più 
chiaramente  da  un  passo  del  celebre  astrologo 
Guido  Bonatti  che  vivea  a quel  tempo  mede- 
simo. Fuit,  die’ egli  ( Astronom . p.  220,  ed. 
Basii.  i55o),  quidam  de  regno  Apuliae , na- 
tione  vilis , nomine  Petrus  de  F’inea  , qui,  cum 
esset  scholaris  Bononiae , mendicabat,  nec  ha- 
bebat  quid  comederet  La  sua  povertà  dunque 
non  lo. distolse  dal  coltivare  gli  studi  in  Bo- 
logna ; e il  fece  con  si  felice  successo , che 
condotto  a caso  innanzi  a Federigo , questi  ne 
fu  rapito  per  modo , che  gli  diè  ricetto  nella 
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stia  corte,  ove  proseguendo  negl’ intrapresi  suoi 
studi , divenne  si  esperto  nell’  uno  e nell’  altro 
diritto,  e formò  uno  stile  sì  elegante  per  quei 
tempi  nello  scriver  lettere,  e nel  distender  carte 
d’ogni  maniera,  che  Federigo  giunse  a confe- 
rì gli  le  cariche  di  protonotario  della  sua  corte, 
di  giudice,  di  consigliere,  e a farlo  intimo  con- 
fidente di  tutti  i suoi  disegni  ( Pipin . et  Benven. 
L cit  ).  I giornalisti  fiorentini , avendo  veduto 
in  una  carta  dell’  anno  i a i a sottoscnitto  Pietro 
notaio  e cancelliere,  ne  hanno  tratto  per  con- 
seguenza che  fin  da  quell’  anno  godesse  Pier 
delle  Vigne  il  favore  di  Federigo  ( L cit  p.6 7,  ec.)- 
Io  non  ho  ragioni  di  negarlo.  Ma  panni  che 
l’ identità  del  nome  non  basti  a provarlo.  Anzi 
al  vedere  che  di  lui  non  trovasi  nelle  Storie 
menzione  alcuna  fino  all'anno  ia3a,  si  rende 
difficile  a credere  che  sin  da  vent’anni  addietro 
ei  fosse  accetto  a questo  monarca.  Ma  chec- 
chessia del  tempo  in  cui  egli  ottenne  la  grazia 
di  Federigo,  è certo  pur  che  l’ottenne;  e giunse 
in  essa  tant’  oltre , che , come  narrano  il  Pi- 
pino e Benvenuto  da  Imola,  vedeasi  nel  Palazzo 
di  Napoli  una  pittura  in  cui  era  espresso  Fe- 
derigo assiso  sul  trono,  Pietro  sedente  sopra 
una  cattedra , e il  popol  tutto  prostrato  innanzi 
a Federigo , in  atto  d’ implorare  giustizia  con 
questi  versi  che  ivi  erano  scritti: 

Caesar  amor  legutn , Fruì  enee  piissime  Regutn  , 
Caussarutn  telas  nostras  resolve  querelasi 

A cui  Federigo  sembrava  rispondere,  additando 
Pietro , con  questi  versi  : 

Pro  vestra  lite  Censorem  juris  adite  : 

Hit:  est  : jura  dabit , vel  per  me  (landa  rogatili  : 
Vinca  cognomen , Petrus  Judcx  est  sibi  nomai. 
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In  fatti,  al  dire  di  Benvenuto,  egli  era  consa- 
pevole di  tutti  i segreti  di  Federigo,  e gli  faceva 
o abbracciare,  o abbandonare  un  partito,  come 
più  gli  piacesse,  ed  ogni  cosa  reggeva  a suo 
talento.  E qual  fosse  la  maraviglia  ch'egli  col 
suo  sapere  in  tutti  destava,  scorgesi  singolar- 
mente dalla  sopraccennata  lettera  di  quel  Nic- 
colò, in  cui  si  danno  a Pietro  sì  grandi  elogi, 
che  maggiori  non  furon  mai  dati  ad  alcuno; 
perciocché  ivi.  si  dice  che  la  natura  area  in  lui 
solo  raccolti  tutti  que’  pregi  che  divider  soleva 
in  molti;  che  la  sapienza,  dopo  aver  lunga- 
mente cercato  dove  posarsi,  erasi  finalmente 
trasfusa  in  lui;  ch'egli  era  un  altro  Mosè  nel- 
F imporre  le  leggi,  un  altro  Giuseppe  nel  goder 
della  grazia  del  suo  sovrano;  anzi  paragonan- 
dolo all’Apostolo  S.  Pietro,  sopra  lui  ancora 
viene  esaltato  ; e finalmente  conchiudesi  che 
Tullio  stesso  non  avrebbe  eloquenza  pari  al 
merito  e alle  virtù  di  Pietro.  Grandi  cose  ci 
narra  ancora  il  suddetto  Guido  Bonalti  intorno 
al  potere  di  cui  Pietro  godea  presso  di  Fede- 
rigo, e dice  (L  ciL)  che  credeasi  beato  colui 
cui  egli  onorasse  del  suo  favore;  che  Federigo 
approvava  tutto  ciò  che  faceasi  da  Pietro;  e 
che  Pietro  spesso  annullava  le  cose  fatte  da 
Federigo;  che  questi  gli  conferì  il  dominio, 
cioè,  come  sembra  doversi  intendere,  il  go- 
verno della  Puglia;  e che  Pietro  ammassò  tai 
tesori,  che  solo  in  oro  avca,  dice,  10000  libras 
augustanensium.  (a) 


(u)  A "osim  i o agostani  erano  una  moneta  d'oro  di 
Federigo  il , che  equivaleva  a un  fiorino  d’ oro  e un 
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o^ImoH  La  stima  in  cui  Federigo  avea  il  suo  can- 

celliere,  si  fece  ancora  palese  negli  ardui  affari 

“ e nelle  onorevoli  ambasciate  che  gli  commise. 
Due  volte  fu  da  lui  mandato  al  pontefice  Gre- 
gorio IX  per  trattar  delle  cose  della  Lombardia 
sconvolta  dalle  guerre,  cioè  l’anno  ia3a  insiem 
con  Arrigo  da  Muro , con  Pietro  da  S.  Ger- 
mano, e con  Benedetto  da  Isernia  ( Richard, 
de  S.  Germ.  in  Chron.  ad  an.i  a3a,  voi.  7 Script 
Ber.  ital.)\  e l’anno  ia3 7 insieme  col  gran  mae- 
stro dell’Ordine  teutonico  ( Id '.  ad  an.  1 a3"  ). 
Ma  assai  più  glorioso  per  Pietro  fu  l’anno  1239. 
Era  Federigo  entrato  con  grande  accompagna- 
mento in  Padova,  ove  que’  cittadini  aveanlo  ri- 
cevuto con  festa  e pompa  solenne.  Nel  di  delle 
Palme  radunato  tutto  il  popolo  nel  prato  detto 
della  Valle,  Federigo  vi  comparve  assiso  su  alto 
trono , e avendo  Pietro  eloquentemente  parlato 
alla  moltitudine  accorsa,  vi  si  strinse  amiche- 
vole alleanza  tra  il  popolo  padovano  e l’impe- 
radore  ( Rolandin . dé  Jactis  in  Marchia  Tarvis. 
L 4,  c.  9).  Quand’ecco  giungere  avviso  che  Fe- 
derigo era  stato  da  Gregorio  IX  nel  giovedì 
santo  scomunicato  pubblicamente.  Federigo  te- 
mendo da  ciò  sconcerto  e sollevazione  nel  po- 
polo, radunò  tosto  i cittadini  nel  palazzo  del 
pubblico,  e stando  egli  seduto  sul  solio,  levossi 
Pier  delle  Vigne , dice  lo  storico  (ib.  c.  io), 
giudice  imperiale,  e uomo  fornito  di  molta 


quinto  in  circa.  Par  dunque  che  voglia  dire  il  Bonatti 
o che  Pietro  avea  il  valore  di  dieri  mila  lire  in  tanti 
agostani , o che  avea  dieci  mila  libbre  d*  oro  in  tanti 
agoitani.  La  prima  spiegazione  panni  la  più  verisimile. 
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letteratura  sacra  e profana,  c nella  lettura  de’ 
poeti  versato  assai;  e prese  per  tema  del  suo 
ragionamento  que’  versi  d1  Ovidio: 

Leniter  ex  merito  quidquid  pattare,  ferendum  est: 
Quae  veuit  indigna  poena,  doleuda  venit. 

Quindi  adattando  queste  parole  alla  presente 
occasione,  persuase  al  popolo  clic  essendo  Fe- 
derigo sì  cortese  signore  e sì  amante  della  giu- 
stizia , che  dopo  Carlo  Magno  niun  altro  a lui 
uguale  uvea  retto  l’impero,  potevasi  a ragione 
doler  della  Chiesa  : che  egli  non  isdegnavasi  di 
protestare  al  popolo  lutto , che  se  per  giusto 
motivo  fosse  stato  scomunicalo,  era  pronto  a 
sottomettersi  in  ogni  modo  al  pontefice  j ma 
perchè  era  questa  una  pena  ingiusta,  non  era 
perciò  a stupire  eh’  egli  ne  facesse  querela.  Così 
proseguì  • Pietro  a perorare  in  favore  di  Fede- 
rigo, e ottenne  almeno  che  i Padovani  non  si 
sollevassero  contro  di  lui.  Non  molto  dopo  tro- 
vandosi Azzo  VIT,  marchese  d’ Estc,  ai  campo 
di  Federigo,  e avendo,  per  un  cenno  fattogli, 
sospettato  che  Fimpcradore  pensasse  a toglier- 
gli la  vita , rilirossi  tosto  in  un  castello.  Fede- 
rigo, a cui  premeva  di  non  averlo  nimico,  inviò 
a lui  Pietro,  dalla  cui  eloquenza  si  promellea 
ogni  cosa  , perchè  lo  allettasse  a tornare.  Ma 
questa  volta  ei  non  fu  abbastanza  eificaco  ; c 
il  marchese  si  stette  fermo  nella  sua  risolu- 
zione ( ib . c.  i3).  Nello  stesso  anno  per  ultimo 
Pietro  recatosi  a Verona,  vi  ricevette  il  giura- 
mento di  fedeltà  che  quel  popolo  prestò  a Fe- 
derigo e a Corrado  di  lui  figliuolo  ( Chron.  Ver. 
ad  ari.  i a3t) , Script.  Ber.  ital.  voi.  8 ).  Più  altre 
Tirabosciu,  Voi.  IV.  3 
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ambasciate  sostenne  Pietro  negli  anni  seguenti 
presso  il  pontefice  Innocenzo  IV  a nome  del 
suo  signore.  L’anno  ia43  fu  a lui  inviato  con 
Taddeo  da  Sessa  per  trattar  della  pace  ( Richard, 
de  S.  Gemi.  Chron.  voi.  " , Script.  Ber.  ital. 
p.  i o5*j  ) ; e nel  seguente  di  nuovo  collo  stesso 
Taddeo  e col  conte  ili  Tolosa  pel  medesimo 
fine , e poscia  un  altra  volta  nel  medesimo  anno 
insiem  con  Gualtero  da  Sora  (Nicol,  de  Curò  io 
in  Vita  Innoc.  IV,  § i o , ia,i3j  pars  i Script 
Ber.  ital.)  ; ma  sempre  senza  e fletto , non  sem- 
brando a Innocenzo  die  l’ imperador  procedesse 
con  quella  sincerità  clic  ad  ima  stand  pace  si 
conveniva.  Nell’anno  slesso  reggiamo  Pier  delle 
Vigne  aver  parte  in  un  altro  fatto,  clic  benché 
non  si  facesse  per  ordine  di  Federigo , questi 
però  col  dissimularlo  mostrò  chiaramente  ap- 
provarlo. Questo  fu  l’arresto  di  S.  Tommaso 
d’ Aquino,  allorquando  essendo  egli  entrato  nel- 
1’ Ordine  de’ Predicatori , e andando  ila  Napoli 
a Roma  col  maestro  generai  dell’  ordine  Gio- 
vanni Teutonico , fu  da  un  suo  fratello  fermato 
a forza,  e chiuso  in  un  castello.  Tolomeo  da 
Lucca  scrittore  contemporaneo , e confidente 
del  Santo,  afferma  che  Pier  delle  Vigne  si  unì 
a tal  fine  con  Reginaldo  fratello  di  S.  Tom- 
maso : Et  unus  germanus  Fratris  Thnmae . . . 
dictus  dominus  Beginaldns . . . statini  ut  sensi t 
fralrem  suum  advenisse,  Federico  dissimulante . . . 
cum  Petro  de  Vineis  et  suis  famulis  germannm 
suum  subtraccit  praedicto  magistro,  impositoque 
in  equo , violenta  marni  cimi  bona  comitiva 
ipsum  in  Campaniam  misit  ad  quoddam  ca- 
strimi ipsorum  vocalum  Sancii  Joaimis  (Hist 
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ceti.  I.  22,  e.  20,  Script  Rcr.  ital.  voi.  n, 
p.  1 l5l  ).  ; 

IX,  Giunse  finalmente  l’anno  1245,  in  cui  Li- 
nocenzo  radunato  in  Lione  un  generale  Con-  Con*  ilio  di 
cilio , vi  scomunicò  di  nuovo  F impcradore , c il  Ltooe' 
dichiarò  decaduto  della  sua  dignità.  Pier  delle 
Vigne  vi  intervenne  mandato  da  Federigo  a pe- 
rorar la  sua  causa,  come  espressamente  allcr- 
mano  Ilicordano  Malespini  ( Istor.  Jior.  c. 
e Holandino  (L5,c.  14  ) scrittori  contempora- 
nei, e dopo  loro  Giovanni  Villani  che  in  questo 
luogo  lo  chiama  (l.  6,  c.  24  ) savio'  che  rico , e 
aggiugne  eh’  egli  col  gran  maestro  dell’  Ordine 
Teutonico  adoperossi , ma  inutilmente,  per  fra- 
stornare il  pontefice  dalla  presa  risoluzione.  Fe- 
derigo, poiché  ebbe  di  ciò  avuto  avviso,  per 
mezzo  del  fcdel  suo  Pietro  scrisse  a S.  Luigi 
re  di  Francia  una  lettera  in  sua  discolpa,  che 
è riferita  da  Francesco  Pipino  ( C/iron.  c.  34  ) 
e da  Matteo  Paris  che  la  dice  indirizzata  a’ 
prelati  e a’  signori  <F  Inghilterra  { Ilist  Augi, 
ad  ari.  1 246) , e vedesi  anche  inserita  fra  le 
lettere  delio  stesso  Pietro  (l.  1 , c.  3 ).  D’ allora 
in  poi  non  troviamo  che  Pietro  fosse  dall’  im- 
peradore  adoperato  in  alcuno  affare,  ed  è pro- 
babile perciò  che  non  molto  dopo  il  Concilio 
di  Lione  ei  cominciasse  a dicader  dalla  grazia 
del  suo  signore,  e che  poscia  gli  venisse  in 
odio,  per  modo  che  fosse  da  lui  fatto  accie- 
care.  Per  qual  ragione  ciò  avvenisse,  e quai  ne 
fosser  gli  effetti , non  è facile  ad  accertare  5 sì 
varii  sono  e sì  contrarii  tra  loro  i racconti  de- 
gli storici  antichi.  Vcggiam  ciò  eh’  essi  ne  di- 
cono, e esaminiamo  a cui  debbasi  maggior  fede. 
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X.  Ricordano  Malespini,  che  fu  contempora- 
Pielro,  così  ne  dice  ( Jstor.  fior.  c.  lòi): 
alquanto  tempo  i imperailorc  fece  amba- 
al  invio  uomo  maestro  Piero  delle  Vigne , 
il  buon  dittatore,  apponendogli  tradimento , ma 
ciò  gli  fu  fatto  per  invidia  del  suo  grande  stato, 
per  la  qual  cosa  il  maestro  per  grande  dolore 
si  lasciò  morire  in  prigione,  e chi  disse  eh'  egli 
medesimo  si  tolse  la  vita.  Le  quali  parole  stesse 
furono  poi  copiate  da  Giovanni  Villani  (Jstor. 
L 6,  c.  22).  Qui  non  vegliamo  che  Pietro  si 
faccia  reo  di  alcun  delitto;  e la  disgrazia  in 
cui  cadde,  si  attribuisce  solo  all’altrui  invidia. 
Anzi  qui  non  si  fi  parola  di  acciecaniento.  INelIa 
Cronaca  di  Piacenza  pubblicata  dal  Muratori 
( voi.  16  Script  Per.  ital.  p.  465)  questo  si  as- 
serisce, ma  senza  recarne  alcun  motivo:  Anno 

Christi  MCCSLrin Fredericus  Jmperator 

fecit  excaecari  Petrum  de  Vineis  smini  Can- 
cellarium  lVietoricae  eloquentiae  mirabilem.  Così 
pure  Guido  Bonulti  altro  non  dice  (/.  cit)  se 
non  che  Pietro  venne  a miseria  sì  grande,  che 
l’imperadore  il  fé’  acciecare,  e ch’egli  per  di- 
sperazione , urlando  il  capo  ad  un  muro , come 
credeasi  comunemente , si  uccise  (a).  Più  assai 

(a)  Anche  Fra  Salimbene  attribuisce  la  disgrazia  eli 
Pier  delle  Vigne  alla  condotta  da  lui  tenuta  , quando 
l’anno  1245  fu  dall’  iniperador  Fedri igo  II  mandalo  al 
pontefice  Innocenzo  IV.  Sed  Imperniar , dio' egli  a pa- 
gina 293,  nnlliits  amicitiam  conservare  sciebai ....  Pa- 
luit  hoc  in  Petro  de  Fineis , qui  in  Curia  Imperatoria 
maxunus  et  ctfnsiliarius  et  dictator  Juit , ntc  non  ab 
Imperatore  appellatili  est  Logo!  lieta  ; et,  tanna  c uni  de 
pulvere  exaltaverat , et  in  eumdem  pidverem  timi  post- 
inuduw  Jet it  referti.  Sani  radicati  nerbi  inventi  contrai 

t 


«ioni  intor-  neo  a 

no  alla  di*-  j-v 
craiu  e al-  UOpO 
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diffusamente  ne  parlano  Francesco  Pipino  e 
Benvenuto  da  Imola.  Il  primo  narra  (Chroru 
c.  39)  che  per  accusa  di  tradimento,  coinè  al- 
cuni dicono , fu  dall’  imporadore  chiuso  in  car- 
cere ed  acciecato;  e che  ivi  fra  lo  squallore 
finì  la  vita.  Aggi  ugno  che  correva  voce  ch’ei 
si  fosse  condotto  male  nella  discordia  tra’l 
papa  e l’ imporadore  ) che  altri  dicevano  clic 
Pietro  lo  avesse  tradito,  sdegnato  contro  di  lui, 
perchè  Federigo,  perduti  avendo  per  quella  di- 
scordia i suoi  tesori , aveagli  tolte  le  ricchezze 
da  lui  radunate  ; e che  altri  finalmente  crede- 
vano cli’ei  si  abusasse  della  moglie  di  Federigo. 

Somiglianti  diverse  voci  che  correvan  fra  gli 
nomini  intorno  alla  disgrazia  e alla  morte  di 
Pier  delle  Vigne,  si  annoverano  da  Benvenuto 

tum.  ncc  non  et  calumnìam ....  Calumata  attieni  Im- 
peratori* cantra  Pel  rum  de  Finca  fuit  httju'nwdi.  Ini - 
perator  miserai  Judicem  Tatleum  et  Petrum  de  linea. . . 
et  quosdam  alio s Lugdunum  ad  Papaia  Innocentium  IV, 
ut  impedirent  Papam , ne  fcstinarel  ad  depnsilionem 
ipsius  ...et  praecvperat  eis , quod  nuUus  cum  Papa  sine 
alio  vel  nisi  prcscntibus  aliis  loquerelur.  Postquam  an- 
tem reversi  sunl , accnsavcrunt  Sodi  Petrum  de  linea  , 
quod  plurics  sine  eis  familiare  colloquiarti  habuisset. 

Misit  igitur  Imperator , et  fedi  eum  rapi , et  mala 
morte  mori.  Quale  fra  tanti  racconti  che  della  disgra-  » 

*ia  e della  morìe  eli  Pier  delle  Vigno  ci  sono  stati  la- 
sciati dagli  scrittori  di  que’ tempi,  sia  il  più  verisimile, 
chi  puh  accertarlo  ? Quello  di  F.  Salimbene  potrebbe 
ammettersi  come  non  improbabile,  se  non  avessimo  una 
carta  dell’anno  ia48  , e perciò  posterior  di  tre  anni  alla 
spedizione  di  Pietro,  la  qual  ci  mostra  che  questi  era 
tuttora  in  quell’anno  al  seguito  di  Federigo  il.  Essa  è 
stata  pubblicata  dal  eh.  sig.  propoilo  llcpusati  ( Della 
lecca  dì  Gubbio  , t.  1 , pclg.  4°4  )■ 
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da  Imola,  il  qual  però  ne  reca  per  principal 
cagione  l’invidia  de’  cortigiani.  La  troppa  feli- 
cità, die’ egli  (in  Exccplis,  l.  cit) , eccitò  con- 
tro di  lui  P invidia  c l' odio  di  molti  ; pcrciocc/iè 
gli  altri  cortigiani  e consiglieri  veggendosi  tanto 
più  abbassali,  quanto  più  ci  levatasi  in  alto , 
cominciarono  ad  apporgli  falsi  delitti.  Altri  di- 
cevano ch’egli  era  divenuto  più  ricco  delF irn- 
peradore  medesimo ; altri , che  si  arrogava  la 
gloria  di  tutto  ciò  che  facevasi  da  Federigo; 
altri,  che  scopriva  i segreti  al  romano  ponte- 
fice; altri , altre  cose.  Di  che  sdegnato  l’ impe- 
radore , il  fece  acciecare , c chiudere  in  carcere. 
Ed  egli  non  soffrendo  trattamento  sì  indegno, 
da  se  stesso  si  incise.  Aggiugne  che  alcuni  scri- 
vono che  condotto  insieme  con  Federigo  per 
la  Toscana,  ed  ivi  chiuso  nel  castello  di  S.  Mi- 
niato, diè  del  capo  nella  parete,  e cadde  morto; 
che  altri  narrano  che  stando  egli  in  un  palagio 
che  avea  iivCapova  sua  patria,  mentre  di  colà 
passava  l’ imperadore,  gittossi  dalla  finestra.  Ma 
checche  ne  dicano  altri,  conchiude  Benvenuto, 
io  penso  eli’  ei  si  uccidesse  in  prigione , perchè 
non  panni  verisimile  che  l’ imperadore,  dopo 
averlo  acciecato,  il  traesse  seco,  o gli  lasciasse 
la  libertà,  potendo  a ragion  temere  che  egli, 
comunque  cieco , non  macchinasse  vendetta 
contro  di  lui. 

xt.  XI.  Da  tutte  le  cose  fin  qui  riferite  parmi 
qual  sia  b che  si  possa  raccogliere  probabilmente  che  Pier 
delle  Vigne  non  fu, veramente  reo  d’ alcun  de- 
litto, ma  che  l’invidia  de’  cortigiani  il  trasse 
in  rovina;  che  Federigo  da  essi  ingannato  il 
fe’  acciecare;  e che  Pietro  disperatamente  si  di  è 
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da  se  stesso  la  morte.  La  diversità  medesima 
de’  sentimenti  degli  autori  di  que’  tempi  intorno 
al  vero  motivo  della  disgrazia  di  Pietro  mi 
sembra  che  renda  probabile  la  mia  opinione; 

Ìjerciocchè  se  Pietro  fosse  stato  reo  di  grave 
allo  contro  di  Federigo,  questi  non  avrebbe 
, lasciato  di  pubblicarlo,  c ne  sarebbe  rimasta 
tra’  posteri  certa  fama.  Dante,  clic  pone  l'anima 
di  Pier  delle  Vigne  all'Inferno  nascosta  entro 
di  un  tronco,  ne  parla  in  modo,  che  anch’e- 
gli sembra  persuaso  eh’  ei  fosse  innocente , per- 
ciocché lo  introduce  a ragionar  per  tal  modo 
di  se  medesimo: 

V son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo , e che  le  volsi 
Serrando , e disserrando  , si  soavi. 

Che  del  segreto  suo  quasi  ogni  ttom  tolsi. 

Fede  portai  al  glorioso  ufizio , 

T"anlo  eh.’  è ne  perde ’ le  vene  e’  polsi. 

La  meretrice  che  mai  dalC  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti , 

Morte  comune  e delle  corti  vizio  , 

Infiammo  contro  me  gli  animi  tutti , 

E gl' infiammati  infiammar  sì  Augusto  , 

Che  i lieti  onor  tornaro  in  tristi  tutti. 

L’animo  mio  per  disdegnoso  gusto , 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno , 

Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

Inf.  canto  1 3. 

Egli  è vero  che  Benvenuto  accenna  alcuno  let- 
tere scritte  dal  medesimo  Pietro  intorno  alla 
sua  sventura , nelle  quali  ei  sembra  riconoscersi 
reo.  Ma  lo  stesso  Benvenuto  afferma  che  rotai 
lettere  gli  eran  supposte:  Ipse  Petrus  in  qui- 
busdani  npistolis,  qttas  fecit  de  in  felicitate  sua, 
profitetur  se  nocente/n.  Dico  breviter , quoti 
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Ulne  epistolae  non  fiienmt  siine,  licci  vidcantur 
Ziabere  con/òrmitalcm  cum  stjlo  suo;  e aggiu- 
gne  die  ancorché  da  lui  fossero  state  scritte, 
ei  dovette  usare  di  quelle  espressioni  per  pla- 
car l’animo  di  Federigo.  E quindi  è chiaro  che 
presso  i più  antichi  scrittori  del  xui  secolo  e 
del  seguente  fu  opinione  comune  che  Pier  delle 
Vigne  non  dovesse  la  sua  rovina  che  al  troppo 
invidiato  suo  esaltamento. 

*H-.  . XII.  Non  dobbiam  però  dissimulare  il  rac- 

nitlrsuoni  , i1  ..  « «li 

•ul  racconto  conto  assai  diverso  che  di  lai  morte  ci  na  la- 

Maueo* Pa-  sciato  un  altro  scrittore  contemporaneo  a Pietro, 
• cioè  Matteo  Paris  ( Ilist.  ad  an.  1249).  Ecco 
ciò  ch’ei  ne  narra.  Giacessi  Federigo  ammalato 
in  Puglia,  quando  Pier  delle  Vigne  pe’  donativi 
d’ Innocenzo  IV  pensò  di  valersi  di  questa  op- 
portuna occasione  a tradirlo.  Sedotto  perciò  un 
medico,  fé’  porre  il  veleno  in  un  medicamento 
che  Federigo  dovea  bere.  L’imperadore  ne  fu 
avvertito  quando  già  era  per  appressare  la  tazza 
alle  labbra;  e rivoltosi  a Pietro  e al  medico 
che  gli  stavan  dappresso,  Spero  io  bene,  lor 
disse,  che  voi  non  vorrete  danni  il  veleno. 
Pietro  finse  gran  maraviglia  del  timore  di  Fe- 
derigo, quasi  con  esso  oltraggiasse  la  lor  fe- 
deltà. Ma  Federigo  rivoltosi  con  torvo  aspetto 
al  medico,  gli  porse  la  tazza,  e gli  ordinò  che 
egli  prima  per  metà  la  bevesse;  di  che  il  me- 
dico atterrito,  fingendo  di  sdrucciolare,  lasciolia 
cadere  a terra.  Comandò  allora  l’imperadore 
che  raccolto  ciò  che  nella  tazza  era  rimasto, 
si  desse  a bere  ad  alcuni  dannati  a morte,  ed 
essi  in  poco  d’ora  rimasero  estinti.  Fu  dunque 
palese  il  tradimento  del  medico  e di  Pietro. 
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Federigo,  condennato  a morte  il  primo,  fc’  ab- 
bacinar Pietro,  ordinando  ch’ei  fosse  dato  in 
balia  de’  Pisani  che  erano  suoi  nimici.  Ma  Pie- 
tro per  sottrarsi  a sì  grande  infamia,  urtando 
improvvisamente  il  capo  a una  colonna,  si  diè 
la  morte.  Così  Matteo,  il  cui  racconto  è stato 
adottato  ancor  dal  Giannone  ( Star,  di  Napol. 
I.  17,  c.  3,  § a),  forse  perchè  una  circostanza 
di  esso  tornava  bene  al  suo  intento.  Ma,  a dir 
vero,  oltre  una  cotal  aria  di  favoloso  che  a 
ine  par  di  scorgere  in  questo  racconto , io  non 
veggo  perchè  debbasi  maggior  fede  a Matteo, 
che  a tanti  altri  storici.  Ricordano  Malespini 
fu  egli  pure  scrittore  contemporaneo  a Pietro  ; 
Dante  e Francesco  Pipino  non  ne  furon  molto 
lontani  ; e nondimeno  eli  un  tal  delitto  non  fan 
parola.  Il  solo  Matteo  Paris,  scrittore  contem- 
poraneo, è vero,  aggiugniamo  ancora,  se  così 
si  voglia  , scrittore  esatto,  ma  che  finalmente 
vivea  nell1  Inghilterra,  e non  poteva  perciò  es- 
sere troppo  bene  istruito  degli  affari  d’Italia; 
egli  solo,  dico,  ci  dà  notizia  di  questo  fatto. 
Le  leggi  di  buona  Critica  a chi  ci  consigliano 
di  dar  fede? 

XIIL  Di  Pier  delle  Vigne  abbiamo  sei  libri 
di  Lettere,  altre  scritte  in  suo  nome,  altre,  e 
le  più,  in  nome  di  Federigo,  intorno  a che  un 
non  leggiero  errore  ha  commesso  il  Marchand 
(DicL  HisL  p.  3 1 3 , note  7),  per  cui  si  direbbe 
quasi  ch’ei  non  sapesse  troppo  ben  di  latino, 
perciocché  rapportando  un  passo  di  un  autor 
tedesco , il  qual  dice  che  queste  Lettere  furono 
scritte  da  Pietro  per  la  maggior  parte  non  ex 
sua  sed  ex  impcratoris  sui  Friderici  persona , 


Vili. 
Lettere  ili 
Pier  (folle 
V*nr. 
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ne  raccoglie  che  f imperador  medesimo  e au- 
tore della  maggior  parte  di  oneste  Lettere.  Esse , 
dopo  due  più  antiche  edizioni  , sono  state 
di  nuovo  date  alla  luce  per  opera  di  Gian  Ri- 
dolfo Iselio  in  Basilea  l’anno  1740.  Ma  i gior- 
nalisti fiorentini  si  dolgono,  e a gran  ragione, 
che  questa  edizione  sia  assai  meno  esatta  che  , 
non  parca  doversi  aspettare.  Le  Lettere  di  Pier 
delle  Vigne  sono  uno  de’  più  bei  monumenti 
del  secolo  xm,  e sarebbono  sommamente  gio- 
vevoli ad  illustrarne  la  storia.  Ma  a ciò  fare, 
converrebbe  ch’esse  fossero  distribuite  secondo 
l’ordine  cronologico,  che  diligentemente  fossero 
confrontate  co’  diversi  codici  mss.  che  ne  hanno 
alcune  biblioteche,  che  ad  esse  si  aggiugnes- 
sero  tutte  quelle  clic  o sono  state  già  pubbli- 
cate da  diversi  autori,  o si  giacciono  ancora 
inedite;  c che  si  separassero  quelle  che  furono 
scritte  da  Pietro,  da  quelle  che  in  niun  modo 
gli  si  possono  attribuire.  Or  la  recente  edizione 
di  Basilea  non  ha  alcuno  di  questi  pregi.  Le 
lettere  sono  confuse  senza  alcuna  distinzione 
di  tempo;  vi  s’incontrano  infiniti  passi  oscuri 
ed  intralciati,  per  modo  che  non  se  ne  ritrae 
alcun  senso;  non  solo  non  si  sono  aggiunte  le 
molte  lettere  inedite , trattene  tre  sole , ma  non 
si  è pure  pensato  ad  inserirvi  quelle  che  da  al- 
cuni altri  scrittori,  e singolarmente  da’  PP.  Mar- 
lene e Durand  ( Collect.  pret.  Script,  voi.  2)  sono 
già  state  date  alla  luce  ; e finalmente  molte  sono 
le  lettere  delle  quali  non  si  può  credere  autore 
Pier  delle  Vigne,  perciocché  furono,  scritte  molti 
e molti  anni  dacché  egli  era  già  morto.  Io  tra- 
lascio di  svolgere  più  ampiamente^  c di  recar 
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le  pmove  di  ciò  clic  affermo,  perchè  innanzi 
a me  già  l’han  fatto  con  singoiar  diligenza  i 
sopraddetti  giornalisti,  i quali  aggiungono  an- 
cora come  converrebbe  condursi  a dame  una 
pregevole  edizione.  Alcune  ne  vediamo  promesse 
( V.  Fabr.  Bibl.  lat.  med.  et  inf.  actaL  L5,p.  284  ), 
e desideriam  sommamente  che  qualche  uomo 
erudito  insieme  e diligente  si  accinga  una  volta 
a quest’  opera  che  ad  illustrare  la  storia  re- 
cherà aiuto  e lume  non  ordinario. 

XIV,  Oltre  le  Lettere,  raccolse  Pier  delle  Vigne  ^v- 
e distese  le  Leggi  del  regno  di  Sicilia , come  «.tre  ; «•  <•- 
dallo  stesso  lor  titolo  si  raccoglie.  Il  Tritemio 
( De  Script  eccl.  c.  434)  gh  attribuisce  un  libro  j"° 
intorno  alla  Podestà  imperiale  : il  Volterrano  wìm  />»- 
( Antliropol . Z.  23)  un  altro  intitolalo  Della  Con-r°s,or,bu’' 
soluzione  da  lui  scritto  a imitazion  di  Boezio. 

Di  alcune  poesie  italiane  da  lui  composte  ra- 
gioneremo altrove.  Ma  non  vuoisi  tacere  di  un 
altro  libro,  famoso  non  meno  per  la  sua  em- 
pietà che  per  l’incertezza  della  sua  esistenza, 
di  cui  erettesi  da  alcuni  autore  Pier  delle  Vi- 
gne. Egli  è questo  il  celebre  libro  De  tribus 
Imposloribus , su  cui  tanto  si  è disputato,  e 
tuttavia  si  disputa , e disputerassi  forse  ancora 

Eer  lungo  tempo,  se  mai  sia  stato  al  mondo, 
enchè  pur  siavi  qualche  libro  che  da  qualche 
empio  moderno  scrittore  è stato  con  tal  titolo 

[mbblicato , e siavi  ancora  chi  creda  che  un 
ibro  di  somigliante  argomento,  che  è corso  non 
ha  molt’anni,  sia  uscito  dalla  penna  di  un  au- 
tore recente  troppo  famoso  per  la  sua  empietà, 
non  meno  che  pel  suo  ingegno.  Io  non  voglio 
a questo  luogo  cercare  se  ne’  tempi  addietro 
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sia  mai  stato  composto  e pubblicato  un  tal  li- 
bro, rii  die  si  offrirà  più  opportuna  occasione, 
ove  dovrò  trattare  di  Pietro  Aretino , a cui 
questo  libro  da  alcuni  si  attribuisce.  Qui  mi 
basterà  il  mostrare  che  nè  Pier  delle  Vigne,  nè 
Federigo  II , come  da  alcuni  si  dice , non  ne 
furono  autori;  e panni  che  ciò  possa  mostrarsi 
con  quell’  argomento  medesimo  di  cui  «alcuni 
si  son  valuti  ad  affermarlo.  Mentre  Federigo 
vivea , corse  voce  di’  egli  avesse  empiamente 
asserito  tre  impostori  essere  stati  al  mondo  , 
che  co’  loro  raggiri  l’avean  sedotto,  Mosè,  Gesù 
Cristo , e Maometto.  In  una  lettera  scritta  da 
Pier  delle  Vigne  in  nome  del  suo  padrone  a 
tutti  i prelati  (l.  i , c.  3i  ) l’imperadore  si  duole 
che  Gregorio  IX  con  tal  calunnia  lo  avesse  in- 
famato; e in  una  nota  dall’editore  aggiunta  alla 
medesima  lettera  si  narra  sull’autorità  di  un’an- 
tica Cronaca  della  Turingia , clic  il  langravio 
di  questa  provincia  fu  in  ciò  l’ accusatore  di 
Federigo.  E pare  che  tale  accusa  ottenesse  fede; 
perciocché  veggiamo  che  il  Cardinal  d’ Aragona 
fa  reo  Federigo  di  sì  «atroce  delitto  ( Script. 
Rcr.  ital.  t.  3,  pars  i , p.  585);  c Gregorio  IX  in 
una  lettera  scritta  all’ arcivescovo  di  Cantorberì , 
e «a’  prelati  di  lui  suffraganei,  in  cui  reca  i mo- 
tivi della  scomunica  da  lui  fulminala  contro  di 
Federigo , c che  è riferita  da  Matteo  Paris , 
questo  ancora  esprime  : Iste  Rese  peslilentiac. 
a iribus  liaratatoribus,  ut  ejus  verbis  utanuir , 
C/iristo  Jesii , et  Morse , et  Mahometo , to~ 
torni  munclum  fuisse  deceptum , ec.  ( flist  ad 
an.  i a3()  ) ; e lo  stesso  Matteo  Paris  afferma  che 
di  ciò  correva  vece:  Fcrtur  eumdein  Fridericwn 
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Imperatorem  dixisse,  licet  non  sit  recitabile , 
tres  praestigiatores  callide  et  venute,  ut  domina - 
rentur  in  mando,  tolius  populi  sibi  contempora- 
nei universitatem  seduxisse , videlicet  Mojrsen , 
Jesum,  et  Mahometum  ( ad  an.  iu38).  Il  che 
pure  raccontasi  da  più  altri  autori  di  quel  tempo 
citati  dal  Marchand  (Dict.  hist  Art.  IniposL 
note  B).  Era  dunque  sparsa  la  voce  di  questa 
orrenda  bestemmia  pronunciata  da  Federigo  ; 
ma  questa  voce  medesima  ci  fa  veder,  s’ io 
non  erro,  che  nè  Federigo  nè  il  suo  cancel- 
liere non  iscrisse!'  su  ciò  alcun  libro.  Percioc- 
ché gli  storici  mentovati,  e lo  stesso  Grego- 
rio IX  dicon  bensì  che  dalla  bocca  di  Federigo 
uscisse  sì  brutale  empietà  5 ma  che  su  essa  o 
egli,  o alcun  altro  pubblicasse  un  libro,  niuno 
il  dice.  E sembra  nondimeno  che  se  fosse 
corso  un  tal  libro  per  le  mani  degli  uomini , 
nè  gli  storici,  nè  molto  meno  Gregorio  IX, 
favrebbon  dissimulato.  Federigo  nella  soprac- 
citata lettera  si  protesta  di  non  aver  mai  pro- 
ferita cotal  bestemmia,  e fa,  per  così  dire,  una 
solenne  professione  di  fede  intorno  alla  divinità 
di  Cristo  e alla  santità  di  Mosè;  e tali  proba- 
bilmente erano  i veri  suoi  sentimenti,  e l’ac- 
cusa contro  di  lui  divolgata  non  avea  forse 
bastevole  fondamento.  Ma  poiché  pure  correva 
allora  tal  voce , presso  molli  essa  dovette  ot- 
tener fede j e quindi  quando  si  pubblicò  vera- 
mente, o si  credette  che  fosse  pubblicato  un 
libro  di  tale  argomento  , potè  facilmente  cre- 
dersi da  alcuni  che  o Federigo  medesimo,  o 
il  suo  lido  Pier  delle  Vigne  ne  fosse  stato 
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l’autore  (’).  Il  suddetto  Marcitami  ha  fatta  su 
questo  argomento  una  lunga  non  meno  che 


(*)  M.  de  la  Monnoye  ha  aggiunta  all’ edizione  della 
Menagiana  fatta  in  Amsterdam  in  quattro  volumi  una 
dissertazione  diretta  a provare  che  il  libro  De  tribus 
Imposloribus  non  è altro  che  una  chimera , la  qual  non 
ha  mai  avuta  esistenza.  A questa  fu  contrapposta  un'al- 
tra dissertazione  stampata  all’Aia  nel  1716,  in  cui  per 
distruggere  l’ opinione  di  M.  de  la  Monnoye  l’ autore  ano- 
nimo parla  a lungo  di  un  codice  da  lui  veduto  nel  1706 
in  Francfort  sul  Meno , scritto  in  carattere  antico  e 
assai  difficile  a leggersi , senza  frontespizio , ma  che  uvea 
in  principio  questa  direzione:  Othoni  Illustrissimo  Amico 
meo  diarissimo  F.  I.  D.  S. , e cominciava  con  queste 
parole  : Quod  de  tribus  fainosissimis  deccptoribus  in 
ordinem  jussu  meo  digessit  doclissimus  ille  vir , rjui- 
cum  scrmonem  de  illa  re  in  Musco  meo  Imbuisti,  ex- 
scribi  curaci , atque  coiLcem  illuni  stilo  acquo  vero 
ac  puro  scriptum  ad  te  ut  prinium  mieto , ec.  Egli 
dunque  pretende  che  quelle  parole  F.  1.  f).  S.  voglian 
significare  Fridericus  Imperniar  Dicit  Saluterà  ; che 
quell’  Ottone  a cui  egli  scrive , sia  Ottone  duca  di  Ba- 
viera, e che  l’ uom  dottissimo  ivi  nominato  sia  proba- 
bilmente Pier  delle  Vigne.  Ma  n farci  meglio  conoscere 
l’ autorità  di  questo  codice , sarebbe  stato  necessario 
l’ esaminar  bene  , e il  descrivere  esattamente  la  forma 
de’  caratteri,  per  conoscere  a qual  secolo  esso  appar- 
tenga $ e inoltre  il  riportarne  qualche  notabil  fram- 
mento , perchè  si  potesse  meglio  ravvisarne  lo  stile. 
Certo  la  pruova  tratta  dalle  accennate  lettere  iniziali , 
e dal  nome  di  Ottone,  è troppo  debole  ed  incerta.  Io 
ho  confrontato  il  breve  estratto  che  di  quest’  opuscolo 
ci  dà  il  suddetto  autore  col  codice  recente  di  un  altro 
opuscolo  col  medesimo  titolo  , che  ha  questa  biblioteca 
Estense , il  quale  è tratto  dalla  rarissima  edizione  lat- 
tane colla  data  del  >5gS , di  cui  si  è parlato  in  questo 
Giornale  di  Modena  (tu,  p.  igg,  ec.  ).  E i due  opuscoli 
sembran  del  tutto  diversi  l’uno  dall’altro.  Di  un’altra 
edizione  di  un  libro  dello  stesso  argomento  fatta  nel  i53S 
duerno  altrove  ( f.  7 , par.  a ; f.  8 ).  Ma  di  ninna  si  può 
provare  che  contenga  un’opera  dell  iuipcrador  Federigo. 
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erudita  dissertazione,  in  cui  annovera  tutti  quelli 
che  di  ciò  hanno  scritto,  e raccoglie  quanto 
essi  ne  han  detto.  Egli  ancora  confessa  che 
non  si  può  attribuire  un  tal  libro  nè  a Fede- 
rigo II,  nè  a Pier  delle  Vigne.  Ma  come  mai 
ha  egli  potuto  scrivere  (/.  cit  nota  F)  che  i 
giornalisti  fiorentini  da  non  mentovali  poc’anzi 
hanno  adottala  la  contraria  opinione?  Essi  di- 
cono ( l.  cit.  p.  ^(j),  è Tcro,  clic  questo  libro  si 
suole  comunemente  attribuite  a Pier  delle  Vigne. 

Ma  se  il  Marchand  avesse  continuata  per  poco 
la  lettura  del  lor  Giornale,  avrebbe  veduto  che 
non  molto  dopo  essi  soggiungono:  Noi  però 
stimiamo  che  nè  T imperador  Federigo,  nè  per 
ordine  del  medesimo  Pietro  delle  l 'igne  com- 
ponesse un  libro  di  tale  argomento.  Ma  di  que- 
sto celebre  cancelliere  basti  aver  detto  fin  qui , 
e ripigliamo  ornai  il  ragionamento  intorno  a’ 
sovrani  che  in  questo  tempo  promossero  c fo- 
mentarou  gli  studi. 

XV.  Rodolfo,  Adolfo  e Alberto,  che  l’un  xv. 
dopo  l’altro  dopo  la  morte  di  Federigo  II  fu-  M.nfrrjt'  e 
rono  re  de’  Romani , ma  non  presero  mai  la  ^ afsTnhi 
corona  imperiale,  poco  o niun  pensiero  ebbero  ncl  rr;in",°- 
delle  cose  d’Italia,  e molto  meno  dell’italiana  J>. 
letteratura.  Ma  nel  regno  di  Sicilia  Federigo 
ebbe  per  successore  Manfredi,  che  prima  la  go- 
vernò col  titolo  di  reggente , poscia  ne  prese 
F assoluto  dominio , come  nel  precedente  capo 
si  è detto.  Niccolò  di  Jamsilla  ne  fa  un  elogio 
sì  luminoso  (Script  Rer.  ital.  voi.  8,  ».  497)> 
che  del  più  saggio  principe  non  potrebbe  farsi 
maggiore;  nè  egli  lascia  di  fregiarlo  di  quegli 
oniamenti  che  a quel  tempo  dovean  parere 
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ammirabili,  cioè  col  ricercar  sottilmente  diverse 
etimologie  del  nome  di  Manfredi,  e coll’ addi- 
tare in  esse  le  più  ampie  lodi  del  suo  eroe. 
Or,  fra  le  altre  cose,  egli  esalta  lo  studio  della 
filosofìa , a cui  anche  in  età  fanciullesca  arden- 
temente si  volse,  seguendo  gli  esempi  del  suo 
genitor  Federigo.  Somiglianti  encomii  ne  fa  Saba 
Malaspina,  scrittore  egU  ancora  contemporanco, 
dicendo  (Ilist.  I.  1 , C.  i , ib.  p.  787)  che  fece 
grandi  progressi  nelle  arti  liberali,  talché  sem- 
brava ammaestrato  nelle  piu  celebri  scuole,  e 
che  coll’  assidua  applicazione  acquistossi  un  in- 
crcdibil  sapere.  Io  non  dubito  punto  che  in 
colali  elogi  non  vi  abbia  esagerazione  oltre  il 
bisogno.  Ma  nondimeno  non  può  negarsi  eli’ ci 
non  fosse  sollecito  del  lieto  stalo  della  lettera- 
tura. Noi  vedremo  nel  capo  seguente  ciò  ch’e- 
gli adoprò  a vantaggio  delle  pubbliche  scuole 
di  Napoli,  che  da  lui  furono  riformate,  e po- 
ste in  più  perfetto  sistema  ; ed  altrove  ve- 
dremo ch’egli  fece  continuare  la  traduzione  delle 
Opere  di  y\rislote!o , cominciata  per  ordine  di 
Federigo.  Qui  basti  l’accennare  una  lettera  da 
lui  scritta  all’oceasion  del  mandare  eli’  ei  fece 
•a  Napoli  un  professore  di  diritto  canonico,  la 
quale  è stata  pubblicala  da’  PP.  Alartene  e l)u- 
rand  (Collect  Vct  Script  t.  a,  p.  1218).  Per- 
ciocché in  essa  egli  ben  dà  a vedere  quanto 
desiderasse  che  gli  studi  fossero  con  ardor  col- 
tivati, dicendo  che  tra  gli  altri  ornamenti  dì 
cui  va  glorioso  il  suo  regno,  ei  brama  che  le 
arti  liberali  e le  scienze  vi  fioriscano  felice- 
mente, acciocché  que’  popoli  che  dal  clima 
stesso  natio  sortita  arcano  agli  studi  la  più 
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felice  disposizione,  siano  in  essi  opportunamente 
istruiti.  Corrado  ancora  fratei  di  Manfredi , a 
cui,  come  a figliuol  legittimo  di  Federigo,  di 
ragione  toccava  il  regno,  e che  in  fatti  prima 
di  lui  ne  fu  per  qualche  tempo  signore,  pensò 
a giovare  alla  letteraria  educazion  di  que’  po- 
poli colle  pubbliche  scuole  eh’  egli  rinnovò  e 
riformò  in  Salerno,  come  vedremo  nel  capo 
seguente.  Così  il  reguo  di  Sicilia  ebbe  a questi 
tempi  la  sorte  di  aver  sovrani  che  volendo 
provveder  saggiamente  alla  felicità  de’  lor  sud- 
diti, si  adoperarono  a rinnovar  quell’ardore  nel 
coltivainento  de’  buoni  studi,  per  cui  i Siciliani 
si  eran  renduti  sì  celebri  nelle  auliche  età,  e 
per  cui  in  questo  secolo  ancora  salirono  in  gran 
fama , come  dovrem  vedere  trattando  de’  poeti 
italiani. 

XVL  Carlo  I d’Augiò,  e Carlo  II  di  lui  fi-  xvi. 
gliuolo,  che  signoreggiaron  quel  regno  di  qua 
dal  Faro,  non  furono  meno  splendidi  protettori  *'  r,u  11 
delle  scienze  e ile’  dotti , come  vedremo  singo- 
larmente nel  favellar  delle  scuole  di  questo  re- 
gno. Di  Pietro  e di  Jacopo  d’ Aragona,  che 
furon  sovrani  in  Sicilia,  non  leggiamo  che  ac- 
cordassero alle  scienze  protezione  ed  onore  ; e 
le  guene  quasi  continue  che  dovettero  soste- 
nere, non  Varrebbero  probabilmente  loro  per- 
messo , quando  pure  l’ avesser  voluto.  E come 
queste  furono  egualmente  fatali  anche  al  reguo 
di  Napoli , così  è probabile  che  in  queste  parti 
ancora  la  munificenza  de’  delti  principi  non 
ottenesse  quel  lieto  efTetto  che  poteva  sperar- 
sene. Ben  cominciò  allora  a rivedersi  in  Italia 
il  lusso  e la  mollezza,  clic  la  barbarie  dell’ età 
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precedenti  n’avea  sbandito.  La  descrizione  che 
Saba  Malaspina  ha  inserita  nelle  sue  Storie  (/.  5, 
c.  4)  delle  solènni  feste  celebrate  da  Carlo  I in 
Napoli,  poiché  fu  pacifico  possessor  di  quel 
regno,  ci  danno  una  tale  idea  di  magnificenza 
e di  pompa  che  appena  sembra  potersi  imma- 
ginar lusso  e sfoggio  maggiore.  Se  ciò  recasse 
giovamento  all' Italia,  io  laseerò  che  il  decidano 
i moderni  politici  trattatoli  ili  tale  argomento. 

xvii.  XVII.  I romani  pontefici  di  questa  età  si  ado- 

Profondo  . 1 * * i li 

sapere  <1  ’in-  pelarono  essi  ancora  e come  sovrani  delle  pro- 
111  vincie  loro  soggette,  e come  capi  e pastori 
della  Chiesa  di  Cristo , perchè  gli  studi  non  si 
giacessero  trasandati,  e quelli  in  particolar  modo 
che  agli  ecclesiastici  son  più  necessari!.  Per 
isluggire  la  lunghezza,  io  parlerò  di  alcuni  solo 
tra  loro  che  nel  coltivare  e nel  fomentare  le 
lettere  si  rendermi  più  illustri,  e recarono  alla 
Chiesa  maggior  giovamento.  Innocenzo  III,  che 
tenne  la  salita  sede  dall'anno  1 198  fino  al  1216, 
era  uomo,  come  si  narra  da  un  antico  scrit- 
tore della  sua  Vita  pubblicata  prima  dal  Balu- 
f zio  (Ante  EpisL  Innoc.  Ili)  e poscia  dal  Mu- 
ratori ( Script.  Rer.  ital.  t.  3 , pars  1 , p.  486  ) , 
di  acuto  ingegno  e di  profonda  memoria , dotto 
nelle  sacre  non  meno  che  nelle  profane  scienze, 
ed  eloquente  nel  ragionare , o egli  usasse  la  lin- 
gua del  volgo,  o quella  de’  dotti.  Avea  egli  at- 
teso agli  studi,  come  soggiugne  il  medesimo 
autore,  prima  in  Roma,  poscia  in  Parigi,  c 
finalmente  in  Bologna  , c così  nella  filo  sofia 
come  nella  teologia  si  era  lasciali  addietro  i 
suoi  condiscepoli  5 il  che  si  scuopre  ne’  libri 
eli’  egli  in  diversi  tempi  compose.  Perciocché 
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innanzi  al  ponliGcato  egli  scrisse  i libri  della  Mi- 
seria della  condizione  umana,  del  Mistero  della 
Messa,  e de’  quattro  Generi  di  nozze.  Fatto  po- 
scia pontefice  scrisse  sermoni  e lettere  decretali, 
le  quali  mostrano  quanto  jnel  divino  e nell’  u- 
mano  diritto  ei  fosse  versato.  Così  il  suddetto 
autore.  Abbiamo  in  fatti  tuttora  le  opere  so- 
praccennate di  questo  pontefice,  giacché  quella 
ancor  delle  Nozze  è stata  pubblicata  dal  dot- 
tissimo P.  ab.  Trombelli  ne’  suoi  Aneddoti  ; e 
più  altre  ancora  ne  abbiamo  che  si  annoverano 
dagli  scrittori  delle  ecclesiastiche  Biblioteche 
(V.  Cave  IlisL  Script  eccl.),  e le  quali  ci  mo- 
strano veramente  che  Innocenzo  III  fu  uno  de’ 
più  dotti  uomini  del  suo  secolo.  Ma  nelle  leggi 
era  egli  per  singoiar  maniera  versato,  e ben  il 
dava  a vedere  nelle  frequenti  occasioni  che  gli 
si  offerivano.  Tre  volte  ogni  settimana,  come 
narra  il  medesimo  sopraccitato  scrittore  (/.  cit. 
p.  601),  ei  radunava  pubblico  concistoro,  il 
che  da  lungo  tempo  non  si  era  usaLo.  In  esso , 
udite  le  parti , ei  commetteva  ad  altri  le  cause 
minori,  serbava  a sè  le  maggiori,  e di  esse 
disputava  con  ingegno  e con  dottrina  sì  grande, 
che  tutti  ne  faceano  le  maraviglie  ^ e molli  dot- 
tissimi uomini  e celebri  giureconsulti  venivano 
a Roma  sol  per  udirlo;  e più  istruivansi  in  tai 
concistori,  che  non  avrebber  fatto  nelle  pub- 
bliche scuole;  e allora  singolarmente  che  udi- 
vanlo  proferir  le  sentenze;  perciocché  con  sotti- 
gliezza ed  eloquenza  sì  grande  egli  arringava,  che 
ciascheduna  parte  credevasi  vincitrice,  quando 
l’udiva  allegare  le  sue  ragioni,  nè  alcun  si  dotto 
avvocato  gli  venne  mai  innanzi,  che  non  temesse 
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l’ averlo  contrario.  Nel  sentenziare  poi  era  egli 
sì  amante  del  giusto,  che  non  inai  ebbe  ri- 
guardo a persona,  nè  mai  si  distolse  dal  di- 
ritto sentiero.  Quindi  da  ogni  parte  del  mondo 
tante  e sì  impoi  tanti  cause  venivano  al  tribu- 
nal d’Innocenzo,  clic  ugual  numero  non  aveanne 
avuto  tutti  insieme  i pontefici  di  molti  secoli 
addietro.  Molte  in  fatti  a questo  luogo  ne  an- 
novera lo  stesso  scrittore,  che  dalle  più  lontane 
provincie  d’Europa  furon  trasmesse  a Roma, 

Iierchè  il  pontefice  ne  giudicasse.  E veramente 
e Lettere  e le  Decretali  d’Innocenzo  cel  mo- 
strano uomo  nelle  divine  al  pari  che  nelle  umane 
leggi  profondamente  versato.  Ma  di  esse  noi  do- 
vrem  ragionare  a luogo  più  opportuno. 

XVII 1.  Il  solo  esempio  di  un  sì  «lotto  pon- 
tefice bastar  poteva  ad  avvivare  il  fervore  nel 
coltivamento  degli  studi.  Egli  però  vi  aggiunse 
inoltre  il  promuoverli  con  ogni  sorta  di  mezzi 
più  opportuni.  Vedrcm  nel  capo  seguente  gli 
onori  con  cui  distinse  l'Università  di  Bologna. 
Quella  ancor  «li  Parigi  riconosce  da  lui  in  certa 
maniera  il  suo  stabilimento 5 perciocché  le  più 
antiche  leggi  «li  essa,  che  ancor  ci  rimangono  , 
son  «juelle  che  l’anno  i2i5  prescritte  furono 
da  Roberto  di  Courcon  legato  il’ Innocenzo  in 
Francia  ( Crevier  Hist  de  l’Univ.  de  Paris , t.  1 , 
p.  296);  e più  altre  Bolle  ancora  egli  le  indi- 
rizzò, accordandole  privilegi,  e prescrivendole 
regolamenti  (Bulaeus  HisL  Univ.  Paris,  t 3, 
p.  a3.  Go,  ec.;  Crevier,  1. 1 , p.  a8.{,  268,  3 1 5,  ec.). 
Ma  ei  non  fu  pago  di  provvedere  al  vantaggio 
il’ alcune  scuole;  e a tutta  la  Chiesa  rivolse  le 
premurose  sue  sollecitudini.  Quindi  , avellilo 
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radunato  l’anno  1 2 1 5 il  quarto  Concilio  latera- 
nese,  vi  fe’  pubblicare  alcune  leggi  opportunis- 
sime per  diradar  sempre  più  le  tenebre  della 
ignoranza  del  clero  non  ancora  ben  dissipate, 
e per  condurre  a più  fiorente  stato  la  Chiesa. 
Il  dotto  P.  Thomassin  le  ha  unite  insieme  (De 
Eccles.  discipl.  t.  1 , l.  1 , c.  io,  n.  1 ).  In  esse 
rinnovansi  quelle  che  già  da  altri  sinodi  erano 
state  prescritte,  e che  da  noi  ancora  si  sono 
a’  luoghi  loro  accennate;  ma  che  forse  non  si 
osservavano  esattamente;  e insieme  alcune  altre 
nuove  se  ne  prescrivono.  Si  ordina  adunque 
che  il  vescovo  insietn  col  capitolo  in  ogni  chiesa 
cattedrale  nomini  un  preceltor  di  grnmatica  ad 
istruzione  de’ elidici;  che  in  tutte  le  altre  chiese 
ancora  si  faccia  lo  stesso,  ove  le  rendite  siano 
a ciò  sufficienti;  che  nelle  chiese  metropolitane 
inoltre  v’abbia  un  teologo,  il  quale  al  clero  c 
ad  altri  ancora  spieghi  la  sacra  Scrittura,  e gli 
istruisca  in  tutto  ciò  che  alla  cura  dell' anime 
è necessario;  che  i gramatici  e i teologi  go- 
dano ciascheduno  di  una  prebenda,  acciocché 
abbiati  di  che  vivere  onestamente;  e che  ove 
la  povertà  della  chiesa  metropolitana  non  le 
permetta  di  assegnare  a tal  fine  ad  amendue  i 

(irofessori  una  prebenda,  essa  l’ assegni  al  teo- 
ogo,  e qualche  altra  chiesa  o della  città,  o 
della  diocesi  l’ assegni  al  gramatico.  Così  Inno- 
cenzo provvedea  saggiamente  all’  istruzione  del 
clero,  da  cui  poscia  il  popol  tutto  dovea  es- 
sere istruito. 

XIX.  Onorio  III,  successor  d’ Innocenzo  HI, 
dall’anno  iai6  fino  al  1227,  perchè  più  facil- 
mente si  potessero  eseguire  le  leggi  del  suo 
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antecessore,  ordinò  che  i capitoli  mandassero 
alle  pubbliche  università  alcuni  giovani  canonici 
clic  in  esse  si  venisser  formando  agli  studi  lor 
propri i ; e acciocché  avesscr  più  agio  a ben 
istruirsi,  così  a’  cherici  che  studiavano,  come 
a’ professori  di  teologia,  accordò  l’esenzione 
dalla  residenza,  intorno  a che  abbiamo  una 
Bolla  di  questo  papa  pubblicata  da’  PP.  Alar- 
tene e Dnrand  ( Colìcct  Vet.  Script,  voi.  i , 
p.  1146).  E ben  died’egli  a vedere  quanto  gli 
stesse  a cuore  che  il  clero  non  si  giacesse  uel- 
l’ ignoranza  ; perciocché , come  abbiamo  da 
un’antica  Cronaca,  un  vescovo  fu  da  lui  depo- 
sto , solo  perchè  era  rozzo  nella  gramatica  : 
Deposuit  cpiscopum , qui  Donatimi  non  legerat 
( Mcmorial . Potcst  Regiens.  voi.  8 Script  Jìer. 
ital.  p! io83).  Per  l’Università  di  Parigi  ei  non  * 
fu  meno  sollecito  del  suo  predecessore,  e molte 
fiiron  le  Bolle  da  lui  spedite  o ad  accrescerne 
il  lustro,  o a toglierne  gli  abusi,  le  quali  son 
rammentate  dal  Du  Boulai  ( Hist.  Univ.  Paris, 
t.  3 , p.  q3  , 96 , ec.  ) e dal  Crevier  ( Hist.  de 
rtJniv.  de  Paris , 1 1,  p.  287,  291,  3 iG,  33i,  ec.). 

Nè  minore  fu  l’impegno  che  egli  ebbe  per  l’U- 
niversità di  Bologna , di  che  dovrem  ragionare 
nel  capo  seguente.  Credesi  finalmente  eh’  ei 
fosse  l’istitutore  della  carica  del  maestro  del 
sacro  palazzo,  e che  a questo  ufficio  prima 
d’ogni  altro  nominasse  S.  Domenico.  Di  questo 
santo  racconta  Giovanni  Colonna,  scrittore  con- 
temporaneo (V.  Acta  SS.  t.  1 , Aug.  in  f^ita 
S.  Domin.  § 29),  che  essendo  in  Roma,  e spie- 
gando nelle  pubbliche  scuole  le  Pistole  di  San 
Paolo,  gran  folla  d’uomini  accorreva  ad  udirlo, 


Digitized  by  Google 


PRIMO  55 

fra’  quali  vedevansi  ancora  molti  prelati  ; e 
che  da  tutti  ei  veniva  appellato  maestro.  Or  di 
qua  scrivono  parecchi  antichi  autori  citati  da’ 
PP.  Quetif  e Echard  (Script.  Orci.  Pracd.  t.  i , 
p.  21),  e da’ continuatori  degli  Atti  de' Santi 
(l.  cit  ) , che  prendesse  origine  la  carica  men- 
tovata, e che  S.  Domenico  fosse  da  Onorio  III 
chiamato  alla  sui  corte,  acciocché  egli,  e que’ 
che  poscia  gli  succederono,  vi  tenesser  lezioni 
di  sacra  Scrittura  e di  altri  somiglianti  argo- 
menti; il  che  fu  a que’  primi  tempi,  per  detto 
de’  mentovati  dottissimi  scrittori  domenicani, 
il  principale  impiego  de’  maestri  del  sacro  pa- 
lazzo. 

XX.  Gli  elogi  che  il  Cardinal  d’ Aragona  fa 
del  pontefice.  Gregorio  TX,  successore  di  Ono- 
rio, dall'anno  1237  fino  al  1241 , potranno  fórse 
sembrare  esagerati  alquanto;  perciocché  egli  il 
dice  fornito  di  perspicace  ingegno  e di  vasta 
memoria , egregiamente  istruito  cosi  nell’  arti  li- 
berali come  nel  sacro  e nel  civile  diritto , e 
fiume  di  tulliana  eloquenza  (Script.  Rer.  iteli, 
t 3,  pars  1 , p.  5^5).  Ma  le  cose  da  lui  operate 
a prò  degli  studi  ci  mostrano  chiaramente  che 
egli  uveali  in  pregio , e conosceane  l’ utilità  e 
l’importanza.  Il  Corpo  del  Diritto  canonico  per 
ordiu  di  lui  raccolto  ne’  cinque  libri  delle  De- 
cretali è certa  pruova  della  sollecitudine  con 
cui  egli  ebbe  a cuore  il  promuovere  e il  per- 
fezionar questa  scienza.  L’Università  di  Parigi, 
per  le  domestiche  turbolenze  venuta  quasi  al 
nulla  l’anno  1229,  non  ebbe  altro  sostegno,  per 
usar  le  parole  di  M.  Crevier  (Hist.  ile  l'Univ. 
de  Paris,  t.  1 , p.  343)),  che  presso  il  papa.  Egli 
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adoperassi  con  sommo  impegno  presso  la  corte 
di  Francia , perchè  ella  tosse  ristabilita;  egli 
acchetò  le  discordie  c le  dissensioni  per  cui 
essa  minacciava  rovina;  egli  prescrisse  oppor- 
tuni regolamenti  perchè  ella  salisse  di  nuovo 
all’antico  onore  (ih.,  ec.;  Rulacus  Hisl.  Unii). 
Paris,  t.  3,  p.  1 35 , oc.)-  L’Università  ancor  di 
Bologna  fu  da  lui  sommamente  onorata  colf  in- 
dirizzare che  ad  essa  fece  la  Collezione  delle 
Decretali  per  ordin  di  lui  data  alla  luce,  come 
a suo  luogo  vedremo.  E non  è a dubitare  che 
molto  pili  non  avrebbe  fatto  egli  e gli  altri  ro- 
mani pontefici  di  questi  tempi,  se  le  turbolenze 
continue  in  cui  essi  vissero,  singolarmente  a’ 
tempi  di  Federigo  II,  non  gli  avesser  costretti 
a volgere  altrove  il  pensiero. 

XXI.  Innocenzo  IV,  che  dopo  il  brevissimo 
lui  lnnorrn-  pontificato  di  Celestino  IV  fu  eletto  pontefice 
•»r!'rò  rv'J  ì anno  ra43,  e visse  fino  al  1254,  fu  uno  de’ 
1 ri»no  iv.  pjL',  flotti  uomini  che  allor  vivessero,  nel  diritto 
canonico;  e di  lui  però,  e delle  opere  da  lui 
scritte  su  questo  argomento , c delle  pubbliche 
scuole  di  giurisprudenza  da  lui  erette  in  Roma, 
e dell’Università  da  lui  fondata  in  Piacenza, 
riserbiamo  ad  altri  luoghi  il  parlare.  Io  passo 
ancora  sotto  silenzio  i privilegi  che  da  lui  fu- 
rono conceduti  alle  Università  di  Tolosa  e di 
Valenza  in  Ispagna  ( Rainaìd '.  Ann.  eccl.  ad 
an.  1246,  n.  76).  Qui  osserverem  solamente 
che  per  riguardo  all’Università  di  Parigi  egli, 
per  usar  le  espressioni  del  moderno  storico 
della  medesima,  superò  ancora  tutti  i suoi  pre- 
decessori nel  beneficarla  ( Crevier.  t.  1 , p.  3(io  ) ; 
ed  essendo  egli  stesso  amator  delle  scienze  e 
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dotto  giureconsulto,  recatasi  a dovere  T ono- 
rarla di  singoiar  protezione  {ib.  p.  3t>3).  Veg- 
gansi  da  lui  accennate,  e stesamente  riferite 
dal  Du  Boulay  (t.  3,  p.  190,  241 , ec.),  le  molte 
Bolle  promulgate  a vantaggio  della  medesima. 
•«  E tanto  era  l’impegno  d' Innocenzo  IV  nel 
fomentare  gli  studi,  che  ovunque  ei  si  trovasse, 
stabiliva  nel  suo  palazzo  medesimo  quasi  una 
compita  università.  In  secondo  anno  sui  pon- 
tificatus , dice  Niccolò  di  Curbio  suo  cappellano 
e seguace  in  tutti  i suoi  viaggi,  apud  Lugdu- 
nuni  in  sua  curia  generale  studium  ordinavi t 
tam  de  tbeologia,  qitam  de  decretis.  dccrct ali- 
bus  pariter  et  legibus  ad  eruditionem  videlicet 
rudium , ec.  ( Script.  Rer.  ital.  t.  3 , pars  1 , 
p.  5g2  ).  E parlando  di  Napoli , ove  Innocenzo 
crasi  trasferito  e ove  anche  morì,  ubi , dice, 
generale  studium  theologiae , decretalium , de- 
cretomm  atque  legum  in  palatio  suo,  sicut  ubi- 
que  feccrat , ordinavit  ( ib.  p.  5;p  ) * . Assai  men 
favorevoli  si  mostrano  i due  suddetti  scrittori 
ad  Alessandro  IV,  il  quale  dopo  la  morte  d’ In- 
nocenzo resse' la  Chiesa  fino  all’anno  12G1  , 
perciocché  egli  nelle  lunghe  ed  ostinate  con- 
tese che  si  risvegliarono  in  Parigi  tra  quell’u- 
niversità e i Mendicanti,  dichiarassi  per  questi, 
c costantemente  sostenne  i loro  diritti.  A me 
non  appartiene  nè  l’ esaminar  nè  ’l  decidere  tal 
controversia  che  nulla  monta  all'italiana  lette- 
ratura. Giova  sperar  nondimeno  che  l'Univer- 
sità stessa  possa  in  qualche  modo  placare  il 
suo  sdegno  contro  questo  pontefice,  al  ricor- 
darsi ch’egli  mandò  due  suoi  nipoti  allo  studio 
della  teologia  in  Parigi  ( Bulaeus , t.  3,  p.  3o-), 


xxn. 

Divette  nni- 
*er*it!»  crei- 
le dj  Nicco- 
lò IV. 


58  LIBRO 

mostrando  così  qual  conto  ei  facesse  di  que’ 
doti  issi  mi  professori.  Io  rammento  volentieri 
tutti  questi  contrassegni  di  favore  e di  stima 
che  diedero  i nominati  pontefici,  tutti  italiani 
di  nascita,  all’Università  di  Parigi,  perchè  toma 
in  lode  ancor  dell’  Italia  il  vedere  clic  un  corpo 
sì  ragguardevole  avesse  tra  noi  quella  fama  che 
ben  gli  era  dovuta,  e che  gl’italiani  stessi  con- 
tribuisser  non  poco  ad  accrescergli  onore  e 
nome.  Ma  spero  che  i Francesi  medesimi  non 
si  sdegneranno  di  confessare  che  agl’italiani 
debbono  in  qualche  parte  la  gloria  a cui  quella 
celebre  Università  giunse  fin  da  que’  tempi,  e 
che  ha  sempre  poscia  non  sol  conservata , ma 
renduta  ancor  più  grande  e più  luminosa.  E 
noi  pure  confesseremo  con  sincera  riconoscenza 
di  esser  molto  tenuti  al  pontefice  Urbano  IV, 
francese  di  nascita,  che  nel  breve  suo  ponti- 
ficato dall’anno  1261  al  1264  adoperassi  con 
sommo  impegno  perchè  gli  studi  filosofici  ri- 
sorgessero a migliore  stato  fra  noi.  come  ve- 
dremo ove  ragionando  di  essi  produrremo  un 
bel  monumento  finora  inedito  tratto  dalla  Bi- 
blioteca Ambrosiana  di  Milano , da  cui  si  scuo- 
pre  quanto  a lui  debbano  i detti  studi. 

XXlI.  Niccolò.  IV  ancora , che  sedette  sulla 
cattedra  di  S.  Pietro  dall' anno  1288  fino  al  1292, 
a varie  straniere  provincie  fece  conoscere  quanto 
gli  stesse  a cuore  che  le  scienze  vi  fossero  col- 
tivate. Egli  eresse  in  pubblica  università  le 
scuole  che  già  da  alcuni  secoli  erano  in  Mont- 
pellier; all’Università  di  Lisbona  fondata  dal 
re  Dionigi  accordò  privilegi  ed  onori;  e per- 
mise la  fondazione  di  una  nuova  Università  in 
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Cray  nella  contea  di  Borgogna,  di  che  si  veg- 
gano i monumenti  presso  il  Rinaldi  (Ann.  cccl. 
ad  an.  1289,  n.  5i;  ad  an.  1290,  n.  52;  ad 
art.  1291,  n.  62),  e nelle  Note  del  eh.  P.  An- 
tonfelice  Mattei  Conventuale  alla  Vita  di  questo 
pontefice  scritta  da  Girolamo  Rossi  (p.  88).  Più 
altre  pruove  potrei  a questo  luogo  arrecare 
della  munificenza,  di  questi  e di  altri  pontefici 
col  fomentare  gli  studi;  leggi  a tal  fine  pro- 
mulgate, scuole  ed  università  erette,  uomini 
dotti  chiamati  alla  corte,  e onorati  della  lor 
protezione;  ed  altri  simili  monumenti  dèlia  loro 
sollecitudine.  Ma  molti  di  questi  fatti  ci  si  of- 
friranno a esaminare  ne’  capi  e ne’  libri  seguenti  ; 
c il  saggio  che  qui  ne  abbiam  dato,  basta,  s’io 
mal  non  avviso,  a mostrare  che  tra  tutti  i so- 
vrani che  furono  di  questi  tempi  in  Italia,  i 
romani  pontefici  in  singoiar  maniera  si  segna- 
larono nelTusar  di  ogni  possibile  mezzo  per 
toglier  gli  uomini  dall’  ignoranza  in  cui  gia- 
ceansi  comunemente.  E molto  più  avrebbon 
essi  probabilmente  operato,  se  l’avesse  loro 

fiermesso  la  troppo  rea  condizione  de’  tempi, 
a quale  ancor  fu  cagione  che  dalle  industrie 
da  essi  per  ciò  usate  non  raccogliessero  quel- 
F ampio  e copioso  frutto  che  in  più  felici  tempi 
avrenbon  raccolto. 

XXHL  Nelle  altre  parti  d’Italia  o ancor  non 
v’  eran  sovrani  che  avessero  ampio  e slabil  do- 
minio, o se  ve  n’avea  alcuni,  questi  occupati 
comunemente  o in  estendere  sempre  più  la  lor 
signoria,  o in  difenderla  contro  i domestici  e 
contro  gli  esterni  nimici,  ben  altro  aveano  in 
die  occuparsi,  che  in  coltivare  o in  promuover 
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gli  studi.  Gastrologia  giudiciaria  trovò  presso 
molti  eli  essi  ricetto  c favore , come  altrove  ve- 
dremo, perchè  essi  la  giudicavano  efficace  a 
prevedere,  e fors’ anche  a prevenire  le  sinistre 
vicende  di  cui  erano  minacciati.  « Più  lodevole 
fu  il  favore  con  cui  alcuni  di  essi,  come  al- 
trove vedremo , fomentarono  lo  studio  della 
poesia  provenzale,  che  di  questo  tempo  avea 
molti  seguaci  in  Italia  ».  E di  uno  singolar- 
mente tra’  principi  italiani  di  questa  età  sap- 
piamo che  fu  splendido  protettore  de’  poeti 
provengali,  che  allora  erano  i più  famosi.  Fu 
questi  Azzo  VII  d’  Este  marchese  di  Ferrara, 
di  cui  in  una  manoscritta  P.accolta  di  Poesie 
provenzali  scritta  l’anno  1254,  che  conservasi 
in  questa  biblioteca  Estense,  si  dice  che  rice- 
veva e trattava  magnificamente  nella  sua  corte 
i suddetti  poeti  che  in  gran  numero  colà  si  reca- 
vano. Questo  bel  monumento  è stato  già  pub- 
blicato dal  Muratori  (sfritteli,  cstens.  par.  2,  c.  1 ), 
e noi  ne  parleremo  più  stesamente,  ove  do- 
vremo ragionare  della  poesia  provenzale.  Qui 
basti  averlo  accennato,  per  dimostrare  che  gli 
augusti  principi  estensi  erano  già  da  cinque  se- 
coli addietro  protettori  e mecenati  amplissimi 
delle  bell’ arti,  e davano  in  certo  modo  a’ lor 
discendenti  que’  luminosi  esempi  di  liberalità  e 
di  magnificenza  che  questi  dovean  poscia  non 
solo  emulare,  ma  superare  ancor  di  gran  lunga 
ne’  secoli  avvenire. 

XXIV.  Ma  qui  non  deesi  ommettere  una  ri- 
flessione clic  dalle  cose  fin  qui  riferite  discende 
naturalmente.  Il  monumento  or  or  mentovato, 
da  cui  comprovasi  quanto  splendido  protettor 
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delle  lettere  fosse  il  marchese  Azzo  VII  d’Este, 
giace  vasi  in  questa  biblioteca,  e niun  saprebbe 
che  gli  si  dovesse  tal  lode,  se  esso  non  fosse 
stato  dato  alla  luce.  Di  Urbano  IV  ancora  noi 
non  sapremmo  che  si  fosse  adoperato  a far 
risorger  lo  studio  delta  fdosofia,  se  non  mi  fosse 
venuto  alle  mani  il  monumento  poc’  anzi  accen- 
nato. Or  chi  sa  quanti  altri  di  tai  monumenti 
si  giaccian  polverosi  e negletti  nelle  bibliote- 
che, i quali  se  fossero  di  sotterra  ti , nuove  c 
rare  notizie  vcrrebbonsi  probabilmente  a sco- 
prire , e ad  accrescer  con  ciò  di.  assai  la  gloria 
dell'italiana  letteratura?  Molto  si  è già  scoperto, 
molto  si  è pubblicato  in  questi  ultimi  anni.  Ma 
pur  sappiamo  che  molti  tesori  si  stanno  ancora 
nascosti  in  alcune  biblioteche.  Possiamo  noi 
sperare  che  il  pubblico  possa  finalmente  go- 
derne? A me  sembra  certo  che  sia  questa  una 
delle  più  utili  fatiche  in  cui  un  uom  dotto  possa 
occuparsi. 

Capo  III. 

Università  ed  altre  pubbliche  scuole. 


L Io  non  so  se  spettacolo  più  giocondo  in- 
sieme e più  capriccioso  si  vedesse  mai  di  quello 
che,  ne’  tempi  di  cui  scriviamo,  vide  P Italia. 
Le  università,  fatte,  per  così  dire,  viaggiatrici, 
non  avere  stabile  dimora,  nxi  ora  spiegar  le  tende 
in  una  città  e farvi  pompa  de’  lor  tesori , ora  in- 
volarsene improvvisamente  e trasferirsi  altrove  ; 
i pubblici  professori  costretti  con  giuramenti  a 
non  abbandonare  i lor  posti . andar  nondimeno 
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qua  e là  errando,  e strascinar  seco  la  folla  de’ 
lor  discepoli  ammiratori  ; la  cessazion  degli  studi 
imposta  per  solenne  castigo,  e le  scuole,  non 
altrimenti  che  se  fossero  cose  sacre,  sottopo- 
ste all’  ecclesiastico  interdetto.  Niuna  cosa  ci 
mostra  meglio  la  barbarie  e la  rozzezza  di  que- 
sti tempi  5 poiché  que’  mezzi  medesimi  che  si 
pouevano  in  opera  a sradicarla , non  si  sape- 
vano usare  che  in  maniera  barbara  e rozza. 
Spero  che  non  riuscirà  discaro  a chi  legge  il 
venir  meco  esaminando  cotali  vicende  ; e mi 
lusingo  di  essermi  adoperato  con  qualche  par- 
ticolar  diligenza  a raccogliere  su  questo  argo- 
mento le  più  sicure  e le  più  esatte  notizie.  Io 
non  parlerò  qui  de’  celebri  professori  di  di- 
verse scienze,  che  furono  in  questo  secolo  l’or- 
namento delle  italiane  università;  ma  solo  dello 
stato  in  cui  esse  erano,  delle  vicende  a cui 
soggiacquero,  e delle  nuove  scuole  che  in  più 
città  furono  aperte.  l)e’  professori  e degli  altri 
coltivatori  delle  scienze  e dell’ arti  ragioneremo 

{ialinamente  secondo  le  diverse  lor  classi  ne’ 
ibri  seguenti. 

II.  L’Università  di  Bologna,  che  fra  tutte  le 
scuole  d’Italia  era  la  più  cospicua  e la  più  ri- 
nomata, fu  ancora  piu  d’ogni  altra  soggetta  a 
tali  vicende;  e queste  diedero  origine  alla  na- 
scita di  altre  università  che  crebbero  poscia  a 
gran  fama.  Per  meglio  intendere  ciò  che  a lai 
fatti  appartiene , è a riflettere  che  i Bolognesi 
erano  sommamente  gelosi  che  i lor  professori 
legali  non  abbandonasser  Bologna  per  recarsi 
a tenere  scuola  in  altre  città.  Il  Piacentino  e 
Ruggiero  beneventano , coinè  abbiamo  altrove 


PRIMO  • 63 

narrato  (L  3,  /.  4,  c.  7,  «.27,  28),  aveannc 
dato  F esempio,  passando  il  primo  a Mantova, 
e poscia  a Montpellier  , il  secondo  a Modena. 
Di  questa  città  singolarmente  purean  temere  i 
Bolognesi , come  ancora  di  Reggio , o perchè 
le  scuole  di  giurisprudenza  vi  fosser  più  rino- 
mate che  altrove , o perchè  la  lor  vicinanza 
potesse  ad  essi  recar  qualche  danno.  Di  qua 
nacque  una  colai  opinione  che  alcuni  tra’  dot- 
tor bolognesi  di  questo  secolo  presero  a so- 
stener francamente  come  verità , di  cui  senza 
gran  fallo  non  si  potesse  pur  dubitare,  cioè 
clic  i privilegi  dalle  leggi  romane  accordati  a’ 
professor  delle  leggi  si  potessero  bensì  godere 
da’  professor  bolognesi , ma  da’  modenesi  e da’ 
reggiani  non  già:  Doctores  Bunoniae , dice  Odo-' 
fredo  ( in  l.  Si  duas  Jf.  de  excus.  tutor.  ) , ha- 
beni  excusationem  a tutelis , non  qui  docent 
Mutinae  vel  Rcgii;  anzi  egli  stesso  altrove  ed 
anche  il  celebre  Accorso  giunser  tanf  oltre , 
come  mostra  il  dottissimo  P.  Sarti  ( De  ProJ. 
Bonon.  t.  1 , pars  p.q5) , che  a guisa  di  ple- 
nipotenziarii  della  giurisprudenza  fissarono  auto- 
revolmente i limiti , di  là  da'  quali  non  poteasi 
godere  di  tai  privilegi , e decisero  eh’  essi  non  si 
stendevano  oltre  il  fiumicello  Avesa  che  allora 
correva  fuori  della  città  di  Bologna , ed  or  la 
taglia  quasi  per  mezzo.  Ma  questa  lor  decisione 
che  non  avea  fondamento  a cui  appoggiarsi , 
non  ottenne  fede  che  appresso  i decisori  me- 
desimi. Nè  era  essa  freno  bastevole  a tratte- 
nere i professori,  sicché  non  si  recassero  ove 
poteano  sperare  o prendo , o onor  maggiore. 
Convenne  dunque  pensare  a mezzo  più  efficace, 
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e si  obbligarono  i professori  a stringersi  con 
giuramento  a non  tenere  scuola  altrove  che  in 
Bologna.  Il  Muratori  ( Antiq.  hai.  L 3 , p.  90 1 , ec.  ) 
e il  P.  Sarti  ( l.  cit  1. 1 . pars  2 , p.  64)  han  pub- 
blicale alcune  forinole  di  tai  giuramenti  fatti  a 
tal  fine  da  alcuni  giureconsulti , co1  quali  non  sol 
promettono  di  non  tenere  altrove  la  loro  scuola, 
ma  ancora  di  non  proccurare  in  qualunque  sia 
maniera , che  gK  scolari  sen  vadano  ad  altre 
città.  Essi  appartengono  agli  anni  1189.  1198, 
1199,  I2i3;  Ma  i giuramenti  ancora  non  sem- 
pre ebbero  forza  bastevole  a fermare  i profes- 
sori in  Bologna;  c noi  vedremo  tflie  Fillio  dopo 
aver  giurato , come  gli  altri , senza  farsi  co- 
scienza del  suo  giuramento,  sen  venne  a Modena. 

III.  Dapprima  però  erano  i soli  professori  che 
abbandouavan  Bologna,  e gli  scolari,  almeno 
per  la  maggior  parte,  ivi  si  trattenevano.  Ma 
r anno  1 204  avvenne  cosa  che  a’  Bolognesi  do- 
vette riuscire  assai  spiacevole  e grave.  Percioc- 
ché alcuni  professori  con  gran  numero  di  sco- 
lari passarono  da  Bologna  a Vicenza , ed  ivi 
aprirono  scuola.  Le  auliche  Cronache  di  questa 
città  ci  han  lasciata  memori^  dello  studio  che 
ivi  allora  fu  aperto.  Sub  isto,  dice  Gherardo 
Maurisio,  venti  studiiun  schnlarium  in  dotiate 
Vicentine , et  dumeti  usque  ad  Potestariam 
Domini  Drudi  ( Script.  Rcr.  ital.  eoi.  8,  p.  1 5 ). 
E Antonio  Godi  similmente  a quest’anno:  Stu~ 
dium  generale  futi  in  dotiate  Vicentine,  Do- 
ctorcsque  in  contrada  Sancii  Viti  manebant,  iti 
edam  hodie  apud  Priorern  Sancti  Viti  appa- 
rcnt  privilegia  collationis  studii  ( ib . p.  ).  Quai 

fossero  questi  privilegi,  noi  noi  sappiamo;  ma 
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altri  monumenti  spettanti  all’  Università  di  Vi- 
cenza sono  stati  dati  alla  luce  dagli  eruditis- 
simi Annalisti  camaldolesi , da’  quali  ricavasi 
die  l’anno  iao5  il  capitolo  di  Vicenza  conce- 
dette agli  scolari  la  chiesa  di  S.  Vito  (Ann. 
camald.  voi  4,  p-  199) , e eh’ essi  poscia  rifab- 
bricatala ne  dieder  l’anno  seguente  la  cura  a’ 
monaci  camaldolesi  (ib.  in  App.  p.  263).  Dal 
primo  di  questi  due  documenti  raccogliesi  che 
erano  in  quell'anno  rettori  dell'Università  Ro- 
berto inglese,  Guglielmo  Cancellino  provenzale, 
Guarnieri  tedesco,  e Manfredo  cremonese.  Il 
che  ci  mostra  che  a questa  nuova  Università 
vi  avea  concorso  di  stranieri  d’ogni  nazione. 
E ciò  più  chiaramente  ancora  si  vede  in  un 
altro  monumento  pubblicato  da’  medesimi  au- 
tori (ib.  p.  ai3),  in  cui  gli  scolari  l’anno  1209, 
dovendo  abbandonare  Vicenza,  cedono  intera- 
mente a’  Camaldolesi  la  stessa  chiesa;  percioc- 
ché ivi  tutti  i seguenti  son  nominati,  i cui  nomi 
io  recherò  in  latino , perchè  le  patrie  di  alcuni , 
forse  per  gli  error  della  copia,  difficilmente  si 
potrebbon  recare  nella  nostra  lingua:  dominus 
Cazzavillanus  et  Lanjrancus  doctores  et  ma- 
estri legum , magi  ster  Gitfredus  ....  dominus 
Martinus  de  Bohemia , dominus  Engelbertus 
teutonicus , dominus  Michael  rector  de  Hun - 
garia,  dominus  Jacobus  de  Betuno  de  Fran- 
cia, dominus  Gofredus  de  Bergonia,  dominai 
Nicolaus  prepositus  in  Polonia , et  magister 
Menendus  ; e questi  nominano  per  lor  deputati , 
dominion  Ivoncm  cancellarium  Poloniae , do- 
minion Simeonem  archidiaconum  atrebatensem, 
dominion  Thomasium  canonicum  capuanum , 
Tiraboschi,  Voi.  IV.  5 
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dominimi  Ucrboldum  ieutonicum  de  Confluen- 
do. , dominion  Desiderila n archidiaconum  de 
Ungano , dominion  Stevanum  canonicum  tri- 
sendnnm  de  Burgundi  a , dominion  Benedie  don 
de  Ungano,  domìnum  Matthcum  de  li  ispani  a, 
dominion  ZaneUonem  ile  Montila , et  dominimi 
Jo/iannern  canonicum  ferrarienscm  de  Verona. 
die  tutti,  o la  maggior  parte  di  questi  abban- 
donata avesser  Bologna  per  venire  a Vicenza, 
non  ne  abbiamo  monumento  sicuro.  Ma  al  ve- 
dere nominali  tra  essi  Cacciavillano  e Melendo 
ossia  Menendo,  che  erano  già  stati  professori 
ili  Bologna,  il  primo  di  diritto  civile,  di  ca- 
nonico il  secondo,  si  rende  evidente,  come  os- 
serva il  medesimo  P.  Sarti  ( l.  ciL  t i , pars  i , 
p.  3o(ì),  che  da  questa  città  eran  essi  e i loro 
scolari  insieme  partiti,  per  andare  a Vicenza. 
Qual  ragione  a ciò  gl*  inducesse , non  ce  ne  è 
rimasta  memoria.  Furono  probabilmente  dis- 
sensioni e turbolenze  interne  che  diedero  oc- 
casione a questo  smembramento,  il  quale  però 
ebbe  poco  felice  successo  ; perciocché  , come 
è manifesto  dalle  cose  già  dette,  l’Università 
di  Vicenza  ebbe  'principio  1*  anno  i ao4  , e 
l’anno  1209  ebbe  fine;  ed  è probabile  che  i 
professori  non  meno  che  gli  scolari , cono- 
scendo per  avventura  più  opportuno  il  sog- 
giorno in  Bologna , colà  ritornassero.  « Ma  dopo 
la  metà  del  secolo  proccurò  di  nuovo  il  co- 
mmi di  Vicenza , per  opera  singolarmente  del 
piissimo  suo  vescovo  il  B.  Bartolommeo  da 
Breganze  dell’Ordine  de’ Predicatori , di  avere 
altri  pubblici  professori.  E il  srg.  Giambatista 
Verci  ha  dati  in  luce  i decreti  fatti  da  quel 
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comune  a’  14  d’agosto  del  1261 , co’  quali  ven- 
gou  condotti  a lettor  del  diritto  canonico  Ar- 
noldo collo  stipendio  di  5oo  lire,  a patto  però 
ch’egli  abbia  almeno  venti  scolari,  Giovanni 
spagnuolo  a leggere  il  Decreto  collo  stipendio 
di  300  lire,  Àldrovando  degli  Ulciporzi  berga- 
masco a leggere  l’ Inforziate  collo  stipendio 
di  120  lire,  e un  certo  Raulo  a leggere  medi- 
cina collo  stipendio  di  i5o  lire  ( Stor . della 
Marca  Trivi g.  t 2,  Docum.  p.  49,  ec.)  ». 

IV.  Un  altro  simile  smembramento  crede  il  T 
P.  Sarti  ( l.cit.  p.  1 30)  che  avvenisse  l’anno  I2i5,  nriruai”" 
e lo  argomenta  da  un  passo  di  RofFredo  da 
Benevento,  il  quale  afferma  di  esser  passato  da  H,Uicb* “ 
Bologna  ad  prezzo  in  Toscana,  e di  avervi  te- 
nuta scuola  di  legge  : Cum  essem  Arctii , ibiqne 
in  cathedra  res'ulerem , post  transmi grationem 
Bononiae , ego  Rofredus  beneventanus  Juris  civi- 
lis  professor  ah.  Dn.  Mccxr , mense  octobris,  ec. 

( prooem . in  Quaest.  Sabbat.).  Da  questo  passo 
il  suddetto  dottissimo  autor  congettura  che  Rof- 
fredo  ancora  , seguendo  1*  esempio  di  Cacciavil- 
lano e di  Melendo  , partendosi  da  Bologna, 
traesse  seco  uq  gran  numero  di  scolari.  Quindi 
facendosi  a ricercar  l’origine  di  tale  trasmigra- 
zione , crede  eh’  ella  si  debba  ripetere  dalle 
turbolenze  onde  quell'  università  fu  sconvolta  in 
questi  anni  medesimi,  e che  non  ebbero  fine 
che  l’anno  1224.  Egli  in  fatti  ha  dato  alla  luce 
(pars  3 , p.  57,  ec.)  più  lettere  di  Onorio  III, 
scritte  nel  primo  e nel  quarto  anno  del  suo 
pontificato,  cioè  tra  l’anno  1216  e l’anno  1220, 
su  questo  argomento.  Perciocché  i Bolognesi 
non  paghi  del  giuramento  che , come  sopra 
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abbiam  detto,  esigevano  da’  professori , un  altro 
ancor  ne  esigevano  dagli  scolari,  con  cui  si 
stringessero  a non  proccurar  in  alcun  modo 
che  lo  studio  di  Bologna  fosse  trasferito  al- 
trove, nè  che  alcuno  tra  gli  scolari  passasse 
alle  scuole  di  altre  città.  Senibrava  ciò  agli  sco- 
lari, e sembrava  ancora  al  pontefice  Onorio, 
una  violenza  fatta  a quella  libertà  di  cui  gli  sco- 
lari doveano  a buon  diritto  godere;  ed  essi 
perciò  ricusavano  di  sottoporsi  a tal  giuramen- 
to.; e Onorio  adoperossi  con  sommo  impegno 

fierchè  essi  non  vi  si  soggettassero  ; e in  una 
ettera  fra  le  altre  scritta  agli  scolari  romani , 
della  Campagna  e della  Toscana,  che  trova- 
vansi  in  Bologna,  ingiunse  loro  di  uscire  dalla 
città , anziché  stringersi  con  tal  giuramento  ; e 
finalmente,  dopo  lunghi  contrasti,  ottenne  che 
in  ciò  non  fòssero  molestati.  E non  è improba- 
bile veramente  che  in  tal  occasione  Rofiredo 
con  molti  de’  suoi  scolari  passasse  ad  Arezzo. 
Ma  poiché  non  sappiamo  se  tai  turbolenze  co- 
minciassero fin  da’  tempi  d’Innocenzo  III  che 
viveva  ancora  l’anno  iai5,  non  trovandone  noi 
menzione  che  nelle  lettere  di  Onorio  III,  e poi- 
ché inoltre  Rofiredo  non  accenna  ragione  al- 
cuna del  suo  passaggio  ad  Arezzo,  nè  dice 
ch’ei  seco  conducesse  scolari,  può  essere  an- 
cora che  per  qualunque  altra  ragione  colà  pas- 
sasse Rofiredo , e vi  passasse  senza  scolari , o 
almeno  con  sì  scarso  numero  di  essi,  che  l’Uni- 
versità di  Bologna  non  ne  avesse  danno.  Certo 
è nondimeno  che  in  Arezzo  era  in  questo  se- 
colo un  pubblico  studio  ; e il  cavalier  Lorenzo 
Guazzesi  ha  dato  alla  luce  (Opere,  t 2 p.  io->) 
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gli  Statuti  die  pel  regolamento  di  esse  furono 
pubblicati  l’anno  1255,  e tra  essi  veggiamo  il 
seguente  in  cui  si  nominano  le  diverse  scienze 
che  oltre  la  legge  vi  s’insegnavano:  Jtem  nuU 
Ins  audeat  legerc  ordinarie  in  civitate  Aretina 
nec  in  grammatica , nec  in  diabetica,  nec  in 
medicina,  nisi  sit  legitime  et  publice  et  in  ge- 
nerali convento,  extuninatus  et  probatus.  In  essi 
ancora  si  ordina  che  ne  sia  rettore  da  Ognis- 
santi fino  al  primo  di  gennaio  Martino  da  Fano, 
che  era  stato  uno  de’  compilatori  de’  medesimi. 

V.  Assai  maggiore  fu  il  danno  che  l’ Uni  ver-  v. 
silà  di  Bologna  sostenne  l’anno  1222,  percioc- 
chè  ella  vide  non  solo  un  gran  numero  di  prò- 
fessori  e di  scolari  fuggir  dal  suo  seno , ma  ^ 
recatisi  altrove  dar  principio  a un’altra  celebre  la  tonda- 
università  che  minacciava  di  disputarle  il  pri-  .3",  di 
maio.  Fu  questa  l’Università  di  Padova.  Era 
già  ivi  stata  in  addietro  qualche  scuola  di  legge, 
come  abbiamo  mostrato  nel  precedente  tomo 
(L  3,  l.  4,  c.  7,  n.  28);  ma  o essa  era  cessata, 
o non  era  tale  che  potesse  darlesi  il  nome  di 
studio  pubblico , il  quale  in  quest’  anno  -solo 
sembra  che  avesse  cominciamento.  Hoc  anno, 
dicono  alcune  antiche  Cronache  di  quella  città 
pubblicate  dal  Muratori  (Script.  Rer.  ital.  voi.  8, 
p.  372,  421,  4^9,  736),  translatum  est  studium 
scholarium  de  Bononia  Paduam.  Questo  tras- 
ferimento sembra  a prima  vista  indicarci  che 
cessasser  le  scuole  in  Bologna , e che  in  lor 
vece  si  aprissero  quelle  di  Padova,  cd  alcuni 
hanno  perciò  pensato  che  ciò  avvenisse  per 
ordine  di  Federigo  II  sdegnato  contro  da’  Bo- 
lognesi , perchè  in  quell’  anno , come  abbiamo 
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dalle  antiche  Cronache  di  Bologna  ( Script.  Rer. 
ital.  voi.  1 8 , p.  i oy  ; Sigon.  de  Regno  ital.  I.  1 6 ) , 
espugnarono  suo  malgrado  la  città  d’ Imola,  ne 
spianaron  le  fosse,  e ne  portaron  seco  in  trionfo 
le  porte.  Io  non  so  come  il  eli.  Muratori  (Antiq. 
Ital.  voi.  3 , p.  <)o8  ) che  avea  pur  pubblicate  le 
suddette  Cronache,  e dopo  di  lui  il  Facciolati 
( De  Gjrmn.  patav.  Syntagm.  p.  a ) che  doveva 
averle  vedute,  abbiati  potuto  asserire  che  tale 
è l’opinione  di  quegli  antichi  scrittori;  il  rac- 
conto de'  quali  perciò  è stato  rigettalo  dal  Fac- 
ciolati, perchè,  ei  dice,  Federigo  non  si  di- 
chiarò nemico  dell’ Università  di  Bologna  che 
l’anno  iaa5,  c allora  la  trasferì  a Napoli , non 
già  a Padova.  I detti  antichi  scrittori  non  fanno 
alcun  cenno  di  Federigo  , e solo  dicono  che 
lo  studio  fu  trasportato  a Padova,  senza  accen- 
narne ragione.  Quindi  non  si  ha  motivo  per 
cui  rivocare  in  dubbio  f autorità  di  queste  Cro- 
nache antiche  ; ma  non  deesi  credere  che  ciò 
avvenisse  per  ordine  di  Federigo;  nè  che  tutti 
i professori  partissero  da  Bologna  per  recarsi 
a Padova.  Egli  non  era  sì  amico  de’  Padovani , 
che  volesse  onorarli  cotanto  ; e noi  veggiamo 
inoltre  che  le  scuole  ancor  durarono  a Bologna , 
dove  certamente  era  l’Università  l’anno  iaa5, 
come  vedrassi  frappoco.  Più  probabile  è adun- 
que che  molti  de’  professor  bolognesi,  e mol- 
tissimi per  conseguenza  de’  loro  scolari,  da  Bo- 
logna spontaneamente  passassero  a Padova.  Era 
in  fatti  a que’  tempi  in  Bologna  Giordano  ve- 
scovo di  Padova  , a cui  in  quest’  anno  mede- 
simo il  pontefice  Onorio  111  commise  di  deci- 
dere insieme  con  Guglielmo  normanno  dottor 
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di  leggi  e con  Guglielmo  guascone  professor 
delle  decretali  una  controversia  tra  1’  abate  di 
S.  Stefano  e i Crociferi  in  Bologna  (Sari,  pars  a, 
p.  1 1 8 ).  Or  le  conferenze  che  il  vescovo  di  Pa- 
dova dovette  perciò  tenere  con  Guglielmo  gua- 
scone, .risvegliarono  probabilmente  nel  primo  il 
pensiero  di  condor  seco  a Padova  quest’  uomo 
dotto  insiem  con  altri,  e di  aprirvi  pubbliche 
scuole.  In  fatti  in  un  codice  antico  allegato  dal 
P.  Sarti  (ib.p.  aao  ) vedesi  una  lettera,  di  cui 
non  si  esprime  la  data , scritta  da  Padova  da 
Guglielmo  guascone  che  qui  dicesi  guasco , a 
Pietro  spagnuolo  che  in  questo  tempo  mede- 
simo era  professore  delle  Decretali  in  Bologna: 

Magistro  Petro  Hyspano  Doct  DecreL  Bononie 

commoranti  Guitte Imus  Guascus  Doct.  DecreL  i 

Padue.  In  questa  lettera  Guglielmo  lo  invita  a 

recarsi  a Padova,  perciocciiè  Padue , egli  dice, 

mdtitudinem  habebitis  auditoruin,  .ubi  loci  vi- 

get  amenitas,  et  venalium  magna  copia  reperitur. 

Se  Pietro  seguisse  il  consiglio  di  Guglielmo,  noi 
possiamo  accertare.  Ma  tutto  ciò  che  finora 
abbiam  detto  , ci  fa  veder  chiaramente  in  qual 
maniera  avesse  principio  l’ Università  di  Padova, 
a cui  è probabile  che  all’occasione  delle  tur- 
bolenze da  noi  poc’  anzi  accennate  di  quella  di 
Bologna  molti  professori  si  trasferissero  insiem 
co’  loro  scolari.  E forse  a questa  occasione  vi 
venne  il  celebre  Alberto  Magno,  poiché  è certo, 
come  dimostrano  i PP.  Quelif  ed  Echard  (Script. 

Ord.  Praed.  L i , p.  i6a  ) , eli’  egli  studiava  in 
Padova  (a) , quanao  dal  B.  Giordano  fu  ricevuto 

(a)  Alcuni  scrittori  francesi  e italiani , e fra  i primi 


s. 
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nell1  Ordine  de*  Predicatori , il  che  accadde  ap- 
punto o in  quest’anno  medesimo  1222,  o, 
come  sembra  a’  suddetti  scrittori  più  probabile, 
nel  seguente.  Il  Papadopoli  e il  Facciolati  non 
han  fatta  parola  di  questo  sì  famoso  alunno 
della  loro  Università  , il  qual  pure  dovea  es- 
sere rammentato  tra'  primi.  Di  essa  noi  torne- 
remo a parlare  in  questo  capo  medesimo.  Ora 
ci  convien  proseguire  la  narrazione  delle  altre 
vicende  a cui  l’Università  di  Bologna  fu  in  que- 
sti anni  soggetta. 

Fondi  itone  ^ Era  ancor  fresca  la  piaga  che  dalla  di- 
aa°'iù.ver-  serzione  de’  professori  e degli  scolari  passati 
pi*  r»lt«Ndà  a Padova  ella  avea  ricevuta , quando  un’  assai 
F«deri|o  u.  più  fjera  burrasca  levossele  contro , da  cui  pa- 
rca eh'  ella  dovesse  rimanere  interamente  som- 
mersa. Avea  Federigo  li  formato  il  disegno  di 
aprire  in  Napoli  una  pubblica  Università  j per- 
ciocché , benché  ivi  fossero  state  in  addietro 
alcune  scuole,  nondimeno  non  vi  si  professa- 
van  le  scienze  in  quella  estensione  che  a un  sì 
florido  regno  parea  convenire.  Perciò , come 
abbiam  nella  Storia  di  Riccardo  da  S.  Germano 
( Script  Ber.  ital.  voi  7,  p.  997  ) , nel  mese 
di  luglio  dell’  anno  1224  egli  mandò  lettere 


M.  Portai  (Hist.  de  VAnalom.  ec.  I.  1 , p.  ip5  ) invece 
di  Padova  lina  nominata  Pavia , parlando  delle  scuole 
alle  quali  fu  dall’  Allemagna  mandato  Alberto  Magno  , 
e delia  loro  autorità  si  è valuto  il  sig.  Siro  Comi  nel- 
l’ ingegnoso  sforzo  da  lui  fatto  in  favore  dell’  antichità 
dell’  Università  di  Pavia  ( Philrtphus  sirchigj  mn.  Ticin. 
vindicatus . p.  1 3y  ).  Ma  lo  stesso  Alberto  citato  dai 
P1J.  Quelif  ed  Ecliard  dice  chiaramente  Padova  e non 
Pavia  ; nè  si  è recata  ragione  alcuna  per  cui  si  pruovi 
doversi  fare  un  tal  cambiamento. 
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circolari  per  tutto  il  regno  : Mense  Julii  prò 
ordinando  Studio  Neapolitano  Imperator  tibie/ ite 
per  regnum  mitlil  literas  generales.  Li  fatti  fra 
le  lettere  di  Pier  dalle  Vigne  scritte  in  nome  di 
Federigo  quattro  ne  abbiamo  ( l.  3 , c.  io  , 1 1 , 
la,  1 3 ) su  questo  argomento , che  probabil- 
mente appartengono  a quest'anno.  La  prima  è 
scritta  a maestro  Pietro  ibemesej  e in  essa, 
dopo  avergli  esposto  il  suo  disegno  di  aprire 
una  Università  in  Napoli , la  qual  città , oltre 
più  altre  lodi , egli  chiama  madre  e sede  an- 
tica di  studio',  lo  invita  a recarvisi , e a tenervi 
scuola,  promettendogli  l’annuale  stipendio  di 
dodici  oncie  d’oro.  La  seconda  contiene  un  ge- 
nerale invito  a tutti  gli  scolari , acciocché  ven- 
gano alla  nuova  Università  da  sé  aperta,  a’  quali 
promette  ricompense  e premii  non  ordinar»  ; 
vi  si  fa  menzione  di  Roberto  di  Varano  e del 
suddetto  Pietro  ibernese , eli’  ivi  doveano  te- 
nere scuola  di  leggi  j si  vieta  che  niun  de’  suoi 
sudditi  possa  uscire  dal  regno  per  motivo  di 
studio , o nel  regno  stesso  studiare  altrove  che 
in  Napoli , e si  comanda  che  chiunque  si  tro- 
vasse attualmente  fuori  del  regno  per  tal  mo- 
tivo, per  la  prossima  festa  di  S.  Michele  vi 
faccia  ritorno  ; e finalmente  varie  leggi  si  sta- 
biliscono pel  regolamento  delle  scuole  mede- 
sime c degli  scolari.  La  terza  è indirizzata  al 
capitano  ossia  giustiziere  del  regno , a cui  si 
commette  che  pubblichi  il  generale  invito  alla 
medesima  Università.  La  quarta  per  ultimo  è 
scritta  al  giustiziere  della  Terra  di  Lavoro , il 
quale  troppo  scrupolosamente  esatto  nell’  ese- 
cuzione del  reale  decreto  con  cui  vietavansi 
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tutte  le  altre  scuole  del  regno , credeva  che 
quelle  ancor  di  gramatica  vi  fosser  comprese  5 
e Federigo  perciò  gli  scrive  che  di  queste  non 
dee  intendersi  il  suo  editto , ma  sol  di  quelle 
ove  s’ insegnavan  le  scienze.  Di  questa  Univer- 
sità da  Federigo  aperta  in  Napoli  fa  menzione 
ancora  Niccolò  di  Jamsilla  nel  precedente  capo  , 
da  noi  citato,  col  dire  che  Federigo  avendo 
osservato  pochi  uomini  dotti  essere  in  quel  re- 
gno , vi  aprì  scuole  di  tutte  le  scienze,  e da 
ogni  parte  del  mondo  chiamò  professori , fis- 
sando ampii  stipendii  non  solo  ad  essi , ma 
a quegli  scolari  ancora  che  per  povertà  non 
potessero  coltivare  gli  studi  ( Script . Rer.  ital. 
voi.  8,  p.  496)  (*). 

VII.  Fin  qui  l’impegno  di  Federigo  per  sol- 
levare a gran  nome  l’Università  di  Napoli  altro 
danno  recar  non  poteva  a Bologna  che  quello 
di  toglierle  gli  scolari  che  per  avventura  ivi 


(*)  Della  Università  di  Napoli  più  distinte  notizie  si 
posson  vedere  nella  Storia  di  essa  del  sg.  Giangiuseppe 
Origlia  stampata  in  Napoli  nel  1 7? 3 , opera  che  non 
mi  era  nota  quando  io  scrissi  i primi  tomi  della  mia 
Storia.  Egli  con  buoni  argomenti  dimostra  che  non  fu 
veramente  una  nuova  fondazione  di  università  che  Fe- 
derigo II  facesse,  ma  anzi  una  riforma  e un  notabile 
miglioramento  di  quella  che  già  aveano  ivi  stabilita  i 
Normanni  , la  quale  però  non  si  pruova  che  avesse  ve- 
ramente la  forma  ili  università,  e che  fosse  onorata  di 
que’  privilegi  che  a tali  corpi  convengono.  Ei  produce 
molti  pregevoli  monumenti  dell’impegno  di  Federigo  11 
a favore  di  questa  università , e delle  diverse  vicende 
alle  quali  fu  allora  soggetta;  e benché  non  tutte  le  cose 
da  lui  asserite  reggano  alle  prove  di  una  saggia  critica  , 
molti  però  sono-  i lumi  che  da  quest’opera  noi  racco- 
gliamo riguardo  a questo  argomento. 
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fossero,  nativi  di  quel  regno.  Ma  fanno  se- 
guente egli  volse  il  pensiero  ad  opprimerla  in- 
teramente, sperando  forse  che  sulle  rovine  di 
essa  sarebbesi  felicemente  innalzata  quella  di 
Napoli.  Avea  Federigo  onorata  in  addietro  della 
sua  proiezione  questa  Università;  e l'anno  1220 
avendo  pubblicata  una  costituzione  in  favor  della 
chiesa  romana,  aveala  inviata  a*  dottori  e agli 
scolari  bolognesi,  perchè  da  essi  fosse,  ciò  che 
di  fatto  seguì , inserita  ne*  Libri  legali , come  da 
alcuni  codici  mss.  dimostra  il  P.  Sarti  (pars  i, 

».  106),  confutando  f opinion  di  chi  scrisse  che 
Federigo  l’avesse  indirizzata  all'Università  di 
Pavia.  E verso  questo  tempo  medesimo  è prò-  v 
Labile  che  Federigo  scrivesse  l’onorevole  lettera 
alla  stessa  Università  , inviandole  le  Opere  di 
Aristotile  tradotte  in  latino,  di  che  a più  op- 

Fortuno  luogo  più  stesamente  ragioneremo.  Ma 
anno  1222  ei  concepì  grande  sdegno  contro 
de’  Bolognesi  per  l’espugnazione  eh’ essi  avean 
fatta  d’ Imola,  come  sopra  si  è detto;  e quindi 
nacque  in  lui  probabilmente  il  pensiero  di  to- 
gliere a quella  città  il  maggior  pregio  di  cui 
ella  andasse  adorna.  All’occasione  pertanto  della 
nuova  Università  aperta  in  Napoli,  egli  l’an- 
no 12  25,  come  abbiamo  nelle  antiche  Crona- 
che bolognesi  ( Script . Rer.  ital.  voi.  18,  p.  109,. 
a54),  vietò  che  in  Bologna  si  tenessero  scuole, 
e agli  scolari  tutti  ordinò  che  si  recassero  a 
Napoli.  Un  tal  comando  avrebbe  in  altri  tempi 
recato  l’intero  sterminio  di  quella  fiorente  Uni- 
versità. Ma  in  quest’anno  appunto  cominciarono 
le  città  lombarde  a rinnovare  l’antica  lor  lega 
per  opporsi  a Federigo  II,  da  cui  temevano 
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l’ oppressione  della  lor  libertà  ( Murai.  Ann. 
(f  Ital.  ad  h.  an.).  Essa  fu  poi  conchiusa  e so* 
lennemente  pubblicata  l’anno  seguente.  Bologna 
era  Ira  le  città  collegate  (id.  ad  an.  1225);  ed 
ella  perciò  dovette  ridersi  del  comando  di  Fe- 
derigo; nè  vi  ha  alcun  monumento  che  ci  di- 
mostri che  nè  molto  nè  scarso  numero  di  pro- 
fessori o di  scolari  partisse  perciò  da  Bologna. 
Anzi  Federigo,  costretto  a cedere  al  tempo, 
nel  primo  di  febbraio  dell’anno  1227  pubblicò 
un  diploma  dato  alla  luce  dal  Muratori  (Anliq. 
Ital.  t.  3 , p.  909  ) , in  cui  rivocò  i decreti  già 
da  lui  fatti  contro  le  città  lombarde,  e nomi- 
natamente quello  concernente  l’Università  di 
Bologna:  et  specialiter  conslitutionem  factum 
de  studio  et  studentibus  Bononiae.  Così  questa 
celebre  Università  in  mezzo  alle  frequenti  scosse, 
dalle  quali  o per  le  domestiche  turbolenze,  0 
per  l’odio  de’  suoi  nemici  fu  travagliata,  si 
stette  sempre  ferma  e costante  ; e vicina  più 
volte  a rimaner  quasi  oppressa,  risorse  sempre 
più  lieta  e più  fiorente  di  prima, 
vili.  Vili.  In  tutto  questo  secolo  non  troviamo 
cui  .T,::  altre  vicende  a cui  ella  fosse  esposta,  trattone 
^1“"^  qualche  pontificio  interdetto,  di  cui  frappoco 
1°.  ragioneremo  ; ma  abbiamo  moltissimi  monu- 
menti che  ci  dimostrano  in  qual  fama  ella  fosse, 
e quanto  numeroso  fosse  il  concorso  che  da 
ogni  parte  faceasi  a quelle  scuole.  Odofredo  rac- 
conta che  a’  tempi  di  Azzo,  il  quale  ivi  fioriva 
al  principio  del  xui  secolo,  egli  vide  in  Bolo- 
gna fino  a dieci  mila  scolari  : Erant  hic  tane 
temporìs  bene  x millia  scholares  (in  Authent 
Habita,  c.  Ne  fiUus  prò  patre).  Fra  questi  ve 
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n’  avea  molli  per  nascita  e per  dignità  ragguar- 
devoli, e fra  le  altre  cose  osserva  e prova  con 
autentici  monumenti  il  P.  Sarti  (pars  i,  p.  453 , 
nota  d ) , che  molti  da  queste  scuole  furono 
tratti  per  essere  sollevati  alle  cattedre  vesco- 
vili. Ma  ninna  cosa  meglio  ci  mostra  il  grido 
che  per  tutta  Europa  era  sparso  dell’Univer- 
sità di  Bologna,  quanto  i catalogi  degli  scolari 
illustri,  che  dall'anno  12G5  fino  al  1294  ^re~ 
quentarono,  tratti  dagli  antichi  registri,  e pub- 
blicati dal  medesimo  P.  Sarti  ( pars  2,  p.  234,  ec.). 
Oltre  gl’  Italiani  d1  ogni  provincia,  noi  vi  veg- 
liamo Francesi,  Fiamminghi,  Tedeschi,  Por- 
toghesi, Spagnuoli,  Inglesi  e Scozzesi  in  gran 
numero,  e molti  di  essi  onorati  col  titolo  di 
canonici,  di  priori,  di  proposti,  o di  altre 
ragguardevoli  cariche.  E in  un  monumento  del- 
l’anno 1240,  pubblicato  dagli  Annalisti  camal- 
dolesi (Ann.  camald.  voi.  4,  p-  349),  troviamo 
espressa  menzione  de’ Francesi,  de’ Fiammin- 
ghi, di  que’  di  Poitiers,  degli  Spagnuoli,  de- 
gl’inglesi e de’  Normanni,  eh’ erano  in  Bologna. 
Tutte  le  scienzè  aveano  i lor  professori  ; e noi 
dovremo  parlare  de’  più  illustri  tra  essi  quando 
tratteremo  di  ciascheduna  scienza  paratamente. 
Ciò  che  intorno  ad  essi  qui  dobbiamo  osser- 
vare, si  è che  fin  verso  la  fine  di  questo  se- 
colo essi  non  aveano  stipendio  alcuno  dal  pub- 
blico erario,  ma  ciaschedun  di  loro  contrattava 
co’ suoi  scolari,  e patteggiava  con  loro  della 
sua  mercede;  ed  è piacevole  a leggersi  ciò  che 
dice  su  questo  proposito  il  faceto  e schietto 
Odofredo , che  era  professore  di  leggi  prima 
che  s’ introducesse  l’uso  dello  stipendio  fisso  e 
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determinato.  Soleva  egli  oltre  le  ordinarie  le- 
zioni tenerne  ancora  alenile  straordinarie  per 
maggior  vantaggio  de’  suoi  scolari,  i quali  per- 
ciò dovean  anche  pagargli  una  straordinaria 
mercede.  Ma  Odofrcdo  dopo  alcun  tempo  co- 
nobbe che  il  fruito  non  corrispondea  alla  fatica, 
e perciò  con  queste  parole  diè  fine  alla  spie- 
gazione dell’antico  Digesto:  Et  dico  vobis , quod 
in  anno  sequenti  intendo  doccre  ordinarie  bene 
et  legalitcr,  si  cut  umquamfeci ; extraordinarie 
non  credo  legere , quia  scholares  non  sunt  boni 
pagatorcs,  quia  volunt  scire , sed  nolunt  solvere, 
inxta  illudi  Scire  volunt  omnes,  mercedem 
solvcre  nemo.  Non  habeo  vobis  plura  dicere  ; 
eatis  cum  benedir tione  Domini  (ad  fin.  Com- 
ment  in  Dig.  vct.).  Benché  nondimeno,  come 
dice  Odofrcdo,  gli  scolari  bolognesi  non  fossero 
troppo  splendidi  pagatori , egli  si  arricchì  non 
poco}  e quando  venne  a morte,  egli  doveva 
ancor  ricever  da  essi  la  somma  a que’  tempi 
assai  ragguardevole  di  4°°  lire,  come  con  au- 
tentici monumenti  prova  il  P.  Sarti  ( pars  i , 
p.  ì/fo).  Garzia  spagnuolo  fu  il  primo  a cui 
l’ anno  1 280  fu  dal  pubblico  assegnato  non  un 
annuale  stipendio,  ma  un  capitale  di  i5o  lire 
(ib.  p.  401  ).  Si  ordinò  poscia  che  fra’  professori 
di  legge  due  ve  ne  avesse,  uno  di  legge  civile, 
l’altro  di  canonica,  cui  il  pubblico  assegnasse 
stipendio;  c i primi  a tal  fine  scelti  l’anno  1389 
furono  Dino  da  Mugello  per  la  legge  civile,  e 
Altogrado  di  Lendinara  por  la  canonica;  e al 
primo  si  assegnarono  100  annue  lire,  i5o  al 
secondo  (ib.  p.  4 io)-  Crebbe  poi  coll’ andar  del 
tempo  il  numero  de’  professori  stipendiati  dal 
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pubblico;  e finalmente  si  giunse  a fissare  a cia- 
scheduno il  suo  determinato  stipendio.  Ma  io 
penso  che  que’  celebri  antichi  dottori  più  che 
delle  ricchezze  e degli  stipendii  si  pregiassero 
dell’  onore  di  essere  ascritti  a un  sì  ragguarde- 
vole corpo,  qual  era  questa  Università,  a cui  da 
ogni  paite  si  rendevano  onori  e si  facevano 
elogi.  In  fatti,  come  Federigo  II  ad  essa  indi- 
rizzò le  sue  leggi,  perchè  fossero  inserite  nel 
Corpo  della  Giurisprudenza,  così  i romani  pon- 
tefici ad  essa  indirizzarono  le  lor  Decretali, 
come  vedremo  parlando  del  diritto  canonico, 
acciocché  per  opera  di  essa  si  comunicassero, 
direi  quasi,  al  mondo  tutto.  In  somma  era  Bo- 
logna fino  da  questi  tempi  un  luminoso  teatro 
di  tutte  le  scienze,  in  cui  quasi  tutti  i più  ce- 
lebri uomini  venivano  a far  pompa  del  lor  sa- 
pere insegnando,  e a cui  da  ogni  parte  d’Eu- 
ropa accorrevano  in  folla  i giovani  bramosi 
d’essere  istruiti.  Quindi  il  pontefice  Onorio  ILI 
in  una  delle  sue  lettere  ad  essa  scritte,  e pub- 
blicate dal  P.  Sarti  (pars  2,  p.  67),  parlando 
co’  Bolognesi  rammenta  loro  che  per  lo  studio 
delle  scienze  la  lor  città,  oltre  altri  infiniti 
vantaggi  che  ne  traeva , era  divenuta  sopra  l' al- 
tre famosa , e per  tutto  il  mondo  ri  era  celebre 
il  nome;  dì  essa  era  divenuta  a guisa  di  uri  al- 
tra Betlern,  ossia  casa  del  pane , il  quale  ivi 
rompevasi  a’  fanciulli;  che  da  essa  uscivano  i 
condottieri  destinati  a reggere  il  popol  di  Dio, 
poiché  coloro  che  ivi  s’ istruivano , erari  poscia 
prescelti  al  governo  delle  anime  ; eh’  essa  final- 
mente dal  piccolo  stato  in  cui  era  dapprima , 
venuta  pel  concorso  degli  stranieri  in  grandi 
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ricchezze,  superava  ornai  tutte  le  altre  città  di 

quella  provincia. 

_ IX.  Mentre  in  tal  modo  fioriva  felicemente 

riverii iì»  di  e rendeasi  vieppiù  famosa  1 università  di  Bo- 
pmn.^ni'ai  logna , le  altre  due  j cioè  quelle  di  Padova  e 
furalo  ««co-  Napoli,  erette  quasi  per  contenderle  il  primo 
vanto,  faceano  esse  pure  lieti  progressi,  ben- 
ché fossero  assai  lungi  dall’avere  quel  nome  di 
cui  godeva  la  prima.  Quai  fossero  i principii 
di  quella  di  Padova,  si  è da  noi  veduto  poc’anzi. 
Scarse  son  le  notizie  che  di  que'  tempi  ci  son 
rimaste.  Veggi  am  nondimeno  in  alcuni  monu- 
menti dell’anno  1336,  che  si  accennano  dal 
Facciolati  (De  Gjrmn.  patav.  Syntagm.  p.  3), 
nominarsi  maestro  Rufino  decretista , e maestro 
Jacopo  decrelalista.  Chi  fosse  Jacopo,  noi  pos- 
siamo congetturare,  per  la  moltitudine  di  quelli 
che  troviamo  appellati  con  questo  nome.  Ru- 
fino, s’ io  non  m’inganno,  era  quel  desso  stato 
. già  professor  del  diritto  canonico  in  Bologna,  e 
mandato  dall'Università  al  pontefice  Onorio  HI 
per  sollecitarlo  ad  annullare  i decreti , de’  quali 
abbiam  parlato  in  addietro , contrarii  alla  libertà 
degli  scolari  (Sart.  t 1,  pars  1,  p.  388).  Egli 
è probabile  in  fatti  che  Rufino,  veggendo  le 
difficoltà  che  in  questo  affar  s’incontravano, 
mosso  da  dispetto  e da  sdegno  si  unisse  agli 
altri  professori  che  da  Bologna  eransi  traspor- 
tali a Padova , e che  ivi  aprisse  scuola.  Il 
Facciolati  cita  alcuni  scrittori  (l.  cit.),  de’  quali 
però  niuno  è più  antico  del  secolo  xv,  che  af- 
fermano che  Federigo  II  l’anno  124*»  sdegnato 
di  nuovo  contro  de’  Bolognesi,  tolse  loro  le 
scuole,  e ne  fé’  dono  a’  Padovani.  Ma  egli  stesso 
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non  osa  di  adottare , come  privo  di  fondamento , 
cotal  racconto , e noi  abbiam  già  mostrato  clic 
l’Università  di  Padova  avea  avuto  più  antico 
principio.  Ei  crede  bensì  veri  simile  (ib.  p.  io) 
che  all’occasione  dell’interdetto  a cui  Alessan- 
dro IV  condannò  Bologna,  molti  abbandonas- 
sero quelle  scuole,  e si  recassero  a Padova.  Di, 
un  tale  interdetto  parla  il  Muratori  all’anno  litio 
(Ann.  Aitai,  ad  an.  1360),  e dice  che  Alessan- 
dro privolla  ancor  dello  studio,  e ne  reca  in 

{iruova  le  antiche  Cronache  di  quella  città  da 
ui  medesimo  pubblicate  ( voi.  18  Script  Rer. 
ital.).  lo  consultandole  non  ho  avuta  la  sorte 
di  trovarvi  tal  cosa.  Solo  in  quella  di  Matteo 
Gridoni  se  ne  fa  molto  (ib.  p.  ii4)j  »ia  al- 
l’anno 1355,  non  al  1260,  come  il  Muratori 
afferma.  Civitas  Bononiae  jiiit  excornmunicata 
per  quenulam  Capellaniun  Domini  Papae,  oc- 
casione Domini  Brancaleonis  de  Andalò.  Chec- 
chessia eli  ciò,  è certo  che  Bologna  verso  que- 
st’anno fu  punita  coll'interdetto,  e in  esso  fu 
compresa  ancora  l’Università.  Ma  questa  non 
dovette  soffrirne  quasi*  alcun  danno  ) perciocché,  / 
per  testimoniauza  di  Odofredo  che  allora  vi  era 
professor  di  leggi,  il  solo  effetto  che  ne  seguì, 
fu  il  differirsi  il  comineiamento  delle  scuole 
fino  ad  Ognissanti.  Ecco  le  parole  di  questo 
scrittore,  che  hanno  sempre  una  nativa  piace- 
volissima semplicità.  Or,  Signori  (così  spesso 
egli  parla  nel  passare  da  una  ad  altra  cosa), 
debemus  regratiari  Dco  et  Bealac  Virgini  Matri 
cjus , qmul  lume  librimi  complevimus , et  si 
tarile  incepimus,  tarde  finivinuis , propter  in- 
terilictum  hit/tis  Civitalis . qtuxc  erat  interdirla 
Tirabusciò,  FoL  IF.  f>  / 
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occasione  obsidu/n,  quos  habebat  Dominiti  Ca- 
stcllamis  de  Andati) , mule  incepimus  in  Vigilia 
omnium  Sanctorwn  istum  librum,  quod  non  vidi 
fieri  alias  nisi  in  eo  anno,  in  quo  decessit  Do- 
minus  Azzo , quia  amore  sui  Juit  tardatimi  Stu~ 
diurn  usque  in  Festum  omnium  Sanctomm  (axl 
fin.  Comment  in  a CotL  Part.).  Se  dunque  al- 
tro effetto  non  ebbe  questo  interdetto  che  il 
dilTerirsi  il  cominciamento  delle  scuole  dalla 
festa  di  S.  Michele , in  cui  solevano  aprirsi , 
fino  ad  Ognissanti,  non  pare  che  ne  potesse 
venire  o gran  danno  all’Università  di  Bologna, 
o gran  vantaggio  a quella  di  Padova. 

N x.  ^ X.  Il  vedere  che  dall’anno  iaaG  fin  verso 
imereila  in  il  i a(3o  non  si  trova , eh’  io  sappia , menzione 
riuTorw  r.a.  di  studio  pubblico  e generale  in  Padova , mi 
r,  r rjiuMif  fa  nascer  sospetto  eh’  esso  ancora  fosse  sog- 

annottxpnr-  . . « „ 1 i . 

lata  quella  di  getto  ad  alcuna  di  quelle  vicende  che  trava- 
' gliarono  l’Università  di  Bologna.  Non  polrebbesi 
credere  per  avventura  eli’  esso  fosse  o intera- 
mente o in  gran  parte  trasportato  altrove?  Io 
proporrò  qui  il  fondamento  su  cui  panni  che 
ciò  si  possa  con  qualche  probabilità  attenuare  ; e 
lascerò  che  ne  giudichiti  gli  eniditi.  Il  sig.  abate 
Zaccaria  ha  dato  alla  luce  un  monumento  ( Iter 
literar.  pars  i , p.  1^2)  tratto  dall’archivio  della 
città  di  Vercelli , di  cui  ha  ancora  parlato  l’ e- 
ruditissimo  sig.  Jacopo  Durandi  ( Dell'  antica 
condiz.  del  Vercell.  p.  49)-  l'asso  è de’  4 di  aprile 
dell’  anno  1228,  e fu  rogato  in  Padova  in  ho- 
spitio  Magistri  Raynaldi  et  Petti  de  Boxevilla. 
Due  messi  della  comunità  di  Vercelli  spedili  dal 
podestà  Rainaldo  Trotto  a nome  della  stessa 
comunità  stabiliscono  i palli  per  l'erezione  di 
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un  pubblico  studio  nella  suddetta  città  co’  let- 
tori degli  scolari  di  diverse  nazioni  eli’ erano 
in  Padova,  cioè  de*  Francesi,  degl’  inglesi,  de’ 
Normanni , degl’  Italiani , de*  Provenzali , degli 
Spaglinoli , de'  Catalani.  Molti  sono  gli  articoli 
che  tra  questi  rettori  e i messi  della  comunità 
di  Vercelli  si  veggono  concertali  ; fra  gli  altri, 
che  il  podestà  c la  stessa  comunità  assegne- 
ranno agli  scolari  5oo  ospizii  de’  migliori  che 
v’  abbia  in  Vercelli , e più  ancora , se  più  ne 
abbisogneranno;  che  quindici  giorni  dappoiché 
i professori  saranno  eletti , il  podestà  di  Ver- 
celli manderà  suoi  messi  ad  invitarli  a tenere 
scuola  nella  detta  città  ; che  la  comunità  di 
Vercelli  assegnerà  a’  professori  un  competente 
stipendio  a giudizio  di  due  scolari  e di  due 
cittadini , o , quand’  essi  siati  discordi , ad  ar- 
bitrio del  vescovo , il  quale  stipendio  dovrà 
fissarsi  prima  della  solennità  d’ Ognissanti , e' 
pagarsi  loro  prima  della  festa  di  S.  Tommaso; 
che  i professori  saranno  un  teologo,  tre  mae- 
stri di  legge , due  decretisti  , due  decretalisti  , 
due  medici,  due  dialettici,  due  gramatici;  che 
f elezione  di  questi  si  farà  da  quattro  de’  ret- 
tori delle  diverse  nazioni  poc’  anzi  nominati  ; 
che  la  comunità  ili  Vercelli  avrà  due  copiatori , 
i quali  provvedano  agli  scolari  le  copie  de’  ne- 
cessari! libri,  cui  essi  pagheranno  secondo  le 
tasse  che  si  fisscran  da’  rettori  ; che  il  podestà 
della  stessa  città  di  Vercelli  manderà  suoi  messi 
alle  altre  città  d’Italia,  ed  altrove  ancora,  se 
così  piaccia  , per  avvertirle  che  lo  studio  era 
fissato  in  Vercelli  : ad  signi/icandum  studi  uni 
esse  firmatimi  PerccUts;  e per  invitarvi  scolari  ; 
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lilialmente  i suddetti  rettori  c gli  scolari  di  Pa- 
dova a noine  di  tutti  gli  altri  scolari  delle  loro 
nazioni  promettono  a1  messi  della  comunità  di 
Vercelli , che  si  adopreranno  sinceramente , per- 
chè tanti  scolari  vadano  a Vercelli , quanti  ne 
fa  d’ uopo  ad  abitare  i suddetti  5oo  ospizii , e 
perchè  tutto  lo  studio  di  Padova  si  trasporti 
a Vercelli,  e vi  stia  per  lo  spazio  di  otto  anni; 
ma  se  essi  noi  polranno  ottenere,  non  sian 
tenuti  a nulla  : quod  bona  fide  sine  fronde 
dabunt  operam , quod  tot  scolares  veniant  V er- 
cellis , et  morentur  ibi  in  Studio , qui  sint  sttf- 
ficientes-  ad  praedicta  quingenta  hospicia  con- 
duvenda , et  quod  uni\>ersum  Stuilium  Padue 
veniel  Vereellis , et  morctur  ibi  usque  ad  ocio 
aimos  : si  torneo  facere  non  poterint , non  le- 
neantur.  Qui  dunque  abbiamo  i messi  dalla 
città  di  Vercelli  spediti  a Padova  a conti  altare 
con  que’  rettori  delle  pubbliche  scuole  f ap ri- 
mento di  un  nuovo  studio  nella  loro  città  ; ab- 
biamo i patti  che  fra  i rettori  medesimi  e i 
suddetti  messi  si  stabiliscono;  abbiam  la  pro- 
messa degli  stessi  rettori  di  usar  d’ogni  mezzo 
perchè  lutto  lo  studio  di  Padova  si  trasferisca 
a Vercelli.  Non  è egli  dunque  evidente  che  fu 
tra  essi  trattato  di  trasportare  a Vercelli  o tutti , 
o almeno  in  gran  parte  i professori  e gli  sco- 
lari eh’ erano  in  Padova?  Ma  questo  trasporlo 
seguì  egli  in  falli  ? Non  vi  ha  documento  che 
ce  ne  assicuri.  Ma  poiché , come  si  è detto  , 
dall’  anno  1238,  in  cui  il  suddetto  trattalo  fu 
stabilito,  fin  verso  l'anno  1260  non  trovasi  men- 
zione di  Università  di  Padova . a me  sembra 
probabile  assai  che  il  trattato  fosse  eseguito , 
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e che  quello  studio  o interamente  , o in  gran 
parte  fosse  trasportato  a Vercelli.  Forse  ancora 
esso  vi  si  mantenne  oltre  gli  otto  anni  eli’  erano 
pattuiti.  Ciò  che  è certo , si  è che  i Vercellesi 
chiesero  a Federigo  II  un  professor  di  leggi,  e 
abbiamo  ancor  la  lettera  con  cui  egli  loro  il 
concede  ( Mortene  Vet.  Script.  CollecL  voi.  a , 
p.  1 1 4 1 ) 7 benché,  essendo  ella  senea  data,  non 
si  possa  conoscere  a qual  anno  appartenga. 
« È certo  parimenti  che  l’anno  ia3i  quella 
Università  sussisteva,  perciocché  in  una  carta 
de’  28  di  gennaio  del  detto  anno,  che  leggesi 
nel  codice  de  Biscioni , a fol.  40  si  trova  scritto  : 
Item  omnes  mercantine  sint  bine  inde  ab  utra- 
que  parte  apertae  et  liberae  sine  contradictione 
Htriusque  civitatis  , salvis  conditionibus  Scola- 
rium  commorantium  aptid  V ?rcellas , usque  ad 
tempUs  conditionum  promissarum  scolaribus , si 
tamcn  usque  ad  illud  tempus  Studium  generale 
in  Civitate  V zrcellarum  permanseril.  Delle  quali 
notizie  io  son  debitore  alla  gentilezza  degli  eru- 
ditissimi P.  abate  Frova  canonico  regolare  la- 
teranese,  e P.  maestro  Giuseppe  Allegranza  do- 
menicano che  mi  ha  comunicate  le  riflessioni 
dal  primo  fatte  su  questo  bel  documento  » . E 
certo  ancora  che  l’anno  ia34  era  in  Vercelli 
studio  pubblico  j perciocché  Jacopo  Camario 
proposto  di  quella  chiesa  nel  suo  testamento 
fatto  a’  1 3 di  novembre  del  detto  anno,  e dato 
alla  luce  dal  eh.  proposto  Irico , fa  menzione 
degli  scolari , comandando  che  ciò  che  avanza 
di  certe  sue  entrate , in  usus  paupemm , et 
maxime  Scholarium  audientium  Sacram  Pagi- 
nani  expendantnr , ita  quod  Eleernosinarius  .... 
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ad  minus  tres  Scholares  pauperes  aiulientes 
Theologiam,  si  Doctor  in  Theologia  V ercellis 
fuerit , cligat , quorum  quilibet  singulis  Domi - 
niris  percipiat  qidndccim  panes  sicalis , ec. 

( f/ist.  Tridin.  p.  84  , ec.  ).  Quindi  lasciando  i 
suoi  libri  di  teologia  a’  Domenicani  di  quella 
città  . comanda  eli’  essi  non  possali  prestarli 
ad  alcuno,  trattine  certi  pochi  eli’ ei  nomina, 
e tra  essi  Magistro,  qui  Vere  dii s de  Theolo- 
gia doccivi;  e finalmente  ordina  che  i suoi  libri 
appartenenti  a fìsica  e ad  arti  si  distribuiscano  - 
agli  scolari  poveri  della  stessa  città  : Libri  au- 
tem  Phisicc  et  Artium  distribuantur  pauperibus 
Scholaribus  vercellens.  11  sopraccitato  sig.  Du- 
randi  riferisce,  sull’ autorità  del  Cusano  scriltor 
vercellese  contemporaneo,  che  l’anno  i63o  Ste- 
fano Alessandri  nobile  vercellese  proprietario 
del  sito  della  Sapienza  ( in  cui  erano  le  scuole 
pubbliche  di  Vercelli  ) , avendo  ivi  fatto  qual- 
che cscavaziane , vi  ritrovò  , oltre  a molte  fon- 
damenta di  case , anche  molti  finissimi  marmi 
ed  avanzi  di  statue , e discoperse  il  principio 
(f  una  spaziosa  scala  cogli  scaglioni  di  marmo 
nero  disposti  con  bell'  ordine.  Queste  eran  forse 
vestigia  dell’ Università  di  Vercelli,  la  quale, 
coni’  egli  aggiunge , si  mantenne  fin  verso  l’ an- 
no ifoo,  ma  forse  ancora  erano  avanzi  di  al- 
tri più  antichi  edifizi.  Se  verrà  un  giorno  in 
cui  qualche  Vercellese  erudito  si  faccia  a ri- 
cercar diligentemente  i copiosissimi  e ricchis- 
simi archivii  di  quella  sì  illustre  città  che  ne’ 
tempi  addietro  ha  gareggialo  colle  più  potenti 
d’Italia  , altre  più  certe  notizie  si  potranno  pro- 
babilmente scoprire  intorno  a questa  univer- 
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sitò  (a).  Ma  per  ora  ci  6 forza  l’appagarci  del 
poco  che  nc  abbiamo  potuto  dire  congettu- 
rando. 

XI.  Se  l’Università  eretta  in  Vercelli  sop- 
presse per  qualche  tetnpo  quella  di  Padova, 
questa  tornò  poscia  a risorgere  più  gloriosa  di 
prima  verso  l’anno  1260,  perciocché  in  que- 
st’ anno  medesimo  veggiam  creato  il  primo  ret- 
tore della  medesima,  che  secondo  il  eh.  Fac- 
ciolati  fu  Ansaldo  spagnuolo  (Fast  Gjtnnas. 
patav.  pars  1 , p.  1 ).  Il  Papadopoli  al  contrario , 
scrittor  più  antico  del  Facciolati,  lo  chiama 
Gonsaldo  ,•  e dice  eh’  ci  fu  rettore  non  f an- 
no 1260,  ma  l’anno  1263.  A chi  di  essi  cre- 
dcrem  noi?  Amendue  affermano  che  ciò  si  rac- 
coglie da'  registri  della  stessa  università , ma 
niun  di  essi  ne  arreca  le  espresse  parole.  Così 
pure  negli  anni  seguenti  sono  spesso  questi  due 
autori  tra  lor  contrarii,  c noi  non  sappiamo 
chi  di  essi  meriti  maggior  fede.  Egli  è certo  a 
dolersi  che  ima  sì  famosa  università  non  abbia 
ancora  avuto  uno  storico  diligente  ed  esatto. 
L’eruditissimo  proccuratore  e poscia  doge  di 
Venezia  Marco  Foscarini  ne  faceva  a’  suoi  tempi 
querela,  mentre  già  era  uscita  quella  di  Niccolò 


(a)  Il  sig.  Siro  Comi,  altrove  da  me  lodato,  afferma 
che  da  Pavia  e da  Milano  fu  In  studio  generale  tras- 
portato a Vercelli  ( Philelphut  Archigymu.  Tiriti.  Fin* 
dica  t us , p.  i3a)  l’anno  1235.  Ma,  a dir  vero,  non 
avrei  osato  di  credere  che  un  colto  ed  erudito  scrit- 
tore , come  egli  è , avesse  potuto  ciò  asserire  sull’  auto- 
rità delle  Cronache  di  S.  Francesco,  che  è il  solo  do- 
cumento a cui  un  tal  racconto  si  appoggia , come  si 
vedrà  ancora  ad  altra  occasione. 


XI. 

Sì  ripiglia 
la  tori*  delle 
«ùcodc  del* 
l‘  Università 
di  Padova  : 
carattere  di- 
gli storici  di 
ctsa> 
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Comneuo  Papadopoli , di  cui  egli  dice  ( Lei- 
tcrat  venez.  p.  48 , nota  1 29)  ) die  non  ha  cor- 
risposto all'  espilazione  e al  desiderio  de’  dotti. 
Egli  sperava  che  il  coltissimo  Facciolati  avrebbe 
.soddisfatto  felicemente  alla  brama  comune.  Egli 
in  fatti  ha  dati  prima  i dodici  Sintagmi  intorno 
a quella  università  ( Palavii  1 in  8);  poscia  i 
Fasti  della  medesima  divisi  in  tre  parti  (ib.  ì’jH'J 
in  4).  Amendue  le  dpere  sono  scritte  con  quella 
eleganza  che  poteasi  aspettare  da  sì  pulito  scrit- 
tore. Ma  gli  eruditi  si  dolgono  che  all’eleganza 
dell’espressione  ei  non  abbia  congiunta  l'esat- 
tezza delle  ricerche.  La  moderna  critica  scrupo- 
losa vuol  sapere  a qual  fondamento  si  appoggi 
ciò  che  narra  lo  storico , e si  comiccia  alquanto 
contro  coloro  che  sembrano  esiger  fede  sulla 
semplice  loro  parola.  Se  questo  collo  scrittore 
avesse  fatto  uso  maggiore  de’  registri  dell’uni- 
versità, se  avesse  recate  le  loro  stesse  parole , 
se  ci  avesse  data  maggior  copia  di  monumenti 
antichi,  la  letteratura  gliene  sarebbe  tenuta  assai. 
Ma  convien  sofferire  pazientemente  ciò  a che 
non  può  recarsi  riparo.  Noi  verrem  dunque  ac- 
cennando le  principali  cose  eh’ ci  narra,  e sol 
prenderemo  ad  esaminarle,  ove  possiamo  al- 
tronde raccogliere  più  sicure  notizie. 

*H-  XII.  Io  non  mi  tratterrò  ad  annoverare  i po- 
cori  dopo  la  chi  rettori  clic  dal  Papadopoli  e dal  Facciolati 
m i"  si  dicono  avere  in  questo  secolo  governata  la 
ni™  Urna,  suddetta  università.  I loro  nomi  non  son  ce- 
lebri per  alcun  altro  riguardo,  e non  giova  per- 
ciò l’occuparci  in  farne  un  inutil  catalogo.  De- 
gno è pero  d’osservarsi  che  si  veggono  in  alcuni 
anni  due  rettori  al  medesimo  tempo,  uno  de’ 
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Cisalpini , come  ilicevasi , 1’  altro  ile’  Transalpini 
( Facciol.  Fasti . pars  1 , p.  5 ) , il  che  ci  scuopre 
che  grande  ivi  dovea  essere  il  numero  degli 
stranie»!,  com’era  stato  innanzi  al  mentovato 
trasporto  a Vercelli.  Il  Facciolati  accenna  an- 
cora parecchi  opportuni  provvedimenti  dati  in 
questi  anni  pel  regolamento  delle  scuole  e de- 
gli scolari  (ib.  p.  3,  ec.;  Sjrntagm.  p.  10,  ec.), 
e fra  gli  altri,  che  agli  scolari  poveri  dovesse 
il  pubblico  dare  a prestanza  il  necessario  de- 
naro ; che  a’  professori  di  leggi  si  pagasse  F an- 
nuale stipendio  di  3oo  lire;  che  i medici  non 
potessero  abbandonare  i sentimenti  d’Ippocrate 
e di  Galeno,  nè  i filosofi  que’  d’ Aristotile;  che 
i professori  a’  quali  si  pagava  stipendio  dal  pub- 
blico erario,  dovessero  insegnare  ancora  pri- 
vatamente ; e che  se  alcuno  di  loro  ardisse  di 
chiedere  altra  paga  a’  suoi  scolari , fosse  imme- 
diatamente tolto  dal  ruolo  de’  professori.  Que- 
sti e somiglianti  altri  decreti  che  dal  Facciolati 
si  accennano,  ci  sono  una  certa  pruova  dello 
stato  in  cui  era  a que’  tempi  questa  università. 
Un  bel  monumento  ne  abbiamo  nella  Cronaca 
di  Rolandino  pubblicata  dal  Muratori,  percioc- 
ché egli  narra  nel  fine  di  essa  ( Script.  Rcr.  ital. 
voi.  S,p.  36o)  che  l’anno  ia6a  a’  i3  di  aprile 
la  sua  Cronaca  fu  recitata  nel  chiostro  di  S.  Ur- 
bano in  Padova  innanzi  a’  professori  e agli  sco- 
lari della  università,  e che  da  essi  fu  solenne- 
mente lodata , approvata  ed  autenticata  ; ed  egli 
nomina  maestro  Giovanili  e maestro  Zambo- 
nino,  o,  come  legge  il  codice  di  questa  Estense 
biblioteca,  Giovanni  Zamboni,  dottori  in  fisica, 
cioè  nella  medicina  e nella  scienza  naturale , 
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maestro  Tredecino  professore  di  logica,  e i 
maestri  Rolandino,  Morando,  Zunta,  Domenico 
padovano,  e Lucchesio  professori  di  gramma- 
tica e di  rettorica.  Nè  è a credere  che  tutti  i 
professori  sian  qui  nominati,  perciocché  non 
veggiamo  farsi  menzione  de'  canonisti,  i quali 
pur  certamente  vi  erano,  come  e da  ciò  che 
abbiam  detto  raccogliesi  chiaramente,  e pro- 
verassi  ancora  con  più  certezza  quando  par- 
lando della  giurisprudenza  ecclesiastica  nomi- 
neremo alcuni  in  essa  famosi  che  in  questa 
università  tennero  scuola. 


gxiu.  XIH.  Una  nuova  traslazione  oltre  le  indicate 
toiL ir.™,- poc’ anzi , dell’Università  di  Bologna  a Padova 
p,x‘ «b"  «atta  per  ordine  di  Gregorio  X l’anno  1274 
L di  Boi»-  rammentasi  dal  Facciolati  (l.  cit.  p.  6)  colla  te- 
stimonianza di  Eugelberto  abate  scrittor  di  que’ 
tempi,  il  quale  in  una  lettera  pubblicata  dal 
P.  Pez  ( TÌies.  Anecdot  t 1,  p.  43o  > racconta 
di  se  medesimo,  che  dopo  il  generai  concilio 
tenuto  quell’anno  in  Lione,  venne  a Padova,  ove 
fioriva , die’ egli,  un  grande  studio  generale,  es- 
sendo trasportati  colà  da  Bologna  i professori 
e gli  scolari  per  T aspra  guerra  che  i Bolognesi 
f oceano  a’  Forlivesi , per  cui  il  papa  Gregorio 
indirizzò  i canoni  di  quel  concilio , non  già , co- 
in  era  il  costume , au  Università  di  Bologna , 
ma  a quella  di  Padova , come  evidentemente,  si 
manifesta  da’  titoli  stessi  de ’ detti  canoni.  Ag- 
giugne  che  per  cinque  anni  egli  studiò  ivi  la 
logica  e la  filosofìa  alla  scuola  di  Guglielmo  da 
Brescia,  che  ivi  era  professore  stipendiato,  e 
che  poscia  per  quattro  anni  attese  alla  teologia 
nel  convento  dell’  Ordine  de’  Predicatori  in 
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quella  stessa  città.  E veramente  che  in  quél- 
1’  anno  ardesse  gueiTa  tra’  Bolognesi  e i Forli- 
vesi, leggesi  ancora  nelle  antiche  Cronache  di 
Bologna  (1 Script  JRer.  iteti,  voi.  18,  p.  124).  Che 
il  pontefice  punisse  coll’interdetto  questa  città, 
e che  le  scuole  ancora  vi  fosser  comprese,  le 
Cronache  noi  dicono.  L’autorità  di  uno  scrit- 
tore contemporaneo,  e quasi  testimonio  di  ciò 
che  racconta  , sembra,  a dir  vero,  sì  grande,  che 
non  si  possa  muoverle  contro  alcuna  difficoltà; 
e secondo  le  leggi  ordinarie  di  critica,  dovreb- 
besi  questo  fatto  avere  come  certissimo  e in- 
dubitato. Ma  l’autorità  di  qualunque  scrittore 
dee,  secondo  le  stesse  leggi,  cedere  a quella 
degli  autentici  monumenti.  Or  noi  abbiamo  an- 
cora la  lettera  di  Gregorio  X,  con  cui  all’U- 
niversità di  Bologna  manda  i canoni  di  quel 
concilio.  Essa  è stata  tratta  da  un  antico  co- 
dice, e data  alla  luce  dal  canonico  Campi  (Sfar, 
eccl.  di  Piacenza,  t.  1 , p.  458)  e poscia  dal 
Boemero  (Juris  Canon,  t 2,  p.  353);  ed  essa 
basta  a confutare  ciò  che  Engelberto  asserisce, 
che  Gregorio  non  le  indirizzasse , secondo  l’u- 
sato costume,  i decreti  del  Concilio  di  Lione, 
e a mostrare  l’insussistenza  del  mentovato  in- 
terdetto ; poiché  a una  università  così  da  lui 
punita  non  avrebbe  il  pontefice  conceduta  que- 
sta onorevole  distinzione.  Potrebbesi  forse  dir 
nondimeno  che  fosse  veramente  quella  univer- 
sità interdetta  in  quest’anno  per  qualche  tem- 
po; e che  poscia  riconciliatisi  i Bolognesi  col 
papa , questi , a contrassegno  della  sua  grazia 
loro  renduta  , inviasse  alla  loro  università  i 
mentovati  decreti.  Io  osservo  in  fatti  che  nel 
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Catalogo  degl’illustri  scolari  di  essa  pubblicato 
dal  P.  Sarti , e da  noi  rammentalo  poc1  anzi , al- 
l’ anno  1274  non  ne  troviamo  alcuno,  e assai 
pochi  al  seguente;  il  che  potrebbe  indicarci 
ch'ella  cessasse  di  ratti  nel  suddetto  primo  anno, 
e che  poi  nel  vegnente  si  riaprisse  , benché  con 
piccol  numero  di  scolari.  Ma , a dir  vero , io 
penso  che  l' Università  di  Bologna  non  fosse 
già  dal  pontefice  punita  coll’  interdetto  l’ an- 
no 1274,  ma  eli’ essa  fosse  in  gran  palle  di- 
sciolta dalle  interne  discordie;  perciocché  io 
veggo  che  in  quest’anno  appunto,  essendo  stato 
il  partito  de’  Lambertaeci  superato  ed  oppresso, 
molti  de’  professori  e degli  scolari  che  il  se- 
guivano, costretti  furono  a uscir  di  Bologna 
(Sart  pars  1 , p.  180,  188,  306,  ec.);  e non  è 
perciò  improbabile  che  molli  in  quella  occa- 
sione passassero  a Padova. 

^ XIV.  Ma  se  l’Università  di  Padova  rallegrossi 
io  per  alcun  tempo  delle  sventure  di  quella  di 
^"'^.(urìu  Bologna , essa  ancora  ebbe  fra  non  molto  a 
di  p*io«.  pianger  le  sue;  perciocché  l’anno  1289,  come 
abbiamo  in  un'antica  Cronaca  pubblicala  dal 
Muratori  ( Script . Rer.  ital.  voi.  8,  p.  384)  > fu~ 
rotto  interdetti  li  Padovani  per  il  Legato , per 
aver  fatti  alcuni  Statuti  cantra  molti ; cioè,  come 
spiega  il  Facciolati  ( l.  cit .),  per  aver  pubblicale 
leggi  contrarie  alla  dignità  del  clero  e alla  ec- 
clesiastica immunità.  A questo  interdetto  do- 
vette ancor  soggiacere,  secotulo  il  costume, 
l’università.  Due  anni  dopo  però,  come  afferma 
il  medesimo  Facciolati  (e  mi  giova  credere  che 
non  l’ affermi  se  non  dopo  averne  osservati 
autentici  documénti),  riconciliali  col  pontefice 
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Niccolò  IV  i Patio vnni,  questi  permise  ancora  il 
riaprimento  delle  pubbliche  scuole.  1 nomi  de’ 
professori  che  in  esse  insegnarono,  si  posson 
vedere  registrati  dal  medesimo  autore.  Noi  par- 
leremo a suo  luogo  di  quelli  che  in  ciasche- 
duna scienza  furon  più  illustri.  Or  ci  convien 
passare  a quella  di  Napoli,  che  fu  faltra  uni- 
versità eretta,  per  cosi  dire,  a gareggiar  con 
Bologna. 

XV.  Per  qual  maniera  ella  fosse  aperta  da 
Federigo  li , e quanto  egli  si  adoperasse  per- 
chè da  ogni  parte  d’Italia  vi  aceorresspro  sco- 
lari, già  i’abbiain  veduto  in  questo  capo  me- 
desimo. La  roviua  dell’Università  ili  Bologna, 
ch’egli  con  ciò  meditava,  non  ebbe  effetto.  Se 
ciò  non  ostante  egli  avesse  il  piacere  di  veder 
lino  da’  suoi  principii  quella  di  Napoli  popo- 
losa % fiorente , non  abbiam  monumento  che 
cel  dimostri.  Ma  egli  è certo  che  se  i prin- 
cipii di  questa  nuova  università  furon  telici, 
ella  rimase  presto  a cagion  delle  guerre  deso- 
lata e deserta;  e l’anno  iii34  essa  era  del  tutto 
disciolta;  e fu  d’uopo  perciò  che  Federigo  II 
nuovi  ordini  pubblicasse  per  ricondurla  a stalo 
migliore.  Ne  abbiamo  la  testimonianza  presso 
Riccardo  da  S.  Germano  scrittore  contempo- 
raneo , il  quale  a quest'  anno  ( che  per  errore 
di  stampa  aicesi  ia33,  ma  deesi  leggere  ia3i, 
come  dal  contesto  raccogliesi)  così  dice  (Script. 
Rer.  ital.  voi.  7 , p.  1 o35  ) : Stiuliuin  quod  Nea- 
poli  per  Imperatorem  statutum  fuerat , quod 
extitit  turbatone  inter  Ecclesiani  et  lniperiwn 
secula  penilus  dissolutimi , per  Imperatorem 
Neafxdi  re/òrnmtnr.  Qual  fosse  il  successo  di 


XV. 

Premure  «li 
Folrriio  li 
per  rUnivrr* 
sili  di  Napo- 
li. 
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questa  riforma,  non  ci  è giunto  a notizia.  Fe- 
derigo non  lasciò  certamente  di  sostenerla  colla 
sua  protezione.  « Ne  abbiamo  in  pruova  alcune 
altre  lettere  circolari  scritte  da  Federigo  l’an- 
no i23g,  e pubblicate  dall’ Origlia  ( Stor . dello 
StiuL  di  Nap.  t.  i.  p.  94,  ec.),  le  quali  ci  mo- 
strano questo  principe  sempre  più  impegnato 
a’  vantaggi  di  questa  università , alla  quale  ei 
vuole  che  abbiano  libero  accesso  lutti  i suoi 
sudditi  italiani  e oltramontani , trattine  quelli 
che  a lui  si  erano  ribellati , e che  si  concedali 
loro  immunità . privilegi  ed  onori , onde  vie- 
maggiormente  si  animino  al  coltivamcnto  de’ 
buoni  studi  ».  A lui  in  ciò  si  congiunse  il  suo 
fedel  cancelliere  Pier  delle  Vigne  , di  cui  ab- 
biamo una  lettera  (l.  ^,c.  8)  scritta  agli  sco- 
lari di  quella  università  per  consolarli  nella  morte 
di  uno  de’  lor  professori , cioè  di  Gualtieri’  gra- 
nitico. Questa  lettera  è stata  da  alcuni  attri- 
buita per  errore  a Pietro  di  Blois , come  altrove 
abbiamo  osservato.  Un  bel  monumento,  a questa 
università  appartenente  ha  pubblicato  il  P.  abate 
della  Noce  ( in  Not.  ad  Prolog.  I.  4 Cron  Casin.  ). 
Avea  Federigo  II  l’anno  1340,  come  narra  Ric- 
cardo di  S.  Germano  ( L cit.  p.  io45),  sbanditi 
dal  regno  tutti  i religiosi  domenicani  e fran- 
cescani, ordinando  che  due  soli  restassero  in 
ciascheduna  casa  per  custodirla.  Convien  dire 
eh’  essi  fossero  i professori  di  sagra  Scrittura 
e di  teologia  in  Napoli,  perciocché  l’ Univer- 
sità scrisse  una  lettera  ad  Erasmo  monaco  di 
Monte  Casino,  professore  della  scienza  teolo- 
gica, in  cui,  dopo  avere  esposto  che,  per  la 
partenza  de'  religiosi  suddetti,  disseccale  erano 
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le  sorgenti  a cui  soleasi  attingere  l’ acqua  saiu- 
tare della  sagra  Scrittura  e della  teologia,  il 

Erega  a recarsi  egli  colà,  e a soccorrere  al 
isogno  in  cui  trovavasi  quello  studio.  Questa 
lettera  conservasi  ancora  nel  monastero  sud- 
detto, donde  il  sopraccennato  scrittore  l’ha 
data  alla  luce. 

XVL  Dopo  la  morte  di  Federigo,  avvenuta  CXVI- 
ranno  ia5o,  reggiamo  improvvisamente  aperto  KJio  di  Fcile- 
un  altro  studio  generale  in  Salerno  da  Corrado  5“.  ‘L  ÌZ- 
di  lui  figliuolo  che  gli  succedette,  ma  che  presto 
gli  tenne  dietro,  morendo  ranno  i a 5 4.  IIP.  Mar-  (Tapparlo  a 
tene  ha  pubblicato  l’editto  di  questo  re  (CollccL  Joi'/.1* d' X*’ 
ampliss.  /.a,  p.  1208),  nel  cui  principio,  senza 
far  motto  della  Università  di  Napoli , loda  solo 
generalmente  l’impegno  de’  suoi  predecessori 
per  fomentar  le  scienze  in  quel  regno,  da  cui 
dice  che  non  solo  i sudditi , ma  gli  stranieri 
ancora  avean  raccolto  gran  frutto;  quindi  sog- 
giugne  che  ha  risoluto  di  riformare  lo  studio 
generale  nella  città  di  Salerno,  cui  chiama  sede 
e madre  antica  di  studio ; e invita  perciò  tutti 
i professori  e gli  scolari  a recarsi  a quella  città , 
concedendo  loro  que’  privilegi  di  cui , die’  egli 
secondo  l’erudizione  ordinaria  di  quell’  età,  fin 
da'  tempi  et  Augusto  solean  godere  negli  studi 
di  Napoli  e di  Salerno.  L’ erezione , o il  risto- 
ramento  che  voglia  dirsi , di  questa  università , 
da  cui  quella  di  Napoli  non  potea  ricavarne  che 
grave  danno , e così  contraria  al  comando  di 
Federigo , il  quale  fuor  di  Napoli  non  voleva 
altre  pubbliche  scuole  in  tutto  quel  regno , sem- 
bra a prima  vista  difficile  a intendersi.  Ma  esa- 
minando le  storie  di  questi  tempi , troviamo 
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il  motivo  per  cui  probabilmente  Corrado  venne 
in  questo  pensiero.  Napoli  erasi  contro  di  lui  sol- 
levata , e gli  convenne  perciò  assediarla  nel  i a5a, 
nè  potè  soggettarla  se  non  dopo  averla  trava- 
gliata con  durissima  fame  che  costrinse  final- 
mente i cittadini  ad  arrendersegli  nel  settem- 
bre, o nell’ottobre  dell’anno  seguente  (Murai. 
Ann.  (filai,  ad  an.  ia53).  Per  qual  maniera 
egli  allora  trattasse  i vinti  Napoletani,  lo  ab- 
biamo in  una  parlata  da  essi  fatta  nel  seguente 
anno  a Innocenzo  IV,  quando  egli,  dopo  la 
morte  di  Corrado,  entrò  in  quella  città;  percioc- 
ché essi  raccontano  (tìartJwlom.  de  Ncocastr. 
c.  3,  Script.  Rer.  ital.  voi.  i3,  p.  1017)  che  lo 
sdegnato  monarca  molti  ne  avea  fatti  uccidere  , 
che  le  lor  mogli  erano  state  condotte  schiave 
in  lontani  paesi,  che  i principali  tra’  cittadini 
erano  stati  esiliati,  e che  avea  fatte  spianare  le 
mura  e le  toni  della  città.  Egli  è perciò  assai 
probabile  che  lo  sdegno  di  cui  ardea  Corrado 
contro  di  Napoli , il  conducesse  a toglierle  l’ or- 
namento delle  pubbliche  scuole,  e a traspor- 
tarle a Salerno,  o almeno  ad  aprire  in  Salerno 
una  nuova  università  che  sostenuta  dal  suo  fa- 
vore oscurasse  e facesse  cadere  in  rovina  quella 
di  Napoli.  Ma  Corrado  venne  a morte  lo  stesso 
anno  ia54;  e perciò  sembra  che  il  suo  dise- 
gno non  potesse  recarsi  ad  elTctto;  e l’Università 
di  Salerno  si  ridusse  presto  alla  semplice  scuoia 
di  medicina. 

XVIL  Abbiamo  in  fatti  l’editto  pubblicato  a 
tal  fine  dai  re  Manfredi  fratello  e successor  di 
Corrado,  in  cui  dopo  aver  rammentate  le  sol- 
lecitudini di  Federigo  suo  padre  per  l’Università 
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di  Napoli,  afferma  eli’ essa  per  le  vicende  de’ 
tempi  era  assai  decaduta  ; e comanda  per- 
ciò ch’ella  sia  instabilità  nell’antico  splendore, 
e che  in  niun  altro  luogo  del  regno  si  possano 
tenere  scuole,  trattane  quella  di  medicina  in 
Salerno,  e a’  professori  e agli  scolari  conferma 
e concede  di  nuovo  tutti  que’  privilegi  die  da 
suo  padre  erano  stati  lor  conceduti.  Abbiamo 
ancora  una  lettera  dello  stesso  Manfredi  scritta 
a un  professor  del  Decreto,  di  cui  non  esprime 
il  nome,  nella  quale  il  destina  a tenere  scuola 
di  canoni  nella  stessa  Università  di  Napoli. 
Amendue  questi  monumenti  eh’ erano  già  stati 
pubblicati  dal  Baluzio  ( Misceli . ed.  Lucens.  t 3, 
p.  io4),  sono  stati  di  nuovo  dati  alla  luce  dal 
P.  Martene  (Collect.  ampliss.  t.  2,  p.  1218). 
Niun  di  essi  ha  aggiunta  la  data  dell’  anno  in 
cui  da  Manfredi  furon  segnati;  ma  sembra  pro- 
babile che  ciò  avvenisse  non  solo  dappoiché 
egli  ebbe  ricuperata  Napoli,  il  che  avvenne  l’an- 
no i j5 6,  ma  anche  dappoiché  egli  ebbe  preso 
il  nome  e le  insegne  reali  l’ anno  1 a58.  Ma  an- 
che le  sollecitudini  di  Manfredi  non  pare  che 
ottenessero  il  bramato  effetto;  al  che  dovette 
non  poco  contribuire  l’aver  egli  avuta  sempre 
contraria  la  corte  di  Roma,  da  cui  fu  poscia 
condotto  in  Italia  Carlo  d’Angiò,  che,  vinto 
ed  ucciso  in  battaglia  Manfredi,  divenne  paci- 
fico posseditore  del  regno. 

XVIII.  Tra  i monumenti  pubblicati  dal  sud- 
detto P.  Martene  abbiamo  una  lettera  di  un 
papa  a un  re  di  Sicilia  (ib.  p.  1274))  in  cui  lo 
esorta,  perchè  essendo  ornai  terminate  le  tur- 
bolenze da  cui  era  stato  in  addietro  sconvolto 
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quel  regno,  ei  si  rivolga  a riformare  e tar  di 
nuovo  fiorire  felicemente  l’ Università  di  Napoli. 
Ivi  non  si  esprime  il  nome  nè  del  papa  nè  del 
re;  ma  io  penso  che  non  sia  difficile  lo  sta- 
bilire a chi  essa  appartenga.  L’ anno  1 2 66  Carlo 
entrò  al  possesso  di  quel  regno;  e panni  per- 
ciò verisimile  che  il  pontefice  Clemente  IV,  che 
allora  occupava  la  cattedra  di  S.  Pietro,  gli 
scrivesse  in  quell’  anno  stesso  la  lettera  mento- 
vata. In  fatti  tra’  Capitoli  pubblicati  dal  re  Ro- 
berto  a regolamento  di  quel  regno  reggiamo 
un  amplissimo  privilegio  di  Carlo  I (Capitili. 
Regni , tit.  Privileg.  Colleg.  Neap.  Stud. ),  segnato 
in  quest’anno  medesimo-  a favore  dell’Univer- 
sità di  Napoli  ; Col  quale  grandi  privilegi  ei  con- 
cede a’  professori  non  meno  che  agli  scolari , 
e quello  singolarmente  di  avere  un  giustiziere 
o giudice  loro  proprio , che  renda  ad  essi  giu- 
stizia, e che  provveda  a tutti  i loro  vantaggi 
e a’  lor  bisogni;  il  qual  giudice  tre  assessori 
dovea  avere,  uno  oltramontano  per  gli  scolari 
d’ Oltremonti  che  colà  si  recassero,  uno  ita- 
liano per  quelli  di  diverse  provincie  d’ Italia  , 
il  terzo  regnicolo  pe’  nazionali.  Il  Giannone  ag- 
giunge ( S/or.  di  Nap.  t.  3,  l.  20,  c.  1 , § 2 ) 
che  vi  chiamò  da  ogni  parte  celebri  professori  ; 
di  che  non  possiam  dubitare.  Ma  ei  nomina 
tra  gli  altri  Jacopo  da  Belviso , il  quale  non 
visse  che  più  anni  dopo , e di  cui  parleremo 
nel  tomo  seguente.  A render  però  famosa  l’U- 
niversità di  Napoli  di  questi  tempi  può  bastare 
il  solo  S.  Tommaso  d’ Aquino,  che  dal  re  Carlo 
fu  ad  essa  chiamato  collo  stipendio,  come  af- 
ferma il  Giannone,  di  un’oncia  d’oro  al  mese. 
Di  lui  dovremo  parlare  nel  libro  seguente. 
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XTX.  Non  meno  sollecito  de’  felici  progressi 
dell’Università  di  Napoli  fu  Carlo  II,  figliuolo 
e successore  del  primo.  Il  Giannone  accenna 
(ivi,  l.  21,  c.  5)'  parecchie  leggi  da  lui  pubbli- 
cate per  accrescerne  i privilegi,  e per  tenere 
in  vigore  l’ antica  legge,  che  fuor  di  Napoli  non 
vi  avesse  altra  pubblica  scuola  di  scienze.  Ei 
nomina  ancora  molti  celebri  professori  che  con 
ampii  stipendii  furon  da  lui  chiamati  a ren- 
derla sempre  più  illustre;  ma  perchè  la  più 
parte  di  essi  appartengono  al  secolo  susse- 
guente, ci  riserberemo  a parlarne  altrove  (*). 
Qui  solo  è ad  avvertire  che  questo  scrittore 
ha  errato,  affermando  che  il  celebre  giurecon- 
sulto Dino  dal  Mugello  l’ anno  1 396  venne  a 
tenere  scuola  in  Napoli,  invitalo  da  Carlo  collo 
stipendio  annuale  di  cento  once  d’oro.  Dino  fu 
bensì  invitato  con  questa  sì  liberal  profferta  da 
Carlo,  ma  egli  non  volle  partir  da  Bologna, 
come  dalle  pubbliche  antiche  memorie  che  ivi 
ancor  si  conservano,  dimostra  l’esattissimo 
P.  Sarti  ( De  Prof.  Bonon.  t.  1 , pars  1 , p.  a34). 
Se  le  premure  con  cui  questi  sovrani  cercarono 

(*)  Divprsi  nitri  bei  monumenti  della  protezione  da 
Carlo  I e da  Carlo  II  re  di  Napoli  accordata  alla  uni- 
versità di  quella  lor  capitale  sono  stati  pubblicati  dal 
soprallodato  sig.  Giangiuseppe  Origlia  ( Slor.  dello  Stud. 
di  IVa/i.  t.  1 , p.  1 3 1 , ec.  ; p.  i6a , cc.  ) il  quale  annovera 
ancora  molti  de’  professori  che  ad  essa  furon  ritiamati. 
Jacopo  di  llelviso  non  da  Carlo  I,  ma  da  Carlo  II  fu 
chiamato  a Napoli , come  a suo  luogo  diremo.  Lo  stesso 
Origlia  ha  pubblicato  il  Decreto  dei  re  Callo  I,  con  cui 
nel  '274  ordinò  che  a S.  Tommaso  d’ Aquino  si  con- 
tassero ogui  anno  dodici  once  d’ oro , finché  egli  fosse 
in  quella  università  professore  di  teologia  ( tri , p.  i44)* 
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di  illustrare  la  loro  università , la  rendessero 
assai  popolosa , io  non  trovo  indicio , o me- 
moria alcuna.  Il  solo  Regno  però  potea  inviarle 
copioso  numero  di  scalari,  ed  è anche  proba- 
bile che  dalla  Francia  molti  vi  si  recassero, 
tratti  dalla  speranza  di  ottenere  più  facilmente 
da’ re  francesi  onori  e prendi.  Certo,  come  os- 
serva il  Giannone , Napoli  dovette  in  gran  parte 
alla  sua  università  l’onore  di  essere  conside- 
rata come  la  capitale  del  regno,  del  qual  pre- 
gio cominciò  ella  a godere  a’  tempi  di  Fede- 
rigo II. 

XX.  Un’  altra  università  ancora  dee  a Fede- 
rigo LI,  se  crediamo  ad  alcuni  scrittori,  la  sua 
origine,  cioè  quella  di  Ferrara,  ove  pure  si 
vuole  che  Federigo  di  Bologna  la  trasferisse, 
talché  quasi  parrebbe  che  la  principale  occu- 
pazione di  questo  monarca  fosse  stala  il  con- 
durre in  giro  per  tutta  l’Italia  le  scuole  pub- 
bliche. Leandro  Alberti  fu  il  primo,  ch’io  sappia, 
ad  affermarlo  con  quella  autorevole  sicurezza 
che  lecita  era  una  volta  agli  scrittori  di  storia , 
a’  quali  ninno  ardiva  di  chieder  conto  su  qual 
fondamento  narrassero  tale  e tal  altra  cosa. 
Dopo  f Alberti  più  altri  scrittori  ripeterono  la 
stesso:  e in  Fatti , se  quegli  avea  potuto  dirlo, 
perchè  noi  potevano  essi  ancora?  Il  sig.  Fer- 
rante Borsetti , che  l’anno  1^35  ci  diede  un’e- 
rudita Storia  di  quella  università,  non  temè  egli 
ancor  d’ asserirlo  ( Hist.  Gjmn.  Ferrar,  pars,  i , 
p.  9,  ec.).  Ma  i leggitori  del  nostro  secolo  non 
son  sì  docili  come  i nostri  maggiori  ; e la  cri- 
tica, di  cui  si  pregiali  d’ esser  forniti,  li  rende 
talvolta  difficili  e fastidiosi.  Contro  la  Storia  del 
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Borsetti  fu  pubblicato  dal  celebre  arciprete  Gi- 
rolamo BarufFaldi  un  Supplemento  sotto  il  nome 
di  Jacopo  Guarini,  in  cui  si  rilevarono  parec- 
chi errori  che  in  essa  eran  corsi,  e molle  om- 
missioni  che  si  eran  fatte.  Fra  le  altre  cose  si 
rigettò  come  favolosa  l’origine  dell’Università 
di  Ferrara,  qual  narravasi  dal  Borsetti  e da  al- 
tri scrittori.  E certo  essi  non  ci  arrecano  nè 
l’autorità  di  cronache  antiche,  nè  alcun  editto 
di  Federigo,  nè  verun  altro  autentico  docu- 
mento onde  si  provi  ciò  eh’  essi  affermano. 
Anzi,  se  il  Borsetti  avesse  posto  mente  alla 
storia  di  questi  tempi,  avrebbe  veduto  che  la 
sua  opinione  non  può  in  alcun  modo  difen- 
dersi. A’  tempi  di  Federigo  II  era  signor  di 
Ferrara  Azzo  VII,  marchese  d’Este,  il  quale 
gli  fu  sempre  nemico,  trattone  il  breve  spazio 
di  tre  anni,  cioè  dal  ia3^  fino  al  1240  incili 
fu  costretto  a collegarsi  con  lui.  In  questi  tre 
anni  soli  Ferrara  ubbidì  a Federigo,  e poscia 
nel  1 340  ritornò  sotto  il  dominio  di  Azzo  che 
il  tenne  fino  alla  sua  morte  seguita  l’ anno  1 264 
(Murat.  Ann.  (Tifai,  ad  hoi  ann.).  Or  il  tras- 
porto dell’Università  di  Bologna  a Ferrara  si 
fissa  dal  mentovato  scrittore  all’anno  1241, 
quando  questa  città  era  nelle  mani  di  Azzo, 
e questi  già  erasi  dichiarato  di  nuovo  contro 
di  Federigo.  Non  basta  egli  ciò  a mostrarci  che 
non  potè  Federigo,  nè  è a credere  che  volesse 
in  quest’  anno  onorare  una  città  che  non  era 
sua , e eh’  egli  anzi  dovea  considerare  come 
nimica?  E non  è parimente  punto  probabile 
che  in  que’  tre  anni  in  cui  egli  fu  signor  di 
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Ferrara,  le  concedesse  un  tal  privilegio,  poiché 
l’amicizia  tra  lui  e Azzo  fu  sforzata  e appa- 
rente più  che  sincera;  e ben  dovea  egli  co- 
noscere che  troppo  fermo  non  era  il  dominio 
eh1  egli  avea  di  quella  città. 

. XXI.  Ma  benché  sia  favolosa  l’erezione  del- 
l’Università di  Ferrara  fatta  da  Federigo  li,  non 
vuoisi  però  negare  che  pubbliche  scuole  vi  fos- 
sero in  questo  secolo  stesso.  Ne  abbiamo  un’au- 
tentica pruova  negli  antichi  Statuti  mss.  di  que- 
sta città  dell’anno  12G4,  ne’ quali  leggesi  il 
privilegio  già  pubblicato  dal  Muratori  ( Antiq. 
Ititi,  t 3,  p.  910),  in  cui  concedesi  a’  profes- 
sori, che  non  sian  tenuti  «ad  andare  alla  guerra: 
Quod  omnes  doccntes  in  Scientia  Legnili  et 
Medicinac  et  Arlibus  Grammatìcae  et  Dialeticae 
ire  ad  exercitum , aut  aliquam  facere  cavale a- 
tam,  non  cogantur.  Quod  statatimi  vendicat  sibi 
locum  in  Doctoribus  continue  docentibus.  Qui 
veggiam  nominati  professori  di  quasi  tutte  le 
scienze,  delle  quali  allora  teneasi  scuola;  e sol 
vi  mancano  que’  del  diritto  canonico'  e delle 
sacre  lettere.  Un  documento  ancora  arrecasi  dal 
Borsetti  (/.  cit  p.  1 3 ) , da  cui  si  raccoglie  che 
sino  all’anno  «297  le  scuole  che  diconsì  delle 
arti,  erano  state  nel  convento  dell’Ordine  de’ 
Predicatori , ove  la  comunità  di  Ferrara  avea  a 
tal  fine  prese  a pigione  alcune  stanze , e donde 
in  quell’anno  furono  trasferite  altrove.  Tutto  ciò 
ci  dimostra  che  scuole  pubbliche  di  leggi,  di 
medicina,  di  gramalica  ossia  di  belle  letlere , 
e di  dialettica,  erano  fin  da  questo  secolo  in 
Ferrara;  benché  non  vi  abbia  alcun  monumento 


Digitized  by  Googlje 


PRIMO  io3 

clie  le  mostri  formate  con  imperiale  o con 
pontificia  autorità.  Anzi  il  non  trovarsi  quasi 
più  alcuna  memoria  <li  queste  scuole  fino  al- 
I1  anno  1291,  nel  quale  Bonifacio  IX  sollevolle 
all’  onore  e a’  privilegi  delle  altre  università , 
ci  fa  congetturare  eli’  esse  non  fossero  nè  per 
valore  di  professori  nè  per  numero  di  sco- 
lari molto  famose.  E non  fu  nondimeno  pic- 
colo pregio  f avere  pubbliche  scuole  , quali 
eli’  esse  si  fossero , in  questi  tempi  in  cui 
molle  anche  illustri  città  ne  erano  quasi  del 
tutto  prive. 

XXII.  Come  i romani  pontefici  gareggiarono 
cogl’  imperadori  nel  promuover  le  scienze,  così  Paù.i.°h* 
non  furon  men  di  essi  solleciti  nell’  aprire  a ‘^ua"n™' 
coinun  vantaggio  pubbliche  scuole.  Roma  fu  il m Ro““- 
principale  oggetto  delle  loro  premure.  Gli  studi 
sacri  vi  erano  stati  felicemente  coltivati  ne’  se- 
coli addietro,  come  più  volte  abbiamo  osser- 
vato. Ma  il  diritto  civile  e canonico  occupavano 
di  questi  tempi  l’ ingegno  e lo  studio  di  quasi 
tutti  coloro  die  voleano  col  lor  sapere  acqui- 
starsi gran  nome.  Conveniva  dunque  all’  onore 
di  Roma  che  ve  ne  fossero  scuole , affinchè  la 
corte  pontificia  e i tribunali  ecclesiastici  fossero 

firoweduti  d’uomini  in  queste  scienze  versati! 

’erciò  Innocenzo  IV  con  una  sua  legge  inse- 
rita nelle  Decretali  (1.6,  c.Sup.  Specilla,  tiL  de 
Privilegio  ) comandò  che  vi  si  aprissero  pub- 
bliche scuole  di  legge  canonica  e civile,  e che 
esse  godessero  di  tutti  que’  privilegi  che  alle 
altre  università  solevano  esser  comuni.  Quindi, 
come  avverte  il  P.  Caraffa  ( Hist.  Gyrnnas.  Rom. 
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t i , p.  1 3a  ) da  noi  altre  volte  citato , da  molti 
si  considera  Innocenzo  IV  come  il  primo  fon- 
datore dell’  Università  di  Roma  (a).  La  gloria 

(a)  A’  tempi  dello  stesso  pontefice  Innocenzo  IV  nel 
Concilio  generale  tenuto  in  Lione  fanno  \i\r>  si  ordinò 
che  in  tutte  le  chiese  cattedrali , e nelle  altre  ancora 
che  avessero  hostevoli  entrale,  si  stabilisse  dal  vescovo 
e dal  capitolo  un  maestro  che  istruisse  i oberici  ed  alui 
poveri  scolari  nella  gramatica , e che  perciò  gli  fosse 
assegnata  una  prebenda.  E quanto  fosse  sollecito  Inno- 
cenzo dell’osservanza  di  questa  legge,  cel  mostra  un 
Breve  da  lui  scritto  affine  di  provveder  di  prebenda 
un  maestro  in  Venezia.  Esso  conservasi  nell  archivio 
Vaticano,  e mi  è stato  comunicato  dal  eh.  sig.  ab.  Gae- 
tano Marini , a cui  di  più  altri  documenti  è debitrice 

questa  mia  Storia.  V enerabili  Fratri Episcopo 

Castellari. , ec.  A'e  propter  rerum  inopìam  Scolanìius 
et  Clerici s sublraheretur  utilitas  discipline  dudum  in 
generali  Concilio  pia  fuit  provisione  statutum  , ut  non 
solum  in  qualibet  Cathedrali  Ecclesia , sed  edam  in 
aliis , quorum  sufficcre  poterunt  facultates  , constitua- 
tur  Magister  idoneus  a Prelato  cum  Capitulo  seu  ma- 
dori et  saniore  parte  Capituli  eligendus , qui  Clericos 
ipsius  Ecclesie  aliosque  Scolare s pauperes  gratis  in 
Grammatica  facultate  instruat  yurta  posse , pererptu- 
rus  in  huy'usmodi  Ecclesia  unius  Prebende  proventi! s , 
quamdtu  persisterli  in  docendo.  Nos  igitur  Veneliis  vo- 
lentibus  viam  patere  dlscentibus  ad  doctrinam  , et  de 
dilecto  /ilio  Alagistro  Alberto  de.  Bcneielo , ejusque  in 
Grammatica  facultate  perilia  sufficientem  notiliam  ob- 
tinentes , mandamus,  quatenus  eidem  Magistro  ibidem 
in  eadem  facultate  docenti  provideas  yurta  predicti 
Statuti  tenorem  auctoritate  nostra  vel  facias  provideri. 
Contradictores  etc.  non  obstante  si  aliqui  in  Indulto 
Apostolico  excommunicari  aut  interdici  , vel  suspendi 
non  possint,  seu  ad  provisionem  cuiuspiam  coarctari , 
seu  qualibet  indulgentia  Sedis  ejusdern  sub  quacumque 
forma  verborum  obtenta,  per  quam  in  prescndbus  non 
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però  di  averla  condotta  a stato  migliore,  e di 
averla  più  ampiamente  stesa  a tutte  le  scienze, 
deesi  a Bonifacio  Vili,  che  al  principio  del  se- 
colo susseguente  la  rendette  assai  più  illustre, 
come  a suo  luogo  vedremo. 

XX1IL  Allo  stesso  pontefice  Innocenzo  IV  do- 
vette  la  sua  origine  l’Università  di  Piacenza , »p-n.  >» 
cui  nel  secolo  xiv  vedremo  gareggiare  in  nu- 
mero  e in  valore  di  professori  colle  più  illu- 
stri. Nell1  antica  Cronaca  di  Piacenza  se  ne  parla 
in  poche  parole  all’anno  i Circa  hoc  tem- 
pus  Innocentini  IV  Papa  concessit  Placentinis 
privilegi  uni  de  studio  generali  ( Script  Rer.  ital. 
voi.  1 6,  p.  464).  Se  ne  fa  menzione  ancora  ne- 
gli Annali  piacentini  del  secolo  xv  pubblicati 
dal  Muratori  ( ih.  voi  20,  p.  g38  ) , dove  recasi 
interamente  il  Breve  perciò  spedito  da  Inno- 
cenzo al  vescovo  e al  clero  di  Piacenza,  il  quale 
è stato  pubblicato  da  più  altri  storici  piacen- 
tini , e più  recentemente  e con  maggior  esat- 
tezza dal  eh.  proposto  Poggiali  (Mem.diPiac. 
t 5 , p.  320  ):  Esso  è segnato  a’  6 di  febbraio 
dell’  anno  quinto  del  suo  pontificato , cioè  dal- 
F anno  1 248 , e in  esso  alla  richiesta  del  ve- 
scovo , e per  ornamento  e vantaggio  sempre 
maggiore  di  quella  città  che  gli  si  manteneva 
costantemente  fedele,  permette  che  vi  si  apra 
uno  studio  generale , e che  i professori  e gli 


expretsam  , rei  loieililer  non  ìnsertam  id  impedir!  va- 
Irat  rei  differri.  Alioquin  Ven.  Fr.  nostro  Episcopo 
Alamanno  et  dilecto  /ìlio  Plebano  Sancii  Silvestri  de 
Venetiit  damu  s nostri .1  litteris  in  mandali s,  ut  ipsi  su- 
per hoc  mandatum  Apostolicutn  exequanlur.  Datum 
Assisii  II.  Idus  Maji  anno  XI. 
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scolari  vi  godano  di  tutti  que’  privilegi  che  pro- 
nrii  erano  delle  Università  di  Parigi  e di  Bo- 
logna e di  altri  studi.  Con  qual  successo  sor- 
gesse questa  nuova  università , e qual  nome 
ottenesse  fra  le  altre,  non  ce  li’  è rimasta  no- 
tizia, e di  essa  non  dovrem  più  favellare  che 
verso  la  fine  del  secol  seguente;  al  qual  tempo 
il  fioritissimo  stato  in  cui  vedremo  eli1  ella  era, 
ci  darà  argomento  a congetturare  che  anche 
ne’  tempi  addietro  ella  fosse  assai  rinomata. 

XXIV.  Se  crediamo  all’ Ughelli  (I tal.  Sacra, 
V.  2 in  Ep.  Maccr.  ) , Niccolò  IV  fondò  1’  an- 
no 1290  una  pubblica  Università  in  Macerata, 
che  fu  poscia  da  Paolo  III  riformata  e rinno- 
vata l’anno  i54o.  Ma  io  non  veggo  qual  fon- 
damento si  arrechi  di  tal  fatto.  E certo  non 
par  verisimile  che  non  essendo  ancor  Macerata 
di  questi  tempi  città  vescovile , il  pontefice  le 
volesse  concedere  un  tale  onore.  Inoltre  , se  ciò 
fosse  stalo , Paolo  III  nel  rinnovare  quella  uni- 
versità avrebbe  fatta  menzione  del  primo  fon- 
datore di  essa.  Or  nella  Bolla  perciò  da  lui 
pubblicata , di  ciò  non  vi  ha  cenno  ; anzi  ci 
mostra  che  allora  per  la  prima  volta  furono 
quelle  pubbliche  scuole  fondate , e con  ponti- 
ficia autorità  confermate.  Con  maggior  fonda- 
mento deesi  somigliante  lode  a Bonifacio  Vili 
eletto  papa  l'anno  1295,  il  quale  fondò  l’Uni- 
versità di  Fermo  ; ma  come  ciò  non  avvenne 
che  l’anno  i3o3,  riserbiamo  il  ragionarne  ad 
altri  tempi. 

XXV.  Mentre  in  tal  maniera  i sommi  ponte- 
fici e gl’  imperadori  coll’  aprire  e col  proteggere 
in  ogni  parie  le  pubbliche  scuole  cercavano 
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di  richiamar  l’ italiana  letteratura  all’antico  suo 
lustro , tra  quelle  città  ancora  che  reggeansi 
come  repubbliche , ve  n1  ebbe  alcune  che  non 
vollero  rimaner  prive  di  tai  vantaggi,  e per- 
ciò fondarono  scuole  e chiamarono  professori , 
e con  privilegi  allettarono  ancor  gli  stranieri 
a frequentarle.  Abbiam  già  altrove  veduto  che 
verso  la  metà  del  xn  secolo  erano  assai  rino- 
mate le  modenesi  scuole  legali  (V.  t.  3,  /.  4> 
c.  7 , n.  ay  ) , e che  il  famoso  Ruggieri  da  Be- 
nevento fu  ivi  per  qualche  tempo  professore  di 
legge.  Abbiam  pure  veduto  in  questo  capo  me- 
desimo-' che  Bologna  gelosa  delle  sue  proprie 
glorie,  e temendo  che  la  vicina  Modena  potesse 
in  parte  rapirgliele,  verso  l’anno  1 189  cominciò 
ad  esigere  da’  suoi  professori  un  giuramento 
con  cui  si  stringessero  a non  abbandonar  quelle 
scuole  per  recarsi  altrove.  Ma  il  celebre  Fillio, 
di  cui  favelleremo  piu  a lungo  tra’  professori 
del  diritto  civile,  non  ostante  tal  giuramento, 
a quel  tempo  medesimo  sen  venne  a Modena , 
allcttato  da  presso  a 1 00  marche  d’ argento 
che  gli  furon  promesse , e che  erano  troppo  op- 
portune a’  debiti  di  cui  trovavasi  carico.  Il  Mu- 
ratori ha  creduto  (Anliq.  hai.  t 3 , p.  po3  ) 
che  questo  fosse  l’annuale  stipendio  a Fillio 
promesso  da’ Modenesi.  Ma,  come  osserva  l’e- 
sattissimo P.  Sarti  ( De  Prof.  JBonon.  1. 1 , pars  1 , 
p.  74  ) , le  parole  di  Fillio  , ove  narra  tal  fatto, 
non  indicano  stipendio  di  ogni  anno,  ma  un 
dono,  e come  un  capitale  da  impiegare  pel  suo 
sostentamento.  In  fatti  100  marche  corrispon- 
dono ad  800  onde  d’argento,  o,  come  com- 
puta ilPanciroli  ( De  Cl. Legum  Jnteip.  /.  a,  c.  a 1 ) , 
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a G8o  scudi , somma  a que’  tempi  assai  rag- 
guardevole per  un  capitale  , ma  quasi  incredi- 
bile per  un  annuale  asseguamento.  Più  altri 
celebri  professori  di  legge  furon  chiamati  da’ 
Modenesi  a tenere  scuola  tra  loro  , come  Al- 
berto Galeotti , Alberto  da  Pavia , Guido  da 
Suzzara,  cd  altri,  de’  quali  a suo  luogo  ragio- 
neremo. Intorno  a che  dee  correggersi  un  er- 
rore del  eli.  Muratori  che  tra  gl’  illustri  profes- 
sori modenesi  ha  annoverato  ancora  il  fumoso 
Azzo  ; errore  nato  da  un  passo  del  sopranno- 
mato  Fillio , che  per  essere  stampalo  nella 
Somma  di  Azzo , a questo  è stato  attribuito  , 
come  dimostra  il  P.  Sarti  ( l.  cit  p.  (j3  ). 

XXVI.  Se  scuole,  o professori  ancor  di  altre 
nufnrro»«  di  scienze  fossero  di  que’  tempi  in  Modena , non 
1?  medclinié'  ne  abbiam  espressa  memoria.  Ma  poiché  da 
vari!  monumenti  raccogliesi  che  grande  era  ivi 
il  numero  degli  scolari  anche  stranieri  , par  ve- 
risimile che  non  vi  fosse  la  scuola  sola  di  leggi. 
L’Ughelli  accenna  un  Breve  di  Onorio  III  ( Ital. 
Sacra , voi.  a,  in  Ep.  Mut.)  segnato  dell’anno 
ottavo  del  suo  pontificato,  cioè  ai  fine  del  1224, 
o al  principio  del  seguente , in  cui  concede  au- 
torità a Guglielmo  vescovo  di  Modena  di  as- 
solvere que'  cherici  che  ivi  si  trovassero  per 
motivo  de’  loro  studi , i quali  si  fosser  l’ un 
l’altro  leggiermente  feriti.  Il  qual  privilegio  sem- 
bra indicarci  che  copioso  ivi  fosse  il  numero 
degli  scolari.  Più  chiaramente  ancora  ciò  si  con- 
ferma dall’  antica  Cronaca  modenese  pubblicata 
dal  Muratori , in  cui  si  dice  ( Script.  Rer.  ital. 
voi  1 5 , p.  56o)  che  l’anno  ia.la  il  podestà 
Gherardo  Albino  da  Parma  rendette  a Modena 
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il  suo  studio  : Dieta  tempore  recuperatimi  juit 
Studium  Scholarium  Mutinae  per  dietimi  Do- 
minimi Potestatem.  Per  qual  ragione  e da  uhi 
le  pubbliche  scuole  di  Modena  fossero  state  in 
addietro  0 soppresse , o trasportate  altrove , 
non  trovo  chi  ne  abbia  lasciata  memoria.  Ma 
queste  parole  ci  mostrano  che  avean  esse  sof- 
ferte alcune  di  quelle  burrasche  a cui  le  altre 
università  furono  in  questi  tempi  soggette.  Co- 
munque ciò  fosse , il  vederle  qui  nominate  con 
quella  voce  di  studio , con  cui  abbiam  veduto 
che  si  nominava  ancora  l1  Università  di  Bolo- 
gna , ci  fa  conoscere  eh’  esse  erano  per  numero 
di  professori  e di  scolari  famose.  Veggiamo  in 
fatti  che  da  Parma  singolarmente  ve  n’  accor- 
reva gran  copia  ; perciocché  nell’  antica  Cronaca 
di  questa  città,  pubblicata  dal  Muratori,  rac- 
contasi (ib.  voi.  9,  p.  771  ) che  l’anno  1247 

Duelli  tra’  Modenesi  eh’  erano  del  partito  di  Fe- 
erigo  II , sorpresero  e condusser  prigioni  5o 
soldati  parmigiani  che  trovavansi  in  Modena , 
e tutti  gli  scolari  pur  parmigiani  che  attende- 
vano ivi  agli  studi , e spogliatili  d’ armi , di 
cavalli,  di  libri  e d’ogui  altra  cosa,  e legatili 
nelle  mani  e ne’  piedi,  li  mandarono  a Fede- 
rigo. Pars  Imperialis  Mutinae  cepit  et  carce- 
ravit  cinquantinam  militimi  de  Parma  ....  et 
omnes  Scholares  de  Parma , qui  tane  crani 
Mutinae  ad  studendum , cepit  et  spoliavit  om- 
nibus equis  , armis , libris  et  rebus  eonim. 
Deinde  Milites  et  Scholares,  ligatis  catcnis  J'er- 
reis  manibus  et  pedibus , misit  onmes  in  ma- 
nibus  diati  quondam  Imperatoris.  E forsQ,  se 
verrà  un  giorno  in  cui  diligentemente  si  ricerchiti 
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gli  archivi  di  questa  città,  e se  ne  traggano 
le  opportune  notizie,  monumenti  ancor  più  pre- 
gevoli si  scopriranno  intorno  all'antica  Univer- 
sità modenese , e si  vedrà  che  fui  da'  più  an- 
tichi tempi  ella  cominciò  a godere  di  quella 
fama  a cui  in  quest’anno  medesimo  1770,, in 
cui  scrivo  tai  cose,  l’ha  richiamata  con  sì  fe- 
lice successo  la  provvida  mente  e la  splendida 
munificenza  del  gloriosissimo  nostro  sovrano 
Francesco  III.  > 

■w^r'r  XXVII.  La  città  di  Reggio  ancora  avea  fino 
piane , r loro  da  questi  tempi  pubbliche  scuole;  benché  le 
“*■  notizie  che  ce  ne  sono  rimaste,  non  ci  spie- 
ghino precisamente  quali  esse  fossero.  Un  mo- 
numento dell'anno  1188  tratto  dall’archivio  di 
quella  città  è stato  dato  alia  luce  dal  conte 
Niccola  Taccoli  diligente  e faticoso  raccoglitore 
di  antiche  Memorie  ad  essa  spettanti  (Metn. 
stor.  di  Reggio,  t.  3,  p.  227).  Jacopo  di  Man- 
dra  si  obbliga  a quella  comunità  a recarsi  colà 
insieme  co’ suoi  scolari  per  tenervi  scuola,  co- 
minciando dalla  prossima  festa  di  S.  Michele 
fino  ad  un  anno  intero,  e promette  che  non 
andrà  a tenere  scuola  altrove  senza  farne  pa- 
rola col  podestà  e co'  consoli  : quia  a S.  Mi~ 
cliaèle  proximo  usque  ad  unum  antuun  veniet 
Rheeium  cum  Scholaribus  causa  scholam  te- 

v» 

nendi,  et  lenebit;  nec  in  aliquam  terram  crit  prò 
sehola  tenenda  nisi  feccril  parabola  Potestatis 
vel  Consultimi.  Chi  fosse  questo  Jacopo , ove , 
e quale  scuola  tenesse  prima  di  venire  a Reg- 
gio, quale  scienza  insegnasse  in  questa  città, 
e se  oltre  il  pattuito  anno  più  oltre  ancora  vi 
si  trattenesse,  di  tutto  ciò  siamo  all’ oscuro)  e 
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solo  da  questo  monumento  noi  raccogliamo  che 
scuole  pubbliche  erano  in  Reggio  di  questi 
tempi.  Di  esse  si  fa  menzione  ancora  in  una 
Decretale  d' Innocenzo  III  (DecrcL  Greg.  I.  i, 
L 6,  c.  36)  scritta  dopo  la  morte  di  Sicardo 
vescovo  di  Cremona,  che  avvenne  l’anno  iai5, 
perciocché  in  essa  egli  nomina  un  canonico  di 
Cremona  che  in  Reggio  attendeva  agli  studi: 
li/iegii  disciplina  scholastieis  imistentcm  ; il 
che  ci  mostra  che  da  stranieri  ancora  e da 
ragguardevoli  personaggi  esse  erano  frequentate. 
Ma  questo  documento  ancor  non  ci  mostra  di 

3uali  scienze  esse  fossero.  Certo  vi  era  scuola 
i légge , poiché  parlando  del  celebre  giurecon- 
sulto Guido  da  Suzzara,  vedremo  che  l’an- 
no 1270  ei  fu  con  onorevoli  vantaggiosi  patti 
condotto  da’  Reggiani  a professore  nella  loro 
città,  oltre  alcuni  altri  che  similmente  vi  ten- 
nero scuola  di  legge.  Anzi  dal  monumento  che 
allor  recheremo,  si  vedrà  che  il  vescovo  di 
quella  città  avea  diritto  di  conferire  la  laurea  in 
questa  scienza.  Ed  è probabile  che  altre  scuole 
ancora  vi  fossero  ad  insegnar  altre  scienze. 

XXVIII.  « Parma  ancora  ebbe  nel  secolo  xui 
le  sue  pubbliche  scuola,  e se  ne  fa  menzione  in 
un  codice  di  Statuti  compilati  al  tempo  di  Gi- 
berto da  Gente,  che  si  conserva  nell'archivio 
di  quella  comunità,  e in  cui  si  legge  questa 
rubrica:  De  scolaribus  et  eorum  bonis  marni ~ 
tenendis  et  recuperandis.  Quod  Potestas  teneatur 
Scolares , qui  moraniur  in  Civitale  Parme , eos 
et  eorum  bona , bona  fide  manutenere , et  ra- 
tioncm  eis  facere , et  eorum  res  recuperare,  si 
fuerint  ablate  in  Episcopatu  Parme , et  hoc 
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Capitulum  fuit  factum  in  mcc.  xxn.  Di  fatto 
nella  Cronaca  ras.  eli  F.  Salirabene  parmigiano, 
scritta  in  questo  secol  medesimo,  ei  fa  menzione 
di  alcuni  che  ivi  erano  stati  istruiti  negli  studi 
graraaticali.  Cosi  di  un  certo  F.  Bartolommeo 
Guiscolo  da  Parma  dice  ch’egli  era  stato  in  se- 
calo in  Grammatica  Box;  e di  F.  Glierardino 
da  Borgo  S.  Donnino,  di  cui  diremo  più  sotto, 
afferma  che  in  seculo  docuit  in  Grammatica  ; 
e di  Gherardo  da  Cassia  narra,  che  fecit  librum 
de  die  tornine  ; fuit  enim  magnus  dictator  nobi- 
lioris  sljrli ; e di  se  stesso  per  ultimo  dice  che 
quando  entrù  nell’ Online  di  S.  Francesco  l’un- 
no ia38,  era  giù  in  gramatica  eruditus  et  at- 
trita?. Nè  sol  di  gramatica,  ma  eranvi  scuole 
di  legge;  e il  P.  Allò,  a cui  debbo  tutte  que- 
ste notizie,  ha  pubblicato  un  passo  della  sud- 
detta Cronaca  di  F.  Salimbene,  da  cui  si  rac- 
coglie che  Obizzo  da  San  vi  tale,  che  fu  poi 
vescovo  di  Parma , avea  ivi  atteso  alla  giu- 
rispnidenza  sotto  Giovanni  di  Donna  Rifida 
( Raccolta  Ferrar,  di  Opusc.  t.  1 5 , p.  1 5 1 ) ; e 
in  un  altro  passo  lo  stesso  cronista  afferma  che 
il  pontefice  Martino  IV  aliquando  in  Parma  le- 
ges  audierat  a Domino  Uberto  de  liobio.  Anzi 
eravi  ancora  un  collegio  di  giudici  e di  notai , 
che  secondo  l’antica  Cronaca  di  quella  città  fu 
l’ anno  ì 2q5  scomunicato  dal  suddetto  vescovo 
Obizzo  (Script  Rer.  ital.  voi.  9,  p.  829).  Esso 
venne  poi  meno;  e solo  l’anno  i4ia  fu  ristabi- 
lito dal  march.  Niccolò  d’Este,  mentre  era  signor 
di  Parma.  Ed  eravi  ancora  un  collegio  di  medici; 
perciocché  negli  Statuti  di  esso,  che  furono  ri- 
formati l'anno  1 44° j cosisi  legge:  Examinatis 
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cliligenter  statutis,  quibus  fune  presente s Civila- 
tis  Doclores  antiquissimi  anno  Nativitatis  Chri- 
sti  mccxcijii,  et  moderniores  presentes  tem- 
pore quo  fèlix  studium  secundo  vigili tì  scilicet 
anno  Christi  Mccccxy , inter  se  obseivabant,  ec. 
E vi  si  trova  di  fatto  nello  statuto  xii  il  modo 
con  cui  esaminavansi  que’  che  volevano  essere 
laureati.  Cessò  poscia  lo  studio  fra  non  molto 
tempo;  e avendo  i Parmigiani  circa  il  1827  pre- 
gato il  pontefice  Giovanni  XXII  a volerlo  rinno- 
vare, questi  ordinò  al  suo  legato  di  Lombardia, 
che  se  non  era  per  sorgerne  danno  all’ Univer- 
sità di  Bologna,  soddisfacesse  al  lor  desiderio. 
Ma  la  cosa  non  ebbe  effetto,  e Io  studio  non 
fu  riaperto  che  al  principio  del  secolo  xv». 

XXLX.  Qual  fosse  lo  stato  delle  scuole  mi- 
lanesi di  questo  secolo,  il  ricaviamo  da  un 
passo  della  Cronaca  di  F.  Buonvicino  da  Riva 
del  terz' Ordine  degli  Umiliati  che  allor  vivea, 
e di  cui  io  ho  lungamente  parlato  nelle  mie 
Ricerche  su’  Monumenti  di  quella  Religione  (Re- 
terà fJ umilia t Monum.  t 1 , p.  297 , ec.  ).  Àvea 
egli  scritta  l'anno  1288  una  Cronaca  della  città 
di  Milano  colla  descrizione  della  medesima. 
Essa  è perita  , ma  un  pregevol  frammento  ce 
n'è  stato  serbato  da  Galvano  Fiamma  scrittore 
del  secolo  susseguente  ( Manip . Fior.  c.  336,  ec. 
Script.  Rer.  ital.  voi.  1 1 , p.  71 1 , ec.),  in  cui 
appunto  condensi  la  descrizione  dello  stato  in 
cui  allora  era  Milano,  della  quale  abbiam  pure 
un  estratto  negli  antichi  Annali  Milanesi  (voi.  16 
Script.  Rer.  ital.  p.  680).  Essa  è assai  piace- 
vole a leggersi,  poiché  vi  si  vede  non  solo  il 
numero  delle  porte,  delle  case,  delle  piazze, 

Tiraboscmi,  Voi.  IV.  8 
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ile’  cittadini,  ma  ancora  la  quantità  de’  viveri 
di  diverse  sorti  che  ogni  giorno  vi  si  consu- 
mava, il  numero  degli  artetici  di  ciascheduna 
professione,  ed  altre  somiglianti  notizie,  le 
quali  sono  state  di  fresco  con  esattezza  illu- 
strate dal  diligentissimo  conte  Giorgio  Giubili 
( Metti . di  Mil.  t.  8,  p.  392,  ec.).  Or  in  essa  noi 
troviamo  che  erano  di  quel  tempo  in  Milano  200 
giudici  ossia  giureconsulti,  4oo  notai,  600  no- 
tai imperiali,  200  medici,- e,  ciò  che  più  ap- 
partiene al  nostro  argomento,  80  maestri  di 
scuola , Magi  stri  Scholantm , qui  pucros  in- 
striami  ixxx.  Di  quali  scienze  essi  losser  mae- 
stri, qui  non  si  dice  5 ma  quella  espressione 
qui  pueros  instruunt,  ci  fa  sospettare  che  non 
si  debbano  intendere  queste  parole  se  non  di 
scuole  gramaticali  ed  elementari  proprie  de’ 
fanciulli.  Direm  noi  dunque  che  in  Milano,  ove 
era  por  sì  gran  numero  di  giureconsulti  e di 
medici , non  fossero  scuole  di  giurisprudenza 
e di  medicina?  Crederem  noi  che  mentre  in 
tante  altre  città  minori  assai  di  Milano  erano 
scuole  di  quasi  tutte  le  scienze,  questa  città 
non  avesse  che  80  pedanti,  e per  le  altre  scienze 
non  vi  fossero  professori?  Io  confesso  che  per 
una  parte  ciò  mi  sembra  impossibile;  ma  per 
l’altra  il  testo  di  Buonvicino  cel  rende  quasi 
indubitabile,  perciocché  un  uomo  che  dice  per- 
sino che  erano  in  Milano  4ooo  forni  e 1000 
osterie  e 4°o  macellai , non  avrebbe  certo  ta- 
ciuti i professori  di  sì  nobili  scienze,  o non 
gli  avrebbe  nominali  così  alla  rinfusa  col  titolo 
di  maestri  che  /anno  scuola  a’  fanciulli.  Lo 
stesso  Galvano  Fiamma  che  in  una  sua  Cronaca 
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ms.  ci  ha  data  una  somigliante  descrizion  dello 
stato  in  cui  era  Milano  verso  la  metà  del  se- 
col  seguente,  fa  espressa  menzione,  come  al- 
lora vedremo,  de1  professori  di  legge,  di  me- 
dicina , di  filosofìa  ; e così  sembra  die  avrebbe 
dovuto  fare  ancor  Buonvicino,  se  tali  profes- 
sori a’  suoi  tempi  vi  fossero  stati.  Convien  dire 
che  le  funeste  vicende  a cui  nel  secolo  xn  era 

« 

stata  soggetta  questa  città,  e le  continue  guerre 
da  cui  in  questo  ella  fu  travagliata,  non  le  per- 
mettessero di  rivolgere  efficacemente  il  pensiero 
a far  fiorire  le  scienze;  e che  perciò  costretti 
fossero  i Milanesi  che  volevano  in  esse  istruirsi, 
ad  andarsene  altrove.  E poiché  anche  in  Pavia 
non  si  trova  vestigio  di  professori  e di  scuole 
iu  questo  secolo  (a),  avranno  i Pavesi  e i Mi- 
lanesi probabilmente  dovuto  recarsi  o a Bolo- 
gna, o ad  alcun' altra  delle  città  ove  le  scienze 
fiorivano  felicemente.  In  fatti  nel  Catalogo  de- 
gl’illustri Scolari  di  quella  università  pubblicato 
dal  P.  Sarti,  veggiam  nominati  parecchi  Milanesi, 


(a)  Il  pne’  ansi  lodalo  sig.  Siro  Comi  mi  corregge 
anni  fievolmente,  perchè  qui  bo  asserito,  secondo  lui, 
nutluin  hocmel  saeculo  tcrlio  decimo  neque  dactorum 
ncque  tcholarum  Ticinensium  ucstigium  occurrere  ; e 
pruova  di  fatto  che  in  Pavia  eran  non  pochi  giurecon- 
sulti, avvocati,  ec.  ( Pliilelplius  Archigym.  Ticiu.  V indie, 
p.  i4q).  K me  sembra  però,  che  avendo  io  assento 
soltanto  ebe  in  Pavia  non  si  trova  vestigio  di  profes- 
sori e di  scuole  in  questo  secolo  , la  mia  asserzione  non 
sia  distrutta  col  dimostrare  che  in  Pavia  erano  molli 
giureconsulti  ed  avvocai  e dottori;  giacche  io  ragiono 
solo  di  scuole  e di  professori  che  dalle  cattedre  inse- 
gnano ; e possono  in  una  città  trovarsi  molti  giurecon- 
sulti , senza  che  perciò  vi  siano  pubbliche  scuole. 


XXX. 
Scuole 
pu1)l>'ìrbc 
iu  Trevi- 

li* 


i unno 
come  Ottone  Oldone  di  Casate  ( De  Prof.  Bon. 
t.  i,  pars,  a,  p.  3^7)  all’anno  1386,  Roberto 
Visconti  canonico  ordinario  della  Chiesa  me- 
tropolitana (ib.  p.  a5o)  all’anno  1292,  e nel 
seguente  Pietro  da  Pirovano  (ib.  p.  a5i) , e più 
altri  in  altri  anni. 

XXX.  Fra  le  cittì»  italiane  nelle  quali  nel  se- 
colo xiu  ei  a un  pubblico  studio,  vuoisi  annoverar 
Trevigi.  Nell’ archivio  di  quella  comunità  conser- 
vasi un  codice  degli  Statuti  compilati  nell’an- 
no ia3i,  a cui  poscia  se  ne  sono  aggiunti  più 
altri  fino  al  1 a63.  E in  essi  alla  rubrica  dcxxxiV 
si  legge:  Ad  honorem  Dei  et  gioriosae  Virgi- 
nis  Marine , et  in  augmento  et  statu  Civitatis 
Tarvisii,  et  honuiium  tolias  ejusdem  districtus 
statuimus  et  ordinamus , quod  Potestas  infra 
duos  menses , poslquam  in  regimcn  Civitatis 
Tar.  intrave rit,  teneatur  ac  debeat  Consilium 
faccre  generale  ad  ntramque  campanam  coa- 
dunatum  super  studio  Scliolariiun  in  Civit.  Tar. 
reducendo , et  perseverando  in  ea  quantità' e fa~ 
cultatum,  prout  melius  per  ipsu/n  Consilium 
super  co  fuerit  firmatum.  E in  un  altro  codice 
del  secolo  stesso:  Statuitur  Medicinae  Artis 
peritimi  et  Physices  accersiri  debere , qui  non 
sit  de  districhi  Tarvisii.  et  qui  debeat  legerc 
et  stadere  in  Arte  Physice , et  tenere  srholas  in 
Civitate  Tarvisii ....  Statuimus,  quod  Domi nus 
Bonencontrus  Doctor  Legnili  possit  et  debeat 
stare  et  /tabi tare,  in  Civitate  Tarvisii  ad  docen- 
dum  Scolarcs  in  legibus,  et  teneatur  praebere 
consilium  in  omnibus  faclis  Communis  Tarvisii , 
si  requisitus  fuerit , et  habere  debcat  a Communi 
Tarvisii  prò  suo  salario  et  labore  quolibet  anno 
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quatuor  libras  Vcnetas  gross.  h.  e.  Ducatos 
Venctos  aureos  ciré  iter  44-  Questi  bei  monu- 
menti ini  sono  stati  gentilmente  comunicati  dal- 
P eruditissimo  sig.  co.  Rambaldo  degli  Azzoni 
Avogaro  canonico  della  caltedral  di  Trevigi. 
Questo  studio  però  non  dovette  nel  corso  di 
questo  secolo  aver  gran  nome  in  Italia,  e sol 
nel  seguente  divenne  assai  più  illustre,  come 
a suo  luogo  si  osserverà.  Anche  in  Bassano 
troviam  nel  corso  del  secolo  xui  qualche  mae- 
stro di  gramatica,  e singolarmente  un  certo 
Gloi  che  vedesi  nominato  in  una  carta  dell’an- 
no 1 a33,  che  è stata  pubblicata  dal  eli.  sig.  Giara- 
batista  Verci  nella  sua  Storia  degli  Eccelini 
(L  3,  p.  244 > » il  quale  ha  poscia  ancor  pub- 
blicato un  Decreto  della  comunità  di  Bassano 
intorno  a quelle  pubbliche  scuole  del  ia6o 
{Star,  della  Marca  Trivi g.  t.  a dpp.  p.  3a). 

XXXI.  Non  giova  ch’io  mi  trattenga  più  a 
lungo  a ricercare  minutamente  in  quali  altre 
città  fossero  pubbliche  scuole.  Ho  rammentate 
finora  quelle  di  cui  mi  è avvenuto  di  trovar 
monumenti  che  ci  comprovino  che  vi  era  non 
solo  qualche  scuola , ma  un  pubblico  studio 
di  tutte,  o di  quasi  tutte  le  scienze.  Se  ne  ho 
tralasciata  alcuna , ciò  è avvenuto  solo  perchè 
non  ini  si  sono  offerte  memorie  dalle  quali 
raccolgasi  che  non  le  mancasse  tal  pregio. 
Delle  scuole  di  gramatica  e delle  ecclesiastiche 
è ornai  inutile  il  cercarne  partitamenle,  poiché 
è credibile  che  appena  vi  fosse  città  che  non 
avesse  le  sue.  Io  vorrei  bensì  poter  sostenere 
P opinione  del  cavalier  dal  Borgo,  che  ha  pub- 
blicata 1'  erudita  sua  dissertazione  sull’  origine 
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dell’ Università  di  Pisa,  per  dimostrare  che  as- 
sai prima  del  secolo  xiv  essa  ebbe  comincia- 
menlo.  Ma,  a dir  vero,  egli  ha  bensì  chiara- 
mente provato  che  molti  uomini  dotti  furono 
innanzi  a quel  tempo  in  Pisa,  e singolarmente 
molti  valorosi  giureconsulti  , e che  vi  fosse 
ancora  un  collegio  delle  arti.  Ma  che  vi  fos- 
sero scuole  pubbliche  di  molte  altre  scienze, 
com’  erano  in  Bologna , in  Padova  e altrove , 
non  parrai  eh1  egli  1’  abbia  provato  ; e in  tutti 
i monumenti  da  lui  prodotti  io  veggo  nominati 
dottori  e professori  di  legge;  di  studio,  di  uni- 
versità, di  maestri  d’altre  scienze  non  vi  trovo 
vestigio.  Quindi  si  può  al  più  affermare  che 
fosse  in  Pisa  qualche  scuola  di  legge;  ma  che 
vi  fosse  studio,  come  allor  diceasi,  generale, 
a me  non  sembra  che  si  possa  finora  affermare. 
In  Pistoia  ancora  fu  aperto  in  questo  secolo 
studio  di  leggi,  poiché,  parlando  de’  giurecon- 
sulti, vedremo  che  fanno  1279  vi  fu  chiamato 
il  celebre  Dino  dal  Mugello.  Ma  non  sappiamo 
se  altre  scuole  ancora  vi  fossero.  « Pare  che 
anche  Siena  avesse  fin  dal  secolo  xm  la  sua 
Università,  o almeno  le  sue  pubbliche  scuole. 
Il  eh.  P.  Guglielmo  dalla  Valle  ( Lettere  sanesi , 
t 1 , p.  i3g)  reca  l’autorità  già  prodotta  dal  Gi- 
gli (Diario  sanese,  par.  a,  p.  7 5 ) di  un’antica 
Cronaca  in  cui  si  narra  che  l’anno  1248  alcuni 
messi  de’  Sanesi  portaverunt  litcras  Communis 
per  Tusciam  invitando , ut  Scholares  venirent 
ad  Studium  in  Cavitate  Senarum  ; ed  ha  ancora 
accennati  altri  documenti  che  in  que’  pubblici 
archivi  conservansi,  e ne’  quali  si  fa  menzione 
dello  stipendio  da  quel  comune  pagato  ad  alcuni 
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pubblici  professori  ».  Finalmente  nelle  Giunte 
fatte  «lai  P.  Oldoino  alle  Vite  de1  Cardinali  .lei 
Ciacconio  si  fa  menzione  del  cardinale  Pietro 
Capoccio  a'  tempi  d’ Innocenzo  IV,  di  cui  si 
dice  ( Hìst.  Cardinal,  t.  2,  p.  126)  die  co1  suoi 
proprii  beni  fondò  ili  Perugia  il  collegio  della 
Sapienza,  in  cui  si  mantenessero  40  giovani, 
attin  di  ammaestrarli  nelle  belle  lettere  e nelle 
scienze.  Ma  questa  lode  deesi  al  cardinale  Nic- 
colò Capoccio  che  Cori  nel  secolo  seguente , 
come  a suo.  luogo  vedremo.  Ivi  però  tino  da 
questo  secolo  erano  certamente  pubbliche  scuo- 
le; perciocché  dagli  Atti  di  quella  città  si  rac- 
coglie che  l’anno  12-G  fu  ivi  aperta  una  scuola 
di  legge,  di  gramatica,  di  logica,  e di  altre 
arti,  e che  nel  settembre  del  detto  anno  fu- 
rono spediti  ambasciadori  alle  terre  vicine  ad 
invitandum  omnes  Scholares  venire  volcntcs  Pe- 
rusii ; e che  poscia  in  un  consiglio  tenuto  nel  1 29G 
a’  4 di  settembre  furono  conceduti  diversi  pri- 
vilegi agli  scolari  forastieri  e a’  lor  servidori. 
E il  eh.  sig.  Annibaie  Mariotti,  a cui  debbo 
queste  notizie,  mi  avverte  che  gli  storici  pe- 
rugini pretendono  che  fin  dal  io58  Angelo  da 
Camerino  fosse  ivi  professore  di  medicina  ; e 
che  anzi  il  Pellini  in  una  lettera  ms.  ch’ei  con- 
serva presso  di  sè,  afferma  di  averne  avuto 
nelle  mani  un  trattato  de  Regimine  preservativo 
in  peste , in  cui  egli  dichiara  che  nel  detto  anno 
ei  leggeva  in  Perugia.  Ma  il  sig.  Mariotti  stesso 
saggiamente  non  si  fida  a tale  autorità , e molto 

Eiù  che  un  Angelo  da  Camerino  fu  medico  di 
onifacio  Vili  sulla  fine  del  secolo  xm.  Veg- 
ga nsi  intorno  a ciò  le  riflessioni  dello  stesso 
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sig.  Mariotti  nell’opera  degli  Archiatri  pontifica 
de!  eli.  ab.  Gaetano  Marini  (t.  i,  p.  4 1 )• 

Capo  IV. 

Biblioteche. 

Pw  <,uai  ^ Le  università  e le  altre  pubbliche  scuole 
r»*ione  r.»-  che  abbiamo  vedute  in  tante  città  d’Italia  erette 
questo  secolo  felicemente , e salite  anche  presso  le  straniere 
rf.eLiTi£  nazioni  in  altissima  stima,  ci  potrebbon  per- 
suader  facilmente  che  si  cominciasse  in  questo 
secol  medesimo  a formar  pubbliche  e private 
biblioteche  necessarie  a’  professori  non  meno 
che  agli  scolari.  In  fatti  come  poteansi  colli- 
%'are  senza  un  tal  mezzo  gli  studi  ? Anche  in 
mezzo  alla  luce  di  cui  veggiarno  a’  giorni  no- 
stri risplendere  le  scienze  tutte , appena  può 
uno  sperare  di  acquistarsi  in  esse  gran  nome, 
se  non  sia  copiosamente  fornito  di  libri  che 
, ad  esse  il  conducano  per  più  breve  e più  age- 
vol  sentiero.  Quanto  più  dovea  ciò  esser  ne’ 
tempi  di  cui  scriviamo,  ne’  quali  si  folle  eran 
le  tenebre  e sì  universal  l'ignoranza!  La  diffi- 
coltà nondimeno  di  trovar  copie  de’  buoni  libri, 
e il  caro  prezzo  a cui  conveniva  comprarle , 
appena  rcndea  possibile  il  raccoglierne  quella 
copia  che  a ricondurre  gli  uomini  al  buon  gu- 
sto da  tanto  tempo  smarrito;  e a scoprir  loro 
le  verità  che  sfavatisi  ancora  involte  in  un’ oscu-  • 
rissima  notte,  era  necessaria.  Io  non  trovo  in 
fatti  memoria  nè  di  personaggio  alcuno , nè  di 
alcuna  città  che  a questi  tempi  pensasse  ad 
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aprire  un’  ampia , universale  e pubblica  biblio- 
teca , e ad  agevolare  e a promuovere  per  tal 
maniera  gli  studi.  Anzi  io  rifletto  che  il  nome 
di  biblioteca  era  talvolta  usato  a spiegare  non 
altro  che  i libri  della  sacra  Scrittura,  come  os- 
serva il  du  Cange  ( Glossar,  med.  et  inf.  Latin, 
ad  voc.  Bibliotheca  ).  Così  nel  testamento  di 
Jacopo  da  Bertinoro , fatto  in  Bologna  l’ an- 
no 1 199 , e pubblicato  dal  P.  Sarti  ( Be  Prof. 

Bonon.  t.  1 , pars  2 , p.  1 45  ) , ove  reggiamo 
eh’  ei  lascia  due  biblioteche  alle  chiese  di  Sau 
Vittore  e di  S.  Giovanni  in  Monte  , deesi  in- 
tendere in  questo  senso.  Tanto  era  allor  grande 
la  scarsezza  de’  libri,  che  col  donare  una  Bi- 
blia  credeasi  di  fare  uno  splendido  donativo. 

II.  Ad  ogni  modo  era  pur  necessario  l’aver  . 

de  libri , e conveniva  perciò  trovar  maniera  con  libri  m di. 
cui  provvederne  chi  ne  fosse  bramoso.  A tal  ’"**  c'u-“ 
fine  io  penso  che  in  tutte  quelle  città  che 
aveano  pubbliche  scuole , fosse  un  sufficiente 
numero  di  scrittori  che  si  occupassero  in  far 
copie  de’  libri  più  necessarii  per  poscia  ven- 
derli agli  scolal  i.  Osservo  in  fatti  che  nel  mo- 
numento appartenente  all’  Università  eretta  in 
Vercelli , di  cui  nel  capo  precedente  si  è fa- 
vellato, tra  i patti  stabiliti  fra  quella  comunità 
e i professori  di  Padova  che  colà  dovean  re- 
carsi , questo  si  esprime  che  vi  abbia  ilue  co- 
piatori , i quali  provvedano  agli  scolari  le  copie 
de’  libri  opportuni  per  l’uno  e per  l’altro  di- 
ritto e per  la  teologia  , e le  vendano  a quel 
prezzo  che  da’  rettori  sarà  fissato  : Itcm  ha- 
bebit  Comnmne  V erccllarum  duos  Exeniplato- 
res , quibus  taliter  providebit,  quod  eos  scolares 
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habere  possint , qui  habeant  exemplantia  in 
ulroque  Jure  et  in  Tfieologia  cornpetenUa,  et 
correda  tarn  in  textu  qnam  in  glossa  ; ita  quod 
solutio  fiat  a scolaribus  prò  exemplis  secon- 
dimi quod  convcnit,  ad  taxalionem  Rcctorum. 
Ma  che  era»  mai  due  copiatori  al  bisogno  di 
una  università  e di  una  città  intera?  Nella  de- 
scrizione che  abbiam  poc’  anzi  accennata  della 
città  di  Milano  fatta  verso  il  fine  di  questo  se- 
colo da  Buonvicino  da  Riva,  si  trova  memoria 
ancora  del  numero  de*  copiatori  che  ivi  era  : 
Scriptores  librorum  l.  Il  qual  numero  non  era 
certo  proporzionato  a una  sì  popolosa  città , 
qual  era  allora  Milano , ove , secondo  la  de- 
scrizione medesima , contavansi  duecentomila 
abitanti. 

•it.  111.  Maggiore  assai  dovea  essere  in  Bologna 
rodici:  luiso  il  numero  de  copiatori,  poiché  assai  maggiore 
douo.' mtr“’  vi  era  il  numerò  degli  scolari  e de*  professori. 
Nè  sol  gli  uomini , ma  le  donne  ancora  eser- 
citavansi  in  tale  impiego , come  in  vani  mo- 
numenti dimostra  il  P.  Sarti  (ib.  pars  i , p.  186), 
il  quale  a ciò  attribuisce  gli  errori  e le  scor- 
rezioni che  in  tanti  antichi  codici  si  ritrovano. 
Solessi  ivi  affiggere  pubblicamente  il  catalogo 
de’ libri  eli’ erano  in  vendita,  come  ora  si  usa 
talvolta  da’ nostri  librai",  e un  di  tali  catalogi, 
che  appartiene  però  al  secolo  susseguente,  è 
stato  pubblicato  dal  medesimo  P.  Sarti  ( ib. 
pars  2 , p.  a 1 4 )•  In  esso  si  spiega  il  numero 
de’  quinterni  onde  ciascun  libro  era  compo- 
sto; e a ciascun  si  fissa  il  prezzo  clic  dovea 
pagarsi  da  chi  volesse  usarne  o a leggerlo, 
o a copiarlo  : a cagion  d’ esempio  : Lccturam 
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Domini  Hostiensis:  etri  quinterni  taxali  lib.  //, 
Jol.  x.  11  suddetto  catalogo  non  è che  di  li- 
bri appartenenti  all’  uno  e all’  altro  diritto  ; e 
forse  ciascuna  scienza  avea  i catalogi  de’  libri 
ad.  essa  opportuni.  Ma  il  farli  copiare  non  era 
cosa  da  tutti  ; perciocché  non  picciolo  era  il 
prezzo  che  perciò  richiedeasi.  Ne’  monumenti 
citati  dal  P.  Sarti  ( ib.  pars  i , p.  187  ) vegliamo 
che  per  copiar  f Inforziate  lurono  pattuite  22 
lire  bolognesi,  e 80  lire  per  una  Biblia,  prezzo 
a qne’  tempi  grandissimo,  in  cui  tre  lire  bo- 
lognesi corrispondevano  a due  fiorini  d’ oro 
( ib.  p.  48 1 ) , il  valor  de*  quali  era  allora  tanto 
maggior  del  nostro.  E per  iscrivere  un  Messale 
ornato  a lettere  d’oro  ed  a pitture  troviain  in 
un  monumento  dell’  anno  1 240  presso  gli  An- 
nalisti camaldolesi , che  parecchi  monaci  con- 
tribuirono oltre  a 200  fiorini  ( Ann.  cainald. 
voi.  4 > P-  348  ).  Ciò  non  ostante  anche  ne’  li- 
bri s’ introdusse  ben  presto  il  lusso , e si  co- 
minciarono a dorare  le  lettere  iniziali  , e ad 
ornare  di  capricciose  figure  i contorni  delle 
pagine.  Odofredo  , sempre  leggiadro  ne’  suoi 
racconti  , narra  di  un  cotale  che  mandato  da 
suo  padre  a studiare  in  Parigi  coll’assegno  an- 
nuale di  1 00  lire , egli  tutte  gittavale  in  far 
adomare  e dipingere  i suoi  libri , e in  farsi 
calzar  di  nuovo  ogni  sabato:  Dixit  Pater  /ilio... 
traile  Parisius  vel  Bononiam,  et  mittam  tibi  an- 
nuatim  centum  librai.  Iste  quid  fecit?  Ivit  Pa- 
risius , et  fecit  libros  suos  babuinare  de  litcris 
aureis  . . . ibat  ad  cerdonem , et  faciebat  se  cal- 
ceari  omni  die  Sabati  (De  SenalusconsulL  Ma- 
cedon.).  La  voce  babuinare,  coniata  dal  nostro 
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Odofredo , indica  , come  ognun  vede  , quelle 
strane  figure  di  cui  si  veggon  talvolta  fregiati 
gli  antichi  codici  ; ed  è tratta  dalla  volgar  voce 
Babuini.  Nè  solo  negli  ornamenti , ina  nella 
mole  ancora  de1  libri  vedeasi  non  rare  volte 
un  eccessivo  lusso.  Daniello  Meliaco  scrittor  in- 
glese alla  fine  del  xii  secolo  descrive  alcuni  sco- 
lari , cui  egli  chiama  bestiali,  da  lui  veduti,  i 
quali  sedendo  con  gran  maestà  nelle  scuole  fa- 
ceansi poiTe  innanzi  su  due  o tre  tavole  vo- 
lumi d'immensa  mole  fregiati  ad  oro:  Videbam 
quosdam  besliaies  in  Scholis  gravi  auctoritate 
sedes  occupare  habentes  contra  se  scamna  duo 
vel  tria,  et  descriptos  Codices  importabiles  au- 
reis  litcris  Ulpiani  traditioncs  repraesentantes 
( Ap.  ffood,  liist.  Univ.  Oxon.  ad  an.  1189). 
Perciò  lo  stesso  Odofredo  parlando  de’  tempi 
suoi , dice  che  i copiatori  allora  erano  pittori  : 
Hodie  scriptores  non  sunt  scriptores,  sed  picto- 
res  ( Jp.  Sarti,  l.  cit.  p.  187  ).  E veramente  gli 
scrittori  bolognesi  erano  singolarmente  famosi 
per  l’eleganza  e bellezza  del  lor  carattere,  nel 
che  superavano  ancora  que’  di  Parigi , come 
dimostra  il  P.  Sarti  (ib.) , da  cui  io  ho  tratte 
quasi  tutte  le  minute  notizie  che  su  ciò  soa 
venuto  finora  sponendo.  Ad  esse  io  debbo  ag- 
giugnere  la  ' menzione  di  un  bel  monumento 
pubblicato  dall’  eruditissimo  P.  abate  Frova  ver- 
cellese , cioò  il  Catalogo  de’  libri  che  il  cardi- 
nale Guala,  di  cui  parleremo  nel  libro  seguente, 
lasciò  in  dono  fanno  1237  al  monastero  di 
S.  Andrea  in  Vercelli  da  lui  fondato  ( Gualae 
Bicìierii  card.  Vita , p.  1 ).  Esso  è assai  co- 

pioso singolarmente  di  libri  sacri  j ma  ciò  che 
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fa  al  nostro  proposito,  si  è che  reggiamo  che 
al  titolo  di  molti  tra  essi  si  aggiugnc  la  nota 
ancor  del  carattere  in  cui  erano  scritti , e que- 
sta ci  mostra  quai  fossero  allora  i caratteri  più 
pregiati,  e quanto  yanamente  si  ornassero  co- 
tai  codici.  Eccone  alcuni  fra  gli  altri  : Biblio- 
theca  magna  ( cioè  un  corpo  della  Sacra  Scrit- 
tura) de  litlera  Parìsiensi  cooperta  pnrpura,  et 
ornata  Jloribus  aureis,  et  litterae  capitala  au- 
reae  . . . item  alia  Bibliotheea  de  littera  Bolo- 
niensi  cum  cono  rubeo:  item  bibliotehca  de  lit-  ' 
tera  Anglicana  . . . item  in  bibliotheea  pan>a 
pretiosissima  de  littera  Parisiensi  cum  litteris 
aureis  et  ornamento  purpureo .. . itemExodus, 
Levilicus  ...  de  littera  antiqua  ...  item  xu  Pro- 
phete  in  uno  volturane  de  littera  Lombarda ... 
item  moralia  B.  Gregorii  super  Job  de  bona 
littera  antiqua  Aretina.  Qual  ampio  campo  si 
offre  qui  agli  studiosi  delle  antichità  de’  bassi 
secoli  a ricercare  qual  diversità  passasse  fra 
questi  caratteri,  e come  essi  l’un  dall’altro  si 
distinguessero!  A me  basta  il  riflettere  fin  dove 
giugnesse  il  lusso  in  que’  tempi  rozzi  ed  in- 
colti (a). 

IV.  Non  ci  dee  dunque  recar  maraviglia  che  iv. 
sì  rare  fossero  di  questi  tempi  le  private  e le 
pubbliche  biblioteche.  Della  Vaticana  non  tro- 
vasi,  ch’io  sappia,  in  lutto  questo  secol  me- 
moria alcuna,  e i dottissimi  Asseuiani  che  hanno 


(a)  Sarebbesi  r[ui  dovuto  trattare  dell’  inverinone  della 
carta  di  lino,  clic  sembra  appartenere  al  secolo  di  cui 
parliamo.  Ala  ne  ho  riserbato  il  discorso  al  scolo  sus- 
seguente tn  cui  f uso  ne  divenne  più  universale. 
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con  grande  esattezza  formato  il  Catalogo  de* 
Bibliotecarii  della  sede  apostolica,  non  ne  hanno 
in  questo  spazio  di  tempo  rinvenuto  pur  uno. 
Nelle  altre  chiese  cattedrali  che,  secondo  l’an- 
tica lodevole  istituzione  da  noi  rammentata  più 
volte,  dovean  avere  la  loro  biblioteca,  singo- 
larmente di  libri  sacri,  è probabile  che  almen 
qualche  vestigio  ne  rimanesse:  benché  moltis- 
simi dovettero  essere  i libri  che  all’occasione 
delle  continue  guerre  e delle  fierissime  dissen- 
sioni da  cui  fu  travagliata  l'Italia,  interamente 
perirono.  « Di  una  biblioteca  in  Perugia,  ma 
ricca  solo  di  libri  Legum  tam  divine  quarn  fiu- 
mane, mi  assicura  trovarsi  memoria  ne’  monu- 
menti di  quella  città  all’  anno  1 208  l’ altre  volte 
lodato  sig.  Annibaie  Mariotli  ».  Tra’  privati  poi 
appena  era  possibile  che  si  trovasse  chi  avesse 
ricchezze  sufficienti  a formare  una  copiosa  bi- 
blioteca. Il  P.  Sarti  chiama  assai  bene  provve- 
duta (ib.  p.  186)  la  biblioteca  di  Cervotto  Ac- 
corso, eli  egli  probabilmente  avea  avuta  iu  dono 
dal  celebre  giureconsulto  Accorso  suo  padre. 
Ma  tutta  questa  biblioteca,  di  cui  egli  stesso 
ha  pubblicato  il  Catalogo,  riducesi  finalmente 
a venti  volumi  tutti  di  scrittori  legali.  Egli  ha 
pur  pubblicato  il  Catalogo  della  biblioteca  che 
da  Buonagiunta  figliuol  di  Pepone  e dottore  in 
legge  canonica  fu  donata  a’  monaci  cisterciensi 
nella  diocesi  di  Volterra  l’anno  1262  (ib.  pars  2), 
ed  essa  ancora  consiste  ne’  Corpi  del  Diritto  ci- 
vile e canonico,  e in  alcuni  pochi  chiosatori  e 
cementatori.  Più  copiosa  è probabile  che  fosse 
quella  dell’ imperador  Federigo  II,  di  cui  egli  fa 
cenno  in  una  sua  lettera:  Librorum  vo lumina , 
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quorum  multifarie  multisque  modis  distincla  chi- 
rographa  nostraruin  armaria  diviliarum  locuple- 
tarti ( De  Vineis  EpixL  L 3 , c.  67  ).  Ma  d’  essa 
non  troviam  chi  ci  dia  più  distinto  ragguaglio. 
Buon  numero  di  libri  avea  pure  raccolto  il  sud- 
detto cardinale  Gitala , come  raccogliesi  dal  Ca- 
talogo poc’anzi  accennato,  ove  tutti  si  annovera- 
no. Essi  però,  trattine  alcuni  legali,  appartengono 
tulli  alle  scienze  sacre.  11  proposto  di  Vercelli 
Jacopo  Carnario,  di  cui  nel  capo  precedente 
si  è ragionato,  avea  egli  pure  non  piccola  co- 
pia di  libri , come  dal  suo  testamento  ivi  men- 
tovato si  apprende;  perciocché  veggiamo  che 
ei  lascia  i libri  di  teologia  al  convento  di  S.  Paolo 
dell’Ordine  de’  Predicatori  in  quella  città  con 
alcune  condizioni  che  si  esprimono:  i libri  di 
leggi  e di  canoni  e alcuni  altri  teologici  co- 
manda che  si  diano  a certo  cherico  Giovanni 
di  Raddo;  e che  i libri  di  fisica  e delle  arti 
si  distribuiscano  gratuitamente  a’  poveri  cherici 
e studenti  della  stessa  città. 

V.  Delle  biblioteche  monastiche  di  questo  v. 
secolo  appena  abbiamo  notizia  alcuna.  L’ essersi 
in  quelle  serbati  sino  a’  giorni  nostri  non  po- 
chi codici,  alcuni  scritti  a questa  medesima  età, 
altri  ancora  assai  più  antichi , ci  mostra  che  i 
monaci  continuarono  ad  averne  sollecita  cura, 
e ad  accrescerle  di  nuovi  libri.  Ma  se  se  ne 
tragga  la  copiosa  biblioteca  poc’anzi  accennata 
che  il  cardinale  Gitala  donò  al  monastero  di 
S.  Andrea  in  Vercelli,  non  sappiamo  precisa- 
mente  di  alcuno  che  imitasse  in  ciò  gli  esempi 
di  alcuni  de’  monaci  de’  secoli  addietro,  che 
tanto  si  erano  adoperati  per  arricchire  le  loro 
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biblioteche.  La  storia  monastica,  generalmente 
parlando,  dopo  il  secolo  xn  non  è stata  finora 
abbastanza  illustrata  j e non  possiamo  a meno 
di  non  dolerci  che  la  grand’opera  del  P.  Ma- 
billon  non  oltrepassi  l’ anno  i i5j,  e non  sia 
stata  da  alcuno  continuata.  11  che  se  un  giorno 
avvenisse,  ci  si  offrirebbe  forse  pe’  monaci  an- 
che in  questo  argomento  più  ampia  materia  di 
lode.  Egli  è vero  però,  che,  come  le  nuove 
religioni  che  sorsero  in  questo  secolo,  e prin- 
cipalmente i chiarissimi  ordini  de’  Predicatori 
e de’  Minori,  rivolsero  a sè  gli  sguardi  di  tutta 
l’Europa,  c furono,  benché  contro  lor  voglia, 
cagione  che  gli  ordini  antichi  cominciassero  ad 
essere  in  minore  stima,  perchè  minore  era  il 
bisogno  che  di  essi  si  avea,  così  i novelli  or- 
dini stessi  vergendosi  destinati  a imitazion  de- 
gli antichi  ad  istruire  gli  uomini , e a combatter 
gli  errori  e i vizi,  presero  ad  emular  nobilmente 
non  sol  le  loro  virtù,  ma  ancor  l’indefesso  tra- 
vaglio nel  fornirsi  di  quella  scienza  che  a1  lor 
ministeri  era  necessariamente  richiesta.  Quindi, 
come  negli  scorsi  secoli  avean  fatto  i monaci , 
si  diedero  essi  pure  a raccoglier  libri , e a for- 
mare biblioteche.  Io  ne  recherò  solo  l’esempio 
de’  conventi  di  Santa  Croce  e di  Santa  Maria  No- 
vella amendue  in  Firenze , il  primo  de’  Minori , 
il  secondo  de’  Predicatori.  Perciocché  quanto 
al  primo  alcuni  monumenti  sono  stati  dati  alla 
luce  dall’eruditissimo  ab.  Lorenzo  Meluis  (Pila 
uimbros.  caniald.  p.  33g,  ec.),  da’  quali  racco- 
gliesi  che  que’  religiosi  cominciarono  fino  da 
questo  secolo  a far  raccolta  di  codici  a van- 
taggio de’  lor  fratelli , e conservatisi  ancor  le 
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memorie  di  coloro  che  ne  fecero  acquisto,  e 
de’  doni  eli’  essi  ne  fecero  al  lor  convento.  E 

3uanto  al  secondo  ancora  egli  stesso  nomina 
coni  di  que’  religiosi  (ib.  che  ne  fu- 

ron  per  somigliante  maniera  benemeriti  col  git- 
tare,  per  così  dire,  i primi  fondamenti  della 
copiosa  biblioteca  che  in  esso  poi  si  venne 
formando. 

VL  Questo  è ciò  solo  clic  intorno  alle  bi- 
blioteche di  questo  secolo  mi  è riuscito  di  rin- 
venire. Assai  più  copioso  argomento  ci  daranno 
esse  nel  secol  seguente , ove  vedremo  comin- 
ciare a destarsi  in  molti  Italiani  un’  ardente 
brama  di  trar  dalle  tenebre,  fra  cui  giacevano, 
tanti  libri  che  l’ignoranza  de’  secoli  trapassati 
uvea  quasi  fatti  dimenticare.  Noi  dobbiamo  ad 
essi  in  gran  parte  i progressi  che  dopo  tali 
scoperte  si  son  fatti  in  tutte  le  scienze.  Ma  essi 
ancora  dovettero  a’  lor  maggiori  il  poter  con- 
seguire ciò  che  bramavano  ; perciocché  se  quelli 
anche  nel  tempo  della  più  incolta  barbarie  non 
avessero  serbato  pur  qualche  copia  delle  opere 
degli  antichi  autori , ogni  loro  sforzo  in  cer- 
carne sarebbe  tornato  a nulla.  E f essersi  per 
la  maggior  parte  gli  antichi  libri  scoperti  in 
Italia,  come  a suo  luogo  vedremo,  ci  mostra 
che  gl’ Italiani  furon  in  ciò  più  degli  altri  sol- 
leciti ; e che  benché  più  di  tutti  fossero  tra- 
vagliati ed  oppressi  da  gravissime  calamità, 
men  di  tutti  però  si  lasciarono  avvolgere  in 
quella  nube  foltissima  d’ ignoranza  da  cui  il 
mondo  tutt.o  fu  per  più  secoli  ingombrato. 


Tiraboschi,  Voi  IV.  9 


rt. 

Vantaggi  di 
questo  beo- 
r hè  scarse  hi» 
Ld  10  teche. 
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Capo  V. 


Piaggi. 

uii'ìi  d«’  Non  v’  ha  cl*i  non  sappia  quanto  a pro- 
^ugK.rig.iar-  muovere  e a perfezionare  le  scienze  giovino  i 
un.  viaggi  j quando  al  viaggiar  si  congiunga  una  ri- 
Oession  diligente  su'  costumi,  sulle  leggi,  sugli 
studi  e sull’ arti  de’ popoli,  fra’ quali  si  passa. 
Come  una  città  non  può  esser  ricca  senza  un 
industrioso  commercio,  per  cui  ella  faccia  sue 
le  ricchezze  straniere , così  le  scienze  non  pos- 
son  Gorire  felicemente , se  i dotti  a’  loro  proprii 
lumi  non  aggiungali  gli  altrui.  E benché  ciò  si 
ottenga  in  gran  parte  col  profittare  de’  libri  che 
ci  vengono  dagli  stranieri , il  recarsi  nondimeno 
tra  essi , e il  ricercare  minutamente  lo  stato  e 
l’indole  loro,  e l’esaminar  le  ragioni  della  fe- 
lice o infelice  lor  condizione,  giova  per  mara- 
vigliosa  maniera  ad  arricchire  la  mente  di  pre- 
gevoli cognizioni.  La  geografia,  la  storia  naturale, 
molte  parti  ancora  della  fisica  e della  matema- 
tica , la  storia  civile  ancora  e la  ecclesiastica, 
e tutte  le  belle  arti  non  sarebbon  certo  fra  noi 
in  quella  sì  bella  luce  in  cui  le  veggiamo , se 
fosser  loro  mancate  le  osservazioni  e le  sco- 
perte di  dottissimi  viaggiatori.  In  questo  libro 
adunque,  in  cui  si  tratta  de’  mezzi  onde  fu  av- 
vivata e promossa  l’italiana  letteratura,  panni 
■ opportuno  il  ragionare  ancora  de’  viaggi  che 
dagl’italiani  s’intrapresero.  Verrà  un  tempo  in 
cui  vedremo  viaggiatori  italiani  trionfar  dell’  O- 
ceano,  approdàre  a spiagge  non  più  conosciute, 
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e ponendo  le  straniere  nazioni  al  possesso  di 
ricchissimi  regni , lasciarne  ad  esse  tutto  il  van- 
taggio, ed  appagarsi  della  gloria  di  averle  loro 
additate.  Nel  secolo  di  cui  scriviamo,  non  dob- 
biam  vederne  che  tenui  cominciamenti , tali  però 
che  serviron  di  norma  a quelli  che  lor  vennero 
appresso,  lo  non  parlerò  nè  de’  viaggi  che  fu- 
ron  fatti  per  motivo  sol  di  pietà , o per  la  con- 
quista, o per  la  visita  di  luoghi  santi,  nè  di 
quelli  che  altro  fine  non  ebbero  che  di  chia- 
mare alla  Fede  le  genti  che  n’eran  prive.  Gotai 
viaggiatori  son  degni  della  nostra  venerazione j 
ina  i loro  viaggi  non  entrali  nel  piano  di  que- 
sta Storia.  Io  parlo  solo  di  quelli  che  furono 
intrapresi  per  osservare  paesi  e popoli  scono- 
sciuti , o di  quelli  che  intrapresi  forse  per  al- 
tro fine,  giovarono  nondimeno,  per  là  diligenza 
che  in  essi  usarono  i viaggiatori,  a*' istruzion 
degli  uomini  e all’ avanzamento  delle  scienze. 

11.  Il  celebre  Marco  Polo,  e Niccolò  e Maf- 
fio,  o Matteo,  il  primo  padre,  il  secondo  zio 
di  Marco,  sono  gli  unici  celebri  viaggiatori  che 
in  questo  secolo  noi  troviamo.  Marco  ci  ha 
data  la  descrizione  de’  loro  viaggi.  Essa  fu  stam- 
pata in  Venezia  l’anno  1 4*)^ , poi  f"u  inserita  da 
Giambatista  Ramusio  nel  secondo  tomo  della 
sua  Raccolta  di  Navigazioni  e di  Viaggi  pub- 
blicato l’anno  1 55c) , e finalmente  di  nuovo  im- 
pressa in  Venezia  l’anno  i5g7  (V.  Xeno  Annot. 
alia  Bìbl.  del  Fontanini,  i.  2,  p.  270).  Di  un’altra 
edizione  fattane  in  Treviso  ranno  i5go,  che  si 
rammenta  nella  Storia  generale  de’  Viaggi  < t 27 
ed.  in  12,  p.  9),  io  non  trovo  autor  italiano 
che  faccia  menzione.  Ne  abbiamo  ancora  alcune 
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edizioni  Ialine  assai  Ira  loro  diverse,  che  si  an- 
noverano nella  Storia  sopraccitata.  A me  spiace 
singolarmente  di  non  aver  potuto  vedere  quella 
fattane  in  Berlino  da  Andrea  Mullcr  l’anno  1675, 
a cui  egli  ha  aggiunte  note  e dissertazioni  eru- 
dite. Il  Ramusio  afi’crma  che  Marco  la  scrisse, 
standosi  in  prigione  in  Genova,  in  lingua  latina: 
siccome,  die’ egli  (praef.  p.  7) , accostumano  li 
Genovesi  in  maggior  parte  fino  oggi  di  scrivere 
le  loro  facendo,  non  potendo  con  la  penna  espri- 
mere la  loro  pronuncia  naturale  ; ed  aggiunge  di 
aver  veduta  una  copia  di  quest’  opera , scritta 
la  prima  volta  latinamente  di  meravigliosa  anti- 
chità, et  forse  copiata  dallo  originale  di  mano 
di  esso  Messer  Marco.  Della  prigionia  di  Marco 
ragioneremo  appresso.  Qui  solo  è ad  esaminare 
ciò  che  all’ernia  il  Ramusio,  cioè  che  Marco  scri- 
vesse la  sua  relazione  in  latino.  Per  vero  dire, 
la  ragione  che  il  Ramusio  ne  arreca , partili 
leggiadra  assai.  Dunque  perchè  i Genovesi,  se- 
condo eli’  ei  dice  , non  possono  scrivere  in 
italiano,  Marco  Polo  che  non  era  genovese,  ma 
veneziano,  dovea  scrivere  in  latino?  La  conse- 
guenza non  mi  par  mollo  legittima.  S’egli  avesse 
detto  che  i Genovesi  non  intendevano  l’italiano, 
avrebbe  recata  una  più  probabil  ragione.  Ma  i 
Genovesi  non  gli  concederanno  sì  facilmente 
che  i lor  maggiori  al  fin  del  secolo  xm  non 
intendessero,  nè  sapessero  scrivere  in  lingua 
italiana.  Per  altra  parte  è certo  che  pochi  anni 
dopo  la  pubblieazion  di  quest’  opera  ella  fu  re- 
cata in  laliuo  da  Francesco  Pipino  dell’Ordine 
de’  Predicatori,  della  qual  versione  conservali  sì 
copie  scritte  a mano  in  alcune  biblioteche , ed 
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una  fra  le  altre  in  pergamena  ne  ha  questa  bi- 
blioteca Estense  da  me  consultata,  e di  cui 
varrommi  talvolta  in  questo  capo  medesimo. 

.11  traduttore,  nella  prefazione  che  premette  alla 
sua  versione,  afferma  chiaramente  che  Marco 
aveala  scritta  in  italiano  : Librimi  prudentìs , 
honarabilis  ac  Jidelis  viri  Domini  Marchi  Pauli 
de  L'enetiis  de  conditionibus  et  consuetudinibus 
orientalium  regioni  ini  ab  eo  in  vulgare  fideliter 
editimi  et  conscriptum  compellor  ego fratcr  Fran- 
cischinus  Pìpinus  de  Bononia  ordinis  fratrum 
praedicatonmi  a plurimis  patribus  et  dominis 
meis  veridica  et  fideli  translalione  de  vulgari  ad 
latinum  reduccre.  E il  Ramusio  non  troverà 
molti  che  credano  a ciò  ch’ei  dice,  che  il  Pi- 
pino credesse  essere  stata  quest’opera  scritta 
in  lingua  italiana,  perchè  non  gli  venne  fatto 
di  trovarne  alcun  esemplare  latino.  La  lingua 
latina  era  allora  dagli  scrittori  usata  assai  più 
dell’italiana,  e perciò  sarebbe  stalo  più  facile 
ad  avvenire  che  si  smarrisser  gli  esemplari  ita- 
liani , che  non  i latini.  Ma  non  giova  il  trat- 
tenersi più  oltre  su  tal  quistione  che  è stala 
interamente  decisa  dall’ eruditissimo  e diligen- 
tissimo Apostolo  Zeno  (/.  cit.)  coll’autorità  di 
un  codice  di  oltre  a 3oo  anni  da  lui  velluto 
nella  libreria  del  senator  Jacopo  Soranzo  in  Ve- 
nezia. Esso  contiene  i Viaggi  del  Polo,  non 
divisi  in  libri,  come  poscia  si  è fatto,  ma  solo 
in  capi;  e sono  scritti  in  un  volgare  e antico 
dialetto  veneziano  che  ha  tutti  i caratteri  di 
originale.  Vi  si  premette  il  prologo  di  un  al- 
tro scrittore  anonimo  nel  medesimo  dialetto, 
in  cui  dopo  aver  dette  più  lodi  del  Polo  si 
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aggiugne:  le  qual  ziarulo  destegnudo  in  charzere 
de  Zenovesi  tutte  ste  cose  feze  schriver  per  mis - 
sier  Rustigielo  citadin  de  Pixa , lo  qual  era  nella 
dieta  prixone  con  el  dito  mixier  Marcito  Polo.. 
rdj  III.  Non  par  dunque  che  rimanga  luogo  a 
dubitare  se  Marco  scrivesse  in  latino  o in  ita- 
,h«  liano,  ossia  nel  suo  volgar  dialetto.  Su  questo 
**'  originale  si  fecer  poi  le  diverse  edizioni , e 
versioni  Ialine  e italiane,  delle  quali  veggasi  il 
soprallodato  Apostolo  Zeno.  Io  non  mi  trattengo 
a ricercarne  più  oltre,  sì  perchè  altre  non  ne 
ho  io  vedute  che  la  italiana  del  Ramusio,  la 
latina  manoscritta  del  Pipino,  e un’altra  pure 
latina,  ma  in  gran  parte  diversa,  che  da  Si- 
mone  Grineo  è stata  inserita  nella  sua  opera 
intitolata  Novus  Orbis  stampata  in  Basilea  l’ an- 
no 1 53^;  sì  perchè  io  sfuggo  di  entrare  in  co- 
tai  minute  ricerche  che  non  sono  di  questa  mia 
opera,  c che  la  condurrebbono  a un’eccessiva 
lunghezza.  Solo  debbo  avvertire  che  pel  con- 
fronto ch’io  ho  fatto  delle  tre  suddette  ver- 
sioni, e per  quello  che  di  più  altre  han  fatto 
e il  suddetto  Zeno  ed  altri  scrittori  da  lui  ci- 
tati , si  vede  una  notabile  diversità  tra  le  une 
e tra  le  altre;  il  che  ci  mostra  che  i traduttori 
hanno  alterata  non  poco  quest’opera,  o col 
cambiare  i sentimenti  dell’autore  da  essi  non 
ben  intesi,  o coll’aggiugnergli  cose  ch’egli  non 
avea  scritte.  Gli  Accademici  della  Crusca  ne  ci- 
tano nel  lor  Vocabolario  un  testo  a penna,  che 
da  essi  si  annovera  tra  i libri  di  lingua,  e che 
dal  Salviali  (Avveri.  L i,  L 2,  c.  12)  si  dice 
scritto  l’anno  1298.  Il  Zeno  a ragione  riflette 
che  ciò  non  può  essere  ; poiché  nell’  antico 
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codice  Soranzo,  da  noi  mentovato  poc’  anzi , si 
afferma  che  Marco  scrisse  la  sua  Storia  F an- 
no 1299.  Esso  però  debb’ essere  assai  antico*, 
ed  è a bramare  che  un  giorno  esca  alla  luce. 

IV.  Premesse  queste  brevi  notizie  intorno  alle 
varie  versioni  di . questi  viaggi , veniamo  ornai 
ad  accennare  compendiosamente  le  vicende  de1 
nostri  tre  viaggiatori  da  Marco  narrate  ne’  primi 
capi  della  sua  opera.  Niccolò  e Malteo  Polo  fra- 
telli postisi  in  nave  a Venezia , viaggiarono  a 
Costantinopoli,  ove  allora  era  imperadore  Bai- 
duino  li  di  questo  nome.  Ma  in  qual  anno  essi 
partissero  precisamente , non  si  può  diflinire , 
perchè  gran  varietà  ritrovasi  su  questo  punto 
ne’  varii  codici  e nelle  varie  edizioni.  Il  codice 
Estense  che  è per  altro  pregevolissimo , qui  cer- 
tamente non  è a seguirsi  5 perciocché  dice  che 
ciò  avvenne  l’anno  1201,  mentre Balduino  II  non 
cominciò  a regnare  che  l’anno  1228.  Anche  nel- 
l’edizion  del  Grineo  è corso  errore,  poiché  vi 
si  segna  Fanno  1269,  nel  quale  dopo  più  anni 
di  viaggio  tornarono  i due  fratelli  in  Italia.  Più 
verisimile  sembra  ciò  che  dicesi  nell’  edizion 
del  Ramusio,  la  qual  nota  l’ànno  i25o,  e que- 
sto è ancor  confermato  dal  codice  Soranzo  che 
segna  lo  stesso  anno.  Niccolò  partendo  lasciò 
incinta  la  moglie,  che  alcuni  mesi  dopo  diè  alla 
luce  Marco.  Da  Costantinopoli  tragittarono  pel 
Ponto  Eusino  a Soldadia  città  dell’  Armenia , 
quindi  per  terra  passarono  alla  corte  di  un  gran 
Signore  de'  Tartari,  detto  Barka  , in  una  città 
che  nell’edizione  del  Ramusio  si  dice  Bolgora 
ed  Assara;  nel  codice  Soranzo  Barchachan,  nel 
codice  Estense  e nell’ edizion  del  Grineo  non 
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si  nomina.  Le  quali  diversità  io  fo  qui  rileva- 
re, non  perché  abbia  intenzione  di  proseguire 
ad  annoiare  i lettori  con  questi  confronti,  ina 
solo  perchè  si  veda 'quanto  sian  tra  lor  discor- 
danti i codici,  e quanto  sia  perciò  ragionevole 
il  credere  che  molli  errori , de’  quali  il  Polo 
viene  incolpato,  debbansi  anzi  attribuire  a’  co- 
pisti , i quali  nel  trascrivere , o nel  tradurre 
quest’  opera  hanno  creduto  che  fosse  loro  per- 
messo il  farvi  tutti  que’  cambiamenti  che  lor 
sembrassero  opportuni.  Grandi  presenti  offri- 
rono essi  a Baika , da  cui  pure  furono  con  re- 
gai munificenza  premiati.  Ma  quando,  dopo  es- 
sersi ivi  arrestati  un  anno,  pensavano  di  far 
ritorno  a Venezia  , un’  improvvisa  guerra  che 
si  accese  tra  lui  e un  altro  re  tartaro  detto 
Allau  , e che  fini  colla  sconfitta  di  Barka  , gli 
costrinse  a giltarsi  per  vie  non  battute.  Perciò 
venuti  per  lungo  giro  a Ouchacha  , o , come 
leggono  più  altre  versioni , Gathaca  , e quindi 
passato  il  fiume  Tigri,  e corso  per  diciassette 
giorni  un  solitario  deserto , giunsero  a Bocara 
nella  Persia  , ove  per  tre  anni  fecer  dimora. 

Passano  ai  V.  F,atta,ll°  un  messo  spedito  da  Allau  a 
)•  rnrtc  del  Kublay  gran  Signore  , o , come  dicesi , gran 
a!  Kan  de’  Tartari,  passò  per  Bocara;  e avendovi 
cui  s, 'diti  a conosciuti  i due  Veneziani  che  già  aveano  ap- 
poscia  a quei- presa  la  lingua  tartara,  invitolli  a venir  seco 
Marco.*  C”D  alla  corte  di  Kublay.  Essi  noi  rifiutarono , e 
presi  a lor  spguito  alcuni  che  seco  condotti 
avean  da  Venezia , si  posero  in  viaggio  col 
rbesso , e dopo  un  anno  giunsero  alla  corte  di 
Kublay.  Accolti  onorevolmente  da  questo  po- 
tente monarca,  furon  da  lui  interrogati  non  sol 
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delle  cose  d’Europa , ma  della  lor  religione  an- 
cora , ed  essi  seppero  sì  ben  soddisfare  alle 
dimande  del  re , eh’  egli  determinossi  a inviar- 
gli in  suo  nome  ambasciadori  al  sommo  pon- 
tefice , chiedendogli  cento  dotti  Cristiani  che 
venissero  ad  istruire  tutti  i suoi  popoli  nella 
vera  lede.  A tal  fine  diè  loro  sue  lettere  per 
lo  stesso  pontefice,  e insieme  una  tavoletta  d’oro 
improntata  del  suo  sigillo,  perchè  i governa- 
tori de’ luoghi  del  suejmpero,  per  cui  dovean 
passare , somministrasser  loro  lutto  ciò  di  che 
potessero  abbisognare  viaggiando  ; e aggiunse 
loro  a compagno  uno  de’  principali  suoi  cor- 
tigiani , il  qual  informatosi  dopo  venti  giorni 
di  viaggio  noi  potè  proseguire.  I due  fratelli  il 
continuarono , e finalmente  dopo  tre  anni  ar- 
rivarono a Giazza  porto  dell’ Armenia  minore j 
donde  postisi  di  nuovo  in  cammino  giunsero 
ad  Acri , non  già  ad  Ancona  , come  leggesi  ncl- 
l’edizion  del  Grineo.  In  questa  edizion  mede- 
sima e nel  codice  Estense  si  dice  che  il  loro 
arrivo  ad  Acri  fu  nell’ aprile  del  1272;  ma  da 
ciò  che  ora  diremo,  è evidente  che  deesi  qui 
seguire  l’ edizion  del  Ramusio,  che  segna  l’an- 
no 1269.  Perciocché  ivi  giunti  udirono  che  il 
pontefice  Clemente  IV  poco  tempo  innanzi  era 
morto;  ed  egli  appunto  era  morto  a’  29  di  no- 
vembre dell’anno  12G8.  Era  allora  in  Acri  le- 
gato pontificio  Tedaldo  de’  Visconti  di  Piacenza, 
arcidiacono  di  Liegi,  a cui  i due  viaggiatori  es- 
sendo venuti  innanzi , furon  da  lui  consigliati 
ad  aspettare  la  creazione  del  nuovo  papa.  Essi 
frattanto  fecer  ritorno  a Venezia , ove  Niccolò 
trovò  la  moglie  defunta,  e il  figlio  Marco  già 


; 


VI. 

I,»ir  «ng- 
||ii)rnu  ili  più 

Mimi  a rubi- 
la <orl«. 


1 38  LIBRO 

giunto  ad  età  giovanile.  Se  fosse  certo  quanti 
anni  allora  contasse  Marco,  sarebbe  ancor  certo 
fanno  della  prima  partenza  de’  due  fratelli;  ma 
qui  ancora  i codici  e le  edizioni  variano  no- 
tabilmente. Nell1  edizion  del  Ramusio  si  dice 
eli'  egli  avea  diciannove  anni , il  che  combina 
colla  loro  partenza  nel  1 a5o.  In  un  manoscritto 
di  Berlino  citato  nella  Storia  de'  Viaggi  ( l.  cit 
p.  4 ) si  legge  diciassette  ; nel  codice  Estense  e 
nell'  edizion  del  Grineo  si  legge  quindici  ; onde 
qui  ancora  non  possiamo  accertar  cosa  alcuna. 
Due  anni  stettero  essi  in  Venezia  attendendo 
l’elezione  del  nuovo  pontefice.  Ma  differendosi 
questa  ancora , poiché  la  sede  apostolica  vacò 
allora  quasi  tre  anni , essi  temendo  che  Kublay 
non  si  sdegnasse  di  sì  lungo  ritardo , preso 
seco  il  giovane  Marco,  navigarono  ad  Acri,  e 
avute  lettere  di  Tedaldo  pel  suddetto  monarca , 
ripresero  il  loro  viaggio  verso  la  Tartaria.  Ma 
appena  eran  partiti  da  Acri,  ecco  giunger  messi 
dallo  stesso  Tedaldo;  perciocché  oragli  giunto 
f avviso  eh'  egli  stesso  era  stato  eletto  ponte- 
fice. Egli  che  avea  preso  il  nome  di  Gregorio  X, 
diede  loro  altre  due  lettere  per  Kublay , e non 
potendo  inviargli  quel  gran  numero  di  ministri 
evangelici  che  quegli  chiedea , scelse  due  reli- 
giosi dell’  Ordine  de’  Predicatori , Niccolò  da 
Vicenza , e Guglielmo  da  Tripoli , i quali  co’ 
tre  Veneziani  si  posero  in  viaggio.  Ciò  dovette 
accadere  al  fine  dell’anno  1271,  o al  principio 
del  1273. 

VI.  Giunti  a Giazza  in  Armenia , trovarono 
che  il  soldano  di  Babilonia  avea  a quella  pro- 
vincia recata  guerra;  di  che  atterriti  i due 
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religiosi  ivi  si  arrestarono.  I tre  Veneziani  più 
coraggiosi  proseguirono  arditamente  il  lor  cam- 
mino; e dopo  tre  anni  e mezzo  di  pericoloso 
e disastroso  viaggio,  giunsero  ad  una  città  detta 
Clemensa  o Clemeniso  , ove  allora  risedeva  Ku- 
blay.  Questi  avea  già  spedito  loro  incontro  pel 
viaggio  di  quaranta  giorni  chi  onorevolmente 
gli  accompagnasse  ; e poiché  furono  giunti , gli 
accolse  con  somme  dimostrazioni  di  allegrezza 
e di  onore  ; e con  singoiar  riverenza  ricevè 
non  meno  le  lettere  del  pontefice , che  F olio 
della  lampada  che  ardeva  innanzi  al  sacro  se- 
polcro di  Gerusalemme,  da  lui  richiesto,  e da 
essi  recatogli.  Al  giovane  Marco  fece  onorevole 
accoglienza , e pose  lui  insieme  col  padre  e col 
zio  tra’  suoi  cortigiani.  Marco  apprese  in  poco 
tempo  quattro  diverse  lingue  di  que’  paesi  ; e 
si  avanzò  tant’  oltre  nella  grazia  del  suo  si- 
gnore , che  fu  da  lui  inviato  per  gravi  affari 
in  provincie  assai  lontane , alle  quali  non  po- 
tessi arrivare  che  con  un  viaggio  di  sei  mesi. 
Egli  soddisfece  felicemente  a1  comandi  di  Ku- 
blay,  e insieme  ricercò  ed  osservò  esattamente 
la  situazione  e i costumi  de1  paesi  pe’  quali 
viaggiava;  talché  tornato  aKublav,  questi  pren- 
deva non  ordinario  piacere  nell’  udirlo  ragio- 
nar delle  cose  che  avea  vedute.  Per  diciassette 
anni  stette  egli  col  pache  e col  zio  a quella 
corte  ; e fu  spesso  mandato  or  in  una , or  in 
un’altra  lontana  provincia;  il  che  gli  diede  oc- 
casione di  conoscere  sempre  più  l’indole  e la 
natura  di  que’  paesi  e de’  loro  abitanti  ; ed  egli 
stesso  ci  narra  che  ogni  cosa  andava  diligen- 
temente scrivendo  ; e che  di  queste  memorie 
si  valse  poscia  a compilare  i suoi  libri. 
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VII.  La  lunga  assenza  dalla  patria  avcane 
risvegliato  gran  desiderio  ne1  nostri  tre  viag- 
giatori ; ed  essi  perciò  chiesero  il  lor  congedo 
a Kublay.  Egli,  che  assai  gli  amava,  non  avrebbe 
voluto  che  partissero  dalla  sua  corte.  Quando 
sopraggiunsero  tre  ambasciatori  di  Argon  re 
dell' Indie,  per  chiedere  in  moglie  pel  lor  so- 
vi  ano  a Kublay  una  giovane  principessa  di  sua 
famiglia  di  diciassette  anni  detta  Kogati in , che 
discendeva  dalla  sua  stirpe  medesima.  Or  men- 
tre essi  apparecchiavansi  a tornare  ali'  Indie , 
conosciuti  i tre  Veneziani , e inteso  il  deside- 
rio che  aveano  di  tornare  alla  lor  patria  , chie- 
sero a Kublay  , che  per  onorar  .maggiormente 
il  lor  sovrano  e le  nozze  della  giovane  prin- 
cipessa, li  destinasse  a compagni  del  lor  viag- 
gio. Egli,  benché  di  mal  animo,  pur  finalmente 
il  permise,  e dati  loro  gran  contrassegni  del  suo 
favore , e aggiunti  ad  essi  alcuni  suoi  amba- 
sciatori al  papa  e ad  altri  principi  cristiani,  li 
congedò.  Dopo  una  navigazion  di  tre  mesi,  giun- 
sero a un’  isola  detta  Jana  o Java , e quindi 
navigando  pel  mar  dell' Indie,  dopo  il  viaggio 
di  un  anno  e mezzo , come  si  legge  nel  codice 
Estense , giunsero  alla  corte  di  Argon  ; dove  o 

Iierchè  cosi  volesse  lo  stesso  Argon , come  si 
egge  nell’  edizion  del  -Grineo , o perchè  questi 
frattanto  fosse  morto , come  nelle  altre  edizioni 
si  dice,  la  principessa  fu  data  per  moglie  al 
principe  di  lui  figlinolo,  che  nell' edizion  del 
Ramusio  si  chiama  Casan.  Quindi  i tre  Vene- 
ziani, ricevute  le  solite  tavolette  d'oro,  perchè 
fossero  onorevolmente  ricevuti  ovunque  appro- 
dassero , con  molte  ricchezze  e con  onorevole 
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accompagnamento  postisi  in  cammino , giun- 
sero finalmente  a Costantinopoli , e quindi  a 
Venezia  l’anno  1295. 

Vili.  Questa  è in  breve  la  descrizione  de’  suoi 
viaggi  e delle  sue  vicende,  che  Marco  Polo  ci 
lia  lasciata  ne’  primi  dicci  capi  del  primo  suo 
libro.  Io  ho  voluto  prendermi  la  noiosa  briga 
di  confrontare  le  cose  ch’ei  narra,  e che  qui 
si  sono  accennate,  colla  storia  de’  paesi  me- 
desimi de’  quali  egli  ragiona,  valendomi  sin- 
golarmente della  Storia  Universale  degli  eruditi 
Inglesi  che  hanno  esaminati  con  singoiar  dili- 
genza i più  antichi  e i più  autorevoli  scrittori. 
INè  io  perciò  verrò  qui  sfoggiando  in  una  stuc- 
chevole erudizione  della  storia  de’  Tartari , de’ 
Mugoli,  de’ Persiani,  e di  altri  barbari  popoli, 
che  annoierebbe  troppo  i lettori.  Solo  perchè  si 
vegga  che  Marco  è uno  storico  esatto  e fedele, 
osserverò  brevemente  che  la  più  parte  de’  fatti 
eh’  egli  ci  narra , si  trovano  ancor  narrati  nella 
Storia  suddetta,  in  cui  pure  non  si  fa  alcun 
uso  di  questo  scrittore,  ma  solo  degli  storici 
orientali , e di  que’  che  gli  hanno  attentamente 
esaminati.  Ivi  veggiain  la  guerra  di  Barka  si- 
gnor del  paese  che  dicesi  la  gfan  Bucharia, 
di  cui  è capitale  Bogar  che  dehh’  esser  la  Boi- 
gara  di  Marco ‘Polo,  contro  di  Abaka  signor 
dell'Iran  (Hist.  Univers.  t 22,  p.  638;  l.  20, 
p.  5~o),  il  quale  avea  un  fratello  detto  Alaò- 
ddin,  donde  probabilmente  è venuto  P Aliati  del 
Polo;  guerra  che  finì  colla  sconfitta  di  Barka; 
il  quale  poco  appresso  morì  l’anno  1260,  il 
che  combina  ottimamente  coll’epoca  del  viag- 
gio de’  due  fratelli  veitezianL  Kublav,  detto 


Vili. 

Confronto 
delle  Bel., 
noni  di  Mar- 
co culla  sto- 
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altramente  Hu-pi-lay,  fu  uno  de’ più  possenti 
signori  dell’Asia.  Eletto  imperador  de’  Mogoli, 
de’  Tartari  e de’  Cinesi  Tanno  1260  (ib.  t 17, 
p.  441),  tentò  ancora,  ma  con  poco  felice  suc- 
cesso, di  sottomettere  il  Giappone.  Ebbe  in 
pregio  le  scienze  e i loro  coltivatori:  corag- 
gioso in  guerra , prudente  nel  governo  del  suo 
impero,  splendido,  magnifico,  liberale,  fu  uno 
de’  più  gran  principi  che  regnassero  in  quelle 
provincie;  e non  è perciò  a stupire  die  egli 
onorasse  tanto  i nostri  veneti  viaggiatori,  e che 
ambisse  di  farsi  conoscere  per  mezzo  loro  a’ 
principi  cristiani,  ed  anche  al  romano  ponte- 
fice, benché  probabilmente  ei  non  avesse  pen- 
siero alcuno  di  abbracciarne  la  religione,  come 
si  conosce  ancor  dal  discorso  che  di  ciò  egli 
tenne  con  Marco  Polo,  e che  da  questo  scrit- 
tore si  riferisce  (l.  2,  c.  2).  Veggiamo  in  fatti 
che,  dopo  la  metà  di  questo  secolo,  si  ebbe 
più  volte  speranza  di  ricondurre  i Tartari  alla 
religione  cristiana,  e che  perciò  più  volte  vi 
furono  inviati  operai  evangelici  ( Raynaldi  Ann. 
eccl.  ad  an.  1260,  1288,  1291).  Anzi  abbiamo 
un  Breve  scritto  a tal  fine  da  Niccolò  IV  Tan- 
no 1289  a Cobyla  o Cobla  gran  Kan  de’  Tartari 
(id.  ad  an.  1289),  eli’ è appunto  Kublay  di  cui 
abbiamo  ragionato.  Pare  ancora  che  il  Polo, 
tornato  in  Italia , desse  qualche  nuova  speranza 
al  pontefice,-  ch’era  allora  Bonifacio  Vili,  di 
vedere  la  gran  Tartaria  ridotta  alla  Fede  cri- 
stiana. Io  l’argomento  da  un  codice  della  Bi- 
blioteca Iìiccardiana  ( Cat.  Ribl.  riccard.  p.rj)ì 
di  cui  dovrem  di  nuovo  parlare  altrove,  e che 
contiene  un  compendio  della  nostra  religione 
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fatto  dal  celebre  Egidio  da  Roma  per  ordine 
di  Bonifacio,  e che  era  destinato  ad  uso  del 
gran  Signore  de1  Tartari:  Capitola  Fidei  Cri- 
stianae  composita  ab  /Egidio  de  consensu  et 
mandato  SS.  P.  D.  Bonifacii  Vili,  transmissa 
ab  ipso  I).  Papa  ad  T artarum  Majoretti  volen- 
tem Christianatn  colere  Fidern.  Ma  non  reg- 
giamo che'  ne  seguisse  effetto  alcuno.  Di  Argon 
re  dellTndie  orientali  non  trovo  contezza.  Ma 
sembra  certo  che  qui  debba  intendersi  Argon 
re  dell’Iran,  paese  chiamato  da  Marco  colla  ge- 
nerai voce  d’ India.  Egli  in  fatti  sali  a quel  trono 
l’anno  1384,  e morì  l’anno  1291  (Hist.  Univers. 
L 17,  />.  644)  ec-)»  d qual  anno  pure  accordasi 
a maraviglia  coll’epoca  de*  nostri  tre  viaggia- 
tori. Egli  ebbe  ancora  un  figlio  appellato  Casan 
o Kazan  ( ib . p.  65o),  che  quasi  cinque  anni 
dopo  la  morte  del  padre  gli  succedette  nel 
trono.  Di  amendue  questi  principi  troviamo 
spesso  menzione  nella  storia  ecclesiastica  di 
questi  tempi,  e veggiam  che  amendue  furono 
più  volte  pressati  ad  abbracciare  la  religiosi 
cristiana  ad  esempio  di  altri  di  lor  famiglia;  e 
benché  il  padre  non  vi  si  inducesse,  il  figlio 
però  più  auni  dopo  ricevette  il  battesimo  (Raj- 
naldi  ad  an.  1285,  1288,  1289,  1291,  i3oi). 
Finalmente  io  trovo  che  Chengkin  figliuolo  di 
Kublay,  e destinato  a succedergli,  ebbe  per 
moglie  la  principessa  Kokochin,  e eh’ essa  ri- 
mase vedova  per  la  morte  dei  suo  marito  morto 
l’anno  1285  ( Hist.  Univ.  I.  cit.  p.  485).  E mi 
sembra  perciò  probabile,  benché  ciò  nelle  Sto- 
rie non  si  racconti  ch’ella  sia  la  Kogatim,  di 
cui  parla  Marco,  destinata  dopo  la  morte  del 
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principe  suo  marito  in  isposa  ad  Argon,  e data' 
poscia  a Casali  di  lui  figliuolo;  la  quale  benché 
non  fosse  nata  dalla  famiglia  di  Kublay,  come 
Argon  bramava,  eravi  nondimeno  entrata  colle 
sue  nozze.  Egli  è dunque  evidente  che  i viaggi 
di  Marco  Polo  non  furon  da  lui  finti  a capric- 
cio, e che  le  più  autentiche  Storie  ci  confer- 
mano la  verità  di  ciò  eli’  ei  ne  racconta.  E 
basti  il  saggio  fin  qui  recato  a provarlo , senza 
eli’  io  prenda  a esaminare  minutamente  tutti  gli 
altri  punti  di  storia  che  da  Marco  qua  e là 
s’accennano  nella  sua  Relazione.  Solo  non  vuoi 
passarsi  sotto  silenzio  un  errore  di  cui  vien  da 
molti  accusato,  e da  cui,  secondo  il  eli.  Fo- 
scarini  (Lettemi,  venez.  p.  4*4)1  sembra  più 
difficile  lo  scusarlo , cioè  l’ aver  segnata  all’  an- 
no 1162  la  vittoria  da  Gcncis-kan  riportata  so- 
pra Um-kan,  e che  da’  più  esatti  scrittori  si 
segna  all'anno  1202.  Il  soprallodato  autore  di- 
fende Marco  coll’  allegare  le  lezioni  notabilmente 
diverse  de’  diversi  codici  e delle  diverse  edi- 
zioni intorno  a quest’anno,  e col  riflettere  che 
avendo  il  Villani  segnata  questa  vittoria  all’ an- 
no 1202,  pare  ch’egli  altronde  non  potesse  sa- 
perlo che  da’  Viaggi  del  Polo , e che  questi 
perciò  così  abbia  veramente  scritto.  Ma  panni 
di  poter  aggiungere  ancora  che  nel  codice 
Estense  si  pone  l’elezione  di  Gencis-kan  all’an- 
no 1 187,  il  che  pure  è nell’edizion  del  Grineo; 
ma  nell’Estense  inoltre  i primi  dissapori  con 
Um-kan  si  segnano  all’anno  1200,  dal  che  pro- 
babilmente deduccsi  che , secondo  lo  stesso 
Marco,  la  disfatta  di  Um-kan  avvenne  appunto 
verso  l'anno  1202. 
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IX.  Rimane  a vedere  s’ei  sia  stato  ugual-  ffirni| 

mente  fedele  e sincero  nella  descrizion  che  ci  yw*j 

ha  data  de’  paesi  da  lui  corsi  viaggiando.  Ma  loro  ritornar 
prima  di  entrare  in  questo  esame,  vuoisi  cer-  * 

care  ove  e quando  prendesse  egli  a scriverla. 

Di  ciò  ei  non  parla;  e nulla  pur  si  dice  nella 
prefazione  premessa  da  Francesco  Pipino  alla 
sua  traduzione,  qual  essa  è nel  codice  Estense, 
benché  in  quella  die  si  vede  tradotta  in  lingua 
italiana,  e pubblicata  dal  Ramusio,  ciò  pure  si  ac- 
cenni. Nel  proemio  premesso  al  codice  Soranzo 
si  dice  solo , come  già  abbiamo  osservato , che 
Marco  si  accinse  a quest’opera,  essendo  prigion  . • 

di  guerra  in  Genova.  Il  Ramusio  nella  sua  prefa- 
zione racconta  assai  più  stesamente  la  stessa 
cosa.  Ei  dice  prima  che  i tre  viaggiatori , tornati 
a casa,  non  poterono  sì  facilmente  esser  da’  loro 
parenti  riconosciuti,  tanto  eran  essi  cambiati 
nelle  sembianze;  quindi  descrive  a lungo  una 
magnifica  festa  eh’ essi  diedero,  in  cui  spiega- 
rono le  gran  ricchezze  che  seco  avean  portate 
in  abiti,  e in  tal  maniera  accertarono  tutti  che 
essi  erano  que’  medesimi  che  ventisei  anni  ad- 
dietro aveano  abbandonata  Venezia.  Aggitigne, 
che  facendosi  molti  a chieder  novelle  a Marco 
delle  cose  da  lor  vedute,  e delle  ricchezze  di 
que’  gran  principi  d’Asia , e non  sapendo  Marco 
usar  altri  numeri  nel  ragionare,  che  di  milioni 
e milioni,  la  casa  Polo  ne  ebbe  il  soprannome 
di  Milione;  ed  egli  afferma  di  averla  veduta 
così  nominata  ne’  libri  pubblici;  e che  la  corte 
della  lor  casa  chiamavasi  anche  a suo  tempo 
del  Milione.  Ma  Apostolo  Zeno  (Bibl.  t 2,  p.  186) 
cita  altri  scrittoli  che  ripeton  l’origine  di  tal 
Tibaboschi,  V ol.  IP.  io 
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soprannome  dalle  immense  ricchezze  da  essi 
raccolte  , e riportate  da’  loro  viaggi.  Racconta 
poscia  il  Ramusio  che  non  molti  mesi,  dap- 
poiché furono  giunti  a Venezia,  sendo  venuta 
nuova , come  Lampa  Doria  Capitano  dell'  ar- 
mata de'  Genovesi  era  venuto  con  settanta  galee 
fino  all’Isola  di  Curzola,  e d’ordine  del  Prin- 
cipe e della  Illustrissima  Signoria  fatte  che  fu- 
rono armare  molte  galee  con  ogni  prestezza  nella 
Città,  fu  fatto  per  il  suo  valore  sopracomito 
d una  Messer  Marco  Polo  ; qual  insieme  con 
F altre  essendo  il  Capitano  Generale  Messer 
Andrea  Dandolo  nominato  il  Calvo , molto  forte 
e valoroso  gentilhuomo , andò  a trovar  l’ armata 
Genovese,  con  la  qual  combattendo  il  giorno 
di  nostra  Donna  di  Settembre , ed  essendo  rotta 
(come  è comune  la  sorte  dii  Combattere)  la 
nostra  armata,  fi  preso.  Perciocché  avendosi 
voluto  mettere  avanti  colla  sua  galea  nella  prima 
banda  ad  investir  F annata  nemica , et  valoro- 
samente et  con  grande  animo  combattendo  per 
la  patria  e per  la  salute  de ’ suoi,  non  segui- 
tato dagli  altri  rimase  ferito  et  prigione.  Fin 
qui  il  .Ramusio,  il  quale  continua  poscia  a nar- 
rare delie  cortesi  accoglienze  che  Marco  ebbe 
in  Genova , e come  ad  istanza  de’  Genovesi , 
fattesi  venir  da  Venezia  le  sue  memorie,  prese 
a scrivere  le  relazioni  de’  suoi  viaggi , e come 

Eochi  anni  appresso  egli  ottenne  ancora  la  li- 
ertà.  Dell’ anno  in  cui  morissero  egli  e Nic- 
colò e Maflìo,  il  Ramusio  non  fa  parola.  Or 
quanto  alla  prigionia  di  Marco,  e all’occasione 
in  cui  egli  scrisse  la  storia  de’  suoi  viaggi , P au- 
torità da  noi  mentovata  poc’  anzi  del  codice 
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Soranzo  basta  a persuadercene.  Io  veggo  in 
falli  che  la  battaglia  de’  Genovesi  contro  de’ 
Veneziani,  qual  narrasi  dal  Karausio,  tale  ancor 
si  rammenta  e da  Giorgio  Stella  antico  storico 
genovese  (Script  Rcr.  itaL  voi.  18,  p.  985),  e 
da  Andrea  Dandolo  ( diverso  dal  capitano  men- 
tovato poc’  anzi  ) nella  sua  Cronaca  di  Venezia 
( ib.  voi.  1 a , p.  4o n ).  Marco  Polo  non  vi  si 
nomina-,  perciocché  ei  non  era  uomo  di  sì  alto 
stato  da  farne  distinta  menzione  j ma  i nomi 
de’  capitani  dell’  una  e dell’  altra  parte , e il 
giorno  e il  luogo  della  battaglia,  e l’infelice 
esito  della  stessa  concordano  pienamente.  Solo 
sembravi  aver  differenza  nell’  anno } percioc- 
ché il  Ramusio  dice  che  ciò  avvenne  pochi 
mesi  dopo  il  ritorno  di  Marco,  seguito  nel  i ay5, 
e secondo  i suddetti  due  storici  la  battaglia 
seguì  nel  1292.  Ma  questo  non  è errore  sì  grave 
che  dobbiam  rivocare  in  dubbio  la  sostanza  del 
fatto , e sembra  perciò  indubitabile  che  alla  cor- 
tesia da’  Genovesi  usata  coll’  infelice  Marco  noi 
siam  debitori  dell’opera  ch’egli  a loro  istanza 
compose.  Ma  passiamo  ornai  a cercare  quid  fede 
si  debba  alle  relazioni  di  Marco. 

X.  Io  son  ben  lungi  dal  voler  proporre  le  x. 
relazioni  di  Marco  Polo  come  interamente  ve- 
raci , senza  falsità , senza  errore , senza  esage- 
razione  di  sorte  alcuna.  Non  concederei  sì  age-  Mo. 
volmente  tal  lode  agli  stessi  viaggiatori  moderni, 
che  pur  sì  grandi  cose  ci  dicono  della  loro  sin- 
cerità e della  loro  esattezza.  Essi  giurano  tutti 
ugualmente  di  aver  veduta  ogni  cosa  co’  loro 
proprii  occhi.  E nondimeno  si  contraddicono 
spesso  nella  più  leggiadra  maniera  del  inondo. 
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Noi  frattanto,  che  non  ci  sentiamo  in  lena  d’in- 
traprendere sì  lunghi  viaggi,  ci  stiam  dubbiosi 
ed  incerti  ; e dopo  aver  lette  cento  descrizioni 
dello  stesso  paese,  non  ne  caviamo  spesso  al- 
tro fruito,  che  di  conchiuderc  che  non  ne  sap- 
piam  nulla.  Or  se  anche  i viaggiatori  moderni, 
i quali  soli  pure  tanto  più  colti  degli  antichi,  j 
non  hanno  però  ancor  rinunciato  al  natio  di- 
ritto di  vender  fole,  perchè  ancor  vorrem  noi 
che  del  diritto  medesimo  non  godesse  ancora 
il  nostro  Marco?  Appena  è possibile  a un  viag- 
giatore l’osservare,  i’ esaminare,  l’accertare  ogni 
cosa.  Spesso  non  può  guardare  un  oggetto  che 
alla  sfuggita;  e ancorché  il  rimiri  con  atten- 
zione, spesso  non  può  farne  prontamente  in 
iscritto  la  descrizione.  Ciò  non  ostante  ei  vuol 
comparire  esatto;  e parla  perciò  di  ogni  cosa 
minutamente;  e a ciò  ch’egli  non  ha  potuto  o 
diligentemente  osservare,  o ritener  fedelmente, 
supplisce  colla  sua  fantasia.  Io  dunque  non 
mi  farò  a difendere  Marco  Polo  in  tutto  ciò 
ch’egli  racconta;  anzi  concederò  senza  pena 
che  molte  cose  egli  abbia  esagerate,  o for- 
s’  anche  finte  a capriccio.  Ma  non  temerò  an- 
cor di  affermare  che  gli  errori  de’  quali  egli 
possa  essere  a ragione  accusato,  non  son  poi 
tanti , quanti  da  alcuni  si  crede.  Coloro  a’ 
quali  le  relazioni  di  Marco  sembrano  piene  di 
falsi th  e d’imposture,  misurano  spesso  i tempi 
antichi  da’  nostri  ; e perchè  ne’  paesi  de’  quali 
egli  ragiona , non  trovasi  ora  ciò  eli’  egli  af- 
ferma d’ avervi  trovato,  gridali  tosto  all’errore. 

Ma  egli  è certo  che  ben  diversa  era  la  con- 
dizione di  quelle  provincie  a’  tempi  di  cui 
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ragiona  il  Polo,  da  quella  che  è al  presente. 
Anzi  avviene  non  rare  volte  che  con  più  di- 
ligenti ricerche  si  venga  a scoprire  che  la  cosa 
è veramente,  come  da  lui  si  trova  descritta. 
Quindi  a ragione  afferma  l’eruditissimo  Fosca- 
rini  ( Letlerat.  venez.  p.  4*4)  che  avendo  i libri 
di  lui  incontrate  innumerabili  censure . . . dopo 
avutesi  più  certe  notìzie  della  China  e dell’  In- 
die , ne  fu  assolto  dal  consenso  de'  dotti.  E si- 
milmente l’esattissimo  Zeno  (ffibl.  t.  1 , p.  3^3, 
nota):  Gli  ultimi  viaggiatori  gli  hanno  renauta 
piena  giustizia , e i suoi  racconti  non  sono  più 
favolosi,  dice  il  Colonie  sio,  dappoiché  le  nuove 
rektzioni  han  confermata  quella  di  lui.  Nessuno 
però  lo  stabilì  in  concetto  di  sincero  e veri- 
dico, quanto  la  comparsa  del  Viaggio  anteriore 
di  piti  secoli  al  suo  fatto  da  due  Maomettani, 
e pubblicato  in  Parigi  dall'  ab.  Eusebio  fìe- 
naudot  con  bellissimi  riscontri  di  questi  con 
queUo  inseriti  nelle  ben  ragionate  sue  Anno- 
tazioni a quel  Viaggio.  E perchè  non  credasi 
clic  gl’italiani  a scriver  cosi  siansi  indotti  dal- 
l’amor  della  patria,  recherò  qui  ancora  il  sen- 
timento degli  eruditi  Inglesi  autori  della  Storia 
Universale.  Si  trovano  in  quest' opera,  dicono 
essi  ( L 3 1 , p.  4 ) , molte  cose  straordinarie  ed 
anche  false , eh’  ei  riferisce  sull'  altrui  relazione  ; 
ma  ciò  eh’  ei  dice  per  sua  propria  sperienza, 
è curioso  del  pari  che  esatto.  Egli  non  solo 
ha  fatto  conoscer  meglio  la  Cina,  che  non  si 
facesse  in  addietro,  ma  ha  data  ancora  la  de- 
scrizione del  Giappone , di  molle  isole  dell'  In- 
die orientali,  del  Madagascar , e delle  coste 
d Africa , talché  poteasi  raccogliere  dalle  sue 
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opere,  che  il  passaggio  diretto  alt  Indie  pel 
mare  era  non  sol  possibile , ma  praticabile.  E 
poco  appresso,  dopo  aver  detto  che  molte  cose 
da  lui  e da  altri  antichi  viaggiatori  riferite  cre- 
deansi  false,  soggiungono  (p.  5 nota)  : ma  quelli 
che  poscia  hanno  esaminate  più  da  vicino  la 
storia,  le  scienze , la  geograjia  di  que’  paesi, 
hanno  riconosciuto  che  vi  era  del  vero  in  molte 
cose  da  questi  viaggiatori  narrate , le  quali  prima 
sembravano  incredibili. 

*<■  XI.  Sarebbe  impresa  da  non  uscirne  giammai 
•ile  R‘àcr°mc  P accingersi  a esaminare  tutte  le  accuse  che  da 
^d»M?uè  molti  si  danno  alle  relazioni  di  Marco  Polo.  Gio- 
verà  nondimeno  Taverne  un  saggio,  perchè  si 
vegga  che  spesso  autori  anche  dottissimi  troppo 
facilmente  accusan  altri  di  negligenza  e di  errore. 
Io  scelgo  perciò  la  critica  che  ne  han  fatta  i mo- 
derni inglesi  autori  della  Storia  de’  Viaggi.  Con- 
vien  confessare , dicono  essi  ( Hist.  des  Voyag. 
t 27,  p.  1 3 , ec.  ),  che  le  relazioni  di  Marco 
Polo  son  piene  di  errori  Veggiam  quai  siano  i 
principali.  I nomi  sono  scritti  con  sì  poca  esat- 
tezza , che  spesso  non  si  può  sapere  a quai  luo- 
ghi appartengano  ; difficoltà  che  spesso  si  ac- 
cresce dall  affettazione  ch’egli  usa  di  dare  i 
nomi  mogolici  alle  provincie  e alle  città  della 
Cina.  Se  noi  avessimo  l’originale  di  Marco, 
potremmo  accertare  com’egli  avesse  segnati  i 
nomi  delle  città  e delle  provincie.  Ma  noi  veg- 
giamo  la  grandissima  diversità  che  passa  tra  i 
diversi  esemplari  e manoscritti  e stampati  che 
abbiam  di  quest’opera;  e veggiamo  quanto  essi 
sono  stati  guasti  dall’ignoranza  de’  copiatori. 
Perchè  dunque  attribuire  a Marco  un  difetto 
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di  cui  probabilmente  ei  non  è punto  colpevole? 
.Clie  se  egli  adopra  le  voci  mogoliche  a spiegar 
le  città  e le  provincie  cinesi , che  colpa  ne  ba 
egli,  il  quale  verisimilraente  non  sapea  la  lin- 
gua cinese,  e usava  di  que’  nomi  che  udiva 
usarsi  da  quelli  con  cui  trattava?  Inoltre  i detti 
autori  il  riprendono  perchè  non  ha  segnata  la 
latitudin  de’  luoghi  (a).  Questo  vuol  dire  che  il 
nostro  Marco  non  era  nè  astronomo  nè  geo- 
metra ; e io  non  veggo  perchè  debba  a lui  farsi 
delitto  di  cosa  che  era  allora  comune  a quasi 
tutti  gli  uomini.  Quante  altre  relazioni  hanno 
essi  inserite  nella  lor  Raccolta  de’  Viaggi,  che 
hanno  questo  difetto  medesimo,  nè  essi  per- 
ciò le  nan  credute  inutili?  Passano  quindi  a 
darci  un  saggio  delle  favole  c degli  errori  di 
cui  Marco  ha  ingombrati  i suoi  Viaggi;  e il 
primo  si  è ciò  ch’ei  narra  avvenuto  ne’  fune- 
rali di  Mangu-Khan,  cioè  che  secondo  il  co- 
stume che  aveano  i Tartari  di  trucidar  coloro 
che  inconlravan  per  via,  quando  portavano  a 
seppellire  sul  monte  Alchai  i cadaveri  de’  loro 
monarchi , furono  in  quella  occasion  trucidati 
venti  mila  uomini.  Al  che  essi  oppongono  la 
rarità  degli  abitanti  della  Tartaria , ove  di- 
cono , si  potrebbe  viaggiare  tre  settimane  senza 


(rt)  Io  non  so  intendere  come  il  sig.  Landi  nel  suo 
Compendio  della  mia  Storia  possa  rimproverarmi  (r.  i, 
p.  333  ) di  aver  ommesse  le  obbieiioni  che  si  fanno  a 
Marco  Polo,  cioè  di  non  aver  segnata  la  latitudin  de’ 
luoghi  , il  che  io  ho  qui  osservato  espressamente  , di 
aver  nominati  i paesi  di  Og  e Magog,  e di  avpr  cre- 
duto nlla  magia  de'  Tartari , delle  quali  cose  ho  pur 
fatto  cenno  poco  appresso. 
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incontrare  la  decima  parte  di  venti  mila  uomini 
Ma  chi  assicura  questi  dotti  scrittori  che  Marco 
abbia  scritto  venti  mila  1 Così  veramente  si  legge 
nelFedizion  del  Grineo  e nel  codice  Estense; 
ma  nell’edizion  del  Ramusio  si  legge  dicci  mila 
(/.  i,  c.  \ 4).  Ed  ecco  già  il  numero  diminuito 
della  metà.  E forse  il  Polo  scrisse  anche  meno. 
Ma  diamo  ancora  ch’egli  scrivesse  dieci  mila. 
Se  i suddetti  scrittori  avessero  riflettuto  che 
Mnngu-Khan  morì  non  già  nella  Tartaria,  ma 
nella  Cina,  la  quale  ognun  sa  quanto  sia  e fosse 
anche  allor  popolata;  se  avessero  riflettuto  che 
morì  ucciso  nell’ assalto  dato  a una  piazza  (Hist 
Univers.  t 17,  p.  44°)  » e c^ie  perciò  i suoi 
soldati  dovean  essere  accesi  d’ un  fiero  sdegno 
contro  i Cinesi;  se  avessero  riflettuto  per  ul- 
timo al  lungo  viaggio  che  conveniva  lor  fare, 
per  recare  al  consueto  sepolcro  il  lor  monarca, 
non  avrebber  forse  creduto  favoloso  il  racconto 
di  Marco  Polo.  Lasciamo  alcune  altre  cose  di 
niun  conto  eh’  essi  riprendono  in  Marco , come 
il  nominarsi  da  lui  i paesi  di  Og  e Magog,  i 
quali  per  altro  anche  dagli  storici  inglesi  sono 
stati  situati  nella  Tartaria  (ib.  p.  i3),  e i pro- 
digò magici  ch’ei  narra  seguir  talvolta  alla  ta- 
vola del  Kan,  i quali  però  egli  non  dice  di 
aver  veduti , come  asseriscono  i raccoglitori 
de’ Viaggi,  ma  narra  solo,  per  quanto  pare, 
sull’altrui  relazione,  ed  altre  simili  minutezze 
non  degne  di  essere  esaminate.  Lasciam , dico , 
da  parte  cotali  inezie,  e vegniamo  a più  gravi 
accuse. 

XU.  Marco  Polo,  dicono  i medesimi  autori , 

"‘o  'jj-  tra  gl'infiniti  errori  di  cui  ha  empito  il  suo 

«utile rime. 
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libro , afferma  ancora  che  Gencis-Kan  era  re 
de’  Tartari,  e tributario  di  Ung-Kan  ossia  del 
Prete- Gianni.  Se  tutti  gli  errori  di  Marco  sono 
somiglianti  a questo,  non  vi  ebbe  mai  scrittore 
più  di  lui  veritiero.  Non  era  egli  forse  Gencis- 
Kan  principe  de’  Mogoli?  E questo  tratto  di 

Eaese  non  comprendevasi  egli  nella  Tartaria? 

eggasi  la  descrizione  di  quel  vasto  impero 
fatta  dagli  autori  della  Storia  Universale  ( ib . 
p.  229),  e vedrassi  che  i Tartari  occidentali 
chiamansi  indifferentemente  Tartari  e Mogoli. 
Leggasi  la  medesima  Storia  (ib.  p.  288),  e ve- 
drassi che  Gencis-Kan  unitosi  cogli  altri  Kan 
de’  Mogoli,  ricusò  di  pagare  il  consueto  tributo 
a Vang-Kan  eh!  è appunto  f Ung-Kan  di  Marco 
Polo,  e che  è quel  desso  che  fu  in  quel  secolo 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Prete-Gianni  (ib. 
p.  278).  Che  vi  ha  dunque  di  falso  in  queste 
parole  del  nostro  scrittore?  E come  mai  i sud- 
detti scrittori  ban  potuto  così  di  leggieri  ac- 
cusarlo di  eiTore  ? Più  ragionevole  sembrar  po- 
trebbe il  rimprovero  eh’ essi  fanno  a Marco  di 
aver  errato  nella  serie  de’  successori  di  Gencis- 
Kan,  perciocché  Marco  nomina  Kui,  Baikim, 
Allau , Mangu  e Kublay  ; e le  Storie  più  esatte 
nominano  Oktay,  Kayuk,  Mangu  e Kublay.  Ma 
in  primo  luogo  chi  può  accertare  come  siano 
stati  da  Marco  scritti  que’  nomi,  e quanto  gli 
abbiano  contraffatti  i copisti  ? In  fatti  nell’  edi- 
zion  del  Ramusio  si  leggono  diversamente  i 
nomi  de’ primi  tre  successori  di  Gencis-Kan, 
e diconsi  Cyn,  Bathyn  ed  Esu.  Inoltre  veg- 
giam  sovente  che  i gran  Signori  de’  Tartari 
aveano  diversi  nomi  presso  le  diverse  nazioni 
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a cui  comandavano.  Così  Caytik  dicevasi  an- 
cora Quey-yen  (ib.  p.  428),  e Kublay  dicevasi 
ancora  Hu-pi-Iay  (ib.  p.  44*  )>  e Tinnir  di  lui  ni- 
pote avea  anche  il  nome  diChingtson  (ib.p.  499)} 
e similmente  più  altri.  Come  possiain  noi  dun- 
que dal  vedere  nominati  diversamente  i primi 
successori  di  Gencis-Kan  inferire  che  Marco 
Polo  abbia  in  ciò  preso  errore?  Ma  frattanto 
i mentovati  scrittori  da  questi  pretesi  abbagli 
del  nostro  viaggiatore  traggono  una  conseguenza 
con  cui  per  poco  non  cel  rappresentano  come 
un  solenne  impostore,  cioè  ch'egli  non  sia  mai 
entrato  nè  nella  Tartaria , nè  nella  Cina , nè  nel 
Katay.  Noi  abbiam  dimostrato  eh’  essi  non  sono 
stati  troppo  felici  nell1  accusar  Marco  Polo.  Se 
dunque  non  son  provate  le  accuse  con  cui  essi 
han  cercato  di  mostrarlo  scrittore  infedele  e 
mal  istruito,  cade  per  se  medesima  a terra  la 
conseguenza  che  ne  deducono.  Ma  com’è  pos- 
sibile, dicono  essi,  e con  quest'ultimo  argo- 
mento conchiudono  la  lor  accusa  contro  di 
Marco  Polo  ; cora’  è possibile  che  s1  ei  fu  alla 
Cina,  non  vedesse  la  gran  muraglia  famosa  di 
divisione  tra  quell'impero  e la  Tartaria,  e non 
ne  facesse  parola  nelle  sue  relazioni?  Io  non 
mi  farò  a cercare  per  qual  parte  vi  entrasse 
il  Polo,  benché  forse  al  cercarne  con  diligenza 
si  rinverrebbe  che  gli  scrittori  inglesi  non  pro- 
vano abbastanza  che  ei  non  vi  potesse  entrare 
che  per  la  gran  muraglia.  Ma  senza  ciò,  egli  è 

Eur  certo  che  Marco  ci  parla  assai  della  Cina. 

tunqiie  s’ei  non  la  vide,  ne  cercò  almeno  o 
da1  lib  ri,  o da  quelli  che  vi  avean  viaggiato. 
Or  com1  è possibile , dirò  io  ancoi  a , che  in 
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niun  libro  ei  trovasse  menzione  della  prodigiosa 
muraglia,  o che  ninno  gliene  parlasse?  com’è 
possibile  che  avendo  sapute  tante  altre  più  mi- 
nute cose  di  questo  impero,  di  questa  che  è 
una  delle  più  ammirabili , non  abbia  saputo 
nulla?  Trovino  i censori  del  Polo  un’opportuna 
ragione  a spiegare  come  mai  egli,  avendo  per 
relazione  intese  tante  altre  cose  della  Cina,  ab- 
bia ignorata  questa ; ed  essi  vedranno  che  que- 
sta stessa  ragione  gioverà  forse  a spiegare 
come,  avendovi  egli  viaggiato,  non  ne  abbia 
fatta  parola.  In  somma  il  silenzio  di  Marco 
Polo  intorno  alla  famosa  muraglia  è misterioso 
ugualmente,  o egli  abbia  veduta  la  Cina  co’ 
suoi  proprii  occhi,  o l’abbia  veduta  solo  cogli 
occhi  altrui.  E come  esso  non  basta  a negare 
ch’egli  non  abbia  avuta  relazione  e notizia  dello 
stato  di  quell1  impero , così  non  basta  a negare 
ch’egli  non  v'abbia  viaggiato.  E chi  sa  an- 
cora se  ci  sia  giunta  intera  l’opera,  qual  fu  da 
lui  scritta , o se  qualche  parte  non  se  ne  sia 
smarrita? 

XHI.  Abbiam  finora  esaminati  i rimproveri  xm. 
che  gli  autori  della  Raccolta  de’  Viaggi  ban  fatti 
al  nostro  veneto  viaggiatore;  non  già  per  prò- ni 
vare  che  le  sue  relazioni  non  contengano  fole 
ed  errori,  ma  per  mostrare  che  non  son  sì 
spregevoli , come  altri  ha  creduto.  Per  altro  già 
abbiam  confessato  noi  pure  che  molte  cose 
false  e molte  ridicole  egli  ha  inserite  ne’  suoi 
Viaggi , o perchè  da  lui  non  esaminate  abba- 
stanza, o perchè  troppo  facilmente  credute.  Ma 
ciò  noir  ostante  non  può  negarsi  che  il  viaggio 
de’  tre  Veneziani  non  abbia  recato  grandissimo 
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giovamento,  e che  la  loro  impresa  non  debba 
considerarsi  come  una  delle  più  ardite  e delle 
più  vantaggiose.  Nè  mi  farò  io  qui  a ripetere 
gli  elogi  di  cui  molti  scrittori  hanno  onorato 
Marco , che  potrcbbon  forse  sembrar  dettati 
da  una  troppo  credula  ammirazione.  Sol  tra 
gli  antichi  nominerò  il  celebre  Pietro  d* Abano, 
che  gli  fu  coetaneo,  e che  ebbe  occasione  di 
favellargli.  Egli  narra  alcune  cose  che  da  lui 
' gli  furono  raccontate , e così  dice  di  Marco  : 
De  ipsa  quoque  cum  aliis  retulit  mihi  Marcus 
Venelus  omnium , quos  umquarn  sci  tura,  orbis 
major  citcuitor,  et  diligens  indagalor  ( Conci - 
liat.  diss.  67).  Ma  lasciando  cotali  encomii , io 
recherò  qui  il  sentimento  de1  più  volte  mento- 
f vati  raccoglitori  de’  Viaggi , i quali  non  essendo 
certo  troppo  favorevoli  al  Polo  non  possono 
aversi  in  conto  di  sospetti,  o di  pregiudicati 
(/.  cit  p.  11,  ec.).  Il  Rubruquis  (viaggiator  fran- 
cese che  alcuni  anni  prima  de’ Poli  corse  la 
Tartaria)  e il  Polo  sono  i più  celebri  tra  gli 
antichi  nostri  viaggiatori  nella  Tartaria.  Le  lor 
relazioni  hanno  infinitamente  giovato  alla  geo- 
grafia, perchè  uno  ci  ha  fatto  conoscere  le 
parti  settentrionali  della  Tartaria,  P altro  le 
meridionali  II  Rubruquis  vi  ha  aggiunte  noti- 
zie esatte  intorno  a'  costumi  de ’ Mogoli.  Ma  egli 
non  viaggiò  fuorché  per  deserti.  Il  Polo  al  con- 
trario traversò  provincie  fertili  e popolose.  Il 
Rubruquis  non  passò  oltre  a Karakarum.  Il 
Polo  per  vie  diverse  s' avanzò  fino  all  estremità 
orientale  del  continente.  Ei  descrive  con  ordine 
le  provincie  e le  città  della  piccola  Tartaria, 
del  Tangutj  del  Kalajr , e de'  paesi  vicini  alla 
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Tartaria;  V altro  non  ce  ne  dà  che  idee  im- 
perfette e corifuse.  Il  Polo  non  si  ferma  nel 
continente.  Entra  nell'oceano  orientale  e na- 
viga intorno  alt  Indie,  viaggio  di  cui  non  v’ha 
esempio  tra'  Grecie  tra ’ Romani  antichi.  Scende 
in  terra , e continua  il  suo  viaggio  intorno  alla 
Persia  e alla  Turchia.  Alle  cose  da  lui  vedute 
aggiugne  le  apprese  per  altrui  relazione.  Fi- 
nalmente ei  riporta  alla  patria  infiniti  lumi  su 
tutte  le  contrade  marittime  dell  Asia  e dell  A- 
frica , dal  Giappone  all’  Occidente  fino  al  Capo 
di  Buona  Speranza.  Quindi  proseguono  a dire 
ciò  che  narra  il  Ramusio,  che  a’  suoi  tempi 
serbavasi  ancora  in  Venezia  nel  monastero  di 
S.  Michele  di  Murano  una  Carta  geografica  di- 
segnata e delineata  dallo  stesso  Marco,  in  cui 
•vedeasi  espresso  il  Capo  che  fu  poi  detto  di 
Buona  Speranza,  e l’isola  di  Madagascar;  e che 
da  ciò  si  raccoglie  che  i Portoghesi  nelle  prime 
loro  spedizioni  non  iscoprirono  che  una  parte 
de’  paesi  scoperti  due  secoli  prima  da  Marco, 
e che  anzi  egli  servì  loro  di  guida.  Solo  al 
principio  del  xrn  secolo , conchiudono  essi , 
cominciarono  gli  Europei  a seguir  le  tracce  del 
Polo  nella  Tartaria,  ma  a passi  sì  lenti,  che 
dopo  il  viaggio  di  esso  fino  a quelli  degli  id- 
timi  missionarii  gesuiti  appena  aveano  visitata  la 
terza  parie  de'  paesi  da  lui  descritti.  Così  per 
confessione  ancora  di  chi  rimira  i Viaggi  di 
Marco  Polo  come  pieni  di  favole  e in  gran 
parte  finti  a capriccio,  questo  nostro  Italiano 
co’  suoi  due  compagni  furono  i primi  a pene- 
trare in  quelle  sconosciute  provincie,  e a se- 
gnare il  sentiero  che  più  secoli  dopo  dovea 
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battersi  da  altri.  Io  debbo  qui  avvertire  che  la 
Carta  geografica  dal  Rainusio  attribuita  a Marco 
Polo  è opera  non  già  di  Marco,  ma  di  un  mo- 
naco camaldolese  del  monastero  medesimo , 
detto  Mauro,  come  prova  in  una  sua  disser- 
tazione il  eli.  P.  D.  Abondio  Collina  dello  stesso 
Ordine  (Comrn.  Acmi.  Bonon.  t a,  pars  3, 


XIV. 
Viaggi  dì 
Il  'rollio  da 
M-niUcroce, 


p.  378),  e di  cui  noi  pure  diremo  altrove. 

XIV.  Assai  men  celebre  nelle  Storie  è un 
altro  viaggiator  italiano  di  questo  secolo,  per- 
chè la  Relazion  da  lui  scritta  non  è mai  stata 
data  alle  stampe.  Fu  questi  Ricoldo  detto  da 
Montecrocc  dell’Ordine  de’  Predicatori,  e fio- 
rentino di  patria , il  quale  avendo  viaggiato 
gran  parte  dell’Asia  per  condurre  alla  religi on 
cristiana  i Saracini , scrisse  la  descrizion  de’ 
paesi  da  lui  veduti  , de’  lor  costumi  e delle 
sette  da  essi  seguité,  e morì  poscia  in  Firenze 
nel  convento  di  Santa  Maria  Novella  l’anno  i3ot). 
I PP.  Quetif  ed  Echard  dicono  ( Script.  OriL 
Praed.  t 1,  p.  5o4)  di  non  aver  veduto  alcun 
codice  di  tal  descrizione  in  lingua  latina , in 
cui  la  scrisse  Ricoldo,  ma  solo  una  traduzione 
manoscritta  in  francese  dell’anno  i35i  , di  cui 
dan  qualche  saggio.  Un  codice  nell’  origiual  lin- 
gua latina  se  ne  conserva  nella  biblioteca  del 
capitolo  di  Magonza , da  cui  il  Gudeno  ( Sfl- 
loga  Monurn.  p.  383  ) ne  ha  pubblicata  la  pre- 
fazione e il  principio.  Questo  sembra  anzi  pro- 
metterci una  descrizione  ascetica  che  erudita. 
Nondimeno  è a credere  che  vi  siano  sparse  per 
entro  quelle  notizie  ancora  che  possono  gio- 
vare alla  storia;  e così  in  fatti  si  afferma  nella 
prefazione  premessa  alla  traduzione  francese. 
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Nè  vuoisi  tacere  che  nella  sua  prefazione  Ri- 
coldo  narra  di  avere,  essendo  ancor  secolare, 
viaggiato  assai  in  lontane  provincie  per  motivo 
di  erudizione  : maxime  curri  in  mente  mea  re- 
volverila, quas  lori  gas  et  laboriosas  peregrina - 
tiones  assumpseram,  adirne  secularis  exislens, 
ut  addiscerern  illas  seculares  scientias  quas  li- 
berales  appellant.  Di  lui  abbiamo  alle  stampe 
una  breve  confutazione  dell’Alcorano,  intorno 
alla  quale  e ad  altre  cose  che  a questo  viaggia- 
tore appartengono , veggansi  i suddetti  PP.  Que- 
tif  ed  Echard. 

XV.  A questi  viaggiatori  italiani  io  debbo 

Eer  ultimo  aggiungere  un  ardito,  benché  infe- 
ce, tentativo  fatto  in  questo  secolo  stesso  da’ 
Genovesi  per  trovare  la  via  marittima  alle  In- 
die orientali , che  fu  poi  scoperta  due  secoli 
dopo  da’  Portoghesi.  Di  questo  memorabil  fatto 
niuno , eli’  io  sappia , ha  parlalo  de’  moderni 
scrittori  de’  Viaggi  e delle  Navigazioni.  Ne  tro- 
viamo però  memoria  nelle  storie  genovesi  del 
Foglietta,  il  quale  all’anno  1291  narra  un  tal 
fatto , e nomina  i due  magnanimi  capitani  che 
a ciò  si  accinsero , cioè  Tedisio  Doria  e Ugo- 
lino Vivaldi.  Tedisius  Auria  et  Ugolinus  Vi- 
valdus  duabus  trirernibus  privatim  comparatis 
et  instructis  . . . aggressi  sani  mari  timoni  viarn 
ad  ermi  dieta  orbi  ignotam  ad  Indiani  patefa- 
c ieri  di , fretumque  Herculeum  egressi  cursurn 
in  Occidentern  direxerunt  ; quorum  hominum . . . 
qui  fuerint  casus , nulla  ad  nos  umquam  fama 
pervenit  (HisL  Genuens.  I.  5).  Il  veder  narrata 
una  sì  ardita  impresa  sol  dal  Foglietta,  e taciuta 
nelle  antiche  Cronache  genovesi,  mi  avrebbe 
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XV. 

Tentativo 
de1  Genovesi 
per  trovar  la 
via  per  maro 
alte  Indie  o* 
rirntali:  sco- 
parla dello 
Canarie. 
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forse  tenuto  alquanto  dubbioso  e sospeso.  Ma 
fortunatamente  mi  è riuscito  di  trovarne  me- 
moria presso  uno  scrittore  contemporaneo  5 e 
io  debbo  questa  scoperta  alla  sofferenza  che 
ho  avuta  di  scorrer  tutta  l’opera  di  Pietro  d’A- 
bano  , intitolata  il  Conciliatore , per  trarne 
quelle  notizie  storiche  che  mi  avvenisse  di  rin- 
venirvi. Ei  dunque  parlando  di  que*  paesi,  die* 
che  circa  trent’  anni  innanzi  ( egli  scriveva  al 
principio  del  secolo  seguente)  i Genovesi,  ap- 
parecchiate e ben  provvedute  due  galee,  ardi- 
ron  con  esse  di  uscir  dallo  stretto  di  Gibilterra, 
e ingolfarsi  nel  vasto  oceano;  ma  che  più  non 
se  ne  avea  avuta  notizia  alcuna;  e quindi  ad- 
dita la  strada  terrestre  che  allor  teneasi  per 
andare  alle  Indie,  cioè  di  entrare  nella  Tartaria 
•andando  verso  settentrione,  e di  piegar  quindi 
a levante  e a mezzoggiorno.  Ecco  le  parole  di 
questo  scrittore:  Parum  ante  ista  tempora  Ja- 
nuenses  duas  paravere  omnibus  neccssariis  mu- 
nitas  galeas , qui  per  Gades  Herculis  in  fine 
Hispaniae  situatas  transiere.  Quid  autem  illis 
contigerit , jam  spatio  fere  trigesimo  ignoratur 
anno.  Transiti is  tamen  nunc  patens  est  per  ma- 
gnos  Tartaros  eundo  versus  aquilonem , deinde 
se  in  orientem  et  meridiem  congirando  ( Con- 
ciliai. diss.  67  ).  Ed  è probabile  che  questi  me- 
desimi Genovesi , o altri  dal  loro  esempio  ec- 
citati , fossero  quelli  che  scoprirmi  prima  d’ogni 
altro  le  isole  Canarie , dette  ancor  Fortunate. 
Perciocché  egli  è certo  ch’esse  furono  scoperte 
verso  questo  tempo  medesimo , e che  furono 
scoperte  da’  Genovesi.  Ne  abbiamo  una  indu- 
bitabile testimonianza  presso  il  Petrarca,  il  quale 
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parlando  di  esse  dice  : Eo  siquidem  et  palrum 
memoria  Genuensium  armata  classis  penetranti 
{De  Vit  Solit  l a,  sccl  6,  c.  3 ).  Io  ini  maravi- 
glio che  gl’  Inglesi  autori  della  Storia  de’  Viaggi 
non  abbian  fatta  parola  di  questa  scoperta,  e 
che  abbian  creduto  che  le  isole  Canarie  solo 
nel  secolo  xv  si  rendesser  note  agli  Europei. 
E nondimeno  potean  leggere  in  quasi  tutti  gli 
storici  di  que’  tempi  la  solenne , benché  inu- 
tile, pompa  con  cui  Clemente  VI  fanno  1 344 
conferì  la  sovranità  di  quell’  isole  al  principe 
Luigi  di  Spagna,  che  non  potè  mai  giungerne 
al  possesso  ( Ramaldi  Ann.  eccl . ad  h.  an.;  Pe- 
trarcha  ib.  ec.  ).  Egli  è dunque  evidente  che 
agl'italiani,  e specialmente  a’ Genovesi,  si  dee 
la  lode  di  aver  tentata  una  si  difficile  impresa  ; 
e non  è a stupire  che  quella  città  medesima 
che  avea  già  prodotti  uomini  di  sì  raro  corag- 
gio , producesse  poi  anche  due  secoli  appresso 
U primo  e immortale  discopritore  del  nuovo 
moudo  (*). 


(*)  !1  sig.  nb.  LntnpiHas,  che  vuol  togliere  quasi  «lei 
tutto  agl"  Italiani  In  gloria  della  scoperta  del  nuovo 
ruondo , si  maraviglia  che  gli  scrittori  italiani  attribui- 
scano cosi  francamente  ai  Genovesi  questo  scoprimento 
( delle  Canarie  ) , mentre  appena  si  trova  autore , di  quei 
che  ci  narrano  questi  viaggi , il  quale  faccia  ritenzione 
de'  Genovesi  , e qud  pochi  che  gli  nominano , tiggiun- 
gono  ad  essi  i Catalani , i quali  in  quei  tempi  non 
erano  meno  famosi  de?  Genovesi  nelle  nav  gazioni  ( Sag- 
gio , par.  a , /.  i , p.  a3a , cc.  ).  Io  m’  aspettava  eh1  ci 
citasse  gli  autori  da  lui  qui  accennati , e autori  che  los- 
ser  vicini  a que’  tempi  ne’  quali  scoperte  furono  le  Ca- 
narie. Ma  veggo  eh'  egli  allega  sol  f opera  inUtoUtn 
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Capo  L 

Studi  sacri. 

i.  I.  Le  leggi  da’  romani  pontefici  e da’  ge- 
nerali  e da’  particolari  Concilii  pubblicate  a fo- 
Si^ori Tìj mentare  e ad  avvivare  gli  studi,  delle  quali  nel 
Minori.  precedente  libro  si  è ragionato,  eran  rivolte 

Fasti  Novi  Orl>i ? , scrìtta  più  secoli  dopo,  e la  recente 
Storia  del  Robertson  ; opere , i cui  autori , ove  non  ci- 
tino scrittori  assai  più  antichi,  non  bastan  certo  a per- 
suaderci della  verità  delle  cose  eh' essi  narrano  avve- 
nute tanto  tempo  addietro.  Ma  per  qual  ragione  il 
sig.  ab.  Lnnipillas  parlando  delle  Canarie  se  la  prende 
solo  coutro  il  sig.  ali.  Bettinelli , c non  fa  menzione  di 
me , che  pure  ho  data  a’  Genovesi  la  gloria  di  quella 
scoperta  ? Dovremmo  forse  credere  che  l’ autorità  da 
me  citata  del  Petrarca,  il  quale  chiaramente  lo  afferma, 
e quella  di  Pietro  d’  Abano , che  più  oscuramente  lo 
indica , gli  desser  noia  ? e eh’  egli  perciò  , mostrando  di 
non  aver  veduto  quel  passo  della  mia  Storia , dissimu- 
lasse la  difficoltà  ? Io  non  credo  il  sig.  ab.  Lumpillas 
capace  di  usar  quest’  arte , e perciò  lo  prego  a dirci 
per  qu  d ragione  dohbiara  credere  piuttosto  alla  testi- 
monianza dello  scrittore  de’  Fasti  e del  Robertson  , che 
a quella  di  Pietro  d"  Abano  e del  Pelrai  ca  , tanto  più 
vicini  a que'  tempi. 
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singolarmente  a*  vantaggi  della  Chiesa  e del 
clero.  La  scostumatezza  in  cui  questo  era  vis- 
suto ne’  secoli  addietro , attribuivasi , e con  ra- 
gione , all’  ignoranza  e all’  ozio  in  cui  esso  gia- 
cca ; e si  sperava  perciò,  che  ove  avvenisse 
di  rivolgerlo  a coitivare  le  scienze  che  a’  sacri 
ministri  son  necessarie,  sarebbesi  più  di  leg- 

fieri  ottenuta  la  riforma  ancor  de’  costumi.  E 
en  fu  opportuno  questo  consiglio;  perchè  in 
questo  secolo  stesso  nuove  sette  d’ eretici  6Ì  vi- 
der  sorgere  da  ogni  parte,  e spargersi  ovunque, 
e divolgare  i loro  errori.  Valdesi,  Albigesi,  Ca- 
tari , Palarmi  ed  altri  di  diversi  nomi , ma  non 
molto  diversi  nelle  ree  loro  opinioni,  presero 
a combatter  la  Chiesa.  L’ Italia  ancora  ne  fu 
inondata,  e molti  si  lasciarono  miseramente  in- 
fettare dal  lor  veleno.  Era  dunque  d’ uopo  che 
la  Chiesa  fosse  fornita  d’uomini  dotti  che  fa- 
cessero argine  al  rovinoso  torrente,  e coll’ef- 
ficacia del  loro  zelo  non  meno  che  del  loro 
sapere  gli  impedissero  lo  stendersi  e dilatarsi 
ampiamente.  La  Provvidenza,  che  veglia  sempre 
sollecita  a contrapporre  a’  nuovi  mali  rimedi 
nuovi , fe’  sorgere  al  cominciamento  di  questo 
secolo  due  Ordini  regolari,  i quali  all’esercizio 
delle  più  ardue  virtù  congiungessero  un’  istan- 
cabile  applicazione  agli  studi,  e fossero  perciò 
opportuni  a edificare  insieme  e ad  istruire  il 
mondo.  Parlo  de’  due  chiarissimi  Ordini  de’  Pre- 
dicatori e de’  Minori,  che,  nati  quasi  al  me- 
desimo tempo  , si  vider  presto  produrre  copio- 
sissimi frulli  di  santità  e di  scienza,  e risvegliare 
le  maraviglie , e riscuoter  gli  applausi  di  lutti  i 
saggi.  Di  quelli  che  per  santità  singolarmente 
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furono  illustri , non  è di  quest’  opera  il  tenere 
ragionamento.  Io  debbo  sol  ricercare  de’  loro 
studi , e molti  di  essi  dovrem  rammentare  con 
lode  in  questo  capo  medesimo,  da’  quali  le 
scienze  sacre  riceveron  ne’  tempi  di  cui  ora 
scriviamo,  luce  e ornamento  maggiore,  che  non 
avesscr  negli  ultimi  secoli  addietro.  Il  loro  esem- 
pio giovò  ad  accendere  in  altri  una  lodevole 
emulazione  y e perciò  da  questo  secolo  in  poi 
si  videro  coltivati  gli  studi  sacri  e da  numero 
assai  maggiore  di  persone,  e con  assai  mag- 
giore impegno  di  prima,  lo  debbo  però  rinno- 
var qui  le  proteste  già  da  me  fatte  più  volte  j 
che  non  è mia  intenzione  di  ragionare  di  tutti 
quelli  che  qualche  opera  scrivessero  di  tale  ar- 
gomento. Se  tutti  quelli  che  ci  diedero  Som- 
me , Quistioni , Dichiarazioni , ed  altri  somi- 
glianti trattati,  dovessero  qui  aver  luogo,  io 
verrei  a formare  una  sterile  e noiosa  Bibliote- 
ca, non  una  Storia  dell’origine  e de’ progressi 
nelle  scienze.  L’ ampiezza  stessa  della  materia 
mi  costringe  ad  usare  di  brevità , e a sceglier 
• ciò  solo  che  sia  più  importante  a sapere,  e per- 
ciò più  utile  a ricercare.  Io  parlerò  dunque  solo 
di  quelli  a’  quali  siamo  in  singoiar  modo  tenuti , 
perchè  co’  loro  stud:  recarono  e vantaggio  alle 
scienze , e onor  all’  Italia.  Ma  prima  d1  ogni  al- 
tra cosa  gioverà  l’ esaminar  brevemente  qual 
fosse  in  generale  lo  stato  delle  scienze  sacre 
nel  secolo  di  cui  parliamo, 
i*  II.  La  legge  pubblicata  nel  quarto  Concilio 
icoiojM  in-  lateranesc  sotto  hmooenzo  III,  che  ogni  chiesa 
'Imcunpov  metiopolitaua  avesse  un  teologo,  il  quale  al 
di  M,‘  clero  non  men  che  al  popolo  opportunamente 


i 


Digitized  by  Google 


SECONDO  l65 

spiegasse  i dogmi  e i precetti  delia  Religione, 
in  molte  chiese  è probabile  che  si  recasse  ad  ef- 
fetto. Ma  è probabile  ancora  che  le  pubbliche 
calamità  non  permettessero  ad  altre  1 eseguirla 
sì  prontamente.  Troviamo  in  fatti  che  solo  verso 
la  fine  di  questo  secolo  fu  istituito  nella  chiesa 
di  Milano  il  lettore  di  teologia  dall’arcivescovo 
Ottone  Visconti  morto  l’anno  iay5,  di  cui  rac- 
conta Galvano  Fiamma  ( Mcuiip . Fior.  c.  33 1, 
voi.  1 1 Script  Rer.  ital.  p.  7 1 4 ) che  col  suo 
patrimonio  fondò  tre  prebende  ; ed  una  di  esse 
prò  uno  Lectore  qui  in  Ecclesia  Majori  Theo - 
logiam  legai  Lo  stesso  si  nana  da  Francesco 
Pipino  ( Cron . c.  37,  ib.  voi.  9,  p.  701),  il 
quale  aggiugne  che  Ottone  gli  assegnò  lo  sti- 
pendio annuale  di  100  lire.  Ma  in  una  Cronaca 
ms.  di  Ambrogio  Taegio,  domcnicàno  esso  pu- 
re, come  i due  succennati  scrittori,  citala  dal 
Muratori  ( Script  Rer.  ital.  voi.  9 , p.  5y  ) , si 
dice  che  lo  stipendio  da  Ottone  assegnato  fu 
di  1 00  fiorini;  ch’egli  diè  quella  cattedra  a’  re- 
ligiosi del  suo  Ordine,  i quali  ancor  ne  gode- 
vano, mentr’  egli  scrivea,  cioè  circa  il  principio 
del  secolo  xvi,  e che  il  primo  ad  essa  trascelto 
fu  F.  Stefanardo  da  Vimercate,  di  cui  ragione- 
rem  fra  gli  storici.  Delle  altre  chiese  metropo- 
litane non  mi  è avvenuto  di  trovar  certa  con- 
tezza a qual  tempo  vi  s’introducesse  il  lettore 
di  sacra  teologia , e se  ciò  avvenisse  subito  dopo 
la  promulgazion  del  Decreto  del  Concilio  late- 
rancse , o alcuni  anni  più  tardi.  Per  riguardo 
alle  altre  chiese  cattedrali , intorno  alle  quali 
nulla  erasi  in  esso  determinato  su  questo  pun- 
to , non  vi  s’ introdusse  il  teologo , che  due  se- 
coli appresso,  come  altrove  vedremo. 
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IH.  Oltre  le  scuole  teologiche  che  erano  nelle 
chiese  metropolitane,  le  università  ancora  aveano 
fin  da  que’  tempi  probabilmente  le  loro.  Molti 
nondimeno  negano  questo  vanto  a quella  che 

Sur  tra  tutte  è la  più  antica,  cioè  a quella  di 
ologna;  e affermano  che  solo  l’anno  i36a  vi 
fu  introdotto  lo  studio  della  teologia.  Il  fonda- 
mento di  questa  opinione  è la  Bolla  d’ Inno- 
cenzo VI  pubblicata  dal  Ghirardacci  ( Star,  di 
Bologna  par.  a , /.  a4  p-  263  ) e dall’  Ughelli 
< hai . Sacra  t.  2 in  Episc.  Bonon.),  e in  parte 
ancor  dal  Sigonio  (De  Episc.  Bonon.  L 3 ad 
an.  i36a),  segnata  a*  29  di  giugno  del  x anno 
del  suo  pontificato,  che  corrisponde  al  suddetto 
anno  i36a.  In  essa  il  pontefice,  dopo  aver  lo- 
dati i vantaggi  che  dalla  Università  di  Bologna 
e dalle  scuole  di  diritto  civile  e canonico  e delle 
arti  liberali  derivavansi  nel  inondo  tutto,  sog- 
giugne  che  era  a sperare  che  frutto  ancor  mag- 
giore se  ne  sarebbe  raccolto , se  vi  si  potes- 
sero stendere  più  ampiamente  i teologici  studi  : 
speramus  ipsius  theologicas  palmas,  si  illius  stu- 
di um  posset  ibidem  amplius  propagari,  ec:}  e co- 
manda perciò,  che  siavi  in  avvenire  uno  studio 
generale  della  medesima  facoltà  : Ordinamus  t 
quod  in  dieta  cmtate  deinccps  studiata  gene- 
rale in  eadem  theologica  /acuitale  existat.  Que- 
sto è il  documento  a cui  appoggiati  alcuni  scrit- 
tori modgrni,  ed  Ermanno  Conringio  fra  gli  altri 
(Antiq.  accadem.  diss.  3,  § 3i),  hanno  pensato 
che  solo  a questi  tempi  si  fondasse  nell’univer- 
sità di  Bologna  la  cattedra  teologica.  Gli  scrittor 
bolognesi  al  contrario,  e fra  essi  il  eh.  P.  abate 
Fattorini  continuatore  della  Storia  di  quella 
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università  cominciata  dal  P.  Sarti  (De  prof. 
Bonon.  voi  i,  pars  a,p.  1),  affermano  che  la  Bolla 
d’ Innocenzo  intender  si  dee  non  della  prima 
fondazione , ma  di  ampliamento  maggiore  della 
facoltà  teologica,  e del  privilegio  di  conferire 
anche  per  essa  i gradi  e gh  onori  consueti;  e 
rammentano  in  fatti  alcuni  professori  di  teolo- 
gia, che  furono  assai  prima  in  Bologna,  e sin- 
golarmente Rolando  Bandinclli  che  fu  poscia 
papa  Alessandro  III,  di  cui  noi  pure  ahbiam 
già  favellato.  A dir  vero,  le  parole  stesse  della 
Bolla  sopraccennata  sembrano  confermare  la  loro 
opinione , perciocché  ivi  si  nomina  solo  amplia- 
zione  e accrescimento  : si  illius  studìum  posset 
ibidem  ampiius  propagari.  Ma  in  un  antico  co- 
dice della  stessa  università,  citato  dal  Gliirar- 
dacci  e dall’  Ughelli  e dal  P.  Costanzo  Rabbi 
agostiniano,  si  usan  diverse  espressioni,  e vi 
si  dice  che  l’anno  1 3(54  vennero  alcuni  celebri 
professori  a Bologna  ad  fmdandum  et  inchoan- 
dum  Bononiae  studium  thcologicac  facultatis  ; le 

3 uali  parole  sembrano  indicare  cominciamento 
i cosa  del  tutto  nuova.  E a dir  vero , sì  scarso 
è il  numero  de’  teologi , de’  quali  ha  tessuto  il 
Catalogo  il  sopraccitato  P.  Fattorini,  e intorno 
ad  essi  ancora  sì  poche  son  le  notizie  che  ne 
ha  potuto  raccogliere,  che  sembra  da  ciò  an- 
cor confermarsi  1’  opinione  contraria. 

IV.  Che  direm  noi  dunque  in  questa  diver- 
sità di  espressioni  e di  pareri  ? Crederem  noi 
che  per  quasi  tre  secoli  l’università  di  Bologna 
sì  celebre  in  tutto  il  mondo , non  avesse  pub- 
blici studi  di  teologia  ? Io  confesso  che  non 
potrò  mai  persuadermelo.  Ma  parmi  che  si 
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possano  di  leggieri  conciliare  insieme  le  due  con- 
trarie opinioni.  Io  penso  perciò,  che  nel  corpo 
stesso  dell’università  di  Bologna  non  vi  fosse 
cattedra  di  teologia } e ciò  mi  sembra  evidente 
dal  non  trovarsi  monumento  alcuno  che  di  essa 
faccia  menzione , nè  memoria  di  alcun  profes- 
sore , di  cui  espressamente  si  dica  che  nella 
università  di  Bologna  leggesse  teologia,  uè  al- 
cun indicio  di  laurea , o d1  altro  onor  accade- 
mico conferito  per  essa.  Ma  penso  insieme  che 
Bologna  non  fosse  priva  di  tale  studio.  Il  P.  Sarti 
ha  mostrato  che  sin  da’  tempi  più  antichi  erano 
in  Bologna  fioritissime  scuole,  non  solo  nella 
metropolitana,  ma  ancor  ne’  monasteri  di  S.  Fe- 
lice e di  S.  Procolo  (De  Prof.  Bonon.  t.  i, 

{jars.  i , p.  3 ).  Or  queste  io  credo  che  fosser 
e scuole  nelle  quali  insegnavansi  le  scienze  sa- 
cre. Quando  poi  furono  introdotti  in  Bologna 
i due  Ordini  di  S.  Domenico  e di  S.  France- 
sco , ne’  loro  chiostri  è probabile  che  si  tenes- 
sero tali  scuole.  E de’  primi  singolarmente  lo 
ha  provalo  il  P.  Fattorini  ( ib.  pars  a,  p.  2) 
con  un  documento  dell’  anno  1 268 , in  cui  delle 
loro  scuole  si  fa  menzione  : Action  in  domo  Fra- 
trum  Praedicatorum  juxta  schoìas  ipsorum  Fra- 
trum.  E in  un  altro  del  j3o2:  Actum  Bonon. 
in  domo  Fratrum  Praedicatorum  sub  porticu 
domus  scholarum.  In  queste  scuole  adunque  do- 
vetter  tenere  le  loro  lezioni  e Rolando  Bandi- 
nelli,  detto  poi  Alessandro  DI,  e quegli  altri 
pochissimi  f e per  la  più  parte  non  mollo  noti 
teologi  che  si  annoverano  dal  suddetto  P.  Fat- 
torini, fra*  quali  però  non  dee  tacersi  il  celebre 
taumaturgo  S.  Antonio  da  Padova,  di  cui  cou 
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qual  fondamento  si  dica  che  leggesse  teologia 
in  Bologna,  si  vegga  presso  il  medesimo  au- 
tore ( ib.  p.  9).  Di  S.  Tommaso,' di  cui  pur  si 
racconta  lo  stesso , parleremo  tra  poco.  In  tal 
maniera  erano  in  Bologna  pubbliche  e rinomate 
scuole  di  teologia,  ma  separale  dall’università, 
a cui  poscia  dovettero  essere  incorporate  e con- 
giunte per  la  Bolla  d’ Innocenzo  VI  da  noi  men- 
tovala poc’  anzi. 

V.  Nelle  altre  città  è probabile  che  la  teoio-  A^-< 
già  avesse  i suoi  professori  o nelle  università,  .ìiwciiue- 
ove  esse  eran  fondate , o presso  i regolari , e 
singolarmente  ne’  conventi  (le’  Predicatori , come  ‘e- 
in  Bologna.  In  fatti  ne’  capitoli  stabiliti  per  P e- 
rezione  dell’  università  di  Vercelli  abbiam  veduto 
(sup.  I.  1,  c.  3,  n.  10)  che  tra'  professori  che  vi 
doveano  tenere  scuola , vi  è nominato  espressa- 
mente il  teologo.  Al  contrario  in  Padova  sembra 
che  l’università  non  avesse  teologi,  perchè  ab- 
biam parimenti  osservato  (ib.  n.  i3)  enei’ ab. En- 
gelberto  verso  l’anno  1280,  dopo  avere  studiata 
la  filosofia  a quella  università,  pass&  allo  studio 
della  teologia  nel  convento  che  in  quella  città 
medesima  aveano  i Predicatori.  E sembra  che 
in  tale  stato  durasser  le  cose  fin  verso  l'an- 
no i36o,  perciocché  allor  solamente  fu  in  quella 
università  introdotta  la  cattedra  teologica,  come 
mostra  il  Faceiolati  (Fasti  Gpmnas.  palav. pois  i, 
p.  17),  e noi  a suo  luogo  vedremo.  Così  pure 
si  è dimostrato  (/.  c.  n.  i5)  che  allor  quando 
i Predicatori  e i Minori  furono  da  Federigo  II 
cacciati  da  tutto  il  regno  di  Napoli,  quella  uni- 
versità ebbe  ricorso  ad  Erasmo  monaco  casi- 
nese,  perchè  venisse  a tenerci  scuola  di  teologia. 
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In  tal  maniera  o nelle  università,  o nelle  scuole 
de’  regolari,  o nelle  chiese  metropolitane  o 
cattedrali  eranvi  nomini  dotti  che  istruivano 
pubblicamente  nello  studio  della  sacra  Scrittura 
e della  teologia.  Ma  passiamo  ornai  a vedere  chi 
siano  quelli  che  in  tali  scienze  furono  in  questo 
secolo  più  rinomati. 

WoSe  Jd  VI-  1°  darò  il  primo  luogo  ad  uno  che  ben- 
«whrr >i«it  chè  non  tenesse  scuola  di  teologia,  nè  ci  ab- 
bnitì”a!  bia  in  questo  argomento  lasciate  opere  di  cui 
{^'“j'j^ora  si  faccia  gran  conto,  fu  nondimeno  uom 
“•  dotto,  ma  più  ancora  che  pel  suo  sapere,  è 
famoso  per  le  profezie  a lui  attribuite  ) dico 
al  celebre  abate  Gioachimo.  Non  vi  ha  perso- 
naggio per  avventura,  di  cui  si  sian  formati  sì 
contrari  giudizi.  Alcuni  cel  rappresentano  come 
uom  santo  e dotato  di  soprannatural  dono  di 
profezia  ; altri  ne  fanno  un  ipocrita  e un  im- 
postore ; altri  il  descrivono  coinè  uom  dabbe- 
ne, ma  semplice,  e che  lusingavasi  di  aver  lumi 
dal  cielo  a conoscer  le  cose  avvenire.  Intorno 
alle  quali  diverse  opinioni  si  posson  vedere  le 
Memorie  degli  Scrittori  Cosentini  del  marchese 
Salvatore  Spiriti  che  le  ha  diligentemente  rac- 
colte (p.  i5,  nota  2).  Tutti  però  gli  autori  da 
lui  allegali  sono  moderni,  e non  hanno  perciò 
autorità  maggiore  de’  fondamenti  a cui  essi  ap- 
poggiano il  lor  parere.  Di  essi  adunque  io  nòn‘ 
varromrni  ; nè  crederò  che  ad- affermar  qualche 
cosa  intorno  all’  abate  Gioachimo  mi  ba'sti  il 
vederla  narrata  o dall’abate  Gregorio  Lauro  ci- 
sterciense che  l’ anno  1 660  nc  pubblicò  in  Na- 
poli l’Apologià  e la  Vita,  o da  Jacopo  Greco 
dello  stesso  Ordine , che  parimenti  ne  scrisse 
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la  Vita  stampata  in  Cosenza  l’anno  161  a.  Po- 
trebbonsi  questi  autori  aver  per  sospetti  ; e inol- 
tre furono  troppo  lungi  da’  tempi  di  Gioachi- 
mo,  perchè  si  debba  lor  credere,  se  non  recano 
monumenti  più  antichi  a confermar  ciò  che  nar- 
rano. Con  critica  e con  esattezza  maggiore  ne 
ha  esaminata  la  vita,  le  opere  e i costumi  il 
P.  Papebrochio  della  Compagnia  di  Gesù  (Acla 
SS.  maii  t 6 ad  d.  29  ) , fondando  le  sue  ri- 
cerche su'  più  antichi  e più  autentici  documenti. 
E di  questi  mi  gioverò  io  pure  nel  ricercar  bre- 
vemente ciò  che  appartiene  a quest’ uom  sì  fa- 
moso , aggiugnendovi  ancora  l’ autorità  di  altri 
scrittori  che  il  P.  Papebrochio  non  potè  con- 
sultare, perchè  non  erano  ancor  pubblicati.  De- 
gno singolarmente  d’ aversi  in  pregio  è un  breve 
Ragguaglio  delle  virtù  di  Gioachimo,  scritto  da 
Luca  prima  monaco  e discepolo  e confidente 
dello  stesso  Gioachiino , e poscia  arcivescovo 
di  Cosenza,  pubblicato  dopo  l’Ughelli  dal  sud- 
detto Papebrochio;  a cui  la  schietta  semplicità 
con  cui  è.  scritto,  e la  dignità  dell’autore  con- 
ciliano fede. 

VII.  In  qual  anno  nascesse  Gioachimo,  non 
si  può  precisamente  affermare,  e discordano  in 
ciò  gli  scrittori  moderni,  altri  de’  quali  il  fan 
nato  al  principio  del  xn  secolo,  altri  solo  l’an- 
no u45.  Il  P.  Papebrochio  crede  che  l’opi- 
nione meno  improbabile  sia  quella  che  ne  fissa 
la  nascita  circa  l’ anno  1 1 3o.  Se  crediamo  a’ 
moderni  sopraccitati  scrittori . ei  nacque  in  Ce- 
lico,  villaggio  della  diocesi  di  Cosenza,  da  Mauro 
notaio  e da  Gemma.  Giovinetto  ancor  secolare, 
ma  in  abito  dimesso  e vile,  qual  era  proprio 


vii. 
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de’  religiosi , recossi  a visitare  divotamente  i 
luoghi  santi  di  Palestina.  Tornato  poscia  alla 

()atria , si  consacrò  a Dio , scegliendo  a tal  fine 
'Ordine  cisterciense,  e in  più  monasteri  della. 
Calabria  ebbe  sua  stanza , e fu  abate  eh  quel 
di  Curazio.  Poscia  fondò  la  celebre  Badia  di 
Fiore,  che  divenne  capo  di  una  particolare  e 
più  austera  congregazione  dello  stesso  Ordi- 
dine,  ed  ebbe  sotto  di  sè  non  piccol  numero 
di  monasteri.  Veggasi  F erudita  Storia  della 
stessa  Badia  scritta  dal  sopraddetto  P.  Pape- 
, brochio  (l.  cit.)  che  ha  ancor  pubblicati  di  nuovo 
i varii  privilegi  di  cui  fu  arricchita  dall’impe- 
radrice  Costanza,  da  Federigo  li  di  lei  figliuolo 
e da  altri , i quai  monumenti  erano  già  stati 
dati  alla  luce  dal  P.  abate  Lauro  e dall'  Ughelli 
( Ital.  Siterà,  t 9).  Gioachimo  la  resse  fino  al- 
l’anno 1207,  nel  quale,  o al  più  tardi  nel  co- 
minciar del  seguente,  egli  morì,  come  pruova 
1 il  Papebrochio  da’  monumenti  di  quest’  anno 
medesimo,  in  cui  si  vede  nominato  l’abate  Mat- 
teo di  lui  successore.  Delle  rare  virtù  di  cui 
egli  fu  adorno , ci  ha  lasciato  un’  autorevole  te- 
stimonianza il  suddetto  arcivescovo  Luca  nella 
mentovata  sua  Relazione,  in  cui  non  narra  se 
non  le  cose  da  lui  stesso  vedute.  Egli  descrive 
il  dimesso  e logoro  abito  di  cui  Gioachimo 
usava,  la  singoiar  divozione  con  cui  offeriva 
il  divin  sagrificio,  nel  qual  atto,  benché  fosse 
comunemente  pallido  e sparuto,  tutto  accen- 
devasi  il  volto  d’ un  santo  ardore*,  l’austerità 
de’  digiuni  con  cui  macerava  la  sua  carne,  la 
singoiar  umiltà  con  cui  egli  stesso  esercitava  i 
più  vili  uffici  del  monastero , la  carità  generosa 
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con  cui  sovveniva  a'  poveri,  ed  altre  somi- 
glianti virtù  che  da  lui  si  espongono  senza 
quella  affettata  esagerazione  che  talvolta  incon- 
trasi nelle  leggende,  e che  ci  rende  diilicili  a 
creder  tutto  ciò  che  in  esse  si  narra.  Di  pro- 
digi da  lui  operati,  l’arcivescovo  Luca  altro 
non  ci  racconta,  se  non  ciò  ch’egli  sperimentò 
in  se  stesso;  perciocché  dice  che  gli  fu  da  lui 
sciolta  la  lingua  che  prima  avea  impedita  e tarda, 
e che  fu  da  lui  risanato  da  una  malattia  che 
P avea  condotto  agli  estremi  Molti  altri  mira- 
coli dall’  abate  Gioachimo  e in  vita  e dopo 
morte  operati  si  leggono  in  una  Relazione  di- 
stesa da  Jacopo  Greco,  pubblicata  dall’abate 
Lauro,  e poi  dal  Papebrochio,  i quali  però, 
come  confessa  l’editore  medesimo,  dalla  sede 
apostolica  non  sono  ancora  stati  approvati.  Noi 
non  abbisogniamo  di  essi  per  credere  che  l’a- 
bate Gioachimo  fosse  uomo  di  santi  costumi; 
e perciò  ancor  abbiam  qui  tralasciate  molte  al- 
tre cose  che  di  lui  ci  raccontano  i moderni 
scrittori  sopraccennati  ; non  perchè  vogliamo 
negarle,  ma  perchè  potrebbon  credersi  non  ab- 
bastanza provate.  La  Relazione  dell’  arcivescovo 
Luca  basta  a persuaderci  che  Gioachimo,  ben 
lungi  dall’essere  quell’impostore  che  fu  da  al- 
cuni creduto,  era  uomo  di  rare  e singolari 
virtù,  e degno  di  quel  culto  privato  con  cui 
è onorato  dalla  sua  Congregazione,  e a cui  la 
sede  apostolica  non  si  è opposta  giammai. 

Vili.  Ma  più  che  i costumi,  si  biasimano  da  viri, 
molti  le  opere  e le  profezie  dell’abate  Gioa- 
chinio.  Separiamo  per  amor  di  chiarezza  l’una  '“*• 
cosa  dall'altra,  e diciam  prima  dell’ opere.  Io 
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non  le  rammenterò  qui  una  ad  una,  poiché  se 
ne  può  vedere  il  Catalogo  presso  i mentovati 
scrittori,  e presso  il  Fabricio  ( Bibl  lat.  med. 
et  inf.  aet.  t.  4?  p-  41  ) e il  Nicodemo  ( AdAiz. 
alla  tubi,  napol  p.  91),  che  annoverano  an- 
cora le  loro  edizioni,  e segnano  quelle  che  non 
son  pubblicate.  Mi  basterà  1’  accennare  che 
molte  d’esse  sono  Conienti  su  varii  libri  della 
sacra  Scrittura , altre  sono  ascetiche,  altre  con- 
tengono le  cèlebri  sue  Profezie.  Ciò  che  è de- 
gno d’essere  osservato,  si  è che  Gioachimo 
si  accinse  a comentar  la  6acra  Scrittura  per 
espresso  volere  de’  romani  pontefici.  L’arcive- 
scovo Luca  racconta  ch’egli  nel  secondo  anno 
del  pontificato  di  Lucio  III,  cioè  l’anno  ii83, 
venuto  innanzi  al  pontefice,  prese  a parlare 
nel  Concistoro  dell’interpretazione  della  Scrit- 
tura, e della  concordia,  del  Vecchio  e del  Nuovo 
Testamento;  che  ottenne  da  lui  licenza  di  scri- 
vere su  tale  argomento,  e che  prese  a stendere 
i suoi  C («nei iti  sopra  l’Apocalissi,  e sopra  la 
concordia  de’  due  Testamenti.  Il  Greco,  e dopo 
lui  il  Papebrochio  han  pubblicato  un  Breve 
di  Clemente  III  scritto  l’anno  1188  allo  stesso 
abate  Gioachimo,  in  cui  lo  esorta  a condurre 
a fine  le  suddette  due  opere , cd  egli  pure  ram- 
menta il  comando  che  di  ciò  avuto  avea,  non 
sol  da  Lucio  III,  ma  anche  da  Urbano  III,  di 
lui  successore.  La  stima  in  cui  questi  romani 
pontefici  ebbero  Gioachimo,  è una  chiara  ri- 
prnova  ch'egli  era  conosciuto  qual  uomo  di 
virtù  e di  sapere  non  ordinario.  Per  ciò  che 
appartiene  ad  Urbano  III.  leggiain  nella  Vita 
clic  ne  scrisse  Bernardo  Hi  Guidone,  pubblicata 
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dal  Muratori  ( Script  Ber.  itai  t.  3 , pars  t , 
p.  476),  che  Gioachimo  venne  dalla  Calabria 
a Verona  l’anno  u85,  ove  allora  era  il  pon- 
tefice, e a lui  presentossi,  per  quanto  sembra, 
per  offerirgli  parte  delle  sue  opere  j nella  qual 
occasione  egli  probabilmente  fu  da  lui  esortato 
a continuarne  il  lavoro.  Aggiugne  Bernardo , 
che  dicevasi  comunemente  che  Gioachimo  dap- 
prima fosse  stato  uomo  di  corto  intendimento , 
ma  che  poscia  avesse  dal  ciel  ricevuto  uno  stra- 
ordinario lume  ad  intendere  e ad  interpretare 
i più  difficili  passi  della  Scrittura.  Lo  stesso,  e 
quasi  colle  stesse  parole,  raccontasi  da  Francesco 
Pipino  (Chron.  c.  i5,  Script  Rcr.  ital.  voi  9, 
p.  598).  Ciò  non  ostante  la  dottrina  di  Gioa- 
chimo non  fu  in  ogni  sua  parte  giudicata  catto- 
lica. Avea  egli  scritto  un  libro  contro  ciò  che  sul 
mistero  delia  Trinità  avea  insegnato  il  celebre 
Pier  Lombardo  ; il  qual  libro  più  anni  dopo  la 
morte  di  Gioachimo  esaminato  nel  generai  con- 
cilio lateranese  l’anno  I2i5  sotto  Innocenzo  111, 
fu  condeunato.  Ma  due  cose  a discolpa  di  Gioa- 
chimo si  debbon  riflettere.  La  prima  si  è che 
egli  soggettò  spontaneamente  tutte  le  sue  opere 
alla  sede  apostolica  j e perciò  Onorio  III,  suc- 
cessor  d’ Innocenzo,  con  due  suoi  Brevi,  uno 
del  primo,  e l’altro  del  quinto  anno  del  suo 
pontificato,  che  sono  stati  pubblicati  dal  Greco 
e dal  Papebrochio , diffinì  che  Gioachimo  do- 
vea  esser  tenuto  uomo  cattolico  e seguace  della 
retta  Fede,  e ordinò  che  niuna  molestia  perciò 
si  recasse  a’  monaci  della  Congregazione  da  lui 
fondata.  L’altra  si  è che  lo  stesso  Gioachimo 
in  altre  sue  opere  scrisse  di  questo  augusto 
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mistero  nella  più  esatta  maniera  che  sia  pos- 
sibile . sicché  egli  o ritrattò  in  tal  modo  ciò 
che  altrove  avea  scritto  men  giustamente,  o 
spiegò  in  6enso  opportuno  ciò  che  prima  avea 
scritto  in  maniera  oscura,  e che  potea  facil- 
_ mente  intendersi  in  senso  reo.  Intorno  a che 
veggasi  il  Papebrochio  che  questo  punto  ha  il- 
lustrato con  singoiar  diligenza,  e che  dopo 
avere  esaminate  le  opere  da  lui  scritte,  nella 
esaltata  assai  la  profonda  dottrina , la  forza  con 
cui  combatte  gli  errori,  la  chiarezza  delle  espres- 
sioni e delle  immagini  con  cui  spiega  ogni 
cosa,  singolarmente  nell’opera  intitolata  del 
Salterio  di  dieci  corde , in  cui  egH  dice  che 
Gioachimo  vinse  se  stesso;  e solo  si  duole  che 
le  edizioni  ne  siano  per  lo  più  scorrette,  per 
modo  che  spesso  non  se  ne  rileva  il  senso. 
Degna  è ancora  d’essere  letta  una  bella  dis- 
sertazione del  dottissimo  P.  Natale  Alessandro 
intorno  alla  condanna  del  libro  di  Gioachimo 
( Ilist.  eccl.  saec.  »3,  c.  3,  § 5,  art.  3). 
rx.  IX.  La  santità  de’  costumi  di  Gioachimo , di 
Ragionò  cui  sopra  abbiam  ragionato,  basta  essà  sola  a 
f««*ae  r,°’  renderci  non  improbabile  che  Dio  lo  illustrasse 
con  soprannatural  luce  a conoscer  le  cose  av- 
venire. Ma  non  basta  il  mostrare  che  ciò  po- 
tesse avvenire:  convien  cercare  se  avvenisse  di 
fatto.  Or  questo  è il  punto  su  cui  vi  ha  tra  gli 
scrittori  discordia  maggiore,  e,  ciò  che  è più 
degno  di  maraviglia,  tra’ medesimi  scrittori  an- 
tichi , de’  quali  solo  io  cerco.  Sicardo  vescovo 
di  Cremona,  che  vivea  al  tempo  medesimo  di 
Gioachimo,  afferma  {in  C/iron.  ad  an.  1194» 
Script.  Rer.  ital.  voi.  7,  p.  617)  ch’egli  ebbe 
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veracemente  spirito  di  profezia.  His  tempori- 
bus quidam  exstitit  Joachim  Apulus  Aobas , 
qui  spiritum  habuit  prophetandì , et  prophetavit 
de  morte  Imperatoris  Henrici,  et  futura  desola- 
tone Siculi  Regni,  et  defectu  Romani  Jmperii, 
quod  manifestissime  declaratum  est.  Al  contrario 
Ruggiero  Howeden,  che  pur  vivea  al  medesimo 
tempo,  ne  parla  come  di  un  falso  profeta,  e 
venditor  di  menzogne;  e ne  reca  in  prova  la 
predizione  ch’ei  narra  fatta  da  lui  in  Sicilia  l'an- 
no 1190  a Riccardo  re  d’Inghilterra  e a Filippo 
re  di  Francia  sul  felice  esito  della  guerra  sacra, 
per  cui  essi  movevano  (Ann.  Anglic.  adan.  1190). 
Di  questo  fatto  ragioneremo  tra  poco.  Or  basti 
averlo  accennato  per  dimostrare  quanto  diverse 
fossero  le  opinioni  intorno  a Gioachimo,  mentre 
ancor  egli  vivea.  S.  Tommaso  medesimo  non 
ne  giudicò  troppo  favorevolmente  dicendo  (in  4 
SentcnL  Dist  43  , qu.  1 , art.  3)  che  Gioachimo 
avea  in  alcune  cose  predetto  il  vero  per  sola 
forza  di  naturale  intendimento,  e che  in  altre 
erasi  ingannato.  Anzi  in  una  Vita  di  questo 
santo  dottore  scritta  da  Guglielmo  di  Tocco 
vissuto  al  principio  del  xiv  secolo , e che  è 
stata  pubblicata  dal  P.  Bollando  ( ActaSS.martii 
ad  d.  7),  si  narra  che  avendo  egli  osservato 
che  d’ alcuni  detti  dell’  abate  Gioachimo  abu- 
savan  gli  Eretici,  presa  una  copia  dell’ opere 
da  lui  scritte,  segnò  con  una  linea  quelle  pa- 
role e que’  passi  che  contenevano  errore.  Il 
che  però  forse , come  osserva  opportunamente 
il  P.  Papebrochio , S.  Tommaso  fece  soltanto 
perché  si  avvertisse  a non  prendere  in  reo 
senso  que’  passi,  non  già  perchè  ei  li  credesse 
TnuBoscin,  Voi.  1JÀ.  12 
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veramente  infetti  di  errore.  Non  molto  dopo  i 
tempi  di  S.  Tommaso,  Dante  parlò  di  lui,  come 
di  vero  profeta. 

IL  calabrese  abate  Gioachimo 
m Di  profetico  spirilo  dotato 

Pnrad.  c.  il,  v.  1 4o. 

Or  se  gli  antichi  scrittori  che  vissero  insieme, 
o non  mollo  dopo  Gioachimo,  non  poterono 
accordarsi  nel  formarne  il  carattere,  qual  ma- 
raviglia che  discordili  tra  loro  i moderni?  Piu 
dunque  che  a’  loro  detti , convien  riflettere  a’ 
fatti,  e ricercare  se  l’abate  Gioachimo  abbia 
fatte  mai  profezie,  e se  esse  si  siano  avverate, 
x.  X.  In  ciò  ancora  io  non  seguirò  i moderni 
scrittori,  che  non  bastano  a persuadermi,  ma 
sol  gli  antichi,  che  sembrano  assai  più  degni 
faUa,  di  fede.  Ma'  che  dovrem  noi  dire , se  anche  nei 
fatti  veggiamo  in  essi  contraddizioni  e inveri- 
simiglianze  grandissime?  L’Anonimo  valicano, 
pubblicato  dopo  altri  dal  Muratori,  ci  narra 
una  leggiadra  novella  (Script  Eer.  ital.  voi.  8, 
p.  778  ).  Arrigo  V imperadore  essendo  an- 
dato in  Calabria,  Gioachimo  gli  venne  innanzi, 
e gli  disse  che  l’imperadricc  Costanza  di  lui 
moglie,  benché  non  se  ne  fosse  ancor  avve- 
duta, era  incinta,  ma  che  avrebbe  partorito  un 
demonio;  volendo  così  indicare  Federigo  IL 
Chi  non  vede  in  questo  racconto  la  semplicità, 
o l’impostura  del  narratore?  L’arcivescovo  Luca, 
che  vale  egli  solo  assai  più  che  tutti  gli  altri 
scrittori  insieme,  racconta  chè  Costanza  avea 
per  Gioachimo  un  rispetto  e una  veneraziou 
singolare;  e che  un  giorno  avendolo  ella  fatto 
chiamare  per  confessategli,  l’abate  che  la  vide 
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seduta  sulla  consueta  sua  sedia,  a v vis  olla  cne 
ricordevole  dell’umiltà  conveniente  a quel  sa- 
gramento,  sedesse  in  terra,  e ch'ella  pronta- 
mente ubbidì.  Questo  racconto  non  è punto 
improbabile , e si  confà  ottimamente  al  carat- 
tere virtuoso , ma  non  fanatico , di  Gioachirao. 
Ma  egli  certo  non  avrebbe  parlato  mai  di  Fe- 
derigo in  quella  sì  ingiuriosa  maniera  che  gli 
fa  usare  l’Anonimo  valicano;  e ancorché  avesse 
voluto  predire  i mali  che  da  lui  si  sarebbero 
recati  alla  Chiesa,  l’avrebbe  fatto  con  più  ri- 
spettoso espressioni.  Io  perciò  non  dubito  punto 
clie  una  tal  profezia  sia  stata  coniata  da  alcun 
del  partito  contrario  a Federigo  II,  e troppo 
facilmente  adottata  dal  detto  Anonimo.  Il  cne 
comincia  a mostrarci  che  alcuni  si  soli  presi 
il  trastullo  di  fingere  profezie  dell'abate  Gioa- 
chirno,  ch'egli  non  avea  mai  fatte.  Ciò  comin- 
ciò a farsi  fin  da  quando  egli  vivea;  e tale  io 
credo  col  P.  Pagi  ( Crit  ad  Ann.  Baron.  ad 
an.  1190)  che  fosse  quella  cui  Ruggero  Howc- 
den  scrittore  contemporaneo  racconta  fatta  ai 
re  Riccardo  e Filippo,  cioè  che  fra  sette  anni 
sarebbe  stata  espugnata  Gerusalemme.  In  fatti 
lo  stesso  Ruggero  uarra  che  Gioachimo  area 
prima  risposto  che  non  era  ancor  giunto  il 
tempo  di  espugnare  Gerusalemme,  e che  poco 
o nulla  avrebbono  i Cristiani  con  quella  spe- 
dizione ottenuto.  E che  tale  fosse,  e non  altra 
la  risposta  di  Gioachimo,  l’ afferma  ancora  Ber- 
nardo di  Guidone  ( Vita  ClemenL  III , Script 
Rer.  ital  t.  3 , pars.  1 , p.  478  ).  Ma  per  con- 
fortare i Crociati  dovette  probabilmeutc  spar- 
gersi ad  arte  la  voce  che  Gioachimo  avesse 
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difteriti)  allo  spazio  sol  di  sette  anni  la  presa 
di  Gerusalemme.  In  tal  maniera , mentre  ancor 
vivea  Gioachimo,  si  spacciavano  profezie  finte 
a capriccio , e a lui  francamente  si  attribuivano. 
Questo  stesso  ci  mostra  che  Gioachimo  era 
tenuto  universalmente  in  concetto  di  vero  pro- 
feta; ma  insieme  ci  avverte  a non  fidarci  troppo 
alla  cieca  a ciò  che  anche  gli  scrittori  contem- 
poranei ci  raccontano  essere  stato  da  lui  pre- 
detto; poiché  forse  essi  poterono  troppo  facil- 
mente dar  fede  alle  voci  incerte  del  popolo , 
che  su  ciò  si  spargeano. 

Xl-  , XI.  Come  potrem  noi  dunque  conoscere  fl- 
h>  .rrdtr.i  nalmeute  ciò  che  pur  vorremmo  sapere,  se  Gioa- 
MnTi'n«riié  chimo  fosse,  o non  fosse  profeta?  L’unico  mezzo 
Dfiic  >u*  o-  a ben  giudicarne  sembrami  quello  di  cui  ha  fatto 
uso  il  P.  Papcbrochio,  cioè  consultare  le  opere 
stesse  che  di  lui  ci  sono  rimaste;  vedere  se  in 
esse  egli  abbia  predette  cose  avvenire,  e se  esse 
siansi  di  fatto  avverate.  Or  egli  rapporta  due 
lettere  da  Gioachimo  scritte  l’ una  l’ anno  1 1 9 i . 
ad  un  suo  amico  di  Messina,  il  quale  avealo 
avvertito  che  il  re  Tancredi  mostravasi  contro 
di  lui  acceso  di  fiero  sdegno;  l’altra  l’anno  i iq3 
al  medesimo  re  che  con  sua  lettera  avealo  mi- 
nacciato di  distruggere  i monasteri  della  sua 
Congregazione;  e in  amendue,  e nella  seconda 
singolarmente , Gioachimo  predice  al  re  la  ro- 
vina che  a lui  e a’  figliuoli  di  lui  soprastava  ; 
predizione  che  dal  fatto  fu  comprovata  l’ an- 
no 1194»  in  cui  Tancredi,  dopo  aver  perduto 
per  morte  il  primogenito  suo  Ruggero , morì 
egli  pure,  e non  mollo  dopo  Sibilla  moglie  di 
Tancredi  coll’altro  suo  figlio  Guglielmo  costretti 
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furono  a darsi  nelle  mani  d’Arrigo,  e furono  da 
lui  trattati  con  eccessivo  rigore.  Più  ciliare  an- 
cora e più  certe  sono  le  profezie  che  veggiam 
da  lui  fatte  ne’  suoi  Conienti  su  Geremia,  da  lui 
verso  l’anno  1197  indirizzati  all’ iraperadore  Ar- 
rigo V.  Egli  gli  predice  che  quand’  egli  dia  fine 
alla  sua  vita  insieme  e al  suo  regno,  due  rivali 
sorgeranno  a contrastar  dell’  impero  : Vide,  (in- 
terri tu , qui  Vipera  diceris  ( così  parla  ad  Ar- 
rigo), ne , le  pereunte  mortcque  pracventoì  Im- 
perli luterà  disrumpantur  ; et  aliqui  quasi  duae 

X’.rae  ad  apicem  potestatis  ascendant ; et  quasi 
r Evilmerodac/i  unus  eorum  obtincat , qui  in 
brevi  tempore  a morsu  regali  retro  cadat.  Po- 
tevasi  egli  adombrar  meglio  lo  stato  dell’  im- 
pero dopo  la  morte  d’Arrigo,  la  lunga  guerra 
tra  Ottone  e Filippo,  la  morte  di  Filippo  che 
rendette  Ottone  posseditore  del  trono,  e l’ab- 
batterlo che  presto  fece  Federigo  II , il  qual 
finalmente  rimase  padron  dell’impero?  Tutte 
le  quali  cose  avvennero  alcuni  anni  dopo  la 
morte  di  Gioachimo.  Egli  va  innanzi  ancora, 
e apertamente  predice  il  tribolare  che  Federigo 
( fanciullo  di  tre  anni  mentre  Gioachimo  scri- 
vea,  e che  contavane  8 quando  ei  morì)  avrebbe 
fatto  la  Chiesa  e il  pontefice;  la  vergognosa  pace 
ch’egli  avrebbe  stretta  co’  Saracini;  l’estinzione 
della  famiglia  degl’ imperadori  svevi;  la  scomu- 
nica che  contro  di  lui  sarebbe  stata  fulminata, 
ed  altre  sì  fatte  cose,  che  Gioachimo  non  potè 
prevedere  se  non  per  lume  infuso  dal  cielo.  Io 
non  recherò  qui  tutti  i passi  in  cui. egli  ha  fatte 
tai  predizioni , clic  si  posson  veder  raccolti  dal 
suddetto  P.  Papebrochio.  Mi  basti  il  riferirne 
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un  solo , in  cui  chiaramente  descrive  e P alto 
stato  in  cui  Federigo  sarebbe  salito,  e le  finte 
promesse  con  cui  avrebbe  lusingati  i pontefi- 
ci, e la  guerra  che  avrebbe  poscia  lor  mossa, 
e P anatema  con  cui  sarebbe  stato  punito  : Sane 
ipse  Regulus  alliu s volabit  et  latius,  ut  per  cun~ 

i tam  Impcrii  latitudincm  afjligat  Ecclesiam 

Hic  tamen  interim  blandictur  facic  in  principio 
ortus  sui,  sed  tempore  procedente , véluti  alter 
Ralthassar,  abuletur  in  foeminarum  concupi- 
scentiis,  Templi , scilicet  Ecclesiae,  vasis.  Nam 
s’olatus  ejus  etti  culpam  insinuet,  tamen  dolose 
et  invide  ipsum  innuit  esse  venlurum ....  Cadet 
in  gladio  non  viri,  et  gladius  non  hominis  vo- 
rabit  cum ....  gladius  scilicet  non  humanus , 
sed  gladius  spiritus  verbi.  Da  tutte  le  quali  cose 
sembra  potersi  raccogliere  che  quando  i co- 
dici su’  quali  si  è fatta  P edizione  delP  opere 
dell’abate  Gioachimo  siano  originali,  o almeno 
antichi , per  modo  che  non  v’  abbia  luogo  a 
temere  d’ interpolazione,  o d’impostura,  le  pre- 
dizioni in  esse  inserite  si  debbon  avere  in  conto 
di  vere  e soprannaturali  profezie, 
xn.  XII.  I confini  di  brevità,  tra  cui  mi  sono 
prefisso  dì  contenermi , non  mi  permetton  di 
p.p.Lrotbo.  stendermi  più  ampiamente  su  questo  argomen- 
to ; nè  mi  è necessario  il  farlo , avendo  già 
rischiarata  , quanto  si  potea  bramare , una  sì 
intralciata  quistionc  il  più  volte  lodato  P.  Pa- 
pebrochio.  Egli  riferisce  ancora  più  altre  pro- 
fezie estratte  dall’ opere  dell’abate  Gioachimo 
intorno  alle  contraddizioni  che  le  sue  profezie 
medesime  nvrebbon  sofferte,  alle  vicende  a cui 
sarebbe  stata  soggetta  e la  sua  Congregazione 
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e tutto  P Ordine  cisterciense , a1  nuovi  Ordini 
che  nella  Chiesa  di  Dio  sarebbon  nati  non  solo 
ne’  tempi  a lui  vicini,  ma  ne’  più  lontani  an- 
cora; e singolarmente  arreca  le  chiarissime  for- 
inole con  cui  predisse  i due  incliti  Ordini  de* 
Predicatori  e de’  Minori,  che  poco  dopo  do- 
vean  avere  cominciamento , benché  insieme  mo- 
stri la  falsità  di  ciò  eh*  altri  hanno  scritto , cioè 
che  egli  nel  tempio  di  S.  Marco  in  Venezia  ne 
facesse  profeticamente  dipingere  co’  lor  proprii 
abiti  ì due  santissimi  fondatori.  EgU  scioglie 
ancora  felicemente  la  non  piccola  difficoltà  che 
contro  le  profezie  di  Gioachimo  nasce  dal  non 
troppo  favorevol  giudizio  portatone  da  S.  Tom- 
maso; e mostra  che  l’abuso  che  alcuni  avean 
cominciato  a farne,  e gli  errori  che  da  alcune 
d’  esse  non  ben  intese  ebbero  origine , e le  pre- 
dizioni che  sotto  il  nome  dell’abate  Gioachimo 
da  alcuni  malignamente  si  disseminavano , in- 
dussero il  santo  ad  usar  di  molta  cautela  nel 
ragionarne , e ad  adoperare  espressioni  che  in 
altre  circostanze  probabilmente  ei  non  avrebbe 
adoperate.  Tutta  questa  dissertazione  del  P.  Pa- 
pebrochio  è degnissima  di  essere  letta , e io 
spero  che  chiunque  prenderà  a leggerla , avrà 
a confessare  eh1  io  non  ne  ho  giudicato  con 
troppo  favorevole  prevenzione.  Degli  errori  che 
all’  occasione  de’  libri  dell’  abate  Gioachimo  si 
divulgarmi  da  alcuni,  dovrem  ragionare  in  que- 
sto capo  medesimo  ove  tratteremo  di  Giovanni 
da  Parma  dell1  Ordine  de’  Minori.  Ma  prima  di 
passar  oltre,  rimane  a dir  qualche  cosa  intorno 
a quelle  profezie  dell’  abate  Gioachimo  che  sono 
anche  a’  nostri  giorni  le  più  famose , cioè  a quelle 
sui  romani  pontefici. 


1 84  LIBRO 

XIII.  Che  Gioachimo  avesse  scritte  profezie 

yuHIi  IO-  , 1*1» 

tomo  ai  ro-  intorno  a futun  pontefici,  61  afierma  dagli  scrit- 
ti i mio  rrr*  tori  delia -sua  Vita;  e più  antica  testimonianza 
umente.up-  ne  al,j,iam0  ;n  un  litro  dcl  B.  Telesforo  da  Co- 
senza , che  fiorì  al  cominciamento  dello  scisma 
d' Occidente.  Il  Papebrochio  arreca  un  passo  di 
«piesto  scrittore,  in  cui  dice  d’aver  egli  mede- 
simo veduto  il  libro  intitolato  del  Fiore , che 
Gioachimo  avea  scritto  su  questo  argomento; 
eh*  egli  cominciava  la  serie  de’  papi  da  Inno- 
cenzo IV , c che  giungeva  fino  a’  tempi  del- 
P Anticristo  f col  qual  nome , secondo  alcuni , 
accennasi  il  fine  del  mondo,  secondo  altri,  l’an- 
tipapa Clemente  VII  che  fu  il  primo  tra  quelli 
che  formarono  il  suddetto  scisma.  Telesforo  ag- 
giugne  che  il  libro  di  Gioachimo  cominciava 
con  queste  parole:  Tempore  colubri  Leaenac 
filii.  Quest’  opera  di  Gioachimo  è certamente 
perduta,  come  osserva  il  P.  Papebrochio,  ed  è 
probabile  che  i monaci  stessi  la  facesser  pe- 
rire, temendo  che  cotai  profezie  potesser  riu- 
scire ad  essi  pericolose.  E nondimeno  si  spac- 
ciano ancora  le  profezie  intorno  a’  papi  dell’abate 
Gioachimo;  e non  manca  anche  al  presente  chi 
alla  creazion  del  nuovo  papa  brami  di  risapere 
che  ne  dica  questo  famoso  profeta.  Corrono  in 
fatti  per  le  mani  del  volgo  alcuni  vaticinii  di 
tal  natura  attribuiti  all’  abate  Gioachimo.  Ma  ba- 
sta il  leggerli  , perchè  un  uom  saggio  ne  cono- 
sca subito  l’ impostura.  Il  libro  di  Gioachimo 
cominciava  da  Innocenzo  IV,  e le  profezie  che 
ora  abbiamo  cominciano  da  Niccolo  HI.  Quello 
giugneva  a’  tempi  dell’Anticristo,  qualunque  per- 
sona egli  intendesse  sotto  tal  nome  ; queste 
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dell’Anticristo  non  fanno  motto;  anzi  in  alcune 
edizioni  giungono  fino  ad  Innocenzo  Vili  morto 
fanno  1492,  benché  ciò  che  appartiene  a’  papi 
successori  di  Urbano  VI,  si  pretenda  da  altri 
che  sia  opera  di  Anselmo  vescovo  marsicano 
vissuto  al  principio  del  xm  secolo.  Ma,  come 
opportunamente  osserva  il  P.  Papebrocbio  ( Pro- 
pileum  ad  Jet  SS.  maii  diss.  40>  il  profeta  im- 
postore, chiunque  e’  fosse,  non  fu  abbastanza 
avveduto;  perciocché  avendo  voluto  alle  sue 
profezie  aggiugnere  ancora  simboli  e figure, 
rappresentò  tutti  i pontefici  col  triregno  in  ca- 

Eo,  il  qual  ornamento  essendo  stato  trovato  da 
trbano  V , non  dovea  attribuirsi  a dodici  al- 
tri pontefici  di  lui  più  antichi,  che  non  l'usa- 
rono. Lo  stesso  P.  Papebrochio  congettura  con 
ottimo  fondamento  che  le  profezie  intorno  a 
quindici  papi  da  Niccolò  III  fino  ad  Urbano  VI, 
che  sono  le  più  comunemente  attribuite  all’a- 
bate Gioachimo , fosser  lavoro  di  qualche  sci- 
smatico fautore  dell’  antipapa  Clemente  VII;  e 
il  raccoglie  dalle  ingiuriose  espressioni  con  cui 
il  preteso  profeta  parla  di  Urbano,  e da*  sim- 
boli con  cui  il  descrive;  perciocché  egli  il  di- 
pinge in  figura  di  orribile  alato  drago  che  giace 
sul  fuoco,  col  capo  umano,  colle  orecchie  d’a-  * 

sino,  colla  fronte  ornata  alla  foggia  de’  dogi  ve- 
neti , e colla  coda  armata  di  spada  infocala , 
che  sembra  trascinar  nove  stelle  dal  cielo  in 
terra , mentre  altre  otto  risplendono  intorno 
alla  luna;  e quindi  di  lui  dice  ch’egli  è l’ul- 
tima fiera  orribile  a vedersi , che  trarrà  dal  cielo 
le  stelle,  che  fuggiranno  gli  uccelli,  e i rettili 
soli  si  rimarranno;  e volgendosi  poscia  a lui 
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stesso,  cnulel  fiera , esclama,  che  consumi  ogni 
cosa , F inferno  ti  aspetta.  Non  è egli  questo  un 
parlare  qual  si  conviene  appunto  a un  furioso 
scismatico  e seguace  dell’  antipapa  Clemente  ? 
Conchiudiam  dunque  che  le  profezie  su’  romani 
pontefici  attribuite  all’abate  Gioachimo  non  sono 
che  un'  impostura  indegna  di  formare  1’  occu- 
pazione d’ un  uom  saggio.  Nè  io  mi  sarei  trat- 
tenuto sì  lungo  tempo  a favellar  di  quest’  uomo 
sì  rinomato,  se  non  avessi  creduto  opportuno 
il  liberarlo  dalla  taccia  che  quasi  tutti  i mo- 
derni scrittori  gli  danno , d’ impostore , o al- 
men  di  fanatico  e di  visionario.  Essi  credono 
per  avventura  di  non  poterne  giudicar  altri- 
menti , senza  esser  creduti  deboli  e superstizio- 
si. Io  non  ricuserò  di  esser  creduto  tale,  quando 
mi  si  dimostri  l’ insussistenza  delle  ragioni  che 
a difesa  di  Gioachimo  ho  finora  allegate. 

XIV.  Or  venendo  agli  altri  Italiani  che  nel 
tempo  di  cui  scriviamo  furon  celebri  pe’  sacri 
studi  da  lor  coltivati,  ci  si  offron  dapprima 
molti  dottissimi  professori  che  l’Italia  diede  al- 
l’ università  di  Parigi.  Lanfranco  e Anseimo  erano 
stati  in  Francia  i ristorator  degli  studi,  e singo- 
larmente della  teologia.  Pier  Lombardo  avea  alla 
università  di  Parigi  accresciuto  gran  nome  col 
suo  sapere  e co’  suoi  libri , come  nel  precedente 
tomo  si  è dimostrato.  Nel  presente  secolo  an- 
cora veggiamo  non  pochi  Italiani  mostrarsi  su 
quel  luminoso  teatro , e divenire  1’  oggetto  di 
ammirazione  degli  stranieri  tra  cui  viveano.  Noi 
li  verremo  annoverando  partitamente,  e ci  trat- 
terremo or  più  or  meno  nel  ragionarne,  come 
rihiederan  le  cose  che  intorno  ad  essi  dovrem 
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ricercare  : e speriamo  che  > Francesi  ci  permet- 
terai! volentieri  che  ricordiamo  con  sentimenti 
di  gratitudine  gli  onori  eh’ essi  renderono  a’ 
professori  italiani  eh’  ebber  la  sorte  di  esser 
chiamati  a quella  università  sì  famosa.  Comin- 
ciamo da  quello  di  cui  è troppo  celebre  il  no- 
me , perchè  non  debba  a tutti  essere  preferi- 
to, dico  da  S.  Tommaso  d’ Aquino. 

XV.  Io  non  debbo  qui  esaminare  ciò  che  ap- 
partiene  alla  vita,  alle  virtù,  a’  miracoli  di  que-  della  vita  dì 
sto  santo  dottore.  Le  Vite  che  anticamente  ne  d'.vjuTJT*0 
furono  scritte  e che  sono  state  date  alla  luce 
dal  P.  Enschenio  ( Acta  SS.  mart.  ad  d 7 ) , e 
quelle  che  hanno  scritto  molti  moderili , pos- 
sono a ciò  somministrar  le  più  ampie  e le  più 
esatte  notizie.  Io  debbo  solo  osservare  ciò  ebe 
appartiene  agli  studi  da  lui  fatti,  alle  cattedre 
occupate,  alle  opere  pubblicate,  e al  lume  che 
egli  ha  sparso  su  quelle  scienze  a cui  si  rivol- 
se. Tommaso  fìgliuol  di  Landolfo  conte  d’A- 

2 aino  e di  Teodora  de’  conti  di  Chieti,'  nato  in 
occa  Secca  nella  diocesi  d’ Aquino  l’anno  1225, 
o,  secondo  altri,  1227,  poiché  fu  giunto  all’età 
di  cinque  anni,  fu  da’  genitori  mandato  a Monte 
Casino,  perchè  insieme  con  altri  nobili  fanciulli 
che  ivi  si  allevavano , fosse  istruito  nella  reli- 
gione non  meno  che  negli  elementi  della  lette- 
ratura. Se  egli  in  quel  monastero  medesimo  ve- 
stisse l’abito  di  S.  Benedetto,  si  è disputato 
assai  in  questi  ultimi  tempi , e si  posson  vedere 
le  due  dissertazioni  stampate  su  questo  argo- 
mento una  contro  l’altra  l’anno  1722  (De  Mo- 
nachalu  Benedict  D.  Thom.  ec. , De  Fabula 
Monachatus  Benedict.  D.  Th.  ec.  ) , la  prima 
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dal  P.  Serry  in  difesa  del  monacato  di  S.  Tom- 
maso, l’altro  in  risposta  ad  essa  dal  P.  de  Ru- 
beis  amendue  dello  stesso  Ordine  de’  Predica- 
tori. Guglielmo  di  Tocco,  antico  scrittore  della 
Vita  del  santo,  di  ciò  non  fa  motto 5 ma  dice 
bensì  che  Tabule  di  Monte  Casino  reggendo  il 
vivace  ingegno  di  cui  era  fornito  Tommàso , 
persuase  al  co.  Landolfo  che  il  mandasse  agli 
studi  in  Napoli , e che  essendosi  ciò  eseguito, 
Tommaso  vi  ebbe  a maestri  nella  gramatica  e 
nella  dialettica  un  cotal  Martino , nella  fisica 

3uel  Pietro  ibernese  medesimo  che  abbiara  ve- 
uto  chiamato  a Napoli  da  Federigo  II  per  te- 
nervi scuola  di  leggi,  e che  forse  avea  cambiato 
il  Codice  di  Giustiniano  colla  fisica  di  Aristote- 
le. Ne’  quali  studi  fece  Tommaso  sì  felici  pro- 
gressi , che  lasciossi  di  lunga  mano  addietro 
tutti  i suoi  condiscepoli.  Entrato  l’anno  1243 
nell’  Ordine  de’  Predicatori , ebbe  a soffrire  dalla 
sua  famiglia  medesima  un’ostinata  persecuzione 
e una  lunga  prigionia  di  un  anno  in  circa,  con 
cui  si  sforzarono  di  ricondurlo  dal  chiostro  al 
inondo.  Liberatone  finalmente  l’anno  1 34 4 ? fu 
condotto  a Parigi , e quindi  tosto  a Colonia 
a studiarvi  la  teologia  sotto  il  celebre  Alberto 
Magno  ; il  quale  chiamato  poscia  l’ anno  1 z/\5 
a legger  la  teologia  nel  convento  del  suo  Or- 
dine in  Parigi,  seco  condusse  Tommaso  che  in 
quella  città  compì  in  quattro  anni  il  suo  cor- 
so. Tornato  indi  a Colonia,  cominciò  a tenere 
scuola  tra’  suoi  di  filosofia , di  teologia  e di 
sacra  Scrittura  ; e dopo  essersi  ivi  trattenuto 
quattro  o cinque  anni,  passò  a tenerla  in  Pa- 
rigi. Bollivano  allora  le  celebri  controversie  tra 
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quella  università  e i Mendicanti  intorno  al  di- 
ritto d’ insegnare  pubblicamente , e di  entrare 
a parte  degli  onori  della  università  medesima. 
Esse  non  appartengono  punto  al  mio  argomen- 
to , ed  io  godo  di  non  esser  costretto  a rinno- 
varne se  non  di  passaggio  la  spiacevol  memo- 
ria. S.  Tommaso  all’  occasione  di  esse  sen  venne 
in  Italia , e giovò  non  poco  alla  causa  de’  suoi , 
eh’  ebbero  al  tribunale  di  Alessandro  IV  una 
compiuta  vittoria  sopra  i loro  avversarii.  Dopo 
essa  tornato  a Parigi,  vi  fu  solennemente  rice- 
vuto dottore  l’anno  1257.  E quella  celebre  uni- 
versità che  aveagli  prima  contrastato  questo  ono- 
revole grado,  fu  poscia  ed  è anche  al  presente 
lietissima  di  averglielo  conferito.  Per  tre  o quat- 
tro anni  continuò  egli  a tenervi  scuola  di  teolo- 
gia. Tornato  poscia  in  Italia,  l’anno  1260  e 1261 
aprì  scuola  di  teologia  in  Roma,  e continuolla 
fino  all’ anno  1269,  benché  cambiasse  spesso 
soggiorno,  tenendola  or  in  Orvieto,  or  in  Ana- 
gni,  or  in  Viterbo,  or  in  Perugia,  secondo  che 
cambiavan  soggiorno  i romani  pontefici.  All’  oc- 
casion  del  capitolo  generale  del  suo  Ordine , ce- 
lebrato in  Parigi  l’ anno  1 269 , essendo  egli  tor- 
nato a questa  città  , per  due  altri  anni  vi  tenne 
scuola;  finché  tornato  in  Italia  l’anno  1271, 
aprilla  di  nuovo  in  Roma.  L’università  di  Pa- 
rigi dolente  della  perdita  che  avea  fatta,  di  un 
professore  sì  illustre , scrisse  1’  anno  seguente 
al  Capitolo  generale  de’  Predicatori,  raunato  in 
Firenze,  per  riaverlo;  ma  al  medesimo  tempo 
avendolo  chiesto  istantémenle  per  la  sua  uni- 
versità di  Napoli  il  re  di  Sicilia  Carlo  I,  l’  ot- 
tenne, e S.  Tommaso  ivi  passò  il  rimanente 
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della  sua  vita , avendo  dal  reai  erario  lo  sti- 

Fendio  di  un’  oncia  d' oro  al  mese.  Finalmente 
anno  1274  chiamato  da  Gregorio  X al  con- 
cilio generai  di  Lione,  sorpreso  da  malattia  nel 
viaggio . e ritiratosi  nel  monastero  de’  Cister- 
ciensi di  Fossanuova  nella  diocesi  di  Terraci- 
na , vi  mori  santamente  in  età  di  48 , o , se- 
condo altri,  di  5o  anni.  L’ università  di  Parigi, 
poiché  ne  intese  la  morte,  scrisse  al  Capitolo 
generale  de*  Predicatori,  che  tene  vasi  quell’anno 
u Lione,  una  lettera  sommamente  onorevole  al 
santo  dottore,  in  cui  dopo  avere  spiegato  il  do- 
lore con  cui  ne  avea  udita  la  morte,  prega  l'Or- 
dine tutto  a volere  concedergliene  il  corpo,  ac- 
ciocché esso  possa  avere  riposo  in  quelle  scuole 
medesime  che  prima  ne  avean  formato  lo  spi- 
rito, e che  poscia  da  lui  erano  state  cotauto 
illustrate  ; e chiede  insieme  che  le  siano  man- 
dato alcune  opere  da  lui  scritte,  e singoi  armento 
un  Comento  sul  Timeo  di  Platone,  e un  trat- 
tato sulla  costruzione  degli  Acquedotti.  Questa 
lettera  è stata  pubblicata  dal  du  Boulay  ( Hist 
Uni».  Paris,  t 3,  p.  4°9  ) > ma  non  pare  che 
l’ università  ottenesse  punto  di  ciò  che  bramava. 

XVI.  Tutte  queste  notizie  intorno  alla  vita 
di  S.  Tommaso,  ch’io  son  venuto  con  somma 
brevità  accennando,  si  posson  vedere  più  am- 
piamente distese  presso  gli  autori  da  noi  po- 
c’  anzi  citati,  e singolarmente  presso  i PP.  Que- 
tif  ed  Echard  che  ogni  cosa  hanno  provala 
con  autorevoli  documenti  ( Script . Ord.  Pracd. 
t.  1,  p.  27»,  ec.  ).  Non  ho  qui  fatta  menzione 
della  cattedra  di  teologia  da  lui  tenuta  in  Bo- 
logna, perchè  non  ne  trovo  indicio  in,  alcun 
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antico  scrittore.  Il  dotto  P.  Touron  dell’Ordine 
de’  Predicatori  lo  ha  affermato  (Vìe  deS.  Tho- 
mas, l.  3,  c.  3),  non  so  su  qual  fondamento. 

Ma  gli  storici  dell’Università  di  Bologna,  rac- 
coglitori per  altro  sì  diligenti  di  ogni  più  mi- 
nuta notizia,  non  hanno  rinvenuto  alcun  mo- 
numento a cui  appoggiare  tal  tradizione,  e han 
dovuto  riferirla  sulla  sola  autorità  del  suddetto 
P.  Touron  (De  Prof.  Bonon.  t x , pars  a,  p.  a). 

Molto  meno  ho  creduta  degna  di  esame  la  po- 
polar voce  che  sulla  morte  di  S.  Tommaso  corse 
allora  tra  alcuni  ; e che  veggiamo  accennata 
da  Dante  ( Purgat.  c.  ao) , e più  chiaramente 
espressa  da  Giovanni  Villani  : Andando  lui , 
die’  egli  di  questo  santo  (l.  9,  c.  21 7),  a Corte 
di  Papa  al  Concilio  a Leone , si  (lice  che  per 
uno  Fisiciano  di  detto  Re  (Carlo  I)  per  veleno 
li  mise  in  confetti  il  fece  morire , credendone 
piacere  al  Re  Carlo , però  ch’era  del  lignag- 
gio de ’ Signori  d’equino  suoi  rubelli,  dubitando 
che  per  lo  suo  sermo  et  virtù  non  fosse  fatto 
Cardinale;  onde  fu  grande  dannaggio  alla  Chiesa 
di  Dio.  A que’  tempi  non  vedeasi  morire  al- 
cuno di  morte  immatura,  che  non  si  credesse 
avvelenato:  nè  giova  il  trattenersi  a confutare 
tai  voci  che  altro  fondamento  non  hanno  che  1 . 

la  popolare  credulità. 

XVII.  Molto  meno  entrerò  io  a parlare  di-  xvu. 
stintamente  di  tutte  le  opere  da  questo  gran- , w' 
d’uomo  composte;  poiché  in  ciò  mi  conver- 
rebbe  occupare  più  fogli,  e appena  potrei  dir 
cosa  che  non  fosse  già  stata  detta.  I suddetti 
PP.Quetif  ed  Echard,  e più  recentemente  il  dot- 
tissimo P.  de  Rubeis  (De  Gestis , ec.  S.  Thornae 
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Diss.  Veri.  1750),  hanno  esaminato  e trat- 
tato questo  argomento,  per  modo  che  è inutile 
il  disputarne  di  nuovo.  Io  dirò  solo  general- 
mente clie  non  vi  è genere  alcuno  di  scienza 
che  fosse  allor  conosciuta,  che  non  sia  stato 
da  lui  illustrato.  Di  ciò  ch’egli  fece  a vantag- 
gio della  filosofia,  parleremo  altrove.  Qui  non 
trattiamo  che  degli  studi  sacri.  I Conienti  da 
lui  fatti  su’  libri  delle  Sentenze  di  Pier  Lom- 
bardo, le  opere  scritte  contro  i Gentili  e con- 
tro gli  Ebrei,  la  Sposizione  di  molti  libri  della 
sacra  Scrittura , gli  Opuscoli  in  gran  numero  da 
lui  composti  su  diversi  sacri  argomenti,  ma  so- 
pra ogni  cosa  la  sua  Somma  Teologica  ci  mo- 
strano chiaramente  ch’egli  era  forse  il  più  dotto 
uomo  che  a’  suoi  tempi  vivesse.  Quest’ ultima 
opera  sola  basterebbe  a renderne  immortale  il 
nome.  Perciò  non  sono  mancati  alcuni  che 
gliene  hanno  invidiata  c contrastata  la  gloria, 
negando  ch’egli  ne  fosse  il  vero  autore.  Ma  i 
soprannomati  scrittori  hanno  con  tal  evidenza 
risposto  alle  ragioni  degli  avversarii , che'niui» 
probabilmente  vorrà  più  sostenere  una  sì  mal 
fondata  opinione.  Anche  il  celebre  P.  Fran- 
cesco Pagi  ha  prodotti  forti  argomenti  a pro- 
vare che  la  Somma  Teologica  è veramente 
opera  di  S.  Tommaso,  tratti  dal  testamento  di 
S.  Lodovico  vescovo  di  Tolosa,  da  lui  pubbli- 
cato dopo  i Sermoni  di  S.  Antonio  da  Padova. 
Or  in  questa  e nelle  altre  sue  opere  S.  Tom- 
maso alla  profondità  delle  ricerche  e alla  forza 
del  raziocinio  aggiugnc  un  ordine,  una  con- 
nessione , una  chiarezza  e una  precision  sin- 
golare tutta  sua  propria;  in  modo  che  il  lesto 
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è spesso  più  chiaro  assai  del  comenlo  e della 
sposiziono  che  alcuni  vi  hanno  aggiunta.  Nè  io 
negherò  già  che  le  voci  scolastiche  da  lui  usate 
non  rechili  talvolta  ingombro  e dispiacere  a 
chi  legge;  ma  esse  erano  allora  ciò  che  sono 
al  presente  le  espressioni  geometriche  ed  ana- 
litiche, che  da  molti  s'introducono  per  vezzo 
anche  nella  storia  e nella  filosofia  morale.  Per- 
chè sdegnarci  con  lui,  s’egli  ha  seguiti  i pre- 
giudizi del  suo  secolo,  e se  ancora  egli  ha 
tenute  alcune  opinioni  che  in  altra  età  egli 
avrebbe  impugnate?  Ma  io  non  debbo  qui  fare 
l’apologià  di  S.  Tommaso  che  ha  già  avuti  di- 
fensori troppo  più  valorosi,  i quali  hanno  ribat- 
tute le  accuse  che  da  alcuni  gli  sono  state  date, 
e le  villanie  con  cui  da  altri  è stato  oltraggiato , 
e singolarmente  dall’apostata  Oudin  (De  Script, 
eccl.  voi  3,  p.  a 56,  ec.),  il  qual  per  altro  ha 
assai  diligentemente  trattato  dell’ opere  da  lui 
composte;  ma  un  grave  abbaglio  ha  preso  trat- 
tando dell’opera  di  S.  Tommaso  intitolala  de 
Regimine  Principimi ; perciocché  afferma  che 
non  egli,  ma  Egidio  Colonna  ne  è l’autore; 
come  se  non  abbiano  amendue  scritto  su  questo 
argomento,  c l’opera  dell’uno  non  sia  totalmente 
diversa  da  quella  dell’ altro.  Essi  hanno  ancora 
esaminato  ciò  che  concerne  la  condanna  di  al- 
cune proposizioni  attribuite  a S.  Tommaso  fatta 
l’anno  da  Stefano  Tempier  fescovo  di 

Parigi,  che  fu  poi  annullata  l’anno  i3a5  da 
Stefano  di  Borret  di  lui  successore.  Del  che 
parlano  gli  storici  dell’  Università  di  Parigi  ( Cre- 
vier  f/ist.  de  lUniv.  de  Paris,  t.  a , p.  79,  288). 
Tiraboschi,  Voi.  IV.  i3 
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eludei.»  XVIII.  Io  so  bene  che  dopo  tutte  le  apologie 
oc  bau  rado  fatte  di  S.  Tommaso  molti  ancora  vi  sono  e 
•Mmdini  vi  saranno  probabilmente  in  ogui  età  che  ne 
«criuoci.  parluno  con  disprezzo,  e senza  averne  mai  letta 
per  avventura  una  linea,  se  ne  fan  beffe  come 
di  un  misero  e oscuro  scolastico  troppo  inde- 
gno di  ottener  lodi  da  spregiudicato  filosofo  ; o 
agli  elogi  in  ogui  secolo  e da  ogni  ordine  di 
persone  a lui  fatti  rispondono  in  breve  eh’ essi 
son  sentimenti  d’uomini  o superstiziosi,  o fa- 
natici. Io  mi  guarderò  dal  venir  con  essi  a 
contesa  ; che  il  mio  giudizio  non  sarebbe  da 
essi  accolto  se  non  colle  risa.  Ma  essi  mi  per- 
metteranno ahneno  che  io  rammenti  loro  il 
giudizio  che  di  S.  Tommaso  han  dato  alcuni 
scrittori  a’  quali  non  credo  che  si  possa  dare 
la  taccia  d’ uomini  o pregiudicati , o supersti- 
ziosi, o fanatici.  Tali  certo  non  erano  nè  Erasmo 
di  Rotterdam , il  quale  chiama  S.  Tommaso  non 
solo  il  più  dolio  uomo  del  suo  secolo,  ma  tale 
a cui  niuno  de'  moderni  teologi  puossi  aggua~ 
gliare  nè  per  diligenza  nè  per  ingegno  nè  per 
erudizione  {Comm.  in  Ep.  ad  Rom.  p.  244 ) » 
nè  il  protestante  Bruckero,  il  qual  confessa  che 
S.  Tommaso  ebbe  non  mediocre  discernimento , 
eccellente  ingegno , grande  letteratura,  e itifa- 
tigabile  industria , per  cui  potè  tante  e sì  gran 
cose  scrivere,  morto  in  età  di  cinquatit' anni;  e 
che  se  fos$e  vissuto  a secol  migliore,  e avesse 
avuto  il  corredo  di  quella  letteratura  di  cui  ora 
godiamo,  sarebbe  certamente  creduto  un  de'  più 
grandi  ingegni  che  mai  siano  stali  ; come  si 
può  conoscere  da  quelle  cose  medesime  che  in 
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mezzo  alle  tenebre  de’  suoi  tempi  trattò  nondi- 
meno con  moderazione  e con  senno  (Hist.  crii. 
Philos.  L 3,  «.  8o3,  ec.).  Io  potrei  ancora  re- 
care il  bell’elogio  che  ne  ha  fatto  M.  Crevier 
( Hist  de  VUniv.  de  Paris,  l 1 , p.  457),  il  quale 
fra  le  altre  cose  reca  un  bel  detto  di  M.  Pon- 
tenelle,  che  solo  vale  per  un  eloquentissimo 
encomio:  S.  Tommaso  , dice  egli  (Elog.  t a,. 
p.  483),  in  un  altro  secolo  e in  altro  circo- 
stanze sarebbe  stato  Cartesio.  Ma  basti  il  rife- 
rire ciò  che  di  S.  Tommaso  ha  scritto  recente- 
mente un  autore,  il  cui  giudizio  io  spero  che 
non  sarò  rigettato  dagli  stessi  più  illuminati 
filosofi  de’  nostri  giorni  ; dico  il  celebre  ubate 
Yvon.  Egli  non  tace  i difetti  che  in  lui  gli  sem- 
bra di  ravvisare;  e per  ciò  ancora  ei  merita 
maggior  fede  (piando  ne  celebra  i pregi.  Dopo 
aver  superati,  dice  egli  parlando  di  questo  santo 
dottore  (Disc.  sur  V Hist.  de  l'Egiise , t.  3,  p.  a3o), 
i primi  ostacoli , entrò  animosamente  nel  corso 
delle  scienze , e a guisa  di  un  torrente  chi  ab- 
bia rotti  i ripari , gittossi  quasi  con  impeto  su 
quanto  a lui  si  offerse  ne'  vasti  campi  della 
filosofia  0 della  teologia.  Lasciossl  ben  presto 
addietro  i suoi  condiscepoli , da'  quali  prima 
era  stato  sprezzato.  La  sua  autorità  fra  i Do- 
menicani /u  uguale  alla  ammirazione  in  cui  era 
presso  di  loro.  I sommi  pontefici  lo  ricolmaron 
di  elogi  Fu  il  maggior  teologo  del  suo  secolo  ; 
e il  sarebbe  stato  in  que'  secoli  ancora  in  cui 
risorse  il  gusto  della  buona  letteratura.  In  mezzo 
a quella  barbarie  di  cui  tutti  gl'  ingegni  d allora 
erano  it fitti,  si  vede  in  alcuni  suoi  libri  una 
certa  eleganza  di  stile  allora  non  conosciuta. 
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Fu  dotato  di  un  profondo  giudizio  e di  uno 
spirito  penetrante , cui  egli  perfezionò  con  una 
ostinata  fatica  e con  una  immensa  enulizione. 
Fu  gran  danno  eh’  ei  non  avesse  maestri  degni 
di  lui , e che  in  grazia  d Aristotele , cui  non 
leggea  che  tradotto,  abbia  negletto  lo  studio 
della  lingua  greca , V arte  della  critica , e la 
soda  bellezza  de ’ grandi  scrittori  d Atene  e di 
Roma.  Questo  filosofo  gli  dee  quasi  tutta  la 
gloria  a cui  tra  Latini  è salito.  S.  Tommaso 
seppe  coprire  i difetti  della  teologia  scolastica  , 
di  cui  è stato  il  maggior  ornamento , con  una 
moltitudin  di  cose  assai  ben  pensate , delle  quali 
ei  non  fu  debitore  che  al  suo  proprio  ingegno. 
Solo  è a dolere  eh’  egli  abbia  fornite,  le  armi , 
coti  cui  difendersi , a questo  metodo  di  trattare 
la  teologia , e che  lo  abbia  fatto  credere  il  più 
eccellente  per  mezzo  de’  suoi  scritti , che  cer- 
tamente sarebbono  più  perfetti,  s’ei  fosse  nato 
iti  un  secolo  in  cui  si  fosse  potuto  ridur  questo 
metodo  alle  sue  giuste  misure.  Le  idee  meta- 
fisiche di  S.  Tommaso  sono  state  sommerse  in 
un  mar  di  conienti,  alla  cui  lettura  non  basta 
la  vita  d un  uomo  laborioso  ; ed  a lui  ancora 
è avvenuto  ciò  che  suole  avvenire  agli  uomini 
di  talento,  cioè  che  tra  molle  verità  tramandino 
ancora  e rendan  perpetui  alcuni  errori  fra  i 
troppo  scn’ili  loro  imitatori.  Potrebbesi  per  av- 
ventura oppor  qualche  cosa  a’  difetti  che  que- 
sto scrittore  ravvisa  in  S.  Tommaso,  e singo- 
larmente potrebbonsi  qui  ripetere  i non  pochi  e 
«ssai  forti  argomenti  con  cui  il  dotto  P.  de  Ru- 
beis  (l.  cit  diss.  3o,  c.  3),  e dopo  lui  il  eh.  mon- 
signor Giangirolamo  Gradenigo  ( Della  Lctterat. 
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greco-ital.  c.  6)'han  provato  non  abbastanza 
certo  ciò  che  dicesi  comunemente  che  S.  Tom- 
maso non  sapesse  la  lingua  greca.  Ma  io  permet- 
terò volentieri  che  si  riconoscano  in  S.  Tom- 
maso tutti  i sopraccennati  difetti,  purché  insieme 
non  gli  si  contendali  que’  pregi  di  cui  egli  ci  si 

• descrive  fornito. 

, XIX.  Non  vuoisi  disgiungere  da  S.  Tommaso  xrCl . 
un  altro  chiarissimo  professore  dell  Università  mu  >»u  di 
di  Parigi , che  ivi  fiorì  al  medesimo  tempo  , fùrJ.  n”*“* 
che  l’anno  stesso  con  lui  fu  ornato  della  teo- 
logica laurea,  e che  l’anno  stesso  finì  di  vivere, 
cioè  S.  Bonaventura , singoiar  ornamento  della 
religion  de’  Minori.  Di  lui  ancora  io  parlerò 
brevemente,  perciocché,  oltre  ciò  cilene  ha  il 
"VTadingo  negli  Annali  del  suo  Ordine,  coll’u- 
sata sua  accuratezza  uc  ha  trattato  il  P.  Giatu- 
batista  Sollier  della  Compagnia  di  Gesù,  uno 
de’  continuatori  del  Bollando  ( Acta  SS.  jul.  t.  3 , 
ad  d.  1 4 ) » c una  nuova  Vita  assai  diligente- 
mente composta,  e in  ogni  sua  parte  provata 
colle  testimonianze  di  antichi  autori  ce  ne  ha 
data  F anonimo  recente  editore  delle  Opere  di 
questo  santo  ( t.  i Op.  S.  Bonav.  ed.  Veri.  ij5i  ). 

A me  perciò  basterà  qui  ancora  l’accennarne 
in  breve  le  principali  notizie,  rimettendo  a’ sud- 
detti scrittori  chi  voglia  averle  più  esatte.  S.  Bo- 
naventura, nato  l’anno  iaai  in  Buguarca  da 
Giovanni  Fidanza  e da  Ritella  di  lui  moglie, 
fu  ancor  fanciullo  risanato  da  mortai  malattia 
per  intercessione  di  S.  Francesco  che  pochi 
anni  % innanzi  era  morto.  L’  anno  i ifò  entrò 
nell’  Ordine  de’  Minori , e tosto  P anno  se- 
guente mandato  a Parigi,  vi  attese  agli  studi 
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sotto  il  celebre  Alessandro  di  Hales.  Sette  anni 
appresso  cominciò  egli  stesso  a tenere  scuola , 
e ad  interpretare  il  Maestro  delle  Sentenze;  e 
dopo  esser  passato  per  gli  ordinarii  gradi  sco- 
lastici, l’anno  1267,  poiché  furono  terminate 
le  controversie  tra  l’ Università  e i Mendicanti, 
delle  quali  abbiam  detto  poc’  anzi,  e nelle  quali 
egli  pure  si  adoperò  in  favore  de’  suoi,  fu  in- 
sieme con  S.  Tommaso  onorato  della  dignità 
di  dottore.  Frattanto  l’ anno  precedente  egli , 
benché  giovane  di  soli  trentacinque  anni,  era 
stato  eletto  ministro  generale  dell’Ordine.  Delle 
cose  da  lui  operate  a vantaggio  de’  suoi  non 
è di  quest’opera  il  ragionare.  Esse  si  possono 
vedere  narrate  distintamente  da’  sopraccitati  au- 
tori. Clemente  TV  avealo  nominato  l’anno  1 265 
all’arcivescovado  di  York;  e il  Wadingo  ha  pub- 
blicato il  Breve  che  perciò  gli  scrisse  {Ann. 
Minor.  L 2 ad  an.  1265).  Ma  il  santo  seppe 
destramente  sottrarsi  all’onor  destinatogli.  Gre- 
gorio X , alla  cui  elezione  avea  egli  avuta  parte , 
l’ anno  1 273  dichiarollo  cardinale  e vescovo 
d’ Albano , e nel  seguente  seco  il  condusse  al 
Concilio  generai  di  Lione,  ove  egli  diede  in 
quell’augusto  consesso  luminose  pruove  del  suo 
sapere.  Ma  mentre  esso  si  celebrava,  S.  Bona- 
ventura fini  di  vivere  a’  »5  di  luglio  dello  stesso 
anno  1274  con  gran  dolore  de’  cardinali  e del 
pontefice,  che  nella  quinta  session  del  Concibo 
espose  il  danno  che  la  Chiesa  per  tal  morte 
avea  ricevuto,  e con  dolore  ugualmente  di  tutti 
i prelati,  i quali  con  gli  ambascia  dori  de’  prin- 
cipi e co’  teologi  ivi  raccolti  intervennero  alle 
solenni  esequie  che  gfi  furono  celebrate. 
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XX.  E veramente  le  opere  eh’  egli  ci  ha  la-  3nt<i| 
sciate,  cel  mostran  degno  della  stima  che  i papi  a loto 
ne  fecero,  quand’ ei  viveva,  e dell’onore  a cui 
Sisto  V lo  ha  sollevato  dichiarandolo  dottor  della 
Chiesa.  Sono  esse,  non  altrimenti  che  quelle  di 
S.  Tommaso,  di  vario  argomento,  benché  il  nu- 
mero ne  sia  minore,  ed  egli  abbia  appena  toc- 
cate le  quislioni  filosofiche.  Parecchi  sono  gli 
opuscoli  ascetici , parecchi  quelli  scritti  in  di- 
fesa del  suo  Ordine,  del  cui  fondator  S.  Fran- 
cesco scrisse  ancora  la  Vita;  parecchi  ancora  i 
teologici  e gli  scritturali.  La  piò  pregevole  fra 
tutte  le  sue  opere  è il  Comenlo  sul  Maestro 
delle  Sentenze,  in  cui  il  santo  si  scuopre  pro- 
fondo teologo , ed  assai  versato  nell’  opere  de’ 
santi  Padri.  Veggasi  il  diligente  esame  che  di 
tutte  ha  fatto  il  sopraccennato  editore,  distin- 
guendo le  vere  opere  di  S.  Bonaventura  da  quelle 
che  son  dubbiose,  e da  quelle  che  certamente 
sono  supposte.  Egli  e il  P.  Sollier  ancora  ban 
recate  le  testimonianze  onorevoli  che  molti  ban 
venduto  all’  ingegno  e al  sapere  di  lui , fra’  quali 
il  famoso  Giovanni  Gcrsone  non  dubitava  di 
anteporlo  a tutti  i teologi,  dicendo  che  in  lui 
ei  trovava  uno  scrittore  giudizioso  e sensato 
che  non  seconda  punto  la  curiosità  comune 
agli  uomini  dotti,  che  sfugge  le  quistioni  lon- 
tane dal  suo  argomento,  e che  alla  sodezza  della 
dot  trina  congiunge  l’ unzione  delia  pietà.  Nò  i 
Cattolici  solamente  ban  recato  sì  favorevol  giu- 
dizio delle  opere  di  S.  Bonaventura  ; ma  tra’  Pro- 
testanti ancora  non  è mancato  chi  ne  parlasse 
con  lode.  Fra  gli  altri  il  Bruckero,  che  pur  se-’ 
guendo  i principi!  della  sua  setta  il  riprende 
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perchè  con  celo,  secondo  lui,  eccessivo  abbia 
promosso  il  culto  della  Madre  di  Dio , confessa 
nondimeno  clic  senza  ciò  ei  dee  aver  luogo  tra’ 
migliori  Scolastici,  e che  gli  si  dee  gran  lode, 
perchè  reggendo , coni'  egU  dice , le  sterili  pa- 
glie e il  vii  loglio  che  da  ogni  parte  infettava 
la  teologia,  sforzossi  di  scriver  cose  più  sode 
e più  vantaggiose  (Il ut.  crit  Philos.  t.  3,  p.  8 1 1). 
i”l.m-  XXI.  Io  ho  antiposti  ad  ogni  altro  questi  due 
*<.  .SU.,  chiarissimi  lumi  degli  Ordini  de’  Predicatori  e 
de'  Minori,  dell'università  di  Parigi,  e dell’I- 
i-°r_'Cra  la^a  l°r  patria;  non  perchè  essi  fossero  i primi 
di  tempo  tra  gl’italiani  che  in  questo  secolo 
salirono  in  quella  università  a gran  nome,  ma 
perchè  essi  pel  vasto  loro  sapere,  e per  le  molte 
e pregevolissime  opere  da  lor  composte , diven- 
ner  fra  tutti  i più  rinomati.  Molti  altri  Italiani 
però  ancora  veggiamo  in  questo  secol  medesi- 
mo , altri  prima  di  essi , altri  dopo , occupare 
le  teologiche  cattedre  in  Parigi,  ed  acquistarsi 
la  stima  e gli  elogi  di  quelli  tra  cui  vivcano.  Il 
primo  tra  essi  è un  cotal  Prepositivo  lombardo 
di  nascita , che  dal  monaco  Alberico  ( Chroa. 
ad  an.  1317)  vieti  detto  uomo  ammirabile,  c 
scrittore  di  alcuni  sermoni  e di  alcune  postille 
sul  Maestro  delle  Sentenze.  Egli  fu  sollevato  al- 
P onorevole  dignità  di  cancelliere  della  chiesa 
di  Parigi  P anno  1 307 , e il  du  Boulay  ( Hist. 
Univ.  Paris,  t 3,  p.  36)  ha  pubblicata  la  for- 
inola del  giuramento  con  cui  egli , secondo  la 
costituzion  fattane  dal  vescovo  Odone , obbli- 
gossi  per  ben  della  Chiesa  e dell’  università  a 
risedere  in  Parigi,  finché  fosse  nella  carica  di 
cancelliere.  Le  postille  che  da  Alberico  gli  si 
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attribuiscono,  sembrano  esser  la  Somma  di  Teo- 
logia raccolta  da’  detti  de’  SS.  Padri  da  lui  com- 
posta, e di  cui  conservansi  esemplari  a penna 
in  molte  biblioteche,  come  pruova  l'Oudin  (De 
Script.  eccL  t 3,  p.  3 1 ) , il  quale  rammenta  an- 
cora alcuni  codici  di  Sermoni  e di  Omelie  dello 
stesso  Prepositivo.- Un  altro  libro  da  lui  scritto, 
e intitolato  Liber  OJficiorum  de  Divino  Officio 
et  diurno , si  accenna  dal  P.  Bernardo  Pei  (Di ss. 
Isagog.  in  t.  t Anecdot  p.  7 ).  Di  lui  veggasi 
ancora  il  Fabricio  ( Bibl.  tned.  cd  in/.  Latin. 
L 6,  p.  io).  Un  altro  che  dicesi  generabnente 
lombardo  di  nascita,  e Desiderio  di  nome,  si 
annovera  dal  du  Boulay  (l.  ciL  p.  6 78)  tra  que- 
gli accademici  dell’università  di  Parigi  che  in 
occasione  delle  contese  di  essa  co’  Mendicanti 
scrissero  contro  questi;  ed  egli  in  fatti  vicn  per- 
ciò nominato  da  S.  Tommaso  col  titolo  di  ere- 
siarca ( Contro  impugnarli.  Belig.  c.  6 ).  Il  Ge- 
snero  accenna  l'opera  da  lui  scritta  su  questo 
argomento  (in  Bibl.))  ma  non  sappiamo  che 
dia  sia  uscita  alla  luce,  o che  in  qualche  bi- 
blioteca conservisi  manoscritta. 

XXII.  A maggior  nome  salirono  alcuni  di 
diversi  Ordini  religiosi , che  in  Parigi  tennero 
scuola  di  teologia.  Il  primo  dell’  Ordine  de’  Pre- 
dicatori , che  avesse  ivi  la  laurea , fu  Rolando 
cremonese.  Era  egli  fanno  1219  in  Bologna  pro- 
fessore di  filosofia , come  affermano  i PP.  Quetif 
cd  Echard  (Script.  Ord.  Praed.  t.  1,  p.  ia5)  .sul- 
l’autorità di  Gherardo  da  Fracheto  scrittore  con- 
temporaneo, o piuttosto  di  medicina,  come  prova 
il  P.  Sarti  (De  Prof.  Bonon.  t.  1,  pars.  1 ,p.  447) 
su  quella  de’ migliori  codici  dello  stesso  Gherardo, 


xxn. 

RoLndo  cre- 
monese do- 
menicano. 
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quando  mosso  dallo  prediche  del  B.  Reginaldo 
compagno  di  S.  Domenico,  abbandonata  la  cat- 
tedra , entrò  nell’  Ordino  de’  Predicatori.  L’  an- 
no 1228  passato  a Parigi,  ivi  fu  onorato  del 
grado  di  bacelliere,  e poscia  ancor  della  lau- 
rea , e per  più  anni  insegnò  la  teologia  , nel 
quale  studio  ebbe  fra  gli  altri  a suo  scolare  il 
celebre  Ugo  di  S.  Caro , che  fu  poi  cardinale. 
La  stessa  scuola  tenne  egli  in  Tolosa  dall’  an- 
no 12 3i  sino  al  1233,  ove  è probabile  eh’ ci 
fosse  inviato  per  combattere  l’eresia  degli  Al- 
bigesi,  contro  de’  quali  in  fatti  ei  rivolse  il  suo 
zelo  non  meno  che  il  suo  sapere.  Per  lo  stesso 
motivo  chiamato  fanno  ia33  in  Italia,  venne 
a Piacenza , ove  quanto  ei  sostenesse  dal  furor 
degli  Eretici,  si  può  vedere  presso  gli  storici 
piacentini,  e singolarmente  presso  l’eruditissimo 
proposto  Poggiali  ( Star,  di  Piac.  t,  5,  p.  i~3  ). 
Pare  eh’  egli  poscia  passasse  a Cremona , per- 
ciocché i suddetti  PP.  Quetif  ed  Echard  sulla 
fede  di  due  antichi  scrittori  raccontano  che 
mentre  Federigo  II  l’ anno  1 a38  assediava  Bre- 
scia, alcuni  Domenicani  venuti  dall’esercito  im- 
periale a Cremona  narrarono  a Rolando  che  un 
cotal  Teodoro  filosofo,  eli’  era  nel  campo  di  Fe- 
derigo, disputando  con  essi  uveali  confusi  e ri- 
dotti a un  vergognoso  silenzio,  e che  Rolando 
mosso  da  zelo,  benché  allor  travagliato  dalla 
podagra , salito,  tosto  su  un  asino  porlossi  al 
campo , e in  una  numerosa  assemblea  venuto 
a disputa  con  Teodoro,  ne  riportò  un  solenne 
trionfo.  Egli  finalmente  morì  in  Bologna  verso 
f anno  1 a5o , come  mostrano  i due  soprallo- 
dati  autori,  i quali  provano  stesamente  ciò  ch’io 
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non  Lo  che  accennato  ; e rammentano  ancora 
una  Somma  di  Teologia  e di  Filosofia  da  lui 
composta , di  cui  però  avvertono  non  sapersi 
se  conservisi  in  alcun  luogo. 

XXIII.  Quando  S.  Tommaso  abbandonò  Fui- 
tima  volta  la  sua  cattedra  di  Parigi  per  tornare  men  icari  ila* 
in  Italia  l’anno  1371,  ebbe  a suo  successore  m°tv 
Romano  da  Roma  dello  stesso  suo  Ordine , e »>«*■ 
laureato  nella  stessa  università.  Era  egli  della 
nobilissima  famiglia  degli  Orsini,  e nipote  del 
Cardinal  Giovanni  Gaetano  degli  Orsini , che  fu 
poi  papa  col  nome' di  Niccolò  III.  Ei  resse  quella 
cattedra  fino  all’ anno  1274  in  cui  mori;  e di 
lui  son  rimasti  i Conienti  su  quattro  libri  delle 
Sentenze  (Script  Ord.  Praed.  t 2,  p.  263).  Po- 
chi anni  prima  uvea  avuto  il  medesimo  onore 
Annibaldo  degli  Annibaldi,  domenicano  egli  pa- 
re , e romano  di  patria , che  tenne  scuola  in 
Parigi  dall’anno  1257  sino  al  1260,  e tornato 
poscia  in  patria  fu  da  Urbano  IV  sollevato 
all’  onor  della  porpora.  Di  lui  veggansi  i più 
volle  nominati  scrittori  della  Biblioteca  de’  Pre- 
dicatori ( ib . p.  261),  i quali  provano  lungamente 
eli’ egli  è l’autore  di  quel  Comento  su’  libri  delle 
Sentenze,  che  leggesi  col  titolo  di  Secondo  Scritto 
fra  F Opere  di  S.  Tommaso,  il  che  è stato  di- 
mostrato ancor  dall’Oudin  (De  Script  eccl  L 3, 
p.  470  ) Credcsi  ancora , benché  non  si  possa 
affermare  con  sicurezza , che  ivi  leggesse  teo- 
logia il  B.  Ambrogio  Sansedoni  dello  stesso  Or- 
dine , che  in  questo  esercizio  , così  in  Italia 
come  in  Allemagna , occupossi  con  somma  lode 
per  circa  3o  anni  ( QuetiJ ) ec.  p.  4° *)-  Egli  però 
non  ci  ha  lasciato  alcun  monumento  del  suo 


Digitized  by  Google 


a<>4  LIBRO 

sapere.  Alberto  da  Genova,  che  l’anno  i3oo  fu 
eletto  a maestro  generale  del  medesimo  Ordi- 
ne, ma  morì  tre  mesi  soli  dopo  la  sua  elezio- 
ne, avea  avuto  in  Parigi  il  solo  grado  di  ba- 
celliere,  ed  era  poscia  passato  a leggere  teologia 
in  Montpellier,  c di  lui  si  citano  alcune  opere 
teologiche  (ib.  p.  463).  Finalmente  verso  la  fine 
del  xni  secolo  era  ivi  pubblico  professore  di 
teologia  un  F.  Remigio  da  Firenze,  che  all’oc- 
casione delle  discordie,  tra  Bonifacio  Vili  e Fi- 
lippo il  Bello  fu  chiamato  a Roma,  ove  poscia 
fu  eletto  procuratore  dell’Ordine,  e morì  l'an- 
no i3o9-  Di  lui  e delle  opere  da  lui  composte 
si  veggano,  oltre  i suddetti  scrittori  (ib.p.  5o6), 
anche  il  Fabricio , e il  eli.  monsignor  Mansi 
(Bill.  mcd.  et  inf.  Latin,  t.  6,  p.  66).  Io  ho 
voluto  accennar  brevemente  questi  dottissimi 
teologi  italiani  dell’  Ordine  de’  Predicatori  per 
dimostrare  quauto  ferace  esso  fosse  fin  da  que’ 
tempi  di  celebri  professori , e in  qual  pregio  si 
avessero  gl’  ingegni  italiani  in  Parigi , poiché 
tanti  furon  prescelti  ad  occupare  quella  catte- 
dra che  fra  tutte  era  la  più  onorevole  e la  più 
apprezzata. 

xxiv.  XXIV.  Le  contese  tra  l’ Università  e i Men- 
BiG.ov.n-  dicami  erano  state  comuni  anche  a’  religiosi 
fantraM*  dell’  Ordine  de’  Minori , e questi  ancora  perciò 
•'«  ...rao- entrarono  a parte  della  vittoria,  e ottennero 
..ngriio  «-  di  esser  ricevuti  nel  corpo  dell  università  me- 
desima. Molti  in  Fatti  sono  quelli  che  noi  tro- 
viamo aver  ivi  insegnata  pubblicamente  la  teo- 
logia ; ma  tra  gl’italiani  altri  non  mi  è avvenuto 
di  rinvenire , oltre  a S.  Bonaventura , che  il 
B.  Giovanni  da  Parma.  In  una  Cronaca  scrìtta 
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da  F.  Salinabene  dell’  Ordine  de’  Minori , che 
vivea  al  medesimo  tempo , e di  cui  il  P.  Sarti 
ha  dati  alla  luce  alcuni  frammenti  ( De  Prof, 
lìonon.  L 1,  pars  a,  p.  ai3),  l’autore,  dopo 
aver  dette  gran  cose  della  singolare  pietà  di 
Giovanni  (’) , racconta  ch’egli  era  uomo  elo- 
quente e collo  scrittore;  che  essendo  ancor 
secolare , avea  tenuta  scuola  di  logica , e che 
fatto  poi  religioso,  era  stato  lettore  in  Napoli 
e in  Bologna.  Teneva  egli  scuola  di  teologia  in 
Parigi,  quando  l’anno  1247  fu  eletto  a ministro 
generale  del  suo  Ordine , e due  anni  dopo  fu 
da  Innocenzo  IV  mandato  in  Grecia  a trattare 
la  riunione  di  quella  Chiesa  colla  latina.  Delle 
cose  da  lui  saggiamente  operate  nel  governo 
del  suo  Ordine  sino  all’anno  1256,  in  cui  spon- 
taneamente dimise  la  carica,  si  può  vedere  il (*) 

(*)  Il  titolo  di  Beato  dato  già  in  addietro  a Giovanni 
da  Panna  gli  è stato  per  decreto  della  Congregazione 
de’  Riti  confermato  nel  1777,  e nell5  anno  stesso  ne  è 
stata  pubblicata  in  Parma  la  Vita  dal  eh.  P.  Ireneo 
Affb,  ora  bibliotecario  di  quella  reai  Biblioteca , scritta 
con  somma  esattezza , e con  quella  giusta  critica  rou 
cui  sarebbe  desiderabile  che  tante  altre  Vite  de’  Santi 
fossero  state  scntte  ; e in  essa  si  potranno  vedere  esn- 
minate  più  a lungo  alcune  quistioni  da  me  qui  solo 
accennate.  11  Fabricio  ha  confuso  insieme  questo  Gio- 
vanni da  Parma  , che  fu  della  famiglia  Buralli , con  un 
altro  pur  Parmigiano , ma  della  famiglia  Quaglia , che 
visse  nel  secolo  xv  ; errore  in  cui  è caduto  ancora  il 
eh.  sig.  canonico  Bandini,  il  quale  al  primo  attribuisce 
un1  opera  ascetica  intitolata  Rosarium , che  si  conserva 
im.  nella  Laurcnzinna  ( Cat.  Codd.  Irti.  Bil>l.  Laurent, 
t.  1 ,'p.  568),  e che,  come  dal  titolo  è Manifesto,  ap- 
partiene al  secondo , di  cui  pure  sono  i Sermoni  da  lui 
medesimo  rammentati  ( ih.  p.  638  ). 


I 


ao6  ubuo 

Wadingo  {Ann.  Minor,  t 3 , p.  171 , ec. , aio; 

£ 4,  p.  a , ee.  ).  Io  debbo  solo  cercare  ciò  che 
appartiene  a’  sacri  studi  da  lui  coltivati  Nè  mi 
tratterrò  a ragionare  di  alcune  opere  di  non 
molta  importanza  da  lui  composte,  delle  quali 
ragionano  l’Oudin  (De Script  eccl.  t.  3,  p.  34 1 ) 
e il  Fabricio  (Bibl.  medi,  ettnf.  Latin,  t 4, p.  1 1 a). 
Più  degna  d’essere  esaminata  è la  questione 
se  ei  fosse  l’autore  d’un  empio  libro  che,  men- 
tre egli  vivea , videsi  uscire  alla  luce , latina- 
mente intitolato  Evangelium  aetemum.  Bollivano 
allora  le  spesso -accennate  contese  tra  l’Univer- 
sità e i Mendicanti,  quando  verso  l’anno  ia54, 
come  afferma  Guglielmo  da  Santa  more  (De  peric. 
novissim.  tcmpor.  c.  8),  cominciò  a spargersi 
segretamente  il  detto  libro.  Era  esso  tessuto  di 
strani  e ridicoli  errori  tratti  in  gran  parte  dalle 
Profezie  non  ben  intese  dell’abate  Gioaclnmo.» 
H dotto  P.  Natale  Alessandro  ne  ha  fatto  un 
breve  epilogo  ( Hist.  eccl.  saec.  xm,  c.  3 , art.  4 ) , 
ed  essi  riduconsi  in  somma  ad  antiporre  la  dot- 
trina di  Gioachimo  a quella  del  Vecchio  e Nuovo 
Testamento  ; od  affermare  che  il  Vangelo  di 
Cristo  sarebbe  cessato  l’anno  ia6o,  e che  un 
altro  Vangelo  di  spirito  sarebbesi  allor  pro- 
mulgato ; a innalzare  le  Religioni  de’  Mendicanti 
sopra  qualunque  altro  Ordine  ecclesiastico , e 
a dare  ad  esse  il  governo  della  nuova  Chiesa 
che  fondar  si  dovea , ed  altri  somiglianti  so- 
gni. Questo  si  empio  libro  diede  a’  professori 
dell’  Università  di  Parigi  troppo  bella  occasione 
di  accender  l’ invidia  0 lo  sdegno  di  tutti  con- 
tro de’  Mendicanti  ; e mentre  questi  adopera- 
vansi  perchè  fosse  dannato  il  libro  da  Guglielmo 
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di  Santamore  contro  di  essi  scritto  e intitolato  : 
De'  pericoli  degli  idtimi  tempi,  quelli  accusa- 
rono al  pontefice,  come  pieno  di  bestemmie 
e di  errori  V Evangelio  eterno.  Amendue  furono 
condannati  da  Alessandro  IV  l’anno  is56,  ben- 
ché paresse  che  pili  rigore  si  usasse  contro  il 
primo  che  non  contro  il  secondo  ( Crevier  Hist, 
de  TUnivers.  L 1,  p.  44 1 > 449)-  Or  di  questo 
corse  voce  a que’  tempi  che  Tosse  autore  Gio- 
vanili da  Parma,  come  afferma  il  domenicano 
Eimerico  autor  del  Direttorio  degl’inquisitori, 
che  visse  nel  secolo  susseguente , il  quale  an- 
cora sembra  non  essere  alieno  da  tal  opinione 
( Direct  Inquis.  pars  3 , quaest.  9 ).  E certo 
non  può  negarsi  che  tale  accusa  non  fosse  del 
tutto  priva  di  fondamento.  Giovanni  da  Parma 
aveva  in  grande  stima  la  dottrina  e i libri  del- 
F abate  Gioachimo  5 e fu  questa  una  delle  ac- 
cuse a lui  date , per  cui  spontaneamente  di- 
mise il  ministero  dell’  Ordine.  S.  Bonaventura , 
che  gli  fu  dato  a successore,  destinò  giudici 
ad  esaminar  lui  e alcuni  suoi  compagni  che 
dicevansi  da  lui  sedotti.  Questi  in  falli  mo- 
straronsi  così  ostinati  nel  difender  le  opinioni 
dell’abate  Gioachimo,  anche  in  quella  parte  in 
cui  dalla  sede  apostolica  erano  state  dannale, 
che  convenne  punirli  di  piigionia.  Giovanni  non 
fu  trovato  reo  di  error  nella  fede;  ma  sol  si 
vide  che  troppo  favorevolmente  ei  sentiva  delle 
opinioni  di  Gioachimo.  Egli  però  ritrattò  umil- 
mente ogni  eirore  in  cui  potesse  esser  ca- 
duto , e si  sottomise  in  ogni  cosa  al  giudizio 
della  sede  apostolica.  Fu  perciò  rilasciato , e 
S.  Bonaventura  perniisegli  che  scegliesse  qual 
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convento  gB  fosse  più  in  grado  per  sua  dimòra  ; 
ed  egli  ritiratosi  in  Greccia  nella  valle  di  Rieti, 
vi  passù  santamente  il  più  degli  anni  che  so- 
pravvisse, finché  l’anno  1289  morì  in  Came- 
rino. Tutto  ciò  veggasi  più  ampiamente  narrato 
dall’  annalista  Vadingo  ( Ann.  Minor,  t.  4 , 
p.  3 , ec.  ).  Poteasi  dunque  credere  agevolmente 
che  fosse  egli  l’ autor  di  un  libro  ch’era  fon- 
dato sulle  Profezie  dell’abate  Gioachimo,  e in 
cui  tanto  esaltavansi  gli  Ordini  mendicanti,  e 
singolarmente,  benché  mai  non  si  nominasse, 
quel  de’  Minori.  Ciò  non  ostante  il  suddetto 
"Wadingo  reca  argomenti,,  a mio  parere,  fortis- 
simi, a dimostrare  (/.  dt  p.  9,  ec.)  che  questa 
non  è che  una  mera  impostura;  e fra  gli  altri 
argomenti  quello  mi  sembra  evidente,  che  "un 
degli  errori  dell’  Evangelio  eterno  era  l’ antiporre 
la  credenza  de’  Greci  a quella  de’  Latini , il  che 
non  è possibile  che  si  pensasse  da  Giovanni, 
il  quale,  come  si  è detto,  adoperossi  con 
sommo  zelo  per  la  riunione  de’  Greci.  E degna 
di  esser  letta  tutta  l’apologià  che  su  questo 
punto  ne  ha  fatta  il  detto  storico;  alle  cui  ra- 
gioni panni  che  un’  altra  ancora  di  non  minor 
forza  si  possa  aggiugnere,  cioè  che  se  Giovanni 
fosse  stato  autore  di  quell’empio  libro,  non 
sarebbesi  certo  lasciato  di  accusamelo  espres- 
samente da  quelli  che  di  altri  errori  il  dissero 
reo.  Or  noi  veggiamo  bensì  eli’  egli  fu  accusato 
di  seguire  alcune  opinioni  dell’abate  Gioachimo, 
ma  ch’egli  avesse  composto  l’Evangelio  eterno, 
non  troviamo  che  da  alcun  si  dicesse , nè  eh’  e- 
gli  fosse  costretto  a negare  di  averlo  compo- 
sto, o a ritrattare  gli  errori  in  esso  insegnati. 
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Quindi  mi  sembra  che  senza  bastevol  ragione 
il  du  Boulay  (HisL  Univ.  Paris,  t 3,  p.  299) 

10  abbia  creduto  autore  di  questo  libro. 

XXV.  L’accusa  data  a Giovanni  di  aver 

composto  un  tal  libro  è sembrata  improbabile  DO»  Pr.aiN 
anche  all’Oudin  ( L cit  ) , il  qual  per  altro  non 
è sì  difficile  in  adottare  somiglianti  opinioni 
Ma  egli  dopo  aver  difeso  l’ autor  Francescano, 
addossa  questo  delitto  a tutto  1’  Ordine  de’  Pre- 
dicatori , da  cui  afferma  essere  stato  composto 
e di  volga  to  l’Evangelio  eterno.  Matteo  Paris  fu 

11  primo  autore  di  questa  calunnia  ( HisL  ad 
an.  1256),  a cui  l’ óudin  aggiugne  due  altri 
scrittori  contemporanei,  da’  quali  questo  stesso 
si  narra,  cioè  Richerio  monaco  di  S.  Benedetto, 
e Egidio  de  Lorris.  Ma,  come  ottimamente  os- 
serva il  Rinaldi  (Ann.  eccl.  ad  eund.  an.),  la 
maniera  stessa  con  cui  essi  aecusan  quest’  Or- 
dine di  aver  pubblicati  sì  gravi  errori,  basta  a 
scolpamelo;  perciocché  avrebbon  essi  dovuto 
dire  chi  fosse  precisamente  l’ autor  di  quel  libro, 
e non  incolparne  generalmente  l’Ordine  tutta 
« E noi  ora  sappiam  finalmente  di  certo  chi  fosse 
l’autore  del  Vangelo  eterno  che  da  alcuni  fu  at- 
tribuito al  B.  Giovanni  da  Parma,  e ne  dobbiam 
la  scoperta  all'infatigabile  diligenza  del  soprallo- 
dato  P.  Ireneo  Affò  che  ne  ha  trovata  la  no- 
tizia nella  Cronaca  ms.  di  F.  Salimbene  scrittor 
di  que’  tempi,  da  lui  prima  di  ogni  altro  at- 
tentamente esaminata.  Ei  fu  F.  Gherardino  da 
Borgo  S.  Donnino  dell’Ordine  de’  Minori.  Sa- 
limbene narra-  a p.  399  che  Alessandro  IV 
proscrisse  due  empii  libri,  cioè  quello  di  Gu- 
glielmo da  S.  Amore,  e il  Vangelo  eterno , a 

Tira  boschi,  Voi.  IV.  i4 
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di  questo  secondo  dice:  Alter  vero  libellus  con- 
tinebat  multas  Jais  i talea  contra  doclrinam  Ab- 
balis  Joachym,  quia  sic  Abbas  non  scripseral  ; 
videlicel  quoti  Évangeliiun  C/irisli  et  doctrina 
Novi  Testamenti  neminem  ad  perfectum  duxit , 
et  evacuando  crani  mcclx.  anno  ....  Et.  nota 
quod  iste , qui  fecit  istuin  libellula,  diclus  est 
Era  ter  Ghirardinus  de  Purgo  Sancii  Donini , 
qui  in  Sicilia  mUritus  fuit  in  seculo,  et  ibi 
docuil  in  Grammatica.  Et  cum  intrasset  Ordi- 
nati Fratrum  Minorum  processu  temporis  fuit 
Parisius  prò  Provincia  Sicilie,  et  Jactus  est 
Lcctor  in  Thcologia , et  Parisius  Jecit  istum 
libcllum,  et  ignorantibus  Fratribus  divulgavit 
Sed  valde  bene  fuit  punitus , ut  positi  supra. 
Del  gastigo  dato  a F.  Gherardino  avea  parlato 
F.  Salimbcne  a p.  3o4 , ove  dopo  aver  detto , 
ciò  che  pur  ripete  altrove , che  fuor  di  questo 
libro  niun’  altra  taccia  poteasi  a lui  apporre,  e 
ch’era  uomo  di  ottimi  ed  onesti  costumi,  sog- 
giugne:  Et  quia  occasione  istius  libelli  impro- 
pcratum  fuit  Ordini  et  Parisius  et  alibi,  ideo 
predictus  Ghirardinus , qui  libeUum  fecerat,  pri- 
valus  fuit  lectoris  officio , et  predicationibus,  et 
confiessionibus  audicndis , et  omni  ac  tu  legitimo 
Ordinis.  Et  quia  noluil  rescipiscere , et  culpam 
suam  humiliter  recognoscerc , sed  perseveravit 
obstinatus  procaciter  in  pertinacia  et  contuma- 
cia sua,  posuerunt  eiun  Fratres  Minores  in 
compedibus  et  in  carcere , et  suslentavcrunt  cu  in 
pane  tribulationis , et  aqua  angustie  ....  Iste 
miser  nec  sic  voluit  resilire  a proposito  ob- 
stinationis  sue....  Cognoscant  i gì tur  omnes, 
quod  rigor  justitie  servalur  in  Ordine  Fratnun 
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Minorum  contra  Ordinis  transgressorcs.  Non  igi- 
tur  unins  stultitia  est  toli  Ordini  imputando». 

XXVI.  L’Ordine  agostiniano  ancora,  le  cui 
diverse  congregazioni  furono  in  un  sol  corpo 
unite  l’anno  ia56,  ebbe  di  questi  tempi  in 
Parigi  tre  celebri  professori , de’  quali , benché 
toccassero  in  parte  il  secol  seguente,  perchè 
nondimeno  fiorirono  in  quello  di  cui  scriviamo, 
diremo  a questo  luogo.  Essi  sono  il  B.  Egidio 
Colontia  che  dalla  sua  patria  dicesi  comune- 
mente Egidio  da  Roma,  Agostino  Trionfo  d’An- 
cona, e Jacopo  da  Viterbo.  Di  questi  tre  fa- 
mosi teologi  non  possiam  non  bramare  che 
alcun  prenda  a esaminare  attentamente  la  vita 
e le  azioni.  Molti,  singolarmente  tra  gli  Ago- 
stiniani, ne  hanno  scritto;  ma  essi  sono  scrit- 
toli vissuti'  in  tempo  in  cui  la  critica  non  era 
ancora  ben  conosciuta,  e non  possiamo  per- 
ciò fidarci  abbastanza  a’  lor  racconti.  L’ idea  di 
questa  mia  Storia  non  mi  permette  il  far  di 
ogni  cosa  minute  ricerche;  e quindi  raccoglierò 
qui  in  breve,  ed  esaminerò,  quanto  mi  sarà 
possibile,  ciò  che  ne  hanno  scritto  alcuni  de* 
più  accreditati  tra’ moderni  scrittori.  Nel  che 
fare  io  confesso  di  aver  ricevuti  lumi  e soc- 
corsi grandemente  opportuni  dal  P.  Giacinto 
dalla  Torre  agostiniano  già  lettore  in  Cremona , 
e poi  sollevato  a più  cospicue  dignità  nel  suo 
Ordine,  il  quale  mosso  ua  quel  lodevole  zelo 
die  ogni  religioso  nudrir  dovrebbe  per  la  gloria 
dell’Ordin  suo,  con  diligenza  non  ordinaria  ha 
intrapreso  a raccogliere  le  più  esatte  e le  più 
accertale  notizie  intorno  a’  più  celebri  scrittori 
agostiniani,  e con  singoiar  gentilezza  me  le  ha 
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liberalmente  comunicate.  Io  verrò  giovandomene 
secondo  il  bisogno  ; ma  poiché  ne’  limiti  di  bre- 
vità che  mi  sono  prefissi,  soli  costretto  a toc- 
care soltanto  le  cose  di  maggior  momento,  non 
posso  a meno  di  non  pregar  caldamente  il 
suddetto  dottissimo  religioso  a volerci  dare 
una  compila  storia  degli  scrittori  del  suo  chia- 
rissimo Órdine,  per  la  qual  opera  egli  ha  i 
talenti,  e può  facilmente  avere  i soccorsi  più 
neccssani.- Egidio,  nato  circa  l’anno  1247  della 
nobilissima  famiglia  Colonna,  di  che  il  P.  dalla 
Torre  afferma  di  essere  stato  accertato  dall’ar- 
chivista di  questa  casa,  dopo  aver  fatti  in  pa- 
tria i primi  suoi  studi,  e dopo  essere  stato 
arrolato  nell’  Ordine  di  S.  Agostino , fu  mandato 
a Parigi  allo  studio  della  teologia  l’anno  1269, 
come  ricavasi  dagli  antichi  registri  dell’  Or- 
dine (*).  Ivi  ebbe  a suo  maestro  S.  Tommaso, 
e secondo  il  comun  sentimento  degli  scrittori 
agostiniani , vi  ebbe  a suoi  condiscepoli  gli  altri 
due  soprannomati  teologi  Agostino  Trionfo  e 

'(*)  A togliere  i clubbii  che  alcuni  scrittori  han  mosso 
sulla  famiglia  del  B.  Egidio  da  H orna  , fondati  sul  si- 
lenzio de’  pii)  antichi  scrittori  e sulla  nimicizia  che  pas- 
sava tra  ’1  pontefice  Bonifacio  Vili  e i Colonuesi , sa- 
rebbe desiderabile  che  si  producessero  i monumenti  ebe 
diconsi  serbati  nell’  archivio  della  famiglia  Colonna , co’ 

3uali  ciò  si  dimostra.  Per  ciò  che  appartiene  agli  studi 
a lui  fatti  sotto  lo  direzione  di  $.  Tommaso,  non  si 
può  dire  a rigore  eh’  ei  si  formasse  alla  scuola  di  esso , 
poiché  se  andò  a Parigi  nell'anno  1269,  non  potè  ivi 
averlo  a maestro  che  per  due  anni  , essendone  il  santo 
partito  nel  1271;  e ciò  che  Guglielmo  da  Tocco  nella 
Vita  di  S.  Tommaso  afferma  , che  questi  ebbe  suo  sco- 
laro Egidio  per  tredici  anni , è assai  difficile  a combi- 
narsi colle  epoche  delle  vile  di  amendue. 
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Jacopo  da  Viterbo;  e dee  perciò  correggersi 
il  Bruckero  che  fa  Egidio  scolaro  del  Trionfo 
(/lisi,  crii  Philos.  t.  3,  p.  823);  e dchbonsi 
ancora  emendare  altri  scrittori  che  hanno  af- 
fermato che  Egidio  fu  scolaro  ancora  di  S.  Bo- 
naventura, poiché  questi  l’anno  1269  non  era 
più  professore  in  Parigi.  Egidio  formatosi  alla 
scuola  di  S.  Tommaso,  gli  mostrò  a tempo  op- 
portuno la  sua  gratitudine;  perciocché  avendo 
Guglielmo  di  Mara  dell’Ordine  de’ Minori  teo- 
logo di  Oxford  pubblicato  un  libro  contro  molte 
proposizioni  di  quel  santo  dottore  (V.  Oudin 
L ciL  p.6 18) , Egidio  ne  prese  la  difesa,  e pub- 
blicò un’opera  intitolata:  Difensorio  di  S.  Tom- 
maso. Questa  da  alcuni  si  vuole  opera  di  altro 
scrittore  (V.  de  Rubeis  diss.  a5  De  S.  Thoma). 
Ma  oltre  più  altre  pruove,  a mostrarlo  lavoro 
del  B.  Egidio,  è troppo  autorevole  la  testimo- 
nianza di  Arrigo  di  Usirnaria  tedesco,  che  gli 
fu  in  parte  coetaneo , poiché  morì  l’ anno  i3/jo. 
Egli  adunque  favellando  delle  opere  di  Egidio, 
dice  espressamente  ch’egli  scrisse  conira  fra- 
trem  Guillelmum  de  Mara  in  defensìonem  ma- 
estri sanati  Thomae  ( De  origine  FF.  eremi t ). 
Nelle  contese  che  cominciarono  ad  eccitarsi  in 
Parigi  tra’l  clero  e i Mendicanti  intorno  alle  loro 
esenzioni  Tanno  1281,  osserva  il  Crevier  ( Hist. 
de  tUniv.  de  Paris,  t 2 , p.  io 6)  che  Egidio 
il  più  famoso  dottore , die’ egli,  che  fosse  allora 
in  Parigi,  benché  agostiniano,  e perciò  mendi- 
cante , nondimeno , perchè  la  causa  de’  prelati 
gli  parve  più  giusta,  si  tenne  costantemente  per 
essi.  Ei  diede  saggio  ancora  della  sua  umiltà, 
quando  avendo  il  vescovo  di  Parigi  Stefano 


4 


Digitized  by  Google 


3 1 4 LIBRO 

Tempier  condennate  alcune  proposizioni  da  lui 
insegnate , Egidio  venuto  a Roma  per  ritrat- 
tarsi, ove  facesse  bisogno,  innanzi  al  pontefice 
Onorio  IV,  e da  lui  rimandato  a Parigi,  per- 
chè ivi  emendasse  ciò  in  che  potesse  avere  er- 
rato, egli  si  sottopose  di  buon  animo  a ciò 
che  dalla  università  gli  fu  imposto  di  ritrattare 
(ib.  p.  x 1 3 ).  L’anno  1286  quando  Filippo  il 
Bello  consecrato  a Ileims  venne  a Parigi,  Egi- 
dio fu  dall’università  destinato  a complimen- 
tarlo in  suo  nome  ( Crcvier.  I.  cit.  p.  1 1 4 )-  U da 
Bouiay  reca  l’orazione  da  lui  recitata  in  latino 
e in  francese  (De  Gestis  Frane.  I.  8),  c aveala 
prima  di  lui  prodotta  Paolo  Emili  ( /fisi.  Univ. 
Paris,  t 3,  p.  475,  477)  j ma  forse  ella  fu  com- 
posta, come  suole  avvenire,  dagli  storici  stessi, 
da  cui  il  du  Boulay  la  trasse.  Egli  era  stalo 
maestro  di  questo  monarca*,  e ad  istruzione  di 
esso  egli  scrisse  la  sua  opera  de  Regimine  Prin • 
cipum , la  quale  già  abbiamo  osservato  essere 
interamente  diversa  da  quella  i\i  S.  Tommaso:  e 
il  Crevier  confessa  che  a lui  dovette  Filippo. l’a- 
more che  professò  sempre  alle  lettere  (ib.p.  5 1 5). 
Quest’  opera  di  Egidio  fu  avuta  in  sì  gran  pregio, 
che  fu  tradotta  anche  in  lingua  ebraica  ( fVolf. 
Bibl.  hebr.  t.  3,  p.  xao6).  Nel  suo  Ordine  ot- 
tenne egli  tal  fama,  che  nel  Capitolo  generale 
tenuto  in  Firenze  l’anno  1287  fu  fatto  decreto 
che  tutto  1’  Ordine  dovesse  attenersi  intera- 
mente alle  opinioni  ch’egli  avesse  insegnate,  e 
che  in  avvenire  insegnasse.  L’ anno  1 2 Q2  fu  dallo 
stesso  Ordine  eletto  generale.  Bonifacio  Vili,  la 
cui  elezione  avea  egli  difesa  scrivendo  il  suo 
trattato  sulla  validità  della  rinuncia  del  santo 
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pontefice  Celestino  V,  intitolato  de  renuntia- 
tione  Papae , e per  cui  ordine  egli  scrisse  un 
Compendio  della  Fede  cristiana  da  mandarsi 
al  gran  Signore  de’ Tartari,  che  mostrava  de- 
siderio di  venire  alla  cristiana  fede,  del  qual 
compendio  conservasi  un  codice  ms.  ( Cat  Bibl. 
Rie  card,  p-  ']))  Bonifacio,  dico,  solle  vollo  nel 
primo  anno  del  suo  pontificato,  cioè  nel  1295, 
all’  arcivescovado  di  Bourges  ( Gallia  clirist  t.  2, 
p.  76).  Quando  si  accesero  le  funeste  discor- 
die tra  Bonifacio  Vili  e il  re  di  Francia  Filippo 
il  Bello,  Egidio  prese  a scrivere  sul  pericoloso 
argomento  della  podestà  ecclesiastica  e della 
temporale  ; e i Maurini  autori  della  Gallia  Sa- 
cra ci  dicono  (l.  cit.  p.  78)  che  egli  si  mostrò 
scrivendo  piuttosto  favorevole  a Bonifacio  che 
a Filippo,  talché  questi  ne  fu  altamente  sde- 
gnato, e Bonifacio  al  contrario  pensò  di  ono- 
rarlo della  sacra  porpora,  benché  poscia  la 
morte  non  gliel  permettesse.  Il  Goldasto  ha 
pubblicato  ( Monarchia  Rom.  Irnp.  t.  2,  p.  9G) 
sotto  il  nome  di  Egidio  un  breve  opuscolo  , 
intitolato  Quaestio  de  utraque  Poteslate,  nel 
quale,  dopo  aver  recata  la  Bolla  di  Bonifacio  Vili 
contro  del  re,  e la  risposta  che  il  re  le  fece, 
esamina  se  la  podestà  pontificia  e la  reale  sieno 
tra  lor  distinte  ; e dopo  avere  stabilito  che  sì , 
svolge  più  ampiamente  in  cinque  articoli  lo 
stesso  argomento.  Or  io  non  so  intendere  come 
per . questo  opuscolo  ei  potesse  incorrer  lo  sde- 
gno di  Filippo,  e ottenere  il  favore  di  Boni- 
facio. Perciocché  egli  apertamente  afferma,  fra 
le  altre  cose,  che  Christus  in  institutione  spi- 
riUiaUs  poteslalis  mdlum  commisit  vel  potius 
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promisit  dominìnm  terrenorum.  Egli  è vero  che 
nelle  cause  miste  egli  attribuisce  il  diritto  di 
decisione  alla  Chiesa  ; ma  ciò  a que’  tempi  non 
dovea  certo  bastare  a rendergli  sì  favorevole 
l’animo  di  Bonifacio,  nè  sì  avverso  quel  di 
Filippo.  Per  altra  parte  nella  libreria  de’  PP.  Ago- 
stiniani in  Cremona , come  ha  osservato  il  di- 
ligentissimo P.  dalla  Torre,  conservasi  un  esera- 

Elar  ms.  dell’opera  de  Potestate  ecclesiastica  del 
. Egidio  assai  più  ampia , e indirizzata  a di- 
fendere troppo  diverse  opinioni.  Ella  è dedicata 
allo  stesso  pontefice,  e divisa  in  tre  parti,  e 
ognuna  d’esse  in  più  capi.  Nella  prima  egli 
tratta  de  hujusmodi  potestate  respeclu  matc- 
rialis  gladi i et  respectu  potentie  secularis ; nella 
seconda  de  ecclesiastica  potestate  respectu  ad 
hec  temporalia  que  videmus ; nella  terza  scio- 
glie le  difficoltà  che  alla  sua  opinione  si  pos- 
sono opporre.  Qual  dunque  crederern  noi  che 
sia  la  vera  opera  di  Egidio,  giacché  non  può 
credersi  in  alcun  modo  che  un  uom  sì  sag- 
gio e sì  dotto  scrivesse  due  opere  così  tra 
loro  contrarie?  Il  favore  di  Bonifacio,  e lo 
sdegno  di  Filippo,  che  ne  furon  gli  effetti, 
non  ci  lascian  luogo  a dubbio  alcuno.  E l’ opu- 
scolo dal  Goldasto  dato  alla  luce  è probabil- 
mente uno  degli  artificii  usati  da’  Protestanti 
di  quella  età,  di  pubblicare  sotto  il  nome  di 
alcun  celebre  personaggio  qualche  trattato  con 
cui  si  confermassero  i loro  errori.  Egidio  morì 
in  Avignone  l’anno  i3i6,  in  età,  come  ere- 
desi,  d’anni  69,  e il  corpo,  come  egli  avea 
ordinato , ne  fu  trasportato  a Parigi , ove  au- 
cor  si  conserva  nella  chiesa  del  suo  Ordine. 
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Molte  sono  le  opere  filosòfiche  e teologiche  e 
scritturali  da  lui  composte , intorno  alle  quali 
vcggasi  singolarmente  il  Cave  (Hist  liter.  Script 
eccL  t 2,  p.  33g),  ed  esse  sono  un  bel  mo- 
numento dell’  ingegno  non  meno  che  della  eru- 
dizione di  questo  scrittore.  Altre  più  minute 
notizie  intorno  alla  sua  vita  si  potranno  ve- 
dere presso  gli  autori  ch’io  son  venuto  alle- 
gando; dopo  le  quali  però  ci  rimane  ancora  il 
desiderio,  come  sopra  ho  detto,  di  vederne 
una  Vita  scritta  con  esattezza  corrispondente 
al  merito  di  un  uom  sì  dotto.  Forse  avrebbe 
a ciò  soddisfatto  il  P.  Paolino  Berti  lucchese 
agostiniano  della  Congregazione  di  Lombardia , 
il  quale  l’anno  1618  pubblicò  il  manifesto  di 
una  compiuta  edizione  ch’ei  meditava  di  fare 
di  tutte  le  Opere  del  B.  Egidio,  ed  egli  avea 

[jerciò  diligentemente  cercate  tutte  le  più  ce- 
ebri  biblioteche.  Ma  essendo  egli  morto  in 
Firenze  l’anno  i6a  1 , il  suo  disegno  rimase  in- 
terrotto, uè  è mai  stato  da  altri  condotto  ad 
effetto  (*). 

(*)  Assai  prima  del  P.  Paolino  Berti  pensh  a darri 
una  compiuta  edizione  delle  Opere  di  kgidio  romano 
il  P.  Gabriello  da  Venezia  generale  dell’  Ordine  agosti- 
niano , come  si  raccoglie  da  una  carta  de’  37  di  set- 
tembre dell’  anno  i5ir) , che  si  conserva  noli’  archivio 
della  Procureria  generale  di  Santa  Maria  del  Popolo  in 
Roma,  rhe  mi  h stala  comunicata  dal  eh.  P.  lettor 
Tommaso  Verani  da  me  altrove  lodato,  nella  quale  egli 
attesta  di  aver  ricevuti  a tal  (ine  in  prestito  dal  con- 
vento di  Cremona  due  codici  delle  Opero  di  Egidio. 
Ma  questo  disegno  non  fu  eseguito.  Nel  i555  il  gene- 
rai dell’  Ordine  Cristoforo  da  Padova  lece  stampare  in 
Roma  il  primo  tomo  delle  dette  Opere  ; ma  questa  edi- 
*ioue  ancora  non  fu  continuata. 


XXVI!. 
Agostino 
Trionfo  ili 
Aocoua. 
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XXVH.  Più  scarse  ancora  c più  incerte  son 
le  notizie  die  abbiamo  di  Agostino  Trionfo  an- 
conitano di  patria,  e religioso  dello  stesso  Or- 
dine agostiniano.  Dalla  iscrizione  che  ne  fu  po- 
sta al  sepolcro  in  Napoli , si  raccoglie  eli'  ei 
nacque  l’anno  1243,  e die  morì  in  età  di  85 
anni  l’anno  i3a8  (’).  Innanzi  all’edizione  della 
sua  opera  della  Podestà  ecclesiastica,  fatta  in 
Roma  l’anno  1 584 ? s*  legge  la  Vita  di  questo 
dotto  teologo , in  cui  si  narra  che  entrato  nel- 
1’  Ordine  agostiniano , fu  mandato  a Parigi  allo 
studio  della  teologia , come  noi  pure  già  ab- 
biati! detto  ; che  fu  in  quella  università  am- 
messo a tutti  i gradi  di  onore;  che  tenne  ivi 
con  grande  applauso  pubblica  scuola  ; che  gio- 
vane di  soli  3t  anni  intervenne  l’arino  1274  al 
Concilio  di  Lione;  che  poscia  da  Francesco  Car; 
rara  signor  di  Padova  fu  chiamato  a questa  città 
per  istruire  il  popolo  colle  sue  prediche;  che 
tornato  indi  ad  Ancona  sua  patria , attese  a 
comporre  molte  opere  di  diversi  argomenti;  che 
giunta  la  fama  del  profondo  sapere  di  cui  egli 
era  fornito , a Carlo  13 , re  di  Napoli , questi 
mandò  ad  Ancona  le  sue  galee  con  onorevole 
accompagnamento,  perchè  a lui  ne  venisse;  e 
che  giunto  a Napoli , Agostino  vi  ebbe  dal  re 
medesimo  e da  Roberto  di  lui  figliuolo  le  più 


(*)  Agostino  Trionfo  fu  nipote  di  Guglielmo  Bom- 
piano  agostiniano  esso  pure , uomo  assai  dotto  x e autor 
di  un  trattato  d-  Poenitcntia , il  qual  esisteva  ancora 
nel  secolo  xvi  a’  tempi  di  Giovanni  Bunderio  ebe  ne 
fa  menzione  ( Compendium  Conce  rial  ioni  s , eie.  lit.  14 
de  Contrilione  ).  Di  lui  e di  quest’  opera  parla , dopo 
più  altri  scrittori,  il  P.  Ossinger  ( li  ibi.  Augustin.  p.  49  ). 
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segnalato  testimonianze  di  onore  c di  stima , e 
che  fu  da  essi  impiegato  in  ambasciate  e in  af- 
fari di  gran  momento.  Io  voglio  credere  che 
P autore  di  questa  Vita  non  abbia  asserito  tai 
cose  senza  probabile  fondamento;  ma  sarebbe 
stato  opportuno  che  se  ne  fosser  recate  le  pruo- 
ve.  Certo  nulla  di  tali  cose , se  se  ne  traggan  gli 
studi  da  lui  fatti  in  Parigi,  si  trova  negli  elogi 
del  Trionfo,  che  albi  stessa  Vita  si  veggon  sog- 
giunti, tratti  dalle  Opere  di  F.  Jacopo  Filippo 
da  Bergamo,  dello  Schedel,  del  Tritemio,  del 
Volaterrano  e di  altri;  e dell’ esser  egli  inter- 
venuto al  Concilio  di  Lione  non  v’  ha  tra  gli 
storici  di  que’  tempi,  nè  tra  gli  antichi  scrit- 
tori agostiniani,  chi  faccia  motto.  E inoltre  al- 
cune delle  cose  che  abbiam  vedute  narrarsi,  non 
possono  sostenersi.  Il  primo  tra’  Carraresi  che 
fosse  signor  di  Padova , fu  Jacopo , a cui  ne  fu 
data  la  signoria  solo  l’anno  1 3 1 7 (Murai  Ann. 
d Ital.  ad  h.  an.).  Francesco  non  ne  ebbe  il  do- 
minio che  l’anno  i35o  (id.  ad  h.  an.).  Come 
dicesi  dunque  che  dopo  il  Concilio  di  Lione 
del  1274  '*  Trionfo  fu  da  Francesco  Carrara 
chiamato  a Padova?  E come  dicesi  ancora  che 
dopo  più  anni  Carlo  II,  re  di  Napoli , il  volle 
alla  sua  corte , mentre  questi  era  morto  fin 
dall’anno  i3og,  prima  cioè  che  Jacopo  nou 
che  Francesco  di  Carrara  fosse  signor  di  Pa- 
dova? Il  Fabricio  aggiugne  ( JBibl.  med.  et  inf. 
Latin,  t.  ì,  p.  i5a)  ch’ei  fu  ancora  arcivescovo 
di  Nazaret  Ma  egli  ha  confuso  Agostino  Trionfo 
con  Agostino  da  Roma.  Se  però  è incerto  ciò 
che  appartiene  alla  vita  di  questo  dotto  teolo- 
go, le  opere  da  lui  composte  ci  sono  pruova 


320  usno 

ben  cel  la  del  suo  sapere.  Nella  suddetta  iscri- 
zione si  dice  che  furono  36  i volumi  da  lui  scrit- 
ti. Molti  se  ne  veggono  rammentati  dall’  autor 
della  Vita,  dal  Fabricio  e dall’Oudin  (De  Script, 
eccl.  t.  3,  p.  599),  il  quale  ancor  nomina  le  bi- 
blioteche in  cui  alcuni  di  essi  conservatisi  ma- 
noscritti, e sono  opere  di  diversi  argomenti  cosi 
di  teologia,  come  di  filosofia,  e d’interpreta- 
zione della  sacra  Scrittura.  Di  lui  però  non  altro 
abbiamo  alle  stampe  che  la  celebre  sua  opera 
intitolata  Summa  de  Potcstate  ecclesiastica  che 
egli  per  ordine  di  Giovanni  XXII  compose,  e 
a cui  diè  fine  l’anno  i3ao,  e inoltre  i Conienti 
sul  Cantico  della  Vergine  e sull’ Angelica  Salu- 
tazione e sull’ Orazione  Domenicale,  e un’ope- 
retta sopra  l’ anima  utnaua.  Egli  ancora  avea 
cominciata  l’opera  intitolata  Milleloquium  S.  Au- 
gustini,  che  fu  poi  compita  da  Bartolommeo  ve- 
scovo di  Urbino  dello  stesso  Ordine. 

XXVIII.  Il  terzo  teologo  agostiniano  che  co* 
ViurbT  ' suoi  studi  dapprima  e poscia  col  suo  magistero 
onorò  l’università  di  Parigi,  è il  B.  Jacopo  da 
Viterbo  della  famiglia  Capoccia.  Ei  fu  condi- 
scepolo, come  si  è detto,  del  B.  Egidio  e del 
Trionfo,  e scolaro  di  S.  Tommaso.  Sin  a quando 
ei  si  trattenesse  in  Parigi,  non  troviam  chi  ’l 
dica.  Certo  è che  l’anno  i3oo  egli  era  in  Na- 
poli , ove  assistette  al  Capitolo  generale , e vi 
diè  un’eroica  pruova  della  sua  umiltà  che  si  ri- 
ferisce dal  P.  Gandolfi  ( Script,  angustia.).  L’ an- 
no i3o2  fu  innalzato  alla  sede  di  Benevento,  e 
l’Herrera  ne  cita  in  prova  la  Bolla  da  lui  veduta 
tra’  registri  del  Vaticano  (Alphab.  augustin.). 
In  fatti  abbiamo  un  diploma  del  re  Carlo  II 
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de'  a di  ottobre  dello  stesso  anno,  in  cui  rende 
a Jacopo  questo  magnifico  elogio  : Ad  omnes 
Ecclesiarum  Praelatos  prò  Ecclesiasticae  re- 
verenlia  dignitatis  sincerimi  habemus  in  Do- 
mino charitatis  affectum.  Sed  dum  specialium 
dona  virtutum , et  splendorem  sdentine  s peda- 
lerà venerabilis  in  C/iristo  Patris  Fratris  Jacobi 
de  Vìterbio  Sacrae  Theologiae  Magistri  Ar- 
chiepiscopi Beneventani  Apostolica  noviter  as- 
sumptione  provisi , ec.  ( Chioccarell.  de  Archiep. 
Neap.  p.  192).  Nel  Sinodico  Beneventano  di 
Benedetto  XIII  si  dice  eh’  ei  sedette  un  anno , 
tre  mesi  e nove  giorni;  e che  l’anno  i3o3  fu 
trasferito  alla  chiesa  di  Napoli,  il  che  pure  con- 
fermasi dall’ Ughelli  (hai.  Sacra  t.  8 in  Arch. 
Benev.) , benché  questi  altrove  il  dica  trasfe- 
rito a Napoli  l’anno  i3oa  (ib.  t 6 in  Archiep. 
Neap.):  Assai  più  grave  è l’errore  dell’ Oudin 
che  afferma  (De  Script  eccl.  t.  3,  p.  889)  lui 
essere  stato  fatto  arcivescovo  di  Napoli  verso 
l’anno  1240.  Morì  nel  i3o8,  e lasciò  più  opere 
teologiche  e filosofiche  che  si  annoverano  dal 
Gandolfi , il  quale  aggiugne  che  il  P.  Maurizio 
Terzi  de’  Conti  di  Sjssa  agostiniano  uveale  in 
gran  parte  raccolte  per  darle  alle  stampe,  ma 
che  rapito  da  morte  non  potè  eseguire.il  suo 
disegno.  Esse  dunque  son  tutte  inedite , e se 
ne  conservan  copie  in  alcune  biblioteche,  e sin- 
golarmente di  due  che  son  più  celebri,  cioè  di 
quella  intitolata  de  Regimine  christiaho , e de’ 
suoi  Comenti  sul  Maestro  delle  Sentenze.  Della 
prima  l’Oudin  cita  un  codice  in  cui  Jacopo  la 
dedica,  egli  dice,  a Benedetto  XII.  Ma  nel  passo 
di  Jacopo , che  da  lui  stesso  si  riferisce,  si 
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nomina  solo  Benedetto  senza  alcun  numero,  e 
perciò  ei  debb’  essere  Benedetto  XI  eletto  papa 
nel  i3o3  e morto  ranno  seguente  (*). 
xx«.  XXIX.  Questi  furono  i più  illustri  tra  gl’Ita- 
gi.tr  iota  alpi-  barn  che  recatisi  a Parigi  per  coltivarvi  gli 
studi  sacri,  ottennero  ivi  tal  fama,  che  furono 
‘B  considerati  come  i più  splendidi  lumi  di  quella 
università  sì  famosa.  Essa  tuttor  si  vanta  di 
averli  avuti  suoi  alunni  ; e noi  ci  rallegriamo 
con  essa  di  sì  bel  pregio;  e con  noi  stessi  in- 
sieme ci  rallegriamo  al  vedere  che,  per  con- 
fessione degli  storici  della  medesima  universi- 
tà , i più  celebri  professori  che  in  questo  secolo 
ella  ebbe , fossero  italiani  ; e che  come  dall’  I- 
talia  eran  mossi  que1  primi  che  cominciarono 
a renderla  rinomata,  dall’  Italia  ancora  uscis- 
sero quelli  che  la  portarono  al  sommo  della 
sua  gloria.  Benché  sembrasse  però  , clic  i più 
preclari  ingegni  italiani  passassero  ad  acqui- 
starsi nome  in  Francia,  l’Italia  non  ne  rimase 
sì  priva,  che  non  avesse  in  questo  secol  me- 
* desimo  nelle  sue  scuole  valorosi  teologi  che 
attendessero  ad  istruire  coloro  che  non  potea- 
no,  o non  voleano  passare  a Parigi.  Dopo  aver 
dunque  annoverati  gl'italiani  che  illustrarmi  la 

<*)  f)et  Bealo  Jacopo  da  Viterbo  più  copiose  e pii» 
esatte  notizie  si  posson  vedere  nell’  opera  dell’  eruditis- 
simo canonico  Mazzocchi  De  Sanctonim  neapolitunac 
Kcclt  siae  Epiicoporum  culiu.  Io  nvveitirò  solo  che  nella 
Casiinatensc  , come  mi  ha  indicato  il  più  volte  toriato 
P.  Tommaso  Verani , conservasi  copia  dell’  opera  da.  lui 
scritta  de  Regimine  ehrisliano  . tratta  da  altro  codice 
assai  più  antico  , a cui  precede  una  lettera  dell’  autore 
al  pontefice  Bonifacio  Vili,  dui  quale  fanno  i3oa  fa 
nominato  arcivescovo  di  Benevento. 
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Francia  col  loro  ingegno,  veniamo  ora  a parlar 
di  coloro  che  fioriron  tra  noi. 

XXX.  E primieramente  ci  si  offre  a scio- 
gliere  una  quistioue , cioè  chi  debba  aversi  per  a primo  ao- 
autore  di  un’  opera  la  quale , benché  sia  men  ceroni.™ 
dotta  che  laboriosa  , è troppo  utile  nondimeno,  uul‘ch*- 
perchè  non  si  debba  cercare  a chi  ne  siam  de- 
bitori, cioè  delle  Concordanze  della  sacra  Scrit- 
tura. La  comune  opinione  l’ attribuisce  al  Cardinal 
Ugo  da  S.  Caro,  dett'o  ancora  da  S.  Teoderio 
(e  non  da  S.  Teodorico,  come  provano  (Script 
Ord.  Praed.  Li,  p.  19/})  i PP.  Quetif  ed  Echard) 
dell’  Ordine  de’  Predicatoria  francese  di  nascita. 

Ma  contro  la  comune  opinione  levossi  l’Oudin 
( De  Script  eccl.  t 3 , p.  5 68  ) j e pretese , ciò 
che  prima  aveano  alcuni  altri  affermato , ma 
senza  recarne  pmove,  che  l’ autor  ne  fosse  Ar- 
lotto da  Prato  in  Toscana,  il  quale  l'anno  1280 
fu  eletto  generale  de’  .Minori.  L’  argomento  da 
lui  recato  ha  certamente  non  piccola  forza,  cioè 
il  detto  di  F.  Bartolommeo  da  Pisa  autore  della 
celebre  opera  delle  Conformità  di  S.  Francesco , 
il  quale  scrive:  Frater  Arlottns  de  Prato  Con- 
cordantias  edidit.  Quando  l’Oudin  scriveva,  non 
erasi  ancor  recato  autor  più  antico  di  Sisto  Sa- 
nese  a provare  che  le  Concordanze  fosser  opera 
del  Cardinal  Ugo , e perciò  1’  autorità  di  Barto- 
lorumeo  tanto  più  antico  parea  doversegli  prefe- 
rire. Ma  i suddetti  dottissimi  bibliotecarii  dome- 
nicani con  esattezza  e con  erudizion  singolare 
hanno  sì  ben  dimostrato'  ( l.  cil.  p.  ao3  ) che  le 
Concordanze  nacquero  nel  lor  convento  di  S.  Ja- 
copo in  Parigi  per  opera  del  Cardinal  Ugo,  e che 
da  altri  de’  lor  religiosi  dello  stesso  convento 
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furono  poi  successivamente  accresciute  e per- 
fezionate , e hanno  con  tal  corredo  di  auto- 
rità e di  documenti  confermata  l’ opinion  loro, 
che  a me  non  sembra  che  rimanga  più  luogo 
a muoverne  alcun  dubbio.  Oltre  che  il  passo  di 
F.  Bartolommeo  non  par  che  pi-uovi  abbastan- 
za ; perciocché  ei  non  nomina  che  generalmente 
le  Concordanze.  Or  altre  opere  ancor  vi  sono 
sotto  un  tal  nome , che  pur  son  totalmente  di- 
verse dalle  Concordanze  bibliche.  S.  Antonio  da 
Padova  ed  altri  hanno  scritte  Concordanze , 
cioè  raccolte  di  sentenze  e di  Fatti  della  sacra 
Scrittura  su  varii  argomenti;  e forse  tale  fu  l’o- 
pera di  Arlotto  da  Prato.  Cediam  dunque  di  buon 
animo  questo  onore  alla  Francia,  e mostriamo 
con  questo  stesso , quanto  siam  lungi  dal  vo- 
lerci usurpare  le  glorie  altrui  (a)% 
xxxi.  XXXI.  Gli  errori  de1  Catari,  de’  Patarini,  e di 
contro  le  ere*  altre  somiglianti  razze  di  Eretici,  da  cui  l’Italia 
ancora  in  questi  tempi  fu  travagliata,  diede  oc- 
casione ad  alcune  dotte  opere  teologiche  che 
a confutarli  furono  pubblicate.  L’ inclito  Ordine 
de’  Predicatori,  destinato  per  ispecial  modo  a 

(a)  Alle  nniove  recate  per  dimostrare  che  il  cardi- 
nale Ugo  fu  il  primo'  a formar  le  Concordarne  della 
sacra  Scrittura  , si  puh  aggiugnere  I’  autorità  della  Cro- 
naca inedita  di  F.  Salirabene  scrittoi-  di  que’  tempi , il 
quale  così  ne  scrive:  A uno  Domini  t ‘a4'a-  • • • Hit  tem- 
poribus floruit  vita  et  sdentiti  venerabili!  Dominus  Ugo 
( 'ardì utili s Fratrum  Predictitorum  Ordini!  , qui  Dannar 
Tlieotogus  doctrina  sana  et  peritici  da  totani  Bibliam 
poOillavit.  Cancordantiarum  in  Bibliotbrra  (già  ib- 
Diaino  avvertito  che  con  questo  nome  indicavasi  tal- 
volta la  sacra  Scrittura  ) primus  auctor  fuit.  Sed  pro- 
cessu  tempori!  Jàcte  sant  Concordanùe  meliores , ec. 
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combattere  e a sradicare  le  serpeggianti  eresie, 
produsse  molti  che  coll’  ardore  del  loro  zelo  , 
e molti  che  colle  dotte  lorò  opere  in  ciò  s’ar 
doperarono  felicemente.  Io  non  debbo  favellare 
che  de1  secondi , e di  questi  ancora  per  amore 
di  brevità  trascelgo  solo  alcuni  pochi  degni  di 
singoiar  ricordanza.  E sia  il  primo  il  cremonese 
Moneta,  la  cui  Somma  Teologica  contro  de’  Ca- 
tari c de’  Valdesi  è stata  a giusta  ragione  cre- 
duta degna  di  èsser  pubblicata  dal  dottissimo 
P.  Ilicchini  maestro  del  sacro  Palazzo,  che  l’ha 
data  alle  stampe  con  dissertazioni  e con  note 
assai  erudite  l’anno  1743-  Di  lui)  sulla  scoila  di 
autori  e di  monumenti  antichi,  hanno  diligente- 
mente parlato  i PP.  Qtietif  ed  Echard  { Script. 
Ord  Praed.  t.  i,  p.  122),  il  suddetto  P.  Ricchini 
( Monetae  Vita  anteejus  Summam),  e il  P.  abate 
Fattorini  (De  Prof,  tìonon.  I.  1,  pars  i,p.  467).  E 
non  ci  è d’uopo  perciò  il  trattenerci  a disputarne 
qui  lungamente.  Moneta,  o sia  questo  cognome, 
come  alcuni  vogliono,  o,  come  altri  pensano, 
solo  nome , natio  di  Cremona , era  in  Bologna 
pubblico  professore  di  filosofia;  e insegnava  con 
sì  gran  plauso,  che  gli  antichi  scrittori  il  chia- 
mano famosissimo  in  tutto  il  mondo , e di  gran 
lunga  superiore  a tutti  gh  altri.  Quando  venuto 
essendo  verso  il  fine  dell’anno  1218  a predicare 
in  'Bologna  il  P.  Reginaldo,  il  Moneta  che  a tut- 
t’ altro  pensava  allora  che  a prediche , fu  quasi 
a forza  tratto  da’  suoi  scolari  ad  udirlo;  e ap- 
pena uditolo,  risolvè  di  seguirlo,  e di  abbrac- 
ciarne l’ Istituto.  Egli  eseguì  tosto  la  sua  riso- 
luzione ; ma  perchè  così  richiedevano  alcuni 
-affari,  restossi  in  abito  secolare  oltre  ad  un 
TuiAnosciu , Voi.  IV.  i5 
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anno;  dopo  il  qual  tempo  vestì  il  religioso.  Al- 
cuni credono  eli’  ei  fosse  mandato  a Parigi  allo 
studio  della  teologia  ; ma  i suddetti  autori  di- 
mostrano non  avervi  di  ciò  alcun  fondamento. 
A questa  però  si  rivolse  egli  con  quell’  ardore 
medesimo  con  cui  in  addietro  erasi  volto  alla 
filosofìa , e in  essa  ancora  acquistò  ugual  fama , 
e non  è improbabile  eli’  egli  ne  fosse  profes- 
sore in  Bologna.  Ei  fu  certo  uomo  assai  dotto, 
come  dalla  sua  opera  stessa  si  manifesta , in 
cui  si  vede  comunemente  buon  raziocinio,  or- 
dine giusto  e chiarezza.  Credesi  eh’  egli  mo- 
risse circa  la  metà  del  secolo  xm. 

FXRXI,’ro  XXXII.  Contro  gli  stessi  Eretici  scrisse  an- 
Saccouì.  1 cora  verso  il  medesimo  tempo  F.  Ramerò  Sac- 
coni dello  stesso  Ordine,  di  patria  piacentino, 
e non  già  spagnuolo , come  alcuni  hanno  scritto. 
I PP.  Quetif  ed  Echard  han  recato  l’ onorevole 
elogio  (Lcitp.  1 54  ) che  ne  ha  fatto  Leandro 
Alberti  ; e io  godo  di  poter  confermare  in  gran 
parte  la  narrazion  di  Leandro  coll’  autorità  di 
altri  più  antichi  scrittori  che  verrò  allegando, 
e di  aggiugnervi  ancora  alcune  altre  notizie.  Era 
egli  stato  in  addietro  avvolto  negli  errori  de’ 
Catari,  come  confessa  egli  stesso  in  un  passo 
delia  sua  opera , di  cui  or  or  parleremo  : Ego 
autem  F.  Rainerius  o lini  haeresiarcha,  mine  Dei 
gratin  Sacerdos  in  Ordine  Praedicatorum  ; e 
poscia  : praeterea  dico  indnbitanter , quod  in 
annis  xn/,  quibus  conversatus  sum  citm  eis , ec. 
Poiché  ebbe  conosciuta  e seguita  la  verità , en- 
trato nell’  Ordine  de’  Predicatori , dopo  il  mar- 
tirio di  S.  Pietro  Martire  fu  fatto  inquisitor  ge- 
nerale nella  Lombardia,  come  raccogliesi  da  più 
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Bolle  di  Alessandro  IV  ( Poggiali,  Stor.  di  Pine, 
t.  5 , p.  261  );  e il  canonico  Campi  ha  dato  alla 
luce  un  Monitorio  da  lui  pubblicato  contro  gli 
Eretici  nella  metropolitana  di  Milano  l’anno  1 a55 
( Stor.  eccl.  di  Pine.  t.  2 , p.  402  ).  Egli  ancora 
foce  distruggere  e spianare  da’  fondamenti  un 
cotal  luogo  detto  la  Gatta,  ove  gli  Eretici  so- 
lcano  ricoverarsi  ; e perchè  essi  soleano  an- 
cora eleggere  i loro  vescovi , Rainero  avendo 
saputo  che  due  di  costoro  delti  Nasario  e De- 
siderio erano  dopo  la  morte  venerati  dagli  Ere- 
tici a guisa  di  santi , ne  fece  disotterrare  ed 
ardere  i corpi  (ih.  p.  210 ).  Il  suo  zelo  gli  ec- 
citò contro  molti  nimici  in  Milano  ; e quando 
gli  Eretici  congiuraron  di  toglier  la  vita  a San 
Pietro  Martire , come  di  fatto  avvenne , avean 
destinato  di  uccidere  anco  Rainero  ( V.  Acta 
SS.  apr.  ad  d.  29.  Vita  S.  Pctri  M.  n.  36  ). 
Martin  della  Torre,  uno  de’  più  forti  nimici  di 
Rainero , fece  in  modo  che  il  march.  Uberto 
Pela  vicino,  chiamato  allora  da’  Milanesi  a lor 
signore,  e che  come  fautor  degli  Eretici  da  Rai- 
nero era  stato  scomunicato  l’anno  i25g,  lo 
costringesse  a partir  da  Milano.  Così  l’antico 
autore  degli  Annali  milanesi:  Martinus  de  la 
Turrc  procuravi,  quod  Ubertus  Marchio  Pe- 
lavi.siwis  , qui  Fratrem  Rayneriurn  Ordinis  Prae- 
dicatorum  natione  Placentinum  de  Mediolano 
ejici  praecepit , ec.  (Script.  Rer.  ital.  voi.  16, 
p.  602).  Che  avvenisse  poi  di  Rainero,  non  ci 
è giunto  a notizia.  Ma  ben  ci  è giunta  la  dotta 
opera  da  lui  composta  contro  gli  Eretici  stessi, 
da’  quali  era  stalo  sedotto.  Essa  è intitolata  : 
Stimata  ile.  Catharis  et  Leonistìs  uve  Pauperibus 
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de  Lugduno;  ed  è stata  data  alla  luco  dal 
P.  Gretsero.  I PP.  Martene  e Duranti  avendo 
trovata  in  un  codice  ms.  una  Somma  di  F.  Rai- 
nero  contro  de’  Catari  e de’  Poveri  di  Lione , 
e avendola  creduta  diversa  da  quella  pubblicata 
già  dal  Gretsero,  l’han  data  alla  luce  come 
cosa  per  anco  inedita  ( Thes.  noviss.  Anecdot. 
t.  5,  p.  1709).  Ma  essa  non  è veramente  che 
una  parte  di  quella  che  dal  Gretsero  fu  pub- 
blicata , e il  codice  onde  essi  l1  han  tratta . 
sembra  quel  desso  di  cui  parlano  i PP.  Quetif 
e Echard  (/.  cit.  ). 

xxxin.  XXXIII.  Una  somigliante  confutazione  degli 

Buoucror-  stessi  Eretici  era  eià  stata  fatta  da  un  altro 

90.  . O 

prima  infetto  de’  lor  medesimi  errori.  Fu  que- 

sti un  cotal  Buonaccorso , il  quale  era  già  stato 
vescovo  de’  Catari,  e lor  maestro  in  Milano, 
e che  ritornato  poscia  sul  buon  sentiero  con- 
futò pubblicamente  gli  errori  che  prima  avca 
insegnati  e difesi,  e scoprì  le  frodi  e gl1  inganni 
di  cui  quegli  Eretici  usavano.  Questo  opuscolo 
di  Buonaccorso  è stato  dato  alla  luce  dal 
P.  d’Achery  (Spicil.  t.  1,  p.  208,  ed  173'i),  ed 
è intitolato  : Manifestalo  naereseos  Catharorum 
Bonaccursi  quondam  magistri  iUorum  Medio- 
Ioni , nunc  autem  catholici.  Nel  proemio  egli  ac- 
cenna ciò  che  sopra  abbiam  detto,  cioè  ch’egli 
era  stato  Vescovo  di  quegli  Eretici:  Qucmdam 
episcopum  doctorcm  Bonaccursuni  nomine  mi- 
scricordiler  grafia  S.  Spiritili  illuminavi t.  L’Ar- 
gelati,  credendo  ch’ei  fosse  fatto  vescovo  dopo 
la  sua  conversione,  si  è molto  affaticato  in  ri- 
trovarne la  sede,  e lilialmente  lo  ha  posto  nel- 
l’antica città  di  Emonia,  ossia  ili  Città  Nuova 
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nell' Istria,  ove  l’ anno  12^7  era  vescovo  un 
Buonaccorso  ( Bibl.  Script.  medioL  t 1 , pars  2 , 
p.  189).  Ma  noi  raccogliamo  bensì  dall’ opera 
stessa  di  Buonaccorso,  eh1  ci  fosse  avanti  la  sua» 
conversione  vescovo  de’  Catari , i quali , come 
si  trae  ancora  dall’opera  di  F.  Ramerò,  sce- 
glievano alcuni  cui  onoravano  di  questo  nome; 
ma  ch’ei  fosse  vescovo,  dappoiché  venne  alla 
Chiesa  cattolica,  non  se  ne  trova  indicio.  Di- 
cesi comunemente  eh’  egli  vivesse  verso  l’ an- 
no 1190}  ma  non  vi  è argomento  che  provi 
per  quel  tempo  piuttosto  che  per  qualunque 
anno  del  secolo  xni,  che  fu  sempre  infestato 
da  tali  eretici.  Monsignor  Mansi  ci  avea  fattg 
sperare  un’altra  edizion  di  quest’opera  su  un 
codice  ch’egli  n'avea,  diverso  in  molta  parte 
da  quello  già  pubblicato  (V . Fabr.  Bibl.  med.  et 
inf.  Latin.  L 1,  p.  a5 1 ) ; ma  non  veggo  ch’egli 
abbia  eseguito  il  suo  disegno. 

XXXIV.  Mentre  così  combatlevansi  gli  errori  x^cr1i';(i 
che  per  F Italia  si  andavano  disseminando , «>ntrosi. 
altri  adoperavansi  con  ugual  zelo  a ridurre  1 « : Bum,*- 
Greci  scismatici  all’unità  della  Chiesa.  S.  Tom-  """  bo1" 
raaso  su  questo  argomento  ancora  scrisse  un 
ampio  trattato,  e molti  teologi  somigliantemente 
in  ciò  si  occuparono.  Io  non  parlerò  che  di 
Buonaccorso,  diverso  dal  precedente,  e reli- 
gioso dell’  Ordine  de’  Predicatori , che  scrisse 
un’  opera  in  grecò  e in  latino  contro  gli  errori 
de’  Greci,  la  quale  trovata  nel  secolo  susse- 
guente da  F.  Andrea  Doto  dello  slesso*Ordine 
nel  convento  di  Ncgroponte,  fu  da  lui  inviata 
e dedicata  al  pontefice  Giovanni  XXII.  Essa 
non  è stata  ancor  pubblicala  ; ma  solo  se  ne 
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conservano  alcuni  codici  mss.  de1  < [itali  parlano 
i PP.  Quelif  ed  Echard  ( Script . Orti.  Pracd. 
t.  i,  p.  1 56 ) , che  fanno  ancor  di  quest’opera 
una  diligente  analisi.  Dalle  prefazioni  ad  essa 
premesse  dal  Dolo  essi  inferiscono  che  F.  Buo- 
naecorso  fu  di  patria  bolognese,  che  in  età 
giovanile  passalo  in  Grecia  vi  apprese  felice- 
mente la  lingua,  e per  45  anni  attese  islanca- 
bilrncnle  alla  conversione  degli  Scismatici , a 
cui  vantaggio  ancora  scrisse  quest’opera.  Egli 
fiori,  per  quanto  si  congettura,  verso  la  metà 
del  secolo  xiu,  ma  non  si  può  determinar  fis- 
samente il  tempo  a cui  visse. 

„ XXXV.  Ma  se  l’Italia  produsse  valorosi  so- 
Oirjnto  .o-  stenitori  della  cattolica  Religione,  ebbe  ancora 
■Sit-  il  dolore  di  rimirare  tra  i suoi  non  solo  molti 
ruh.  Eretici,  i quali  comunemente  non  erano  uomini 
dotti , ma  uno  ancora  che  abusò  del  suo  inge- 
gno e del  suo  sapere  contro  di  essa.  Fu  questi 
jNiccolò  da  Otranto,  così  detto  dalla  sua  patria, 
, il  quale,  passato  non  so  per  qual  motivo  in  Gre- 
cia , si  lasciò  avvolgere  nello  scisma  e negii  er- 
rori di  cui  quo’  popoli  erano  infetti.  Egli  allor 
quando  Innocenzo  III  mandò  colà  il  Cardinal 
Benedetto  a trattare  la  riunione  di  quella  Chiesa 
colla  latina,  servì  d’interprete,  essendo  ben  ver- 
sato nell’ una  e nell’altra  lingua',  come  egli  stesso 
- racconta  in  alcune  delle  sue  opere  da  lui  scritte 
in  difesa  de’  suoi  errori  contro  i Latini  ; cioè 
sulla  processione  dello  Spirilo  Santo , sulla  con- 
secrazione  dell’  Eucaristia  , sul  matrimonio  de’ 
sacerdoti , e su  altri  somiglianti  punti  di  con- 
troversia. Di  lui  parla  lungamente  l’ Allacci,  che 
reca  ancora  alcune  particelle  delle  opere  da  lui 
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composte  ( De  Consensu  utriiisque  Eccl.  I.  2 , 
c.  1 3 , § 4),  le  quali  nou  sono  mai  uscite  alla 
luce;  e dopo  l’ Allacci  hanno  pure  di  lui  favel- 
lato l1  Oudin  ( De  Script,  eccl.  t.  3 , p.  9 ) e il 
Cave  (H'ist.  l'iter.  Script,  eccl.  t.  2,  p.  2^9)  (*). 

Ma  più  belle  notizie  intorno  all’  opere  di  Nic-  ' 
colò  si  potranno  vedere  nell’  erudito  Catalogo 
de’  manoscritti  greci  della  biblioteca  Laurenziana 
pubblicato  dal  eh.  sig.  canonico  Bandini,  per- 
ciocché molte  opere  ivi  si  trovano  dagli  altri 
non  rammentate,  e si  raccoglie  ch’egli  era  an- 
cor poeta , e inoltre , ciò  che  non  è ugualmente 
lodevole,  coltivator  dell’ astrologia  giudiciaria.  In 
alcuni  di  questi  codici  egli  è detto  figliuolo  di 
maestro  Giovanni  (Cat.  Bibl.  Laur.  t.  1 , p.  25, 

28,  60,  62;  t 3,  p.  34o,  4°7 )- 

XXXVI.  Se  io  volessi  stendermi  ancor  più  xxxvi. 

1 • 1 r 1*  Altri  «crii- 

oltre  su  questo  argomento , potrei  parlare  dr  tori  ». 
molti  altri  che  ci  hanno  lasciate  opere  teolo- 
giche, o scritturali.  Bartoloinmeo  di  Breganze 
vicentino  dell’ Ordine  de’  Predicatori,  maestro 
del  sacro  Palazzo,  e vescovo  prima  di  Nemo- 
sia  nell’  isola  di  Cipro  , poi  di  Vicenza  1’  an- 
no 1 a56 , aveane  scritte  non  poche  che  s’  an- 
noverano da’  PP.  Quetif  ed  Echard  (Script 
Orditi.  Praed.  L 1,  p.  a54,  ec.),  i quali  prova- 
no , contro  1*  opinione  del  Papebrocnio , eh’  ei 

(*)  Intorno  a Niccolò  ila  Otranto  staine  altre  notirie 
si  posson  vedere  nella  più  recente  edizione  fatta  in  Lecce 
nell"  anno  1727  del  libro  de  Siili  Jttpigiae  e di  altri  opu- 
scoli di  Antonio  Ferrari  sopraunomato  Galateo  (p.  47  i 
iq5  ) , il  quale  ancoro  rammenta  una  copiosissima  libre- 
ria di  codici  greci  da  lui  raccolta  nel  monastero  di  S.  Nic- 
colò di  Otranto  . e che  ivi  conscrvossi  lino  al  mcmorabil 
sacco  ebe  a quella  citta  dicronu  i Turchi. 
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non  fu  patriarca  di  Gerusalemme  (*).  Cosi  pure 
altri  moltissimi  dello  stesso  Ordine  de’  Predi- 
catori , ed  altri  ancor  tra’  Minori  potrei  qui  an- 
noverare, che  ci  tramandarono  libri  di  somi- 
glianti argomenti,  e de’  quali* favellasi  nelle 
Biblioteche  di  questi  Ordini.  11  Cardinal  Pietro 
di  Mora  beneventano  di  patria , che  da  Inno- 
cenzo IH  fu  onorato  della  sagra  porpora,  uvea 
scritta  un’ampia  Raccolta  di  passaggi  della  sa- 
gra Scrittura  opportuni  alle  prediche,  della  quale 
conservatisi  copie  manoscritte  in  alcune  biblio- 
teche che  si  annoverano  dall’Oùdin  (De  Script, 
eccl.  t.  -2,  p.  1721),  ed  una  ne  ha  fra  le  altre 
la  • eal  biblioteca  di  Torino  ( Coti.  MSS.  lì  ibi. 
reg.  Taurin.  t 2,  p.  52).  In  somigliante  maniera 
potrei  cotinuare  tessendo  una  non  breve  serie 
di  scrittori  ecclesiastici  di  questi  tempi.  Ma  il 
trattenerci , ricercando  così  le  cose  ancor  più 
minute,  non  gioverebbe  che  a recar  noia  a chi 
legge,  nè  accrescerebbe  di  molto  la  favorevole 
idea  che  della  italiana  letteratura  sacra  di  que- 
sto secolo  abbiam  data  finora. 

XXXVII.  La  storia  ecclesiastica,  di  cui  qui 
ancora  dobbiam  parlare,  non  ebbe  molli  col- 
tivatori. Abbiam  le  Cronache  di  alcuni  mona- 
steri, come  quella  del  monastero  di  Fossa  nuova 
pubblicata  già  dall’  Ughelli  ( hai.  sacra  t.  10),  e 

(*)  Del  B.  Bartolommeo  da  Breganze  ha  parlato  as- 
sai lungamente  il  P.  Angiolgnbricllo  da  Santa  Maria  , 
presso  cui  si  potrà  vedere  raccolto  quanto  n’  è stato 
scrìtto  da  altri , aggiuntivi  ancora  alcuni  inediti  monu- 
menti tratti  dagli  archivi!  di  Vicenza  (Bibl.  degli  Scritt. 
vicenl.  I.  a , par.  1 , p.  38,  ec.).  Ne  ha.  ancora  scritta  , 
ma  non  ancor  pubblicata  una  copiosa  Vita  il  eh.  P.  mae- 
stro Tommaso  Riccardi  domenicano. 
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da  lui  attribuita  a Giovanni  da  Ceccauo,  poscia 
più  assai  corretta  data  di  nuovo  alla  luce  dal  Mu- 
ratori { Script.  Rcr.  ital.  voi.  7 ) sotto  il  nome  di 
uu  anonimo,  poiché  a lui  non  sembrali  bastevole 
le  prove  dall1  Ughelli  addotte  per  attribuirla  al 
detto  autore.  Essa  giunge  sino  all1  anno  1217, 
onde  è probabile  che  fosse  scritta  di  questi  tem- 
pi. Alessandro  monaco  a1  tempi  del  pontefice 
Celestino  V scrisse  la  Storia  del  suo  monastero 
di  S.  Bartolommeo  di  Carpineto , che  dall1  U- 
ghelli  medesimo  ò stala  posta  in  luce  (/.  ciL). 

Un  monaco  vallombrosano  fiorentino  di  patria, 
detto  Benigno,  generale  del  suo  Ordine , e morto 
Tanno  123(5,  compose  la  Storia  dell’Ordine  stesso 
stampata  Tanno  i5oo  (Negri  ScriU.JiorenLp.g8). 

Tsè  io  so  di  altri  che  in  questo  secolo  si  accin- 
gessero ad  illustrare  la  storia  monastica;  e già 
abbiamo  osservato  che  al  nascer  de’  nuovi  Or- 
dini regolari , come  parve  che  il  mondo  a que- 
sti si  rivolgesse  più  che  agli  antichi,  così  essi 
parvero  meno  solleciti  di  mostrarsi  utili  al 
mondo  co’  loro  studi  e colle  loro  fatiche. 

XXXV1IL  La  storia  de1  romani  pontefici  non  xxxvm 
fu  da  alcuno  a questi  tempi  illustrata , o almeno  den.v"cd«’ 

10  non  ho  potuto  trovar  contezza  di  chi  in  tal  ss.  r.  J»™ 
lavoro  si  esercitasse.  V eggo  sol  nominarsi  presso  ginc. 

11  Fabricio  (Bibl.  mcd.  et  inf.  Latin,  t.  3 ,p.  1 \~) , 
e presso  alcuni  autori  da  lui  citati,  Guglielmo 
da  Gattatico  parmigiano  vice  cancelliere  della 
Chiesa  romana,  morto  Tanno  1256,  di  cui  di- 
cono che  scrisse  le  Vite  de’  romani  pontefici 
fino  ad  Innocenzo  IV.  Ma  essi  non  ci  additano 
su  qual  fondamento  essi  T affermano , nè  ove 
or  conservinsi  tali  Vite  ; e i moderni  eruditi 


« 


334  LIBRO 

raccoglitori  delle  Vite  de’  Papi , e que’  die  ci  han 
date  su  questo  argomento  dotte  dissertazioni, 
nulla  ci  accennali  di  queste.  Degli  scrittori  delle 
Vite  de’  Santi  già  ho  avvertito  più  volte  che 
non  è mia  intenzione  di  tenere  ragionamento. 
Ma  non  vuoisi  ommeltere  uno  che  maggior  la- 
voro intraprese,  e che  col  suo  esempio  eccitò 
molti  altri  a entrare  in  somigliante  carriera  ) parlo 
di  Jacopo  da  Voragine  ossia  da  Varaggio,  luogo 
della  Riviera  occidentale  di  Genova,  da  cui  l’an- 
tica famiglia  di  esso  prese  il  nome.  Egli,  dopo 
gli  antichi  scrittori  .delle  Vite  de’  santi  Padri  del- 
1’  Eremo , fu  il  primo  che  prendesse  a racco- 
gliere in  un  sol  corpo  le  Vite  de’  Santi,  quali 
gli  riuscì  di  trovare  scritte  da  diversi  autori , 
la  qual  opera  per  la  sua  utilità  fu  poi  detta  Leg- 
genda aurea  (*).  Le  moltissime  edizioni  che  se 
ne  son  fatte  fin  verso  la  metà  del  secolo  xvi, 
e che  da'  PP.  Quetif  ed  Echard  (Script  Ord. 
Praed.  I.  i,  p.  455)  si  annoverano,  ci  fan  ve- 
dere quanto  ella  fosse  una  volta  pregiala.  Ora 
appena  v’ha  chi  la  degni  di  un  guardo.  Nè  io 
consiglierei  alcuno  a ricercar  in  essa  le  giuste 
ed  esatte  notizie  intorno  alla  vita  de’  Santi. 
Le  favole  vi  sono  sparse  per  entro  troppo 
liberalmente.  Ma  perchè  incolparne  il  diligente 

(*)  F.  Joropo  da  Voragine  non  fu  il  primo  dopo  gli 
antichi  a scriver  le  Vite  de’  Santi.  Questa  lode  deesi 
con  più  ragione  n F.  Uartolononeo  da  Trento  esso  an- 
cora domenicano,  il  quale  piima  di  Jacopo  prese  a scri- 
verle. Il  eh.  P.  abate  Trombetti  ne  possedeva  l'originale, 
di  cui  si  hanno  ancora  diverse  copte  ; e i Tlollandisti  ne 
hanno  alcune  volte  fatto  uso.  Egli  accenna  in  un  luogo 
che  scriveva  rei  12.44,  cioè  in  quell'anno  in  cui  Jacopo 
entrò  nell  Ordine  uè'  Predicatori:  hoc  anno  idèst  1 24 
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raccoglitore?  Egli  è degno  anzi  di  lode  per  la 
fatica  a cui  si  accinse.  Egli  non  ha  inventato  a suo 
capriccio  ciò  che  ci  nana  : ha  scritto  ciò  che 
ha  trovalo  scritto  da  altri.  A’  tempi  in  cui  egli 
vivea , non  sospettavasi  ancora  che  si  fosser  po- 
tuti scrivere  tauti  sogni  : non  v’  erano  monu- 
menti alla  luce,  co’  quali  discernere  il  vero  dal 
falso  : ogni  cosa  era  all1  oscuro  ; e aggirandosi 
fra  tante  tenebre,  non  era  possibile  il  reggersi 
in  piedi.  Nondimeno,  fra  molte  favole,  molte 
cose  assai  pregevoli  egli  ci  ha  conservate,  che 
' forse  altrimenti  sarebbon  perite.  Di  lui  hanno 
assai  diligentemente  parlato  i due  suddetti  scrit- 
tori , i quali  da  ciò  eh’  egli  stesso  di  sè  rac- 
conta nella  Cronaca  di  cui  or  parleremo,  rac- 
colgono eh’  egli  nato  circa  l1  anno  i a3o , entrò 
nell’  Ordine  de’  Predicatori  1’  anno  i a44  5 che 
dopo  aver  insegnate  in  più  luoghi  le  scienze, 
e dopo  essersi  esercitato  più  anni  nella  predi- 
cazione , P anno  1 2 67  fu  fatto  provinciale  di 
Lombardia  , il  qual  impiego  ei  sostenne  sino 
al  1 285  ; che  finalmente  l1  anno  1 293 , eletto  e 
consacrato  arcivescovo  di  Genova,  occupò  quella 
sede  per  lo  spazio  di  sei  anni , nel  qual  tempo 
adoperossi  con  sommo  zelo  alla  riforma  degli 
ecclesiastici , al  qual  fine  radunò  un  sinodo  pro- 
vinciale, e al  sopimento  delle  civili  discordie, 
da  cui  era  quella  città  lacerata  miseramente;  e 
che  l’anno  1298  lasciò  di  vivere.  Oltre  le  Vite 
de’  Santi,  egli- scrisse  ancora  molti  sacri  Ser- 
moni, e un  libro  in  lode  della  Madre  di  Dio  in- 
titolato Manale , che  sono  stati  dati  alle  stampe; 
e qualche  altra  opera  ascetica , di  cui  riman- 
gono copie  manoscritte  in  alcune  biblioteche;  e 
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finalmente  una  Cronaca  della  città  di  Genova  , 
di  cui  il  Muratori , troncando  le  molte  fàvole  di 
cui  Jacopo  l1  avea  imbrattata,  ha  pubblicale  sol 

3uelle  parli  che  recan  luce  alla  storia  (voi.  9 
cript.  Ber.  ital.  ) , di  che  veggasi  la  prefazione 
di  questo  dotto  scrittore  alla  Cronaca  stessa 
premessa. 

'Capo  II. 

Filosofia  c Matematica. 

I.  Benché  ne’  due  ultimi  secoli  precedenti  al- 
cuni tra  gl’italiani  avessero,  per  così  dire,  ri- 
chiamati a vita  i filosofici  studi  che  per  tanto 
tempo  si  eran  giaciuti  in  una  totale  dimenti- 
canza, gli  sforzi  lor  nondimeno  più  alle  stra- 
niere nazioni  che  alia  comune  lor  patria  avean 
recato  giovamento  ed  onore.  Lanfranco  e S.  An- 
seimo avean  comunicati  i lòr  lumi  alla  Francia  j 
Giovanni  avea  fatto  ammirare  il  suo  ingegno  a 
Costantinopoli;  Gherardo  cremonese  era  andato 
tra  gli  Arabi  della  Spagna.  Pochi  in  Italia  erano 
stati  coloro  che  in  questi  studi  ottenuto  aves- 
sero qualche  nome 5 e le  scuole  di  filosofia  ch’o- 
rano in  Bologna,  e probabilmente  ancora  in  al- 
tre città , non  par  che  fossero  tali  che  questa 
scienza  potesse  esserne  illustrata,  come  sarebbe 
stato  opportuno.  Aristotele,  il  miglior  tra’  filo- 
sofi dell’antichità,  di  cui  fosser  rimaste  le  opere , 
appena  era  noto  di  nome.  Ne’  libri  del  monastero 
di  Bobbio , il  cui  Catalogo  fatto , come  sem- 
bra , nel  x secolo  , è stato  pubblicato  dal  Mu- 
ratori ( A riti (f.  lini.  t.3,p.  817),  non  veggiain 
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registrati  altri  libri  filosofici , che  alcune  opere 
di  Boezio,  la  Dialettica  attribuita  a S.  Agosti- 
no, i libri  di  Marziano  Capella,  e alcuni  ano- 
nimi 5 e questi  dovean  essere  i soli  che  in  tali 
studi  servisser  di  norma  e si  leggessero  nelle 
scuole.  Ma  il  xiu  secolo  vide  finalmente  risor- 
gere in  qualche  modo  anche  la  filosofia  e la  ma- 
tematica; e Aristotele,  finallora  dimenticato,  si 
vide  dominar  nelle  scuole  ed  occupare  l’ inge- 
gno e le  penne  de’  più  celebri  professori  ita- 
liani, mentre  frattanto  in  Francia  gli  si  facea 
la  guerra,  e come  autor  empio  e irreligioso  ei 
veniva  gittato  alle  fiamme.  L’ esame  delle  vi- 
cende a cui  la  dottrina  di  questo  filosofo  fu 
soggetta,  sarà,  io  spero,  di  piacevole  tratteni- 
mento a chi  legge,  e recherà  insieme  non  poco 
onore  all’  Italia , ove  egli  più  che  altrove  ebbe 
coltivatori  e seguaci. 

II.  Se  crediamo  all’ ab.  Tritemio  (De  Script  11. 
eccl.  c.  3ai;  et  III.  Benedict.  I.  2,  c.  84  ) , il 
primo  che-  dopo  le  invasioni  de’  Barbari  pren- 
desse  a tradurre  in  lingua  latina  e ad  illustrare  in  latino  la 
alcune  opere  di  Aristotele , fu  Ermanno  Con-  itotele, 
tratto  monaco  del  monastero  di  Augia  nel  se- 
colo xi , di  cui  egli  dice  che  nella  greca , nella 
latina  e nell’  arabica  lingua  era  espertissimo. 

Ma  il  Muratori  teme,  e panni  non  senza  ragione 
(Antìq.  Ital.  t 3,  p.  q32),  che  il  Tritemio  abbia 

3ui  esagerato  alquanto.  E veramente  nell’elogio 
i Ermanno  scritto  da  chi  era  con  lui  vissuto, 
e pubblicato  dal  medesimo  Muratori  (ib.pg33) , 
si  parla  bensì  degli  altri  studi  di  questo  mo- 
naco, ma  di  lingue  straniere  da  lui  apprese  non 
si  dice  motto , e nulla  pure  ne  ha  V Anonimo 
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Mellicese  (De  Script,  eccl.  c.  91),  tanto  più  del 
Tritemio  vicino  a<l  Ermanno.  A me  pare  per- 
ciò, che  l’autorità  del  Tritemio  non  basti  a per- 
suadercelo , e che  anzi  il  silenzio  de’  più  anti- 
chi scrittori,  e la  poca  esattezza  con  cui  egli 
ha  parlato  di  Ermanno , come  mostra  il  P.  Ma- 
billon  (Ann.  Bened.  t.  l.  53,  n.  90),  ci  per- 
suada piuttosto  che  questo  per  altro  dottissimo 
monaco  non  facesse  intorno  alle  opere  di  Ari- 
stotele lavoro  alcuno.  Ben  possiamo  noi  affer- 
mare con  qualche  maggior  fondamento  che  un 
Italiano  prima  di  tutti  si  accinse  dopo  i tra- 
duttori più  antichi  a recarne  dal  greco  in  la- 
tino alcune  opere.  Fu  questi  Jacopo  cherico  ve- 
neziano, quel  medesimo,  per  quanto  io  penso, 
che  trovossi  in  Costantinopoli  insieme  con  i\losè 
da  Bergamo  e con  Anseimo  vescovo  di  Avel- 
bergen , colà  mandato  da  Lottario  IT  iinpera- 
dore , di  che  abbiamo  altrove  parlato  ( t.  3.  ).  Or 
questi  per  testimonianza  di  Roberto  del  Monte, 
scrittore  non  molto  posterior  di  tempo  a Jaco- 
po, verso  l’anno  1128  recò  dal  greco  in  latino 
ed  illustrò  con  conienti  alcune  delle  opere  d’A- 
ristotele.  Jacobns  clericus  de  Vcneiìa  transtuiit 
de  graeco  in  latinum  quosdam  libros  Aristote- 
lis , et  commentatus  est,  scilicet  Topica , Ana- 
lyticos  et  priores  et  posteriores , et  Elenchos , 
quamvis  antiqua  translatio  (cioè  quella  proba- 
bilmente di  Boezio)  super  eosdem  libros  habe- 
retur  (in  App.  ad  Sigebert . ad  an.  1128).  Que- 
sto traduttore  e commentatore,  sconosciuto  al 
Fabricio,  fu  dunque  il  primo  che  dopo  gli  an- 
tichi cominciasse  a recare  in  latino  e ad  inter- 
pretare \ristotele.  E vuoisi  avvertire  elle  dove 
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le  altre  traduzioni  che  se  ne  fecero  poscia,  fu- 
rono per  lo  più  lavorate  non  sul  testo  greco , 
ma  sulle  versioni  arabiche,  questa  fu  fatta  sul 
testo  greco  medesimo.  Ed  è probabile  che  Ja- 
copo a quest’  opera  si  accingesse  quando  era 
in  Costantinopoli  , o che  tornatone  portasse  seco 
alcune  opere  di  Aristotele , e poscia  le  tradu- 
cesse e le  contentasse. 


Ili.  Convien  dire  però,  che  la  traduzione  di  ,,IH- 

T , 1 . 7 ..  , ' Altre  tra- 

Jacopo  o non  molto  si  divolgasse,  o venisse  a««*ion»di «. 
presto  a smarrirsi,  perciocché  di  essa  non  si  ,?tùaTouu- 
trova  altra  menzione.  Nondimeno  le  opere  di 
Aristotele  recate  in  latino  sembra  che  si  leg-  ««. 
gesserò  in  Francia  verso  la  metà  del  xn  secolo, 


perciocché  le  reggiamo  accennate  nell’opera  di 
Gualtero  priore  di  S.  Vittore  scritta  contro  di 
Pier  Lombardo  e di  altri  teologi , della  quale  si 
è ragionato  altrove  ( t . 3).  Più  frequente  ancora 
dovette  rendersi  cotale  lettura  in  Francia  verso 


l’anno  1209,  come  raccogliesi  dalla  Vita  di 
Filippo  Augusto  scritta  da  Rigordo  medico  dal 
re  medesimo:  Legebantur,  die’ egli  parlando  del 
detto  anno,  Parisiis  libelli  quidam  de  Aristo- 
tele, ut  dicebatur,  compositi , qui  docebant  Me- 
taphysicam , dolati  de  novo  a Constantinopoli, 
et  a graeco  in  latinum  translati  ( Ap.  Launojum 
de  Aristot  fortuna  c.  1 ).  E quindi  siegue  a nar- 
rare che  avendo  alcuni  presa  occasione  da  que- 
sti libri  di  sparger  sentenze  eretiche,  fu  fatta 
legge  nel  sinodo  tenuto  quell’anno  in  Parigi, 
che  r opere  di  Aristotele  fosser  date  alle  fiamme, 
e che  a ninno  fosse  lecito  in  avvenire  di  farle 
copiare,  di  ritenerle,  o di  leggerle.  Poscia  l’an- 
no 1 2 1 5 il  cardinale  Roberto  di  Courcon  negli 


;1 


1 


N. 
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Statuti  formali  per  l’università  di  Parigi  per- 
mise il  legger  l’ opere  appartenenti  a dialettica, 
ma  confermò  il  divieto  riguardo  a’  libri  di  fisica 
e di  metafisica;  il  qual  divieto  fii  ancor  miti- 
gato da  Gregorio  IX  l’anno  ia3i,  ordinando 
clic  que’  libri  si  avessero  per  vietati , finché 
non  fosser  corretti.  Di  questi  divieti,  e di  que- 
ste ed  altre  somiglianti  vicende  a cui  la  dot- 
trina d’ Aristotele  fu  soggetta  in  Parigi,  veg- 
gasi  l’accennato  trattato  del  Launoio  che  ha 
eruditamente  raccolto  quanto  a ciò  appartiene. 
Questi  divieti  non  furon  mai  stesi  fino  all’Ita- 
lia; ma  furon  fatti  soltanto  all’università  di 
Parigi  a cagione  degli  errori  che  alcuni  di  que’ 
professori  vollero  sostenere  coll’autorità  di  que- 
sto filosofo,  lo  ne  ho  dato  qui  un  cenno,  sol 
perchè  giovi  nd  intender  meglio  ciò  che  dello 
slato  in  cui  fu  in  Italia  la  filosofia  d’ Aristotele, 
dobbiamo  or  dire. 

Nwrir».  IV.  Abbiamo  altrove  mostrato  che  in  Bolo- 
n^Zìf'cà.  Sna  c i*1  alcune  altre  città  d’Italia  non  era  del 
all  ri  autori  tutto  negletto  lo  studio  della  filosofia;  benché 
uMda°F«!£  esso  per  lo  più  non  passasse  oltre  la  dialettica. 
Manilla .J*  Delle  opere  però  d’ Aristotele  non  so  se  si  possa 
trovar  memoria  tra  nói  prima  de’  tempi  di  Fe- 
derigo II.  Questo  impcradorc,  di  cui  vorrei  che 
si  potessero  ricordare  solo  i non  piccioli  pregi 
di  cui  fu  adorno,  intento  a ravvivare  in  Italia 
gli  studi  d’ogni  maniera,  pensò  tra  gli  altri  a 
quello  della  filosofia;  e rinvenute  avendo  nella 
sulla  biblioteca  alcune  opere  di  Aristotele  e di 
altri  antichi  filosofi,  altre  salite  in  lingua  ara- 
bica, altre  in  lingua  greca,  commise  ad  alcuni, 
che  nell’ima  e nell’altra  erano  assai  periti,  eli 
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tradurle  in  latino;  e poiché  il  lavoro  fu  com- 
pito , invionne  copie  a’  professori  dell1  università 
di  Bologna,  perchè  per  mezzo  di  essi  si  di- 
vulgassero a comune  istruzione.  Abbialo  tuttora 
la  lettera  eh1  egli  scrisse  loro  in  questa  occa- 
sione ( Da  Vineis  l.  3,  c.  67),  che  è un  bel- 
l’elogio così  della  sollecitudine  di  questo  mo- 
narca nel  fomentare  gli  studi,  come  del  valore 
di  que1  celebri  professori.  Di  questi  parlando, 
egli  dice  che  a tórnio  meglio  che  uu  essi  do- 
veasi  offrire  un  tal  dono,  come  a chiarissimi 
allumi  della  filosofia  : Vobis  potissime , velut 
Philosophiae  pracclaris  alunuiis , de  quorum 
pectoribus  promptuaria  piena  JluunL  11  Bru- 
ckero,  troppo  docilmente  seguendo  l’autorità 
di  Giuseppe  Scaligero  e di  Giovanni  Seldeno, 
afferma  ( Hist  crit.  Philos.  t 3,  p.  700)  che 
questa  versione  dell’ opere  di  Aristotele  si  fece 
solo  sulle  Versioni  arabiche,  e pretende  che 
dalle  parole  stesse  di  Federigo  si  raccolga  ciò 
chiaramente;  perciocché,  ei  dice,  il  testo  greco 
di  Aristotele  non  videsi  certamente  in  Italia 
prima  della  metà  del  secolo  xv,  quando  Co- 
stantinopoli fu  presa  da’  Turchi  ; e perciò  af- 
fermandosi da  Federigo  che  le  opere  di  Ari- 
stotele c di  altri  filosofi  crauo  state  tradotte 
parte  dal  greco,  parte  dall’arabo,  in  questa 
seconda  lingua  sola  è a credere  che  fosser  le 
copie  dell’ opere  di  Aristotele,  elio  ei  fece  tra- 
durre. Ma  ciò  che  a lui  pare  certissimo,  cioè 
che  sì  tardi  si  avesse  tra  noi  l’originai  testo 
greco  di  questo  filosofo , a me  par  certamente 
falso;  e noi  tra  poco  dovrem  recare  monumenti 
chiarissimi  a dimostrare  che  altre  versioni  ne 
Tiraboschi,  Voi.  IV.  16 
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furono  in  questo  secolo  fatte  sul  testo  greco. 
Quindi , poiché  alcuni  de’  libri  tradotti  per  or- 
dine di  Federigo  furon  tradotti  dal  greco,  egli 
è anzi  probabile  che  questi  fossero  appunto 
que’  d’ Aristotele , che  è il  sol  filosofo  di  cui 
nella  sua  lettera  ei  fa  espressa  menzione.  Quai 
fossero  precisamente  questi  libri  tradotti , Fe- 
derigo noi  dice;  ma  solo  accenna  eh’ essi  trat- 
tavano de  Sermocinalibus  et  malhematicis  di- 
sciplinisi colle  quali  parole  io  crederei  ch’ei 
voglia  indicare  le  opere  dialettiche  di  Aristo- 
tele, e le  astrologiche  di  alcuni  filosofi  arabi. 
Non  possiam  parimenti  accertare  in  qual  anno 
fosse  questa  lettera  scritta  da  Federigo;  poiché 
tutte  le  lettere  di  Pier  delle  Vigne  non  hanno 
data.  Io  congetturo  però,  che  ciò  avvenisse 
prima  dell’anno  1224  > perciocché  avendo  in 
quell’anno  Federigo  eretta  1’  università  di  Na- 
poli, e avendo  con  essa  tentato  di  opprimere 

3uella  di  Bologna,  non  sembra  probabile  che 
opo  ciò  ei  volesse  a questa,  piuttosto  che  a 
quella  ch’era  la  sua  prediletta,  dar  questo  non 
piccolo  contrassegno  di  estimazione.  Vuoisi  an- 
che avvertire  che  questa  lettera  stessa  è stata 
pubblicata  di  nuovo  da’  PP.  Martene  e Durand 
( Collect . ampli  ss.  t.  2 , p.  1220)  come  cosa  ine- 
dita, e come  indirizzata  non  da  Federigo  al- 
l’università di  Bologna,  ma  da  Manfredi  redi 
Sicilia  a quella  di  Parigi , poiché  così  vedessi 
intitolata  nel  codice  Colbcrtino,  da  cui  essi  la 
trassero:  Sedentibus  in  quadrigis  physicae  di- 
sciplinae  parisiensis  studii  doctoribus  universi s 
Manfredits  Dei  grafia,  etc.\  e su  tal  fondamento 
l’ab.  Lebeufha  asserito  ( Diss  suri Hist.  de  Paris, 
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/.  a,  p.  80)  che  il  re  di  Napoli  avendo  nella 
sua  biblioteca  trovate  le  opere  dialettiche  e ma- 
tematiche d' Aristotele,  le  le’  tradurre  in  latino, 
e invidie  all'università  di  Parigi.  Ei  dovea  av- 
vertire che  la  traduzione  dell’  opere  di  Aristo- 
tele era  già  stata  fatta  per  ordine  di  Federigo, 
e inviata  all'  università  di  Bologna.  È certo 
però,  che  qualche  opera  di  Aristotele  fu  per 
ordine  di  Manfredi  recata  in  latino,  e non  dal- 
l’ arabico,  ma  dal  greco.  Ne  abbiati)  la  pruova 
in  un  codice  a penna  della  libreria  di  Santa 
Croce  in  Firenze,  citato  dal  cb.  Mehus  ( Vita 
Ambros.  camalli  p.  >55),  in  cui  si  contiene 
F Etica  di  quel  filosofo  tradotta  dal  greco  da 
Bartolomraeo  di  Messina  : Incipit  liber  magno- 
nun  Ethicorum  Aristotelis  translatus  de  graeco 
in  latinum  a magistro  Bartholomaco  de  Mes- 
sami in  Curia  Illustrissimi  Manfredi  Serenis- 
simi Regis  Ciciliae  sdentine  arnatoris  de  man- 
dato suo,  ec.  (’).  Forse  altre  opere  ancora  di 
Aristotele,  che  a'  tempi  di  Federigo  non  erano 
state  tradotte,  fece  Manfredi  recare  in  latino, 
e per  render  noto  il  valore  e l’erudizione  de' 
suoi,  mandolle  in  dono  all’università  di  Parigi, 
usando  perciò  della  lettera  stessa  di  cui  usato 
avea  Federigo  nell’ inviar  le  altre  a’ professor 
bolognesi. 

(*)  Oltre  la  traduzione  dell’ F.tica  d’.\ri*tole!e,  un’al- 
tra ne  abbiamo  fatta  dalla  stesso  Bartolommeo  da  Mes- 
sina, che  si  conserva  in  un  codice  un.  della  libieria  di 
S.  Salvadore  in  Bologna  . clic  ha  per  titolo  i Incipit  li- 
bcr  Eniclci  ad  Bastata  da  curatione  equorum  in  ordine 
prrfecto . . . translatus  de  graeco  in  latinum  a mag,  Bar- 
tliolomeo  de  Messana  in  Curia  Illustrissimi  Manfredi 
Serenissimi  Regis  Siciltae  arnatoris  , et  mandalo  suo. 


V. 

UrlnnQ 
IV  proni  uo- 
tc  mollo  gli 
studi  filoso- 
fici. 
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V.  Ma  le  premure  di  Federigo  II  e di  Man- 
fredi nel  ravvivare  i filosofici  studi  non  eb- 
bero effetto  troppo  felice,  o fosse  clic  le  pub- 
bliche calamità  rendessero  inutili  i mezzi  da 
lor  usati , 0 fosse  che  pochi  libri  di  Aristotele 
e di  altri  antichi  filosofi  essi  ritrovassero,  e se 
ne  cogliesse  perciò  poco  frutto.  La  gloria  di 
aver  fatta  risorgere  la  filosofia  in  Italia  deesi  a 
più  giusta  ragione  ad  Urbano  IV.  Un  bel  mo- 
numento tratto  dalla  biblioteca  Ambrosiana,  e 
con  quella  gentilezza  che  è propria  degli  uo- 
mini dotti,  comunicatomi  dall’eruditissimo  pre- 
fetto della  medesima , il  dottor  Baldassarre  01- 
trocchi , ci  rappresenta  questo  pontefice  come 
amantissimo  della  filosofia , e splendido  pro- 
tettor  de’  filosofi.  Ella  è la  dedica  a lui  fatta 
di  un  suo  libro  dal  matematico  Campano  no- 
varese, di  cui  ragioneremo  tra  poco,  la  quale 
essendo  inedita  , parmi  opportuno  il  recarne 
ciò  che  fa  al  mio  intento , appiè  di  pagina , 
accennandone  qui  le  più  importanti  notizie  che 
da  essa  raccolgonsi  (f).  Rende  egli  grazie  al 


(■{■)  Clementissimo  Patri  et  piissimo  Domino  unico 
mundanr  pressure  solatio  Domino  Urbano  IUI  electione 
Divina  Sancir  Homane  Ecclesie  summo  Pontifici  Cam- 
pantis  Novariensis  sue  dignationis  Servus  inutilis  bea- 
torum  pedani  oscula  cum  qua  potest  reverentia.  De 
pulvere , Pater,  Pliilosophiam  crigitis , que  lugere  so- 
let in  sue  rncndicitatis  inopia , nostrorum  Prcsulum  au- 
xil i’S  destituiti,  hunc  aulì  ni  ad  vestre  serenitatis  aspe- 
cium  farie  revelata  consttrgU,  quam  hactenus  obduxcrat 
verecondie  pallio , rei  familiaris  angustia  macerata. 
Lattee  malebat  tennis  et  pudica  , quam  aulicorum  im- 
pudica se  largis  dapihus  immiscere.  Qui/>pe  seniper  est 
in  vere  domestici  arbitrata  ridiculunt  , ut  in  risum 
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pontefice,  perchè  degnavasi  di  sollevar  dalla 
polvere  l’infelice  filosofia  che  in  addietro  ap- 
pena osava  mostrarsi,  sì  per  la  povertà  a cui 


kistrionum  more  vocari  solcai,  que  ntores  instruerc  de- 
bel , et  vilam  hominum  men turare.  Ad  vos  antera,  qui 
non  solum  intellcclu  vigelis , polletis  ingeniti , et  sdentili 
radiatisi  sed  cum  af fectu  multipli  ci , soli  ture  videmini 
pulcritudinis  amatores , tam  secura  venit , quam  Irta  ,• 
cum  non  ad  peregrina,  sed  ad  propria  videat  se  vo- 
cari. Sumptis  namque  secundis  dapibus  placet , uti  il - 
lud  venerabile  Capillorum  (ita)  Vestrorum  Collegiata  , 
quos  libi  vestra  condesse  Clemenza  voluti , vos  sequa - 
tur,  quibus  ad  vestre  sancii tatis  pedes  sedentibus  ju- 
cundum  sapientie  certamen  indici tis  ; in  quo  militaribus 
armis  accincte  militari  ter  diwicant  partes , aggredient 
et  aggressa  ; hec  quidem  instai  valide  jaculis  rationum , 
illa  vero  rcsponsionum  clipeis  strenue  se  defendit.  In 
hoc  vestro  Philosophia  Camerali  gi amasio  joc.iuidatur , 
ubi  sicul  et  vos  estis  ipti  domestici , sic  eidem  dome- 
stica problemata  disquirenda  proponitis  , eaque  ratio - 
num  collatione  pensati s.  Postremo  jubetis  , quid  in  iis 
tenendum  Philosophia  censeat , diffiniri.  Habent  itaque 
Philosophiam  professi  de  vestre  Mense  bencdictione  quo 
ventrem  refi ciani , et  quo  mentente  Ista  vero  sunt  illa 
saturnalia  festa , quorum  solempniis  Prolophilosophos 
legimns  vacavisse.  Iste  vero  sunt  epule , quas  reveren- 
dus  Socrates  discipulis  suis  ministrasse  legitur , et  quas 
sibi  vice  mutua  ministrari  postulai  ab  eisdem.  Ad  has 
tam  sanctas  tam  venerandas  epulas , Clementissime  Do- 
mine , licci  tantis  indignimi  muneribus , pietale  propria 
me  vocastis , et  Itujus  duplicis  sancte  mense  participem 
me  fecistis  , u'i  me  nobilitaretis  titulis  vestre  dignitatis 
amiclum , qui  tenuitale  proprie  scientie  plebescebam , 
prnpter  quod  possum  vere  elicere  : Grada  Domini  mel 
Urbani  suni  id , quod  sum.  Sed  ne  gratin  tanti  Pairis 
in  me  vacua  remaneret , a recepte  beneficentie  tempore 
jngiter  mente  discussi  sollicita  , si  quid  saltcm  nel  mi- 
nimum invenirem , quod  vestre  Majcstatis  honori  pos - 
sem  in  signum  pronissime  devotionis  offrire.  Cumque 
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era  condotta , sì  pel  disprezzo  con  cui  soleva 
essere  ricevuta;  tua  ora  vedevasi  da  lui  amata 
e onorata.  Quindi  racconta  che  Urbauo  godeva 
di  aver  seco  alla  mensa  molti  valorosi  filosofi, 
e che  levate  le  tavole  usava  condurli  seco,  e 
fattili  sedere  a’  suoi  piedi , li  faceva  venire  a 
dispute  erudite  l’uno  coll’altro;  ch’egli  stesso 
proponeva  i problemi  su  cui  doveasi  disputare; 
che  pesava  cd  esaminava  le  ragioni  addotte 
dall’ una  parte  e dall’altra,  e facea  per  ultimo 
difihiire  qual  sentimento  dovesse  preferirsi  agli 
altri.  Aggiugne  di  sè  il  Campano,  ch’egli  era 
un  de’  filosofi  a cui  Urbano  avea  conceduto  sì 
grande  onore;  e conchiude,  dicendo  ch’egli 
perciò  in  testimonio  di  sincera  riconoscenza 
gli  offre  il  presente  suo  libro.  Questo  contras* 
segno  di  onore,  con  cui  Urbano  IV  distingueva 
i filosofi,  dovette  certo  contribuire  non  poco 
a rivolger  molti  allo  studio  di  una  scienza  che 
vedeasi  da  si  gran  personaggio  cotanto  ap- 
prezzata. 

oVd  na . ^ Egli  però  non  fu  pago  di  fomentar  que- 

s.  Tom'maw  sto  studio  con  tali  onori.  Aristotele  era  allora 
di'^“nurc  l’ oracolo  della  filosofia,  e credeasi  che  a que- 
AriXuIe 11  ' sto  fonte  soltanto  si  potesse  attinger  la  scienza 
del  vero.  Ma  poche  eran  le  opere  di  questo 
filosofo  che  si  leggesser  tradotta  in  latino,  ed 
ancora  avean  bisogno  di  chi  diligentemente  le 
illustrasse.  Ei  pose  perciò  gli  occhi  sul  più 

mi  hi  sedule  prrquirenti  , nihil  invertirmi  in  rnre  pait- 
pertatis  armario , quoti  nuderesti  tante  Celsitudini  pre- 
seti tare , tandem  Divina  largita.*,  que.  datorum  nihil 
improperat , et  dal  omnibus  habundaruer  , mi  hi  quid- 
dam  operuit , quod , ec. 
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dotto. uomo  die  allor  vivesse,  cioè  su  S.  Tom* 
maso  d’ Aquino,  e gli  comandò  che  scrivesse 
conienti  su’  libri  di  Aristotele.  Tolomeo  da 
Lucca,  scrittore  contemporaneo  e Famigliare  di 
S.  Tommaso,  racconta  ( Hist  ercl.  I.  2 a,  c.  24» 
voi.  1 1 Script  Ber.  iteti. p.  1 1 53 ) clic  S.  Tommaso 
tornato  da  Francia  in  Italia  ranno  1361,  tra 
le  cose  che  per  ordine  del  pontefice  Urbano  IV 
fece  in  Roma,  una  fu  questa:  T unc frate r Tho- 
mas redit  de  Paris iis  ex  rertis  caussis , et  ail 
petitionein  Urbani  multa  fecit  et  scripsit ...  te - 
nens  studiarti  Bomae , quasi  totani  philosophiam 
sivc  moralcm  sive  naturalem  Ixposuit,  et  in 
scriptum  seu  commentata  redegit , sed  pracci- 
puc  Ethicam  et  Malhcmaticam  (forse  dee  leg- 
gersi Metaphisicam)  quodain  singolari  et  novo 
modo  traderuli.  li  quindi  in  altri  passi  ragiona 
(ib.  I.  a3,  c.  11,  io)  delle  altre  opere  di  Ari- 
stotele, che  in  somigliante  maniera  comentate 
furono  da  S.  Tommaso.  Ma  a ben  comentarlc 
necessario  era  dapprima  l’averne  una  fedel  tra- 
duzione; e perciò  egli  adoperassi,  probabil- 
mente a esortazione  dello  stesso  pontefice, 
perchè  nuovamente  esse  fosser  tradotte:  quorum 
librorum , dice  Guglielmo  da  Tocco  scrittore 
antico  della  sua  Vita,  procuravil  quod  Jiarel 
nova  translatio  (Ac fa  SS.  ad  d.  7 mari: c.  \ì 
n.  18).  In  questo  lavoro  egli  occupò  Guglielmo 
da  Morbecca  natio  del  Brabanle,  religioso  del 
suo  Ordine,  e poscia  arcivescovo  di  Corinto; 
intorno  al  quale  veggausi  i PP.  Quetif  ed  Echard 
( Script . Ord.  Prited.  t.  1 , p.  388,  ec.),  e il  P.  de 
Ilubeis  (De  Gestis,  etc.  S.  Tirarne  diss.  a3,  c.  a), 
i quali  colla  testimonianza  e di  antichi  autori 
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e tli  codici  antichi  provano  chiaramente  ch’e- 
gli in  gran  parte  fu  traduttore  dell’ opere  di 
Aristotele , c ciò  che  ò degno  di  osservazione , 
si  è che  comunemente  ei  le  tradusse  non  dal- 
l’arabo, ma  dal  greco  \ perciocché  in  molti  de’ 
monumenti  da  questi  scrittori  allegati  dicesi 
espressamente  che  il  tale  c il  tal  libro  furon 
tradotti  dal  greco,  e si  rammentano  i greci 
esemplari  su’  quali  s’ era  formata  la  traduzione. 
Ma  Guglielmo  non  era  italiano,  c perciò  io  non 
debbo  esaminar  le  fatiche  da  lui  intraprese,  e 
mi  basta  accennarle  per  gloria  di  S.  Tommaso, 
che  ad  esse  ammollo.  Per  ciò  che  appartiene 
a’  Conienti  di  S.  Tommaso,  io  non  dirò  che 
essi  contengano  la  più  esatta  dottrina,  singo- 
larmente in  ciò  che  spetta  alla  fisica.  Questa 
era  ancora  troppo  lungi  da  quella  luce  a cui 
è giunta  ne’  tempi  a noi  più  vicini.  Ma  è de- 
gna d’ esser  qui  riferita  l’osservazione  di  Euse- 
bio Renaudot  (Da  barbarica  Arist  Versione 
ap.  Fabr.  Bibl.  gr.  t.  la , p.  25j) ),  cioè  che  non 
può  abbastanza  ammirarsi  l’ingegno  e la  pe- 
netrazione di  S.  Tommaso,  il  quale  avendo 
sotto  gli  occhi  versioni  e comenti  non  troppo 
opportuni  a illustrare  Aristotele,  ciò  non  ostante 
nell’ interpretarlo  superò  di  gran  lunga  non  sol 
gli  Arabi , ma  molti  ancora  de’  greci  cementa- 
tori. Nè  è maraviglia  che  anche  le  versioni  fatte 
per  opera  di  S.  Tommaso  non  fossero  troppo 
esatte.  Il  Bruckero  lo  attribuisce  alle  traduzioni 
arabiche  infedeli  0 scorrette,  di  cui  egli  crede 
che  i traduttor  si  valessero.  Noi  abbiam  di- 
mostrato che  essi  si  valsero  ancora , almen  tal- 
volta, del  testo  greco.  Ma  nondimeno  non  è 
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a stupire  che  le  versioni  fosser  poco  felici.  Già 
abbiam  veduto  -nel  primo  tomo  di  questa  Sto- 
ria qual  guasto  sofiiisser  le  opere  a Aristotele 
fin  da’  tempi  più  antichi,  o da  quante  mani 
esse  venisser  corrotte.  Or  quanto  più  dovette 
ciò  avvenire  nella  barbarie  de’  secoli  susseguenti, 
quando  i copiatori  erano  per  lo  più  ignoranti, 
e scrivevan  ciò  clic  punto  non  intendevano? 

Qual  maraviglia  adunque  che  di  un  testo  sì 
guasto  si  facesser  sì  misere  traduzioni , e che 
le  vere  opinioni  di  questo  ingegnoso  filosofo 
si  cambiassero  spesso  o in  oscurissimi  gerghi, 
o in  grossolani  errori?  A ciò  aggiungasi  la  sot- 
tigliezza e le  speculazioni  degli  Àrabi  che  nuove 
tenebre  aggiunsero  agli  scritti  di  Aristotele}  e 
non  rimarrà  luogo  a stupire  di  ciò  che  molti 
affermano,  e che  parmi  certissimo,  cioè  che 
non  possiam  esser  sicuri  che  Aristotele  sentisse 
veramente  ciò  che  sembrano  indicarci  le  opere 
che  di  lui  abbiamo,  e che  anzi  possiam  cre- 
dere con  fondamento  che  in  molte  cose  egli 
avesse  opinioni  del  tutto  contrarie  a quelle  che 
sembran  da  lui  sostenersi. 

VII.  Ciò  che  abbiam  detto  del  comando  fatto  A)iv“- 
da  Urbano  a S.  Tommaso  d’ interpretare  le  opere 
di  Aristotele , basta  a mostrarci  che  non  avea  f0‘.  Ton’m*' 
ragione  il  Launoio  di  maravigliarsi  (De  Arist 
Fortuna  c.  7)  che  questo  santo}  benché  profes- 
sore dell’università  di  Parigi,  e benché  sì  ub- 
bidiente a’  pontificii  decreti , ardisse  nondimeno 
di  comentare  un  filosofo  i cui  libri  da’  romani 
pontefici  erano  stati  proscritti.  Questa  proibizione 
non  avea  luogo,  come  già  abbiamo  osservato, 
che  nella  università  di  Parigi } e ancorché  ella 
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fosse  stata  distesa  a tutte  le  scuole,  l’espresso 
comando  che  S.  Tommaso  ne  ricevette  da  Ur- 
bano IV' , basta  ad  assolverlo  da  ogni  taccia. 
Non  è da  ommetter  per  ultimo  che  S.  Tom- 
maso non  prese  ad  illustrare  solamente  Aristo- 
tele , ma  avea  ancor  cominciato  un  comento 
su  un1  opera  di  Simplicio,  e un  altro  sul  Ti- 
meo di  Platone,  che  si  rammentano  nella  let- 
tera scritta  dalla  università  di  Parigi  al  Capitolo 
generale  dell’ Ordine  de’ Predicatori  l’anno  i 
poiché  ne  ebbe  intesa  la  morte,  in  cui  chiede 
che  queste  opere,  benché  imperfette,  le  sian 
mandate.  Accennasi  ivi  ancora  un’  altra  opera 
di  S.  Tommaso,  la  quale  se  fosse  a noi  per- 
venuta , ci  mostrerebbe  quanto  ei  fosse  versato 
anche  nelle  matematiche;  cioè  un  trattalo  da 
lui  comincialo  sopra  gli  Acquedotti  e sopra  le 
macchine  per  sollevare  e condurre  le  acque.  Ma 
benché  queste  ed  altre  opere  di  S.  Tommaso 
sian  perite,  quelle  però,  che  ci  sono  rimaste, 
bastano  a persuaderci  che  non  andò  lungi  dal 
vero  l’ ingegnoso  M.  Fontenelle,  quando,  come 
sopra  abbiano  riferito,  scrisse  che  in  altri  tempi 
S.  Tommaso  sarebbe  stato  un  Cartesio. 


Op/rp'mj  Vili.  Al  favore  di  cui  Urbano  IV  onorava  i 
trmJtirhe  di  filosofici  studi,  dobbiaiu  ancor  le  opere  di  Cam- 
OmP..nono-  pano  novarese  filosofo  e matematico  di  questo 
secolo.  Il  Tritemio,  seguilo  da  alcuni,  ne  asse- 
gna con  troppo  grave  errore  l’elà  all’anno  io3o 
(De  Script,  eccl.  c.  334).  H Vossio  la  fissa  al- 
P anno  1200  (De  natura  Art.  I.  3,  c.  36,  § a5), 
e forse  egli  vivea  fin  d’ allora;  ina  ei  fioriva  od 
era  filosofo  e matematico  rinomato  a’  tempi  di 
Urbano  IV  che  fu  eletto  papa  l’anno  1261,  come 
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è manifesto  dalla  dedica  a lui  fatta  del  suo  li- 
bro, sopra  la  Sfera,  da  noi  pubblicata  poc’an- 
zi. Della  vita  da  lui  condotta  ninno  ci  ha  data 
finora  notizia  alcuna.  A me  è avvenuto  di  sco- 
prire felicemente  ch’egli  fu  cappellano  del  pa- 
pa, cioè  probabilmente  di  Urbano  IV,  e che 
ebbe  ancora  un  canonicato  in  Parigi , ove  però 
io  credo  ch’egli  non  mai  abitasse.  Ne  abbiam 
la  pruova  in  una  lettera  del  medico  Simone  da 
Genova , di  cui  parleremo  nel  capo  seguente , 
che  cosi  comincia  : Domino  suo  praecipuo  Do- 
mino Magistro  Campano  Domini  Papae  Capel- 
lona , Canonico  Parisiensi,  Simon,  ec.  (Scucii 
Hist  trpogr.  meciiol.  p.  453  ).  E che  ci  sia  il 
nostro  Campano,  si  rende  anche  più  certo  al 
riflettere  che  Simone  il  prega,  acciocché  Phi- 
losophiae  culmen  ad  hujusmodi  villa  non  de- 
digtieiur  descendere.  I moderni  comunemente 
l’ appellano  Giovanni  Campano,  ma  in  tutte  le 
edizioni  e in  tutti  i codici  mss.  ch’io  ho  con- 
sultati, trattone  uno  ( Catal.  Bibl.  reg.  Paris,  mss. 
t.  4 1 P-  35a  , cod.  74°i)j  e>  1,0,1  è chiamato 
che  col  nome  semplice  di  Campano.  Checché 
sia  di  ciò,  le  opere  parte  geometriche,  parte 
astronomiche  da  lui  scritte  cel  mostran  uomo 
in  queste  scienze  versato  forse  sopra  ogni  altro 
della  sua  età.  La  più  nota  che  abbiamo  alle 
stampe , sono  i Conienti  sopra  Euclide.  Il  Fa- 
bricio  (BibL  gr.  t u,  p.  3^3)  e tutti  i moderni 
scrittori  da  me  veduti  affermano  concordemente 
che  il  Campano  tradusse  ancora  Euclide  in  la- 
tino , valendosi  a ciò  fare  della  versione  arabi- 
ca; anzi  monsignor  Huet  gravemente  il  riprende 
(De  Claris  Interpr.  p.  227)  perchè  lo  abbia  colla 
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sua  traduzione  miseramente  guasto  e corrotto. 
Ma  io  oredo  che  il  Campano  non  si  meritasse 
Lai  ripassata , e eli’  egli  non  traducesse  mai  Eu- 
clide, ma  solo  il  comentasse.  Una  osservazion 
diligente  che  io  ho  voluto  fare  su’  codici  inss. 
che  se  ne  veggono  annoverati  nel  Catalogo 
della  Biblioteca  del  re  di  Francia  < t . 4 , p.  327, 
cod.  7213,  7214,  7ai6)j  e in  quello  de’ Ma- 
noscritti dell’Inghilterra  e dell’ Irlanda  ( t 1, 
p.  86,  cod.  1792;  p.  162,  cod.  3359),  me  ne 
ha  convinto;  perciocché  in  essi  non  mai  si  dice 
il  Campano  traduttore  d’ Euclide,  ma  solo  ce- 
mentatore ; anzi  in  alcuni  di  essi  chiaramente 
si  afferma  che  il  traduttore  fu  Adelardo  goto 
monaco  del  monastero  Batoniese  in  Inghilterra 
nel  secolo  xii,  di  cui  di  fatto  dice  altrove  il  Fa- 
bricio  ( Bibl.  med.  et  itif.  Latin,  t.  1,  p.  1 1)  che 
tradusse  dalla  lingua  arabica  nella  latina  Eucli- 
de. Così  nel  codice  7213  della  Biblioteca  del 
re  di  Francia:  Euclidis  Elemcntorum  libri  xy 
ex  arabico  in  latinum  ab  Adelhardo  godio  lìa- 
thoniensi  conversi  cum  Commentario  Campani 
Novariensis  ; e nel  codice  3359  de’  Manoscritti 
dell’ Inghilterra  e dell’ Irlanda  : Eiulidis  Elemen- 
to rum  libri  xy  ex  versione  Adelhardi  de  ara- 
bico cum  Commentario  magistri  Campani  No- 
variensis. Diasi  dunque  all’  inglese  Adelardo  la 
colpa  di  aver  fatta  su  una  cattiva  arabica  una 
peggior  versione  latina  di  Euciide,  e al  nostro 
Campano  rimanga  la  gloria  di  averlo  illustrato , 
quanto  era  possibile  in  que’  tempi  sì  tenebrosi. 
Egli  affaticos.si  inoltre  intorno  al  famoso  pro- 
blema della  quadratura  del  circolo  ; e il  tral- 
Lato  che  su  ciò  egli  scrisse , vedesi  stampalo 
nell’Appendice  alla  Margarita  Philosopliica. 
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IX.  Ei  rivolse  inoltre  i suoi  studi  all’  astro- 
nomia, e più  opere  intorno  ad  essa  compose, 
delle  quali  però  niuna , eh’  io  sappia , è data 
alle  stampe.  Esse  sono  annoverate  dal  Fabricio 
(ib.  t.  t,  p.  3 26)  e dal  Cotta  (Museo  novarese 
p.  78),  e se  ne  trovano  codici  mss.  nell’ Am- 
brosiana in  Milano,  nella  Biblioteca  di  S.  Marco 
in  Firenze,  e altrove 3 e molte  ne  veggiam  re- 
gistrate ne’  Catalogi  della  Biblioteca  del  re  di 
Francia  {t  f\,p.  325,  caci.  71963  p.  33”,  cod.  7298} 
p.  35a,  cod.  7401  ),  della  Riccardiana  (pag.  95), 
e de’  Manoscritti  dell’ Li gliil  terra  e dell’ Blanda 
(t  1 , p.  78,  cod.  1629;  p.  'jq,  cod.  i658;  p.  85, 
cod.  1 769;  p.  86,  cod.  1779;  p-  87,  cod.  1816,  ec.)  3 
e trattano  comunemente  de’  moti  de’  diversi  pia- 
neti , degli  stromenti  nccessarii  a conoscerli  e a 
determinarli , del  computo  ecclesiastico , oltre 
un  generai  trattato  intitolato  Teoria  de’  Pianeti. 
Era  egli  amico  di  F.  Rainero  da  Todi  dell’Or- 
dine de’  Predicatori,  e nella  sopraccennata  Bi- 
blioteca di  S.  Marco  in  Firenze  conservasi  una 
lettera  scritta  dal  Campano  sul  moto  dell’ottava 
sfera,  che  così  comincia:  Magnete  sanctitatis  et 
scientiae  religioso  viro  Fralri  Ranero  Tuelerlino 
de  Ordine  Praedicalorum  Canipatms  Novarien- 
sis  de  numero  peccatorum  orationum  suarum 
cum  instantia  reverenti  deposcit  suffragia , ec. 
( Scrip . Ord.  Praed.  L 1,  p.  474)-  A questa  epi- 
stola nel  codice  stesso  si  aggiungono  due  opu- 
scoli sulla  Sfera , i quali  probabilmente  sono 
o dello  stesso  Campano,  o di  F.  Rainero,  il 
quale  dal  solo  commercio  che  avea  col  Campano 
possiam  raccogliere  clic  de’  medesimi  studi  si 
dilettasse.  Ed  essi  non  doveau  esser  di  falli 
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infrequenti  in  Quest’Ordine;  perciocché  Guglielmo 
Ventura  astigiano  nella  Storia  della  sua  patria 
racconta  ( Script.  Rer.  ital.  voi.  li,  p.  1 56)  che 
un  cotal  Lanfranco  domenicano  l’anno  ia6i  nel 
mese  di  gennaio  predisse  che  in  quell'anno  nella 
vigilia  dell'Ascensione  verso  l’ora  di  nona  sa- 
rebbesi  ecclissato  il  sole,  come  in  fatti  avven- 
ne. E nel  secolo  stesso  Leonardo  da  Pistoia  del 
medesimo  Ordine  verso  il  i a8o  oltre  una  Somma 
Teologica  scrisse  alcuni  trattati  di  Geometria, 
di  Aritmetica , e del  computo  lunare , che  con- 
servansi  manoscritti  nella  suddetta  Biblioteca  di 
S.  Marco  (Script.  Ord.  Praed.  t i,  p.  473).  Per 
ultimo  vuoisi  avvertire  aver  dubitato  il  Vossio 
(/.  cit.)  che  due  Campani  si  dovesser  distin- 
guere vissuti  in  diverso  tempo,  uno  francese, 
cioè  l' interprete  di  Euclide , l’  altro  novarese , 
cioè  l’ astronomo.  Ma  le  cose  dette  fin  qui  mo- 
strano chiaramente  che  il  Campano  novarese  fu 
l’autore  di  tutte  queste  opere,  e che  non  vi  ha 
alcuna  ragione  per  dividerle  tra  due  scrittori. 
Di  lui  veggasi  ancora  il  Marchand,  che  riguardo 
all*  opre  dal  Campano  composte  ha  scritto  con 
diligenza  (Dici.  hisL  art.  Campanus ),  benché 
egli  ancora  il  faccia  traduttore  di  Euclide, 
x.  X.  Fra  i matematici  di  questo  secolo  dee  an- 
j.. F.Cn^u  noverarsi  principalmente  Leonardo  Fibonacci  os- 
£•**.* )"  sia  figliuol  di  Bonaccio,  di  patria  pisano;  per- 

«umi.  ciocché  a lui  si  attribuisce  la  lode  di  avere  prima 

di  ogni  altro  portati  in  Italia  al  principio  del  se- 
colo stesso  i numeri  detti  arabici,  o,  come  egli 
gli  dice,  numeri  degli  Indiani  (a).  L'Aritmetica 

(tf)  Intorno  nll’  introduzione  delle  cifre  arabiche  me- 
ritan  di  esser  lette  le  diligenti  e ingegnose  riflessioni 
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da  lui  composta  conservasi  in  un  codice  mss. 
della  Magliabecchiana,  e il  sig.  ab.  Zaccaria 
(Excursus  liter.  jj.  239,  ec.)  e il  sig.  dot- 
tissimo Giovanni  Targioni  Tozzetti  ( Relazioni 
d alcuni  Viaggi,  ed  II,  f.  a,  p.  58,  ec.)  ce  ne 
hanno  data  una  assai  esatta  descrizione.  Il  ti- 
tolo è : Incipit  Liber  Abbaci  compositus  a Leo- 
nardo Jì ìlio  Bonacci  Pisano  in  anno  i2oa.  Narra 
nella  prefazione  Leonardo,  che  in  età  fanciul- 
lesca essendo  stato  condotto  da  suo  padre  a 
Buggia  nella  Barberia,  nella  cui  dogana  egli  era 
cancelliere  a nome  de’  Pisani , apprese  ivi  a 
conoscere  le  nuove  figure  de’  numeri  usati  da- 
gl’ Indiani , e si  diè  a cercare  tutto  ciò  che  su 
quella  scienza  sapevasi  nell’Egitto,  nella  Siria, 
nella  Grecia,  nella  Sicilia,  ec. , aggiugnendovi 
ancora  parecchi  lumi  tratti  dalla  Geometria  di 
Euclide.  Alla  prefazione  segue  la  dedica  dell’o- 
pera a quel  Michele  Scotto  da  noi  mentovato 
in  questo  tomo  medesimo.  L’ ab.  Zaccaria  ci 
ha  dato  l’ indice  de’  capitoli  in  cui  1’  opera  è 

del  eh.  sig.  ab.  Andres  ( Origine  e progressi  dP  ogni 
Letter.  t.  1 ,p,  223,  ec.  ) il  quale  senza-  negare' a Leo- 
nardo Fibonacci  la  gloria  ili  averle  dall’  Aflrica  portate 
in  Italia,  si  fa  a provare  ch’esse  non  furori  note  a Ger- 
berto,  come  alcuni  hanno  attenuato  , e molto  meno  a 
Boezio;  c crede  che  l’ esempio  più  antico  di  tali  cifre 
sia  la  traduzione  di  un’opera  di  Tolomeo  dall’arabo 
in  latino  fatta  nel  ri 36,  e che  conservasi  nell’archivio 
di  To'cdo.  Ma  se  il  codice  della  Maglialn-cchiana  che 
contiene  i simboli  de’  libri  di  S.  Agostino,  e tra  essi 
le  note  arabiche  a indicarne  il  trattato  di  Aritmetica  , 
quali  il  Targioni  le  lui  fatte  incidere  ; se , dico , quel 
codice  è veramente  del  secolo  xi , corno  questo  autore 
lo  crede  ( Viaggi  e.  1,  p.  6tf  ) , egli  è evidente  che  ad 
esso  convien  dare  la  preferenza  sopra  il  codice  di  Toledo. 
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divisa , c il  dottissimo  Targioni  ha  scelte  pa- 
recchie belle  e interessanti  notizie  che  si  leg- 
gono intorno  alle  monete , al  commercio  , alle 
misure,  agli  usi  mercantili  di  quell’età.  Egli  os- 
serva fra  le  altre  cose  1’  etimologia  della  voce 
zero,  che  viene,  secondo  Leonardo,  dalla  voce 
arabica  zephirum;  e mostra  insieme  che  Leo- 
nardo fa  uso  non  sol  del  nome , ma  delle  note 
e delle  regole  dell’  algebra.  Ei  nondimeno  ram- 
menta qualche  codice  latino  del  secolo  xi  e 
del  xu , in  cui  pure  si  veggono  alcuni , ben- 
ché più  rozzi,  numeri  arabici  j ed  egli  anzi  so- 
spetta che  cotai  numeri  siano  lettere  minuscole 
greche  un  poco  storpiate,  e che  forse  gli  Àrabi 
abbian  preso  il  modo  di  conteggiare  da’  Greci 
de1  bassi  secoli.  Nella  stessa  Magliabecchiana 
conservasi  un’altra  opera  di  Leonardo  scritta 
nell’anno  1220,  intitolata  Practica  Geometriaeì 
la  quale  però  propriamente  appartiene  all’  agri- 
mensura , e di  essa  ancora  qualche  saggio  ci 
offre  il  soprallodato  dottissimo  Targioni. 

XI.  Vivea  al  medesimo  tempo  un  altro  astro- 
nomo e matematico  di  qualche  fama,  a cui  io 
sono  stato  lungamente  dubbioso  se  convenisse 
dar  luogo  in  questa  mia  Storia.  Ei  fu  Giordano 
Nemorario  detto  da  altri  del  Bosco,  del  quale 

I)are  che  niuno  si  sia  preso  pensiero  di  additarci 
a patria , perciocché  per  lungo  tempo  è stata 
inutile  ognK  ricerca  da  me  fatta  per  iscoprire 
onde  egli  fosse.  Ei  visse,  come  ho  dello,  al 
tempo  medesimo  col  Campano , perciocché  que- 
sti due  autori  si  citati  1’  un  l’ altro  a vicenda 
(V.  Voss.  I.  cit.  § 26).  Il  clic,  come  prova 
comune  la  loro  età,  così  potrebbe  forse  parere 
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non  Spregevole  congettura  u dime  colmine  la 
patria , o almeno  il  soggiorno , poiché  a que’ 
tempi  non  era  così  agevole  che  le  opere , vi- 
venti ancora  i loro  autori , passassero  da  uuo 
all’  altro  paese , se  gli  stessi  autori  seco  non 
le  portavano.  Ma  finalmente  mi  è avvenuto  di 
osservare  che  in  un  codice  della  biblioteca  di 
S.  Marco  in  Venezia  ( Coti,  lat  BibL  S.  Marci 
p.  1 4 1 ) egli  è chiaramente  detto  tedesco:  lor- 
darli de  Nemore  de  Alermnia  Arithmetica  ; e 
noi  perciò  non  abbiarn  più  alcun  diritto  ad  an- 
noverarlo tra’  nostri. 

XII.  I)a  ciò  che  abbiam  detto  finora,  si  rende  vii. 
evidente  che  fra  tutte  le  parti  della  filosofia  c uiwliuarii 
della  matematica  l’ astronomia  fu  quella  che  so- 
pra  le  altre  fu  in  questo  secolo  coltivata.  Così  *° ll- 
gli  studiosi  di  essa  si  fosser  ristretti  entro  i 
confini  della  vera  ed  utile  astronomia.  Ma  molti 
passarmi  tropp’  oltre , e,  abusando  del  loro  stu- 
dio , divenner  pazzi  e superstiziosi  seguaci  del- 
1’  astrologia  giudiciaria.  E io  penso  che  la  colpa 
se  ne  dovesse  in  gran  parte  a Federigo  II.  Il 
Montucla  lo  annovera  tra  i fomentatori  dell’a- 
stronomia ( II Ut.  des  Mathém.  L i,  p.  4 1 8 ) ? 
nè  io  gli  contrasto  tal  lode,  la  quale  anzi  com- 

{irovasi  dalle  cose  che  di  questo  principe  ab- 
>iam  dette  in  addietro.  Ma  ciò  che  afferma  il 
Montucla,  cioè  che  a lui  deesi  la  prilli.;  tradu- 
zione latina  dell’Almagcsto  di  Tolomeo  latta  sulla 
versione  arabica,  è certamente  falso;  perciocché 
nel  tomo  precedente  si  è dimostrato  che  tal  tra- 
duzione fu  fatta  fin  da’  tempi  «li  Federigo  I da 
Gherardo  cremonese.  Forse  però  una  nuova  ver- 
sione ne  fece  fare  Federigo  II,  c forse  fu  Tolomeo 

Tikaboschi.  Voi.  IV.  17 
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imo  di  quegli  antichi  filosofi,  la  cui  traduzione 
egli  mandò  in  dono  alla  università  di  Bologna. 
Aggiugne  il  Montucla  che  Federigo  tanto  go- 
deva degli  studi  astronomici , che  solea  portar 
seco  un  globo,  la  cui  superficie  rappresentava 
le  costellazioni , e al  di  aentro  vedeasi  raffigu- 
rata la  disposizione  delle  orbite,  e i movimenti 
de’  pianeti.  Ma  io  credo  certo  che  ciò  movesse 
da  una  folle  credenza  per  le  astrologiche  pre- 
dizioni, anzi  che  dal  desiderio  d’istruirsi  nell’a- 
stronomia. Veggiamo  in  fatti  ch’egli  avea  sem- 
pre seco  molti  di  cotali  impostori.  Così  nella 
antica  Cronaca  di  Vicenza  scritta  da  Antonio 
Godi  leggiamo  (Script.  Rer.  ital.  voi.  8,  p.  83) 
che  l’anno  ia36  dovendo  egli  uscir  da  Vicen- 
za, volle  che  un  suo  astrologo  gli  predicesse 
per  qual  porta  dovea  uscire;  e che  costui  aven- 
dogli posto  in  mano  un  viglietto  chiuso , Fe- 
derigo , poiché  fu  uscito , apertolo  riconobbe 
che  colui  avea  collo  nel  vero.  E Rolandino  rac- 
conta (ib.  p.  228)  che  volendo  egli  andare  l'an- 
no 1 a3y  da  Padova  a Castelfranco  nel  Trevisa- 
no, comandò  a mastro  Teodoro  suo  astrologo, 
che  per  mezzo  dell’  astrolabio  gli  predicesse  a 
qual  ora  dovea  muover  l’ esercito , e che  quando 
volle  edificare  la  città  detta  Vittoria  presso  Par- 
ma, consultò  pure  gli  astrologi  (ib.  p.  349)  por 
cogliere  il  tempo  a ciò  opportuno.  Nel  che  però 
convien  dire  che  i suoi  astrologi  non  fosser 
troppo  felici  ; perciocché  la  nuova  città  fu  non 
molto  dopo  distrutta.  E finalmente  F.  France- 
sco Pipino  con  molta  serietà  ci  racconta  ( ib. 
voi.  9,  p.  6f>o)  che  dagli  astrologi  gli  fu  ancora 
predetto  che  sarebbe  morto  alle  porte  di  ferro 
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ni  un  luogo  che  avesse  il  suo  nome  dal  fiore; 
e che  di  l’atto  ei  morì  in  Fiorentino  terra  del- 
l’Abruzzo in  una  torre  che  avea  le  porte  di  fer- 
ro; le  quali  cose,  benché  in  gran  parte  si  deb- 
bau  credere  finte  a capriccio,  ci  mostrati  però 
ciie  Federigo  II  erasi  lasciato  miseramente  ac- 
ciecare  delle  astrologiche  imposture. 

XIII.  Nè  punto  men  pazzamente  andava  dietro  r xm. 
esse  perduto  il  celebre  Ezzelin  da  Romano  (a).  lino  di  Ro- 
Jacopo  Malvezzi,  scrittore  di  un’antica  Cronaca  nu“"' 
bresciana,  racconta  (ib.  voi.  i4>  p-  g3o,  g3 1 ) 
ch’egli  avea  seco  in  Brescia  una  truppa  di  astro- 
logò cioè  il  famoso  Guido  Bonatti,  di  cui  or 
or  parleremo,  Riprandino  veronese,  Paolo  bre- 
sciano, un  Saracino  clic  alla  lunga  barba  e al 
fiero  sembiante  pareva  un  nuovo  Balaatno,  e, 
ciò  che  dee  sembrar  più  strano,  anche  un  ca- 
nonico di  Padova  detto  Salionc;  e che  costoro 
non  mollo  prima  della  battaglia  presso  Cas- 
sano, ove  Ezzelino  ricevette  la  ferita  di  cui 
mori,  due  volte  gli  predissero  i più  felici  suc- 
cessi. U che  pur  si  racconta  dall’ anonimo  autore 
dell’antica  Cronaca  Estense  /pubblicata  dal  Mu- 
ratori (ib.  voi.  i5 , p.  3ag),  ove  i medesimi 
astrologi  si  veggono  nominati,  se  non  che  il 
Malvezzi  distingue  Paolo  bresciano  dal  saraciuo, 
di  cui  non  dice  il  nome,  il  cronista  Estense 
nomina  solo  Paolo  Saracino,  nel  che  però  dccsi 
credere  errore  ; perciocché  uu  Saracino  non 

(n)  La  storia  di  questo  sì  celebre  uomo  e degli  altri 
personaggi  della  sua  famiglia  è stata  assai  bene  illustrata 
pochi  anni  addietro  dal  sig.  Giaiubatisia  Verci  tirila 
sua  Stona  degli  Ezr.elini  stampata  in  Bassano  nel  i ""i) 
in  tre  tomi  in  8.° 
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nalti,  sua  pa- 
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piincipii. 
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avrebbe  avuto  il  nonio  di  Paolo.  Di  Salione 

astrologo  di  Ezzelino  fa  indizione  ancora  il 
# 

suddetto  Guido  Bonatti  (Astronom.  pars  t , 
p.  i43)  che  era  insieme  con  lui  al  seguito  di 
Ezzelino.  Guido  fu  il  più  celebre  tra  gli  astro- 
logi  di  questa  età;  ed  è il  primo  dopo  gli  an- 
tichi che  ci  abbia  lasciato  un  pieno  ed  intero 
trattato  su  questa  pretesa  scienza.  Di  esso  ab- 
biamo più  edizioni  che  rammentansi  dal  Fa- 
bricio'  ( Bibl.  lat  med.  et  inf.  act  t.  3,  p.  i3o); 
e in  esso  alle  imposture  aslrologiche  Guido 
unisce  tutta  quella  scienza  astronomica  che  allor 
poteasi  avere,  c merita  perciò  che  ne  facciamo 
distinta  menzione , anche  per  discernere  ciò 
che  possiam  di  lui  credere  con  fondamento  , 
da  ciò  che  la  credulità  de’  nostri  maggiori  ha 
troppo  facilmente  adottato.  E tanto  più  che 
pochi  di  lui  hanno  parlato  con  esattezza  ; e 
quelli  che  più  copiosamente  degli  altri  ne  hanno 
scritto , cioè  Prospero  Marchand  ( Dici.  1 list . 
art  Bonatus)  e il  co.  Mazzucchelli  (Script.  itaL 
art.  Bonatti ),  han  bensì  riferite  le  altrui  opi- 
nioni, ma  non  han  consultate  le  opere  dello 
stesso  Guido,  il  che  a me  sembra  che  prima 
d’ ogni  altra  cosa  si  debba  fare  quando  si 
prende  ad  esaminare  la  vita  di  qualche  scrit- 
tore. . 

XIV.  Guido  Bonatti  credesi  comunemente  di 
patria  forlivese.  Così  egli  è nominato  nel  titolo 
della  sua  Astronomia;  così  afferma  l’antico  au- 
tore della  Cronaca  Estense  (/.  cit.),  per  tacere 
altri  più  moderni  scrittori;  così  sembra  pro- 
varsi da  parecchie  carte  di  questo  e del  pre- 
cedente secolo,  che  conservatisi  negli  archivi 
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di  quella  città  , e nelle  quali  si  fa  menzione 
della  famiglia  Bonatti  (V.  Georgii  Vinoni  Mar- 
chesa Vii.  ili.  Foroliviens.  p.  248).  Ma  molti 
scrittori  fiorentini,  ed  altri  citati  e segniti  dal 
P.  Negri  (Scritl.  fiorcnt.  p.3iq),  affermano  che 
ei  fu  fiorentino,  e che  cacciato  per  le  civili 
discordie  dalla  sua  patria,  e ritiratosi  a Forlì, 
volle  da  questa  città  prendere  il  nome.  Io  non 
farei  gran  conto  di  tutti  gli  autori  allegati  dal 
P.  Negri,  poiché  son  quasi  tutti  di  due  secoli 

Posteriori  a Guido.  Ma  parmi  più  forte  assai 
argomento  tratto  dalie  Vite  d’ Uomini  illustri 
fiorentini  di  Filippo  Villani  pubblicate  dal  conte 
Mazzucchelli;  poiché  questi  conferma  la  sud- 
detta opinione,  e aggiugnc  ( p . 80)  che  nacque 
in  Cascia , luogo  del  territorio  di  Firenze,  di 
famiglia  secondo  il  luogo  assai  antica , di  che 
altre  congetture  ancora  si  arrecano  nelle  No- 
velle letterarie  di  Firenze  (an.  1248,  p.  345). 
Quindi  io  confesso  che  non  sd  arrendermi  a 
preferire  l’ una  all1  altra  opinione.  A me  par 
nondimeno  che  se  il  Bonatti  avesse  avuto  con- 
tro de'  Fiorentini  quell’odio  che  questi  scrit- 
tori ci  dicono,  ei  ne  avrebbe  forse  dato  qual- 
che indici»  nella  sua  opera,  in  cui  non  rare 
volle  parla  di  se  medesimo.  Or  di  ciò  non  vi 
ha  motto.  Il  qual  argomento,  benché  non  ab- 
bia forza  di  prova , può  rimirarsi  però  come 
congettura  favorevole  a1  Forlivesi , a cui  panni 
che  un’altra  si  possa  aggiungere  di  non  minor 
forza,  cioè  una  carta  fiorentina  del  1260,  in 
• cui  tra  i testimoni  è notato  ancor  Guido  con 
queste  pai  ole  : Guido  Borine tus  Astrologus  Coni- 
munis  Fiorentine  de  Forlivio  ( Mazzucch . Praef. 
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al  Pillarli  p.  ai).  In  un  codice  della  Cronaca 
di  Giovanni  Villani  citato  dal  Muratori  si  dice 
( Script.  Rcr.  ital.  voi.  i3,  p.  291 , nota  6)  clic 
egli  era  ricopritore  di  tetti.  Ma  in  quest’  arte 
ei  non  dovea  certamente  impiegare  gTan  tempo. 
Non  si  sa  in  qual  anno  ei  nascesse;  ma  certo 
egli  era  già  vivo,  e in  età  di  poter  conoscere 
altri  l’anno  1223,  perciocché  egli  narra  che  in 
quell’anno  vide  in  Ravenna  un  certo  Riccardo,  il 
qual  diceva  di  avere  400  anni,  e di  essere  stato 
a’  tempi  di  Carlo  Magno  ( Astronom.  p.  209  ). 
Anzi  ei  doveva  essere  uomo  di  qualche  autorità 
l’anno  1233,  poiché  egli  parlando  del  celebre 
-^Giovanni  da  Vicenza  domenicano,  di  cui  trat- 
teremo altrove,  dice  ch’ei  fu  il  solo  che  ricusasse 
di  venerarlo  come  uom  santo,  e che  perciò  era 
dal  popolo  considerato  come  empio  ed  ere- 
tico (ib.).  Questo  passo  medesimo  ci  mostra 
ch’egli  era  allora  in  Bologna,  ove  forse  egli 
aveva  fatti  i suoi  studi , e ove  sembra  che  avesse 
conosciuto  Pier  delle  Vigne,  come  altrove  si 
è mostrato.  Pare  ancora  ch’egli  viaggiasse  fin 
nell’Arabia;  perciocché  Benvenuto  da  Imola  ci- 
tando un  passo  dell’opera  astrologica  del  Bo- 
natli  dice:  Scribit  enim  Guido  Bonatti  /broli- 
viensis  magnus  astrologus , se  vidisse  in  Arabia 
unum  astrolabium  mirabilis  magniti idinis . ec. 
(in  Comm.  ad Dant.  ed.  Antiq.  Ital.  t.i,p.  * 1 83 ). 
Ne’  libri  di  Guido  io  non  ho  veramente  potuto 
trovare  mi  tal  passo;  ma  se  Benvenuto  in  essi 
lo  ha  letto,  pare  che  possa  a ragione  esiger 
fede.  Gastrologia  giudiciaria  fu  il  suo  studia 
più  caro;  e tanto  se  ne  lasciò  egli  acciecare, 
che  lungi  dal  sospettare  in  essa  superstizione. 
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o colpa  alcuna,  invoca  spesso  nella  sua  opera 
il  divino  aiuto,  affine  di  sciogliere  le  proposte 

Suistioni , e giunge  a dire  che  Gesù  Cristo  me- 
esimo  si  valse  dell’ astrologia  giudiciaria  (p.  itì). 

Ei  vivea  in  tempo  in  cui  gl’  impostori  facilmente 
otteneano  fede  ; ed  egli  perciò  fu  avuto  in  conio 
del  più  grande  e del  più  dotto  uomo  che  allor 
ci  fosse  5 c molti  de’ principali  signori  italiani 
voleano  averlo  seco. 

XV.  Benché  non  sappiamo,  s ei  fojse  onorato  p*’/loni 
da  Federigo  II,  ciò  nondimeno  è assai  proba- 
bile  se  è vero  ciò  che  lo  stesso  Guido  rac- 
conta  (p-  182),  che  essendo  Federigo  in  Gros- 
seto, ed  egli  in  Forlì,  dalla  combinazion  de 
pianeti  conobbe  che  tramavasi  congiura  contro 
Fimpcradore,  e che  avendomelo  egli  avvertito, 
trovossi  in  fatti  che  Pandolfo  da  Fasanella , 
Teobaldo,  Francesco,  e più  altri  de  suoi  se- 
gretarii avevano  contro  di  lui  congiurato,  senza 
che  alcun  degli  astrologi  che  gli  stavano  in 
corte,  ne  avesse  avuto  presentimento.  Forse 
ciò  avvenne  l’anno  ia33,  quando  Arrigo  ribel- 
latosi contro  l’ imperador  suo  padre  cercò  di 
condurre  molti  al  suo  partito  (V.  Murat.  Ann. 

(rital.  ad  h.  an.).  Guido  fu  ancora  con  Ezze- 
lino, come  sopra  abbiam  detto,  l’anno  1 35;) 
in  cui  questi  morì,  dopo  aver  avute  da  Guido 
stesso  e da  altri  astrologi  le  più  favorevoli  pre- 
dizioni. Di  questo  però  non  fa  alcun  molto 
Guido  nella  sua  opera;  perciocché  non  era 
egli  sì  semplice  a narrarci  cosa  che  non  era 
troppo  onorevole  -a  lui  e alla  sua  arte  ; ma 
solo  racconta  < p . aio)  la  morte  infelice  di  quel 
tiranno,  anzi  parla  di  Ini  (p.  i5a)  come  del 
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più  eludei*:  uomo  del  mondo,  dicendo  ch'egli 
a niun  ordine , a ninna  religione,  a niun  grado, 
a ninna  età.  a niun  sesso , a ninna  famiglia 
ebbe  riguardo,  uccidendo  persino  colle  sue  mani 
un  suo  fratello  e un  suo  nipote  ; le  quali  cose 
tutte , condì  iude,  io  stesso  ho  vedute.  Ma  ei 
fu  caro  singolarmente  al  conte  Guido  Novello, 
che  da  Giovanni  Villani  dicesi  (l.  6,  c.  80) 
Guido  Novello  de’  conti  Guidi.  Questi  fu  fatto 

Iiodestà  di  Firenze  a nome  del  re  Manfredi 
'anno  1260;  e il  Bonatli  racconta  (p.  3i  1 ) clic 
avendo  il  conte  mossa  guerra  a’  Lucchesi,  il 
che  secondo  il  Villani  (ib.  c.  83)  avvenne  l'an- 
no 1261,  ed  essendo  i due  eserciti  l’un  dal- 
l’altro non  molto  discosti,  lo  stesso  conte  lo 
interrogò  se  sarebbe  allora  seguita  battaglia , 
e ch’egli,  consultati  i pianeti,  rispose  che  no, 
e che  così  in  fatti  avvenne;  e aggiugne  (p.  3i3) 
che  mentre  il  conte  stringeva  d' assedio  un 
castello,  egli  interrogato  se  esso  sarebbe  stato 
espugnato , rispose  pure  che  no  , per  codardia 
degli  assedianti.  Il  che  deesi  intendere  del  ca- 
stello di  Fucecchio  che  per  trenta  giorni  fu 
inutilmente  assediato  dal  conte  Guido,  come 
narra  il  Villani  (ib.)t  il  quale  però  non  attribui- 
sce l'infelice  esito  dell’assedio  alia  viltà  degli 
assediatori , ma  alla  forza  del  castello  e al  co- 
raggio de’  difensori.  Il  Bonatti  rammenta  an- 
cora, come  da  sè  predetta,  la  sconfitta  ch’eb- 
bono  i Fiorentini  guelfi  da’  gibellini  presso  il 
castello  di  Montaperti  l’anno  1260,  e dice 
(p.  3<)3)  che  Guido  Novello  era  il  condottiero 
de’  Gibellini , e che  ciò  avvenne , dappoiché 
egli  cacciato  fu  da  Firenze,  e i Fiorentini 
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ebber  distrutti  i castelli  che  avean  in  Toscana. 

Gli  storici  antichi  non  ci  raccontano  che  Guido 
Novello  avesse  parte  nella  battaglia  di  Moni- 
aperti,  e secondo  essi  ei  non  fu  caccialo  da 
Firenze  che  l’anno  1 2G6  (Vi II.  I.  q,  c.  if\).  Ma 
forse  egli  fu  da  Firenze  cacciato  due  volte , o 
forse  due  battaglie  avvennero  presso  di  Mont- 
aperti.  Certo  non  deesi  credere  che  il  Bonatti 
o abbia  eira  lo,  o abbia  voluto  ingannare,  fin- 
gendo una  battaglia  a*  suoi  tempi  che  non 
fosse  accaduta.  L'ultima  sua  predizione,  di  cui 
Guido  si  vanta , è quella  di  una  battaglia  che 
da  lui  solo  si  accenna,  dicendo:  sic  ut  accidit 
nobis,  quando  equitavimus  Valbonam  ...  vici- 
mus  eninz  omnes  volentes  nobis  resistere  (p.  299)5 
la  qual  forse  fu  la  battaglia  di  cui  parlasi  negli 
Annali  di  Forlì  all’anno  .1276,  seguita  tra’  Gi- 
bellini  forlivesi  e i Guelfi  loro  nimici,  i quali 
aveano  appunto  posto  il  campo  ’a  Vaibona 
( Script.  Rer.  ital.  voi.  22,  p.  140). 

XVI.  Queste  sole  sono  le  predizioni  del  cui  xvi. 
avveramento  si  vanta  Guido  nella  sua  opera , .mip.rabn. , 
e le  sole  imprese  di  guerra  a cui  narra  di  es-  j’i'uT.! 
sere  intervenuto.  Io  penso  che  non  gli  si  debba  ««om.no. 
gran  fede,  quando  racconta  di  aver  predetto  sì 
felicemente  il  loro  successo  ; o che  si  debba 
credere  ch’egli  colpisse  fortunatamente  nel  vero, 
come  avviene  talvolta  anche  a chi  non  si  pre- 
gia di  essere  astrologo.  Io  penso  ancora  che 
Guido  si  sarà  molte  volte  ingannato  nelle  sue 
predizioni , come  'gli  accadde  riguardo  ad  Ez- 
zelino.  Ma  penso  altresì  che  se  in  altre  occa- 
sioni egli  avesse  potuto  vantarsi  di  aver  Ietto 
nelle  costellazioni  il  futuro,  ei  non  l’avrebbe 
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nella  6ua  opera  dissimulato;  poiché  troppo  era 
l’onore  che  nc  sarebbe  venuto  a lui  e alla  sua 
arte.  Quindi  a me  sembra  che  tutti  gli  altri 
maravigliosi  avvenimenti  che  di  lui  ci  raccon- 
tano altri  scrittori  vissuti  dopo  di  lui,  non  si 
debbano  ammettere  si  facilmente,  non  solo 
perchè  vi  ha  sempre  ragione  di  dubitare  delle 
'.astrologiche  imposture,  ma  anche  perchè  non 
sembra  probabile  che  Guido  gli  avesse  taciuti, 
se  in  essi  vi  fosse  almeno  cjualchc  apparenza 
di  vero.  Io  non  mi  tratterrò  a rammentare  le 
grandi  cose  che  di  lui  hanno  scritto,  o,  a dir 
meglio,  sognato  alcuni.  Leggasi  la  Vita  scrit- 
tane da  Filippo  Villani,  e da  noi  rammentata 
poc’  anzi , e vi  si  troverà  menzione  e di  una 
statua  di  bronzo  fatta  fonder  da  Guido , la  qual 
rcndea  risposte  profetiche,  e del  campanile  di 
S.  Mercuriale  in  Forlì,  su  cui  salito  il  Bonatti, 
quando  il  «conte  Guido  di  Montefellro  signore 
di  quella  città  ne  uscia  per  combattere,  dava 
col  primo  tocco  della  campana  l’ avviso  di  met- 
tersi l’armatura,  col  secondo  di  salire  a ca- 
vallo, col  terzo  di  muovere  velocemente.  Leg- 
gansi  i Conienti  di  Benvenuto  da  Imola  sulla 
Commedia  di  Dante 'pubblicati  dal  Muratori,  c > 
vi  si  troveranno  accennale  ( Àntiq.  Ital.  t.  i , 
p.  1 83  ) le  molte  vittorie  dallo  stesso  conte 
Guido  ottenute  contro  de’  Bolognesi  per  le  pro- 
fezie del  Bonatti , il  predire  che  questi  fece  una 
ferita  eh’  egli  stesso  avrebbe  ricevuta  in  una 
battaglia,  come  avvenne,  e la  confusione  ch’ei 
dovette  un  giorno  soffrire,  quando  avendo  egli 
dall’ osservar  le  stelle  predetto  che  non  sarebbe 
caduta  pioggia,  e un  contadino  al  contrario  da’ 
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movimenti  del  suo  asino  avendo  pronosticato 
e affermato  ch’ella  sarebbe  caduta  assai  co- 
piosa, si  vide  in  effetto  che  l’asino  avea  mag- 
gior virtù  che  le  stelle  nell’indicare  il  futuro. 
Leggansi  gli  Annali  di  Forlì  da  noi  mentovati 
poc’anzi,  i quali  però  sono  scritti,  come  os- 
serva il  Muratori , da  assai  recente  autore,  e 
vi  si  vedrà  narrata  distesamente  (/.  cit.  p.  1 49) 
la  segnalata  vittoria  che  colla  scorta  delle  pre- 
dizioni di  Guido  riportò  il  conte  di  Montefel- 
tro  l’anno  1282  contro  l’esercito  francese  man- 
dato ad  espugnare  Forlì  dal  pouteGce  Martino  IV; 
e cose  ancora  maggiori  assai  si  troveranno  al 
fine  de’  medesimi  Annali  (ib.p.  233),  ove  molte 
predizioni  raccontatisi  da  lui  fatte,  altre  avve- 
rate, altre  no,  e ove  Guido  ci  si  dipinge  non 
sol  come  astrologo,  ma  ancor  come  mago.  Leg- 
gansi finalmente  i due  sopraccennati  articoli 
del  Marchand  e del  conte  Mazzu^ehclli , e si 
vedrà  quante  altre  cose  da’  più  moderni  autori 
si  sono  scritte  intorno  a Guido,  che  altro  fon- 
damento non  hanno  che  la  tradizione  e la  cre- 
dulità popolare,  e cui  perciò  non  giova  nè  il 
riferire,  nè  il  confutare.- 

XVTI.  Lasciate  dunque  in  disparte  tutte  co- 
tali cose  maravigliose  non  meno  che  favolose, 
veggiamo  alcune  altre  notizie  intorno  alla  vita 
di  Guido , eli’  egli  stesso  nella  sua  opera  ci  ha 
tramandate.  Egli  racconta  (p.  209)  che  un  co- 
tal  Simon  Mestaguerra,  uomo  di  vii  condizione, 
e di  cui  non  si  ritrova , eh’  io  sappia  , alcuna 
menzion  nelle  Storie,  guadagnatosi  l’amor  del 
popolo  in  Forlì , venne  in  sì  alto  stato , che 
niuno  ardiva  di  opporglisi,  benché  facesse  quanto 
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sapeva  fare  di  male  ; e dice  di  se  medesimo 
che  fu  il  solo  clic  ardisse  di  fargli  Ironie  e 
resistergli , e che  finalmente  dopo  tre  anni  di 
tirannia  colui  fu  sbandito  e cacciato  dalla  città. 
Egli  si  duole  spesso  de’  Regolari , a cui  dà  il 
nome  di  tunicati , perchè  si  opponevano  alle 
sue  predizioni,  e dicevano  la  sua  arte  non  es- 
sere che  impostura  ed  inganno.  Convien  dire 
che  sopra  tutti  parlasse  contro  di  lui  il  celebre 
F.  Giovanni  da  Vicenza  domenicano , poiché 
egli  il  chiama  in  un  luogo  ipocrita  (p.  18),  e 
altrove  ne  forma  un  assai  svantaggioso  carat- 
tere (p.210),  di  che  parleremo  più  lungamente 
quando  dovremo  nel  capo  quarto  di  questo  li- 
bro trattare  di  quest’ uom  sì  famoso.  Confessa 
Guido  però,  che  anche  tra’  Regolari  avea  tro- 
vati alcuni,  benché  assai  pochi,  che  non  mo- 
stravansi  cotanto  alieni  dalla  sua  scienza,  e fra 
essi  dice  q}ic  dee  render  giustizia  a F.  Corrado 
bresciano  dell1  Ordine  de1  Predicatori , cui , dice, 
ho  conosciuto  uomo  molto  discreto , e che  in- 
tendeva bene  il  Vero,  e bene  ne  usava , il  quale 
pel  suo  profondo  sapere  fu  fatto  vescovo  di 
Cesena  ( p.  i<)o).  Tra1  vescovi  di  Cesena  del 
secolo  xiu  io  non  trovo  alcun  Corrado  dome- 
nicano. Di  quest1  Ordine  vi  fu  un  Francesco  , che 
dicesi  da  alcuni  eletto  nel  1263,  ina  di  cui  du- 
bita l1  Ughelli  ( Ilal.  sacra,  t.  2)  se  debba  an- 
noverarsi tra1  vescovi  di  Cesena , poiché  non 
se  nè  trova  negli  antichi  monumenti  notizia  al- 
cuna. Dopo  Francesco  vien  nominato  Onerardo 
di  Sassonia,  cui  dice  eletto  fanuo  1270,  e que- 
sti io  credo  appunto  che  fosse  il  Corrado  rii 
Guido.  La  diversità  del  nome  non  è sì  grande, 


Digitized  by  Google 


SECONDO  2f*) 

die  non  possa  esser  facilmente  il  personaggio 
medesimo,  benché  con  nome  alquanto  diverso. 
Egli  è vero  che  l’Ughelli  il  dice  eli  Sassonia 
e Guido  il  dice  ila  Brescia.  Ma  possiam  noi 
accertarci  che  FUghelli  non  abbia  qui,  come 
in  tanti  altri  luoghi,  preso  qualche  abbaglio? 
E molto  più  che,  come  osservano  i PP.  Quc- 
tif  ed  Ecliard  ( Script.  Ord.  Praed.  t.  i,  p.  35 9), 
Bernardo  di  Guidone,  che  scrisse  verso  il  i33o, 
nomina  tra  i vescovi  domenicani  Everardo  da 
Brescia  vescovo  di  Cesena.  Or  chi  non  vede 
quanto  facilmente  il  nome  di  Everardo  siasi 
potuto  cangiar  in  quelle  di  Onerardo,  e in  quello 
ancor  di  Corrado?  Che  più?  Lo  stesso  Ughelli 
all’anno  i383  nomina  tra’  vescovi  di  Cesena 
un  Everardo  da  Brescia  domenicano,  benché 
si  mostri  dubbioso  se  debba  veramente  entrar 
nella  serie,  perchè  non  ne  trova  autentici  do- 
cumenti. Or  chi  non  vede  che  FUghelli  ha  a 
questo  luogo  malamente  sconvolto  l’ordin  de’ 
vescovi  di  Cesena?  poiché  Everardo  da  Bre- 
scia , facendo  di  lui  menzione  il  suddetto  Ber- 
nardo, debbe  essere  certamente  vissuto  assai 
prima  dell’anno  1 383.  A me  par  dunque  cer- 
tissimo che,  ove  l’Ughelli  nomina  Onerardo  di 
Sassonia,  si  debba  legger  Corrado,  o Everardo 
da  Brescia,  e che  questi  sia  appunto  colui  di 
cui  parla  il  Bonatti.  Ma  credercrn  noi  a questo 
scrittore,  quando  ci  narra  ch’egli  ancor  favo- 
riva F astrologia  giudiciaria  ? Io  confesso  che 
libererei  volentieri  da  una  tal  taccia  questo  re- 
ligioso e vescovo.  Ma  un  passo  dell’antica  Cro- 
naca di  Niccolò  Smerego  pubblicata  dal  Mu- 
ratori non  mel  permette.  Egli  all’anno  ia58. 
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parlando  di  una  vittoria  ch’ebbe  Ezzelino,  in 
cui  fece  prigione  Filippo  arcivescovo  di  Ra- 
venna legato  del  papa , aggiugne  che  fu  fatto 
allora  prigione  anche  F.  Gavcrardo  domenicano , 
che  era  astrologo  dello  stesso  legato.  Islo  me- 
dio D.  Eccelinus  habuit  Brixiam , et  fecit  imam 
maximam  cavalcatane , in  qua  ipse  habuit  vi- 
eto riarn,  et  cepit  Legatimi,  qui  ceperat  ei  Pa- 
duarn,  et  Fratre.m  Gaverardum  de  Ordine  prac- 
dicatorum , qui  erat  suus  Jslrologus  (Script. 
Rer.  ital.  voi.  7 , p.  1 o 1 ).  Il  Muratori  avverte 
che  un  codice  ms.  in  vece  di  Gaverardum  legge 
Evcrardum ; e quindi  panni  egualmente  sicuro 
che  sia  questi  appunto  e l’Everardo  da  Bre- 
scia di  Bernardo  da  Guidone,  e il  Corrado  da 
Brescia  di  Guido  Bonatti,  e l’Onerardo  di  Sas- 
sonia deU'Ughelli.  E forse  ancora  egli  era  natio 
della  Sassonia,  ma  veniva  appellato  da  Brescia 
pel  lungo  soggiorno  fatto  in  quella  città.  Un 
religioso,  e,  ciò  che  è più,  un  legato  coltiva- 
tore dell’ astrologia  giudiciaria  è certamente  un 
oggetto  da  farne  gran  maraviglia.  Ma  tal  era  l’i- 
gnoranza di  que’  tempi,  che  si  credeva  da  molti 
sublime  dottrina  ciò  che  non  era  che  puerile 
superstizione.  Lo  stesso  Bonatti  nomina  molti 
altri  famosi  astrologi  ch’egli  dice  vissuti  a’ suoi 
tempi , tra  i quali  sono , lasciando  da  parte 
gli  Arabi,  Giovanni  da  Pavia,  Domenico  spu- 
gnuolo^  Michele  Scotto,  cosi  detto  forse  dalla 
Scozia  sua  patria,  Stefano  francese,  Gherardo 
da  Sabbioneta  cremonese,  di  cui  parleremo  tra 
poco,  e Bellone  pisano  (p.  355);  il  che  con- 
ferma grande  essere  stato  di  questi  tempi  fai- 
ciccamento  dogli  uomini  nel  correr  perduti  die- 
tro a colali  sciocchezze. 
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XVIIL  Chi  avrebbe  creduto  che  un  sì  super- 
stizioso astrologo,  qual  era  Guido,  dovesse  linir 
la  sua  vita  nell’  Ordine  de’  Minori , e divenire 
egli  pine  un  di  que1  tunicati  che  eran  tanto  ni- 
mici  della  sua  astrologia?  E nondimeno,  se  cre- 
diamo al  Wadiugo  {Ann.  Minor,  t.  5,  p.  5i) 
e agli  altri  scritlor  francescani , e a molti  altri 
ancora  citati  dal  eli.  Mazzucchelli , così  fu  ve- 
ramente; e Guido  in  vecchiezza  entrò  tra’  Mi- 
nori, e vi  passò  in  umiltà  e in  penitenza  i suoi 
ultimi  anni.  E in  ciò  egli  ebbe  o ad  esemplare, 
come  vogliono  alcuni , o a compagno , come 
pensano  altri,  o a seguace,  come  «altri  scrivo- 
no, quello  stesso  Guido  conte  di  Montefeltro, 
a cui  avea  predette  tante  vittorie.  E che  que- 
sti vestisse  1 abito  di  S.  Francesco,  non  può  ne- 
garsi. 11  Wadingo  ha  pubblicato  il  Breve  ( ib. 
p.  349)  che  Bonifacio  Vili  scrisse  perciò  al 
provincial  della  Marca  Tanno  1296.  Dante  ne 
parla  assai  lungamente  ( Inferno  c.  27);  ma  non 
ostante  la  conversione  del  conte,  il  severo  poeta 
lo  ripon  nell'  inferno  per  quella  ragione  che  nel 
passo  allegato  si  può  vedere.  Ma  che  il  Bonatti 
ancora  si  facesse  frate,  Dante  noi  dice;  ma  so- 
lamente accennandone  il  nome  lo  pone  nell’in- 
ferno insicm  con  Michele  Scotto  e con  Asdente 
prima  ciabattino  in  Parma,  poscia  astrologo: 

Quell’  altro  che  ne ’ fianchi  è co 0 poco, 

Michele  Scotto  fu  , che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Cedi  Guido  Bonatti  ; vedi  Asdente 

Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe  , ma  tardi  si  pente. 


XVHI. 
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Della  conversimi  di  Guido  nulla  han  pannicoli  ne 
le  antiche  Cronache  sopraccitate,  nè  gli  Annali 
di  Forlij  nulla  ne  dice  nè  Benvenuto  da  Imola, 
nè  Filippo  Villani,  scrittori  di  tempo  vicino  a 
Guido,  che  non  avrebbon  ignorata  tal  cosa,  nè 
l’ avrebbon  taciuta.  Solo  due  secoli  dopo  la 
morte  di  Guido  si  cominciò  ad  affermarla;  e, 
come  suole  avvenire,  gli  scrittori  seguenti,  co- 
piandosi felicemente  l1  un  l'altro,  moltiplicarono 
il  numero  de’  seguaci  di  questa  opinione , ma 
non  perciò  la  renderon  probabile.  Io  credo  che 
ella  abbia  avuto  origine  da  un  passo  della  Vita 
di  Guido  scritta  dal  suddetto  Villani,  che  così 
dice , secondo  la  traduzion  pubblicata  dal  conte 
Mazzucchelli  : Morì  ( Guido  ) già  vecchio , vi- 
vendo ancora  il  conte  Guido , il  quale  con  gran 
concorso  de'  Forinosi  seppellì  /’  ossa  sue  in 
santo  Mercuriale,  molto  onorevolmente.  Perduto 
Guido  Bonatti , perde  la  speranza  di  poter  te- 
nere la  tirannia , ma  quella  al  lutto  lasciò , c 
preso  umile  abito  entrò  nella  Religione  di  S.  Fran- 
cesco, nella  quale  tra’  Frati  Minori  Frate  Mi- 
nore passò  di  questa  vita.  Molti  furono  quegli 
che  lo  videro , lasciata  tutta  la  pompa  della 
prima  vita , mcrulicare  il  parìe  per  limosina. 
Benché  queste  parole  sian  troppo  chiare,  per- 
chè non  si  possa  intendere  del  Bonatti  ciò  che 
il  Villani  narra  del  conte  di  Montefeltro , non 
è però  improbabile  che  alcuno  leggendole  in 
fretta  prendesse  l’un  Guido  per  l’altro,  e nar- 
rasse dell’  astrologo  ciò  che  il  Villani  narra  del 
conte  ; e mi  conferma  in  questo  sospetto  il  ri- 
flettere che  gli  autori  dal  Marchand  allegati  a 
difesa  di  questa  opinione  toccano  espressamente 
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la  circostanza  dell’  andare  accattando  il  pane  per 
Dia,  che  dal  Villani  si  dice  del  conte  Guido. 

XIX.  I moderni  scrittori  affermano  comune-  s*‘*'ntlf 
niente  che  il  Bonatti  morì  verso  il  1 3oo , ina  e sua  ept'io. 
non  recano  alcun  monumento  onde  ciò  si  con- 
fermi. De’  fatti  storici  che  da  lui  si  raccontano 
nella  sua  opera,  P ultimo  è la  battaglia  presso 
Vaibona,  avvenuta,  come  si  è detto,  Panno  127G. 

Dopo  quell’anno  adunque  scrisse  Guido  la  sua 
opera  ; e se  è vero  chi  ei  si  trovasse  presente 
alla  rotta  che  il  conte  Guido  diè  Panno  1282 
alle  truppe  pontificie,  abbiamo  un’altra  epoca  a 
cui  stenderne  con  certezza  la  vita.  Anzi , secondo 
la  narrazion  del  Villani,  dovette  vivere  il  Bonatti 
fin  verso  il  1 2963  perciocché  il  conte  Guido  non 
entrò  tra’  Minori  che  Panno  1296,  come  si  è 
detto , e"  non  vi  entrò  che  dopo  la  morte  del 
Bonatti.  Oltre  la  sua  opera  'astrologica  , di  cuv 
abbiam  ragionalo,  alcuni  altri  libri  di  somigliante 
argomento,  che  a lui  si  attribuiscono,  sembrano 
essere  particelle  staccale  dalla  stessa  sua  opera.' 

Nel  Compendio  della  Biblioteca  del  Gesnero  si 
dice  ancora  eh’  egli  scrisse  un  libro  contro  de’ 
Francescani  ( Epit,  Bibl.  Gcsn.  p.  297).  Niuno, 
ch’io  sappia,  ha  mai  veduto  un  tal  libro;  e io 
penso  cne  qui  ancora  siasi  preso  qualche  equi- 
voco. Guido  nella  sua  opera  sembra  talvolta 
prender  di  mira  i Francescani,  come  nemici 
della  sua  arte , e pare  che  di  essi  intènda  sin- 
golarmente parlare,  quando  parla  de’  tunicati. 

Anzi  in  un  luogo  egli  ha  voluto  fare  il  profeta 
contro  di  essi,  e predir  la  rovina  del  loro  Or- 
dine. Rechiamone  questo  passo,  clic  da  ninno, 
ch’io  sappia,  è stalo  avvertito:  Sicut  jitil , 

Tiraboscui,  Voi.  IV.  18 
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quando  inccpii  Secla  sive  Religio  Angustiai , 
et  Seda  Renedicti,  et  Seda  Fratrum  Mino- 
rum,  quae  incepit  aera  Arabum  C09  anno, 
mense  Rabae  ultimi , aera  Chris  ti  1211  anni , 
cujus  principium  fiat  tale  ascendens , quod  ipse 
subradicabit  omnes  alias  Sectas , et  alios  Or- 
dines  sub  Romana  Ecclesia  degentes;  sed  ejus 
finem  dicere  non  audeo , timore  ne  incidam  in 
rumores  vulgi.  Erit  tamen  publicus  valde  cum 
advenerit,  ac  de  ipso  rumor  immensus  (p.  820). 
Questo  suo  odio  contea  l’Ordine  de’  Minori,  e 
questa  sua  profezia  contro  di  esso , di  cui  non 
veggiamo  già  da  quattro  .secoli  il  compimento, 
e che  forse  non  compirassi  se  non  alia  line  del 
mondo,  ha  dato  per  avventura  occasione  ad  al- 
cuni di  errare,  e di  scrivere  ch’egli  avesse  com- 
posto un  libro  contro  de’  Francescani.  Io  mi 
son  trattenuto  forse  più  lungamente  clic  non 
conveniva  su  questo  astrologo.  Ma  egli  è non» 
nelle  Storie  troppo  famoso,  perchè  non  se  no 
dovesse  parlare  , e mi  è sembrato  opportuno 
il  procurar  di  discernere,  in  ciò  che  di  lui  si 
racconta,  il  vero  dal  falso.  In  questi  e ne’  se- 
guenti due  secoli , ed  anche  più  oltre  , furon 
talvolta  uomini  di  grande  ingegno  sedotti  dalle 
fallacie  di  quest’arte;  e ci  farà  d’uopo  il  trat- 
tar di  essa  più  che  ella  non  meriterebbe  per  se 
medesima,  l’er  ora  ci  rimane  a dire  di  qualche 
altro,  di  cui  però  ci  spediremo  assai  più  bi'e- 
vemente. 

XX.  Tra  questi  è quel  Gherardo  da  Sabbio- 
neta  cremonese,  che  abbiain  veduto  poc’anzi 
nominarsi  da  Guido  Bonatti  tra  gli  astrologi  vis- 
suti a’  suoi  tempi.  Nel  terzo  tomo  si  è già 
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ragionalo  {/.  4>  c.  5,  n.  7,  ec.)  di  un  altro  Glie- 
rardo  cremonese,  vissuto  lungo  tempo  in  T Q-  rardo  ere- 
ledo , e celebre  per  molte  traduzioni  di  libri  "ni"'“p  u 
arabici  da  lui  fatte  ; e abbiam  allora  mostrato 
eh’  ei  fu  veramente  cremonese , come  alcuni 
hanno  affermato,  e ch’ei  mori  l’anno  1187.  Ei 
non  potè  dunque  essere  quel  Gherardo  di  cui 
parla  il  Bonetti , perciocché  questi  ragionando 
di  un  uomo  morto  nel  1 187  non  l’avrebbe  detto 
suo  coetaneo.  Aggiungasi  che  il  scfcondo  Ghe- 
rardo visse  certamente  circa  la  metà  del  seco- 
lo un,  come  si  mostra  da’  monumenti  che  al- 
legheremo fra  poco;  e non  può  quindi  rimanere 
alcun  dubbio  che  l’ uno  non  sia  diverso  dall’  al- 
tro. Direm  noi  forse  che  il  Pipino  abbia  errato 
nel  fissare  il  tempo  in  cui  Gherardo  mori?  Ma 
si  rifletta:  se  il  Pipino  avesse  voluto  parlare  di  ' 
quel  Gherardo  che  fiori  circa  la  metà  del  xm 
secolo,  egli  avrebbe  parlato  di  un  uomo  quasi 
suo  coetaneo,  perciocché  ei  fiori  al  principio 
del  sccol  seguente,  e non  è probabile  ch’egli 

{rendesse  sì  grave  errore,  c di  un  uomo  morto 
orse  mentre  ei  vivea,  o certo  pochi  anni  pri-  - 
ma,  dicesse  eh’ era  morto  l’anno  1187.  Nè  si 
può  sospettare  di  crror  ne’  copisti , poiché  ei 
parla  del  suo  Gherardo  ove  parla  di  un  Fe- 
derigo I,  a’  cui  tempi  vivea.  Inoltre  il  Gherardo 
di  cui  parla  il  Pipino,  era  uomo  d’insigne  pie- 
tà, come  si  è veduto  nell’elogio  ch’egli  ce  ne 
ha  lasciato;  quegli  di  cui  parla  il  Bonatti,  era 
un  astrologo  impostore,  come  ora  vedremo;  il 
primo  visse  quasi  sempre  in  Toledo,  il  secondo 
visse  almen  lungo  tempo  in  Italia.  Tutte  le  quali 
cose  parmi  che  rendano  poco  meno  che  certa 
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la  distinzione  do’  duo  Gherardi.  Forse  a con- 
fermarla ancor  maggiormente  gioverà  il  ridettero 
che  il  primo  dal  Pipino  dicesi  cremonese,  il  se- 
condo dal  Bonatti  si  dice  cremonese  di  Sabbio- 
neta , il  qual  luogo , benché  ora  appartenga  al 
territorio  mantovano,  forse  entrava  allora  nel  cre- 
monese. Potrebb’  essere  nondimeno  che  amendue 
fosser  natii  di  Sabbioneta  ; e potrebbe  essere  an- 
cora che  il  secondo  fosse  figliuolo,  o nipote  del 
primo.  Intorno  a ciò  creda  ognuno  come  gli 
sembra  meglio.  A me  basta  di  aver  mostrato 
che  due  Gherardi  cremonesi  si  debbon  ammet- 
tere, uno  vissuto  nel  secolo  xii,  l’altro  nel  se- 
colo xui.  Così  pure'  hanno  pensato  gli  autori 
della  Storia  dell’Università  di  Bologna  (De Prof. 
Bonon.  t.  t,  pars  i,  p.  5n),  benché  essi  non 
abbian  preso  a sostenerlo  direttamente.  Il  non 
essersi  posta  mente  in  addietro  a una  tal  di- 
stinzione, ha  fatto  che  siasi  da  molti  attribuito 
ad  un  solo  ciò  che  dovea  esser  diviso  in  due} 
e ci  conviene  perciò  separare  con  diligenza 
ciò  che  spetta  al  primo,  e ciò  che  spetta  al 
secondo. 

xxi.  XXI.  Del  più  antico  Gherardo  altro  non  ci 
Opere  dei  fjjcc  jj  pjpjn0j  se  non  che  tradusse  dall’  arabica 
lingua  nelle  latina  moltissimi  libri.  Di  opere  da 
lui  composte  non  dice  motto.  Panni  dunque 
probabile  che  tra  le  opere  che  da)  Fabricio  si 
attribuiscono  ( Bibl.  med.  et  inf.  Latin,  t 3,  p.  3 g) 
a un  sol  Gherardo,  quelle  che  son  traduzioni, 
si  debban  attribuire  al  primo  ; quelle  che  son 
opere  veramente  composte,  e quelle  singolar- 
mente che  appartengono  all’ astrologia,  si  deb- 
ban credere  del  secondo,  e solo  sembra  meno 
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improbabile  che  il  primo  fosse  aulore  di  qual- 
che operetta  medica  che  va  sotto  il  noine  di 
Gherardo  cremonese.  Fra  quelle  del  secondo , 
Tunica  che  abbiasi  alle  stampe,  è la  Teorica 
de’  Pianeti,  libro  che  fu  per  lungo  tempo  avuto 
in  conto  poco  raen  che  ili  classico  riguardo  al- 
F astronomia.  In  fatti  Giovanni  Regiomontano, 
ossia  di  Konigsbergh  in  Franconia,  che  nel  se- 
colo xv  fu  acerrimo  impugnatore  delle  opinioni 
di  Gherardo,  contro  cui  scrisse  un  libro  con 
questo  ingiurioso  titolo  : Dìspulatio  contro  Cre- 
moncnsia  in  Plcuietanun  Tneoricas  deliranienta ; 
Giovanni  stesso,  io  dico,  afferma  che  la  Teo- 
rica di  Gherardo  solevasi  leggere  e spicgaré  nelle 
università , e che  da  molti  e grandi  ingegni  era 
approvata  ( praef.  Disp.  contro  Crem.  cc.  ).  Delle 
altre  opere  di  Gherardo  che  non  son  venute 
alla  luce,  e che  probabilmente  debbonsi  attri- 
buire al  secondo , veggasi  il  sopraccitato  Fa- 
bricio,  e più  ancora  il  Marchana,  che  benché 
abbia  confusi  insieme  i due  Gherardi , c col 
troppo  valersi  de’  passi  de’  moderni  scrittori 
abbia  anzi  avviluppate  che  disciferate  le  cose ,, 
delle  opere  però  date  alla  luce  col  nome  di 
Gherardo  ha  parlato  assai  esattamente.  Ma  il 
nostro  Gherardo  troppo  male  abusava  ilei  suo 
sapere  astronomico  rivolgendolo  alle  supersti- 
zioni dell’ astrologia  giudiciaria.  Conservasi  nella 
Vaticana  un  codice  mss. , come  hanno  osser- 
vato i dottissimi  autori  della  Storia  dell1  Uni- 
versità di  Bologna  (/.  cit.),  dal  quale  ciò  rac- 
cogliesi  ad  evidenza.  Esso  è intitolato:  Judicia 
Maestri  Gerardi  de  Sabloneta  Cremonensis  su- 
per multis  questionibui  naturali  bus,  ac  annorum 
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Mundi  revolution-bus  ; e conlien  le  risposte 
che  Gherardo  rendeva  ad  alcuni  ile’  principali 
signori  italiani  rii  quella  età  , e singolarmente 
ad  Ezzelino  da  Romano,  a Uberto  Pelavicino, 
a Bnoso  da  Doara , i quali  consultavano  su  ciò 
che  far  dovessero  nelle  loro  imprese.  Una,  a 
ragion  d’esempio,  delle  interrogazioni  così  co- 
mincia: Quacsivit  illustris  Marchio  Pelavicinus 
super  facere  amicitiani  cum  Martino  de  Turre. 

Il  che  ci  mostra  che  Gherardo  era  tenuto  in 
concetto  di  uno  de’  più  valorosi  aslrologi  che 
fossero  al  mondo. 

XXII.  Fu  in  Bologna  un  cotale  Bartolomrueo , 
pi.  Rituiiru-  di  cui  non  si  hanno  più  certe  notizie.  Solo  di 
"n'p’Zn  Iwi  c*  è rimasto  un  trattato  della  Sfera  scritto 
a.  Boiogn».  fanno  1292,  di  cui  conservasi  qualche  codice 
mss. , e in  cui  egli  ancora  si  mostra  seguace 
superstizioso  dell’  astrologia  giudiciaria , di  cui 
tratta  assai  lungamente.  Di  esso  e di  un  certo 
Gnizzardo,  di  cui  pur  si  ha  qualche  libro  di 
geometria,  reggasi  l’erudita  Storia  de’  Profes- 
sori dell’  Università  di  Bologna  ( t.  1 , pars  1 , 

{>.  494  ).  In  questa  città  sembra  clic  le  astro- 
ogiche  imposture  ottenesser  gran  fede,  poiché 
nella  Storia  medesima  si  reca  un  decreto  di  quella 
comunità,  con  cui  a un  colai  Giovanni  di  Luna 
astrologo  e professore  di  fisica , o sia  di  me- 
dicina, si  assegna  un’ annual  donazione  di  grano 
in  ricompensa  de’  servigi  prestati  al  pubblico. 
Anno  Mcccm.  Item  provi Jeruni y quoti  Ponte- 
rii  Pontis  Jdicis  Peni  teneatur  omni  anno  in 
festa  S.  Marie  Augusti  mittrre  Mag.  Joanni 
de  Luna  Astrologo  et  artis  Fisice  professori  rr 
corbas  frumenti  ...  et  hoc  cum  dictus  Mag. 
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Joannes  in  factis  Cornuti.  Bonon.  semper  vigil 
fuerìt , ec.  ( ih.  ).  E quando  nel  quinto  tomo 
di  questa  Storia  dovrem  ragionare  del  celebre 
Cecco  d’Àscoli,  vedremo  eli’ egli  fu  scelto  an- 
cor  giovane  a professore  d1  astrologia  in  Bolo- 
gna. Nè  minore  era  in  ciò  la  superstizione  de’ 
Padovani,  perciocché,  come  afferma  il  eh.  Fac- 
ciolati  {De  Gymn.  patav.  syntag.  5,  p.  5y),  negli 
Statuti  di  quella  università,  parlandosi  dell’a- 
strologo, si  dice:  quem  tamquam  nccessarissi* 
munì  ìmberi  omnino  volumus.  Ma  degli  astrologi 
sia  ornai  detto  abbastanza;  e torniamo  a coloro 
che  in  più  utili  cose  occuparono  il  tempo  e 
l’ ingegno. 

XXÙI.  Ebbe  il  secolo  xm  uno  scrittore  di 
Ottica,  che  parve  allora  uomo  in  questo  genere 
prodigioso,  cioè  Vitellionc,  della  cui  opera  stam- 
pata in  Norimberga  nel  1 55 1 reggasi  il  giudizio 
del  Montucla  (Hist  des  Mathém.  t.  i,  p.  421). 
Egli  non  fu  di  patria  italiano , perciocché  ei  si 
chiama  nella  dedica  dell’  opera  stessa  a F.  Gu- 
glielmo da  Morbecha  filius  Thuritigorum  et  Po- 
lonorum.  Ma  io  sospetto  eh’  ei  facesse  i suoi 
studi  in  Italia.  Certo  egli  accenna  più  volle  di 
avervi  fatto  soggiorno  : quales  aquas  , die’  egli 
(0 plica.  I.  io,  n.  42),  in  loco  subterraneo  in 
concavitate  montis , qui  est  inter  civitates  Pa- 
duam  et  Vicenliam , qui  locus  dicitur  Cubalus , 
nos  vidimus , ec.  ; c altrove  ( ih.  n.  67  ) : Inve- 
nimus  et  nos  diebus  acslivis  circa  horam  vesper- 
tinarn  vel  modicuin  ante  circa  Viterbium  in  quo- 
dam  praecipitio  apud  baine  uni , quod  dicitur 
Scopuli,  ec.  (a). 

(a)  Il  »ig.  ab.  Aufr««  afferma  ( Dell'  Origine  e Prngr. 


XXIII, 
Vitcllioni» 
tedesco  irrit- 

tur  di  Otti* 

ca  , ma  tis- 
»uln  molto 
io  Italia. 


XXIV. 

Epoca  del* 
1*  invenzione 
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XXIV.  L’ invenzion  delle  cose  che  giovino  a 
conoscer  meglio,  o a perfezionar  la  natura,  ha 
sempre  ottenuta  l’ immortalità  del  nome  a chi 
ha  potuto  giugnervi  felicemente.  Una  ne  ebbe 
in  questo  secolo  l’Italia,  la  quale,  benché  dap- 
prima non  sembrasse  opportuna  che  a recare 
all’  uomo  un  passaggiero  vantaggio,  è stata  perì» 
col  volger  degli  anni  l’ origine  delle  più  belle 
scoperte  che  nella  fisica  si  sian  fatte,  e si  va- 
dali facendo  tuttora.  Parlo  dell1  invenzion  degli 
occhiali.  Ella  è cosa  strana  a riflettere  che  siasi 
tardato  sì  lungo  tempo  a immaginarla.  < Gli  an- 
tichi conoscevano  ed  usavano  il  vetro,  e il  la- 
voravano in  diverse  maniere,  come  abbiamo  in 
Plinio  il  vecchio  (IJisL  nat  L 5,  c.  19;  l.  26, 
c.  26;  /.  37,  c.  2,  ec.  ec.).  Essi  avean  trovalo 
che  una  sfera  di  vetro,  ovver  di  cristallo,  ri- 
piena d’  acqua  e posta  rimpetto  al  sole  racco- 
glieva e trasmetteva  i raggi  per  modo,  che  con 
ciò  solo  si  ardevano  e le  vesti  e gli  stessi  ca- 
daveri (ib.  I.  36,  c.  26}  L 37,  c.  2).  Essi  aveano 
specchi  che  ingrandivano , sformavano,  capovol- 
gevano stranamente  gli  oggetti  ( Seneca  Quacst. 
nat.  I.  1,  c.  5,  6),  e delle  suddette  sfere  di  ve- 
tro ripiene  d’  acqua  usavano  ad  ingrossare  e a 
render  leggibili  le  lettere  più  minute  ( ib.  ).  Or 
è egli  possibile  che  avendo  tai  cognizioni , non 
andasser  più  oltre?  E nondimeno  è certissimo 
che  nelle  loro  opere  non  abbiamo  alcun  indicio 
di  occhiali,  di  telescopii,  o di  altri  somiglianti 

d’ogni  Leller.  t.  1 , p.  io3  ) che  Vìtellione  altro  non  fece 
che  ridurre  a maggior  brevità  c a miglior  ordine  il 
trattato  dell’arabo  Alhezen  , il  che  pure  era  già  stato 
osservato  dal  Muntitela  ( Hist.  des  Maltiera,  t.  1 , p.  \ ). 
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strumenti  atti  ad  accrescere  c a stender  la  vista. 

Alami  hanno  preteso  di  aver  trovato  un  passo 
di  Plauto , che  pavli  degli  occhiali  ; ma  essi  non 
hanno  mai  potuto  mostrare  in  qual  codice,  o 
in  qual  edizione  fosse  il  verso  da  essi  allegato. 

Alcuni  altri  passi  di  autori  antichi , che  son  • 
sembrali  a taluno  doversi  intendere  degli  oc- 
chiali , quando  si  esaminun  meglio,  si  conosce  ad 
evidenza  che  hanno  tutt’  altro  senso.  Io  non  vo- 
glio fermarmi  a disputare  di  ciò,  di  che  mol- 
tissimi autori  hanno  già  scritto  diffusamente. 

Due  soli  ne  accenno  che  si  potran  consultare 
da  chi  brami  esaminar  meglio  questa  quistione; 
il  Montucla  ( Ilist  des  Malli  erri,  t,  i,  p.  429,  ec.), 
e il  eh.  sig.  Domenico  Maria  Manni  ( Tratt  de- 
gli occhiali  da  naso,  Fior.  iy38);  i quali  più 
altri,  autori  allegano  che  di  ciò  hanno  trattato. 

XXV.  Non  furon  dunque  agli  antichi  noti  gli  xxv. 
occhiah , e non  se  ne  trova  menzione  innanzi  pnti«ia  *- 
al  xiii  secolo.  Da  alcuni  n’  è stato  creduto  in-  *BI>1  H'1,’™ 
ventore  Ruggiero  Bacone  inglese  dell’Ordine  de’ 

Minori,  uomo  di  sì  acuto  e penetrante  ingegno, 
che  in  altri  tempi  avrebbe  gareggiato  co’  più 

Srofondi  filosofi  e co’  più  celebri  matematici. 

la  oltre  il  Montucla  (/.  cit ),  anche  l’inglese 
Smith  ( Traili  dì  Opl.  Irad.  par  le  P.  Pczcnas 
L 1,  p.  57)  nega  a Bacone  la  gloria  di  questa 
scoperta;  e il  prova  chiaramente  col  solo  ar- 
recare un  passo  dello  stesso  Bacone , in  cui 
volendo  insegnare  in  qual  modo  si  possano  in- 
grandire le  lettere  per  leggerle  più  facilmente, 
propone  un  segmento  di  sfera  di  vetro,  o di 
cristallo , posto  sulle  lettere  stesse , che  è in 
somma  a un  di  presso  ciò  che  abbiam  veduto 
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essersi  usato  ancor  dagli  antichi.  Quindi  il  Mon- 
tucla  confessa  che  la  prima  menzione  di  occhiali 
trovasi  in  Italia  verso  la  fine  del  secolo  xm. 
Francesco  Redi  fii  il  primo  clic  nc  scoprisse 
l’antichità  in  due  sue  lettere,  scritte  la  prima  a 
Carlo  Dati,  la  seconda  a Paolo  Falconieri,  le 
quali  di  nuovo  sono  state  date  alla  luce  dal 
Manni  (/.  cit  p.  53).  In  una  Cronaca  del  con- 
vento di  S.  Caterina  in  Pisa  dell’Ordine  de’  Pre- 
dicatori, scritta  succfessivamente  da’  varii  autori 
contemporanci,  ei  lesse  l’elogio  di  F.  Alessan- 
dro Spina  morto  Tanno  1 3 1 3 secondo  lo  stil 
pisano,  che  corrisponde  all’anno  i3ia  di  stil 
romano ; c in  quest’elogio,  a mostrare  quanto 
ingegnoso  egli  fosse,  si  dice  che  avendo  udito 
clic  un  tale  avea  inventati  gli  occhiali,  e non 
potendo  da  lui  Ottenere  che  gliene  scoprisse  il 
modo,  da  se  medesimo  il  ritrovò,  e il  rendè 
pubblico  : Fraler  Alexander  de  Spina  oir  mo- 
destus  et  bonus , quecumque  vidit  aut  audivit 
facta , scivi t et  facere.  Ocularia  ab  aliquo  primo 
facta , et  comunicare  nolente , ipse  fècit  et  co- 
municavit , corde  jlari  et  volente..  Qui  abbiain 
dunque  non  il  primo  inventor  degli  occhiali, 
come  da  alcuni  meno  esattamente  si  è detto , 
ma  un  fabbricator  di  essi  senza  maestro  e mo- 
dello; e abbiam  insiein  la  notizia  del  tempo  a 
cui  cominciarono  a lavorarsi,  perciocché  F.'  Ales- 
sandro li  lavorò  poiché  ebbe  udito  che  un  co- 
tale avea  trovalo  il  modo  di  lavorarli.  Ciò  dun- 
que dovette  accadere  o al  fine  del  xiii  secolo , 
o al  cominciare  del  seguente.  In  fatti  il  Redi 
medesimo  jyrcca  un  passo  di  un  trattato  del 
Governo  dolja  Famiglia  scritto  l’unno  i ayy  da 
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Sandro  di  Pippozzo  di  Sandro  fiorentino , in 
cui  nel  proemio  così  dice  : Mi  trovo  cosie  gra- 
voso di  anni,  che  non  arci  vallenza  di  leggiere 
e scrivere  senza  vetri  apeUati  okiali  truovati 
novellamente  per  comoditae  delti  poveri  veki , 
quando  affiebolano  del  vedere.  Queste  parole  più 
determinatamente  ci  mostrano  che  innanzi  al 
fine  del  xm  secolo  erano  stati  gli  occhiali  tmo- 
vati  novellamente.  Meglio  ancor  si  determina  il 
tempo  di  questa  invenzione  da  un  passo  di  una 
predica  del  B.  Giordano  da  Rivalta  domenicano 
da  lui  detta  in  Firenze  a’  a3  di  febbraio  Tan- 
nilo i3o5,  allegato  dallo  stesso  Redi;  perciocché 
in  esso  ha  queste  parole:  Non  è ancora  ven- 
t anni , che  si  trovò  l’arte  di  fare  gli  occhiali 
che  fanno  veder  bene , che  è una  delle  migliori 
arti  e delle  più  necessarie  che  il  mondo  abbia. 

Anzi  in  un  codice  di  questa  predica , citato  dal 
Manni  (ib.  p.  q 3),  si  aggiunge  la  seguente  no- 
tizia: E disse  il  lettore:  io  vidi  colui  che  prima 
la  trovò  c fece,  e favellaigli.  Ed  ecco  fissato  ad 
un  di  presso  il  tempo  della  invenzione  degli 
occhiali,  cioè  circa  i5  anni  innanzi  al  com- 
pimento del  secolo  xm. 

XXVI.  Ma  tutti  i passi  allegati  ci  scuopronc  xxvi. 

in  ven  foro 

quando  si  cominciassero  ad  usare  gli  occhiali,  „„  r„  sali- 
noli ci  acuoprono  chi  ne  fosse  il  primo  ritro-  *"l‘  Ar‘ 
vatore.  La  gloria  di  averlo  prima  di  ogni  altro 
osservato  si  dee  a Leopoldo  del  Migliore  anti- 
quario fiorentino , il  (piale  attesta  di  avere-in  un 
antico  sepoltuario  letta  la  seguente  iscrizione 
che  prima  era  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore 
di  Firenze  : Qui  diace  Salvino  et  Armato  degli 
Armati  di  Fir.  Invcntor  degli  Occhiali.  Dio  gli 
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perdoni  la  peccata.  Anno  Domini  s tcccxrn. 
Intorno  alla  qual  iscrizione  veggàsi  il  sonrallo- 
dato  Muniti  {ih.  p.  64).  Testimonio  miglior  di 
questo  sembra  clic  non  possa  recarsi  a render 
certissimo  che  Salvino  degli  Armati  fu  l’inven- 
tor  degli  occhiali.  L’iscrizione  non  può  essere 
più  conforme  alle  parole  del  B.  Giordano.  Un 
uomo  morto  nel  1317  potea  facilmente  aver 
trovati  gli  occhiali  verso  l’anno  ia85.  Poteva 
perciò  il  B.  Giordano  dir  giustamente  che  que- 
sta invenzione  era  moderni;  di  soli  venti  anni 
i ' incirca  : chi  raccolse  dalla  bocca  dello  stesso 
Beato  la  predica,  e la  distese  in  iscritto,  po- 
teva facilmente  aver  conosciuto  l’inventore,  e 
aver  con  lui  (avellalo.  E pare  perciò,  che  sia 
bastevolmente  assicurato  all’Italia  il  vanto  di 
un  sì  utile  ritrovamento. 

xxvii. ^ xxvn.  Più  incerta,  c quanto  al  tempo  e 

nautica  fu  quanto  all’autore,  è un’altra  invenzione  di  non 
minore  vantaggio  in  riguardo  alla  navigazione, 
cioè  della  bussola  nautica  ossia  dell’ago  cala- 
mitato. lo  ne  parlerò  a questo  luogo,  perchè 
a questo  secolo  se  ne  fìssa  da  molti  il  ritro- 
vamento; ed  è certo  che  a questo  secolo  ella 
era  già  in  uso.  Ma  è cosa  strana  a vedere 
quanto  su  questo  punto  sicn  tra  lor  discordanti 
gli  autori.  Accenniamo  con  quella  maggior  bre- 
vità che  in  una  sì  intralciata  quistione  è pos- 
sibile, le  diverse  loro  opinioni,  c ricerchiamo 
se  alcuna  ve  n’abbia  che  si  possa  dire  proba- 
bile sopra  l’ altre.  Non  mancano  alcuni  che  af- 
fermano essersi  conosciuta  ancor  dagli  antichi 
quella  proprietà  della  calamita,  per  cui  ella 
volgesi  al  polo  settentrionale.  La  qual  opinione, 
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che  pareva  ornai  del  tutto  dimenticata,  è stata 
non  lia  molti  anni  proposta  di  nuovo  e difesa 
con  uu’  erudita  dissertazione  dal  P.  D.  Àbondio 
Collina  camaldolese  (Comm.  Acad.  Bon.  t a, 
pars  3,  p.  3"2  ) , con  xui  combatte  la  contraria 
opinione  del  dottissimo  P.  abate  Trombelli  da 
lui  con  altra  dissertazione  sostenuta  (ib.p.  333). 
A me  sembra  però  che  non  faccia  bisogno  di 
lungo  esame  a conoscere  quale  fra  queste  due 
opinioni  sia  la  più  verisimile.  Le  navigazioni 
degli  antichi  non  che  provarci  eli1  essi  cono- 
scessero la  direzion  polare  della  calamita,  ci 
provano  anzi  il  contrario  ; perciocché  noi  reg- 
giamo che  quando  loro  mancavano  il  sole  c le 
stelle,  non  sapevan  più  ove  volger  la  prora: 

Ipse  diem  noctemque  negai  discernere  cacio , 

Nec  meminisse  viae  media  Palinurus  in  unda. 

Tres  adeo  incertos  caecu  caligine  soles.  • 

Erramus  pelago , totidem  sine  sidere  noctes. 

P'irg.  sEn.  I.  3,  v.  101. 

Quelle  parole:  cape  vorsoriam,  di  Plauto  (Mer- 
cat  act  5,  se.  2,  v.  34;  Trinumm.  acL  4,  se.  3, 
v.  20),  che  si  allegano  a provar  noto  agli  an- 
tichi l’ago  calamitato,  è così  chiaro  da  tutto 
il  contesto  dbversi  intendere  della  fune  la  qual 
regge  le  vele,  che  io  non  credo  che  da  alcuno  si 
possano  più  arrecare  in  difesa  della  controversa 
opinione.  Ma  a che  recare  argomenti?  il  silen- 
zio solo  di  Plinio  su  questo  punto  panni  che 
equivalga  quasi  ad  una  dimostrazione.  Un  uomo 
che  avea  letto  quanto  potea  leggersi  di  autori 
antichi  e moderni,  un  uomo  che  avea  da  essi 
raccolto  quanto  aveano  essi  osservato , un  uomo 
a cui  nulla  sfugge,  e nulla  singolarmente  di 
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ciò  che  vi  lia  di  più  maravlglioso  nella  natura, 
un  uomo,  per  ultimo,  che  ci  parla  della  cala- 
mita più  volte,  e descrive  leggiadramente  (1.36, 
c.  16)  l’attrarre  che  essa  fa  il  ferro,  ce  n’  avreb- 
b’egli  taciuta  quest’ altra  sì  ammirabile  proprietà, 
se  ne  avesse  avuta  notizia,  se  ne  avesse  tro- 
vare indicio  presso  qualche  autore?  Aggiungasi 
il  silenzio  di  tutti  gli  storici  e di  tutti  i poeti 
mentre  ci  parlano  della  navigazione,  de’  filosofi 
tutti  e di  tutti  i naturalisti  antichi  mentre  ci 
parlano  della  calamita  (giacché  non  v’ha  chi 
non  sappia  che  il  passo  d’ Aristotele,  ove  se 
ne  fa  menzione , e tratto  da  un’  opera  che 
certamente  gli  è supposta,  di  che  diremo  tra 

Iioco);  e poscia  si  giudichi  se  sia  proba- 
nte che  di  cosa  cotanto  maravigliosa  avesscr 
taciuto  gli  antichi,  se  l’avessero  conosciuta. 
Quindi  a ragione  l’erudito  M.  Dutens,  che  per 
altro  si  mostra  sempre  inclinato  a favor  degli 
antichi,  per  ciò  che  a questo  punto  appartiene , 
confessa  (Recherclies  sur  l'Origine  des  Dé.cou- 
vcrles , ec.  t 2,  p.  34)  che  non  vi  è ne’  loro 
libri  alcun  passo  su  cui  si  possa  stabilir  chia- 
ramente questa  opinione. 

xxviii.  XXVIII.  Nulla  più  probabile  è,  a mio  parere, 
ni,™  m l’opinione  di  altri,  i quali  pensano  che  rinven- 
‘I de# ■’ zione  della  bussola  nautica  si  debba  a’ Cinesi, 
e che  da  essi  sia  venuta  all’Italia  per  opera  di 
Marco  Polo;  opinione  a cui  più  che  alfe  altre 
mostrasi  favorevole  il  P.  abate  Trombelli  nell 
citata  sua  eruditissima  dissertazione  : bendi 
egli  non  al  Polo,  ma  a qualche  altro -veneto 
mercante  più  antico  attribuisca  il  trasporto  della 
bussola  dalla  Cina  in  Italia.  E certo,  quanto  al 
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Polo,  non  può  in  modo  alcun  sostenersi  ch’ei 
fosse  il  primo  a recarla  a’  nostri  paesi.  Egli 
tornò  da’  suoi  viaggi  non  già  l’anno  1260,  come 
concordemente  asseriscono  col  copiarsi  l’un 
l’altro  i sostenitori  cd  anche  gl’ impugnatori  di 
questa  opinione,  ma; l’anno  1295,  come  abbiala 
chiaramente  mostrato  poc’anzi  (/.  1 , c.  5,  n.  7). 

Or  da  ciò  che  dovrem  dire  fra  poco,  si  ren- 
derà manifesto  clic  la  bussola  nautica  era  assai 

E rima  nota  in  Europa.  Clic  poi  i Cinesi  ab- 
iano  usato  fin  da’  tempi  più  antichi,  ed  usino 
ancora  al  presente  dell’ago  calamitato,  non  si 
rivoca  in  dubbio  da  alcuno  di  que’  che  trattano 
di  , tal  quistione.  E nondimeno  ella  è cosa  non  ' 
solo  da  dubitarne,  ma  che  si  può  ancora  ne- 
gare con  sicurezza.  Gli  autori  della  Storia  uni- 
versale osservano  (HisL  univ.  t.  20,  p.  1 4 1 ) , e 
ne  recano  in  testimonio  una  lettera  del  P.  d’En- 
trccolles  missionario  alla  Cina  e testimonio  di 
veduta,  che  i Cinesi  hanno  bensì  la  bussola, 
tua  che  il  lor  ago  non  è altrimenti  calamitato, 
ma  tinto  invece  con  un  colai  loro  empi  astro, 
di  cui  si  annoverano  gl’ingredienti,  il  quale 
pure  comunica  al  ferro  la  virtù  di  volgersi  a 
Settentrione.  Or  se  i Cinesi  non  usano  della 
calamita , come  poterono  da  essi  apprender 
quest’uso  gli  Europei?  Questa  opinione  adun- 
que deesi,  rigettare  ugualmente,  nè  ha  fonda- 
mento alcuno  su  cui  appoggiarsi. 

XXIX.  Or  poiché  nè  agli  antichi  fu  nota  ****•.. . 

• '»  1 il  1 • v li  IH  Diversità  Ol 

questa  proprietà  della  calanuta,  ne  1 uso  delia  opinioni  tra 
bussola  nautica  ci  è venuto  da’  Cinesi , rimane  fr,„^ru“u 
a dire  che  sia  questa  invenzione  de’  bassi  se- }’  ‘“f**™* 
coli,  e de’ tempi  a noi  piì^  vicini.  Ma  quando 
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e come  ì Esaminiamo  dapprima  in  qual  tempo 
siasi  cominciato  a fame  menzione.  I Francesi 
ci  mettono  innanzi  alcuni  versi  di  certi  loro 
antichi  poeti , ne’  quali  essa  vien  nominata.  Ma 

10  li  prego  ad  accordarsi  prima  tra  loro  intorno 
alla  età  in  cui  questi  poeti  vivessero,  e intorno 
a’ loro  nomi  5 perciocché  veggo  gli  uni  dagli 
altri  discordi  assai  nel  ragionare  di  essi.  Il 
Montucla  arreca  ( IILsL  des  Mathém.  t.  i , p.  436) 
alcuni  versi  francesi  di  Guyot  di  Provins,  il 
quale,  die’ egli , visse  nel  xn  secolo;  perciocché 
l’anno  1181  era  in  Magonza  alla  corte  di  Fe- 
derigo L In  questi  versi  si  appella  la  calamita 
col  nome  di  marinetta ; e chiaramente  vi  si 
esprime  la  proprietà  di  rivolgersi  al  polo.  Po- 
scia soggiugne  che  questi  versi  medesimi  da 
altri  si  attribuiscono  ad  Ugo  di  Bercy  mo- 
naco al  tempo  del  re  S.  Luigi,  cioè  circa  la 
metà  del  xm  secolo.  Gli  autori  dell’Enciclope- 
dia citano  gli  stessi  versi , gli  attribuiscono  a 
Guyot  di  Provins  , autore  , secondo  essi , del 
romanzo  della  Rosa,  e affermano  essi  pure  ( art. 
Boussole)  eh’  ei  visse  a’  tempi  di  Federigo  1. 
Quasi  le  stesse  parole  sono  stale  ripetute  dal 
Sabbatliier  ( Dict  des  Aut,  class,  t 7 , p.  ó 1 4 ). 

11  Formey  ha  pubblicata  una  lettera  di  un  ano- 
nimo di  Ginevra  ( Nouv.  Bibl.  gemian.  t 1 4 , 
p.  435),  in  cui  riprende  d’errore  gli  Enciclo- 
pedisti, perchè  abbia»  detto  que’  versi  leggersi 
nel  romanzo  della  Rosa;  ed  afferma  che  essi 
si  trovano  in  un  altro  più  antico  romanzo  at- 
tribuito per  errore  allo  stesso  Guyot;  e che  nel 
romanzo  della  Rosa  si  accenna  bensì  l’ago  ca- 
lamitato, ina  non  col  nome  di  marinclta ; e che 
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questo  nome  è usato  da  Ugo  di  Bercy,  che 
vivea  al  tempo  di  S.  Luigi.  Il  le  Gendre  citando 
la  Storia  della  Poesia  francese  dell’ab.  Massieu, 
ch’io  non  ho  veduta,  attribuisce  i suddetti 
versi  a Ugo  di  Bercy  { Traiti  de  l’ Opinion, 

7 ì P-  cd.  de  Paris  1768)5  ma  aggiugne 
lui  essere  lo  stesso  che  Guyot  di  Provins,  e 
lui  esser  vissuto  al  principio  del  xiu  secolo 
sotto  Filippo  Augusto,  ed  avere  composta  un’o- 
pera in  versi  intitolata  la  Bilie  Guyot  « Qui 
non  finiscono  i diversi  pareri  su  questi  versi. 

M.  le  Grand  nella  sua  raccolta  di  Fabliaux  et 
Contes  du  Mi  etduxm  Siècle  riporla,  dite- 
gli, assai  più  esattamente  questi  versi  medesimi, 
e ci  assicura  (t  a,  p.  26,  ec.)  eh' essi  sono 
non  già  nel  romanzo  della  Uosa,  ma  in  una 
satira  intitolata  Bilie  del  già  nominato  Guyot 
de  Provins,  che  visse,  secondo  lui,  verso  la 
fine  del  xn  secolo.  In  essi , secondo  la  lezione 
di  M.  le  Grand,  la  calamita  dicesi  non  morir 
nette,  ma  mariniere } e ci  si  descrive  il  modo 
- con  cui  allora  si  usava,  cioè  che  l’ago  calami- 
tato  ponevasi  sopra  una  paglia,  e questa  met- 
tevasi  a galleggiare  sull’  acqua , sicché  1*  ago 
potesse  facilmente  volgersi  al  polo  » . In  tanta 
discordanza  di  sentimenti,  che  possiamo  far 
noi , se  non  aspettare  che  gli  eruditi  Francesi 
stabiliscano  finalmente  di  chi  sian  que’  versi, 
c a qual  tempo  siano  stati  composti?  Allora 
potrem  giudicare  qual  argomento  se  ne  possa 
dedurre  per  l’uso  della  bussola  nautica 

XXX.  Io  lascio  alcuni  altri  scrittori  che  da  xxx- 

• . . , Xcttiioo- 

alcum  si  accennano  senza  recarne  le  preòise  di  »i- 
parole,  come  Apollinare  Sidonio,  e la  Geografia  r“”«ituÌ!H 
Tin.vsoscm,  Voi.  IV.  io  »«»,*•■• 

' raipoaano. 
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della  Nnbia,  citati  dal  P.  Fournier  ( Hjdrogr. 

L il,  c.  6),  e un  cotal  Pietro  Pellegrino  citato 
dal  P.  Cabeo  ( Philos . magnetica,  l.  i , c.  6),  di 
cui  però  dice  che  il  credea  vissuto  sol  due  o 
tre  secoli  innanzi,  cioè  nel  xv,  o xvi  secolo, 
e altri  cctali  autori  o più  incerti  di  età,  o piu 
oscuri  di  nome,  o di  cui  non  abbastanza  si 

Erova  che  abbiati  parlato  dell’ago  calamitato. 

e più  antiche  certe  testimonianze  che  noi  ne 
abbiamo,  sono  del  secolo  xm.  E il  più  antico 
di  tutti,  ch'io  sappia,  è il  cardinale  Jacopo  di 
Yitry , che  finì  di  vivere  l’anno  i »44  (V.  Òudin 
de.  Script,  eccl.  L 3,  p.  46)-  Ecco  coni’ ci  ne 

ragiona  : Adamas  in  India  repcritur Fcrrum 

occulta  quadam  natura  ad  se  trahit.  Acus  f 'er~ 
rea  postquam  adamantem  contigerit,  ad  stellata 
septentrionalcm  ....  semper  convertitur , linde 
valde  necessarius  est  navigantibus  in  mari  ( Da 
flist.  Uierosol.  c.  89).  Si  direbbe  che  il  cardi- 
nale di  Vitry  non  fosse  troppo  bene  versato 
nella  storia  naturale,  poiché  attribuisce  al  dia- 
mante ciò  che  è proprio  della  calamita.  Ma 
noi  vedremo  fra  poco  in  un  passo  di  Brunetto 
Latini,  che  a questi  tempi  davasi  alla  calamita 
il  nome  ancora  di  diamante  ; anzi  da  questo 
passo  e da  un  altro  che  or  ora  riferiremo,  di 
Vicenzo  di  Beauvais  , raccogliamo  che  erede- 
vasi  che  la  calamita  fosse  una  specie  di  dia- 
mante, perciocché  amendue  parlano  prima  di 
quel  genere  di  diamante  che  noi  ancora  cliia- 
miam  con  tal  nome,  e poscia  dell’ altro  che 
noi  diciam  calamita.  Ma  ancorché  il  cardinale 
di  Vitry  avesse  errato , questo  errore  non  to- 
glie che  il  passo  soprallegato  non  ci  faccia 
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veder  chiaramente  che  l’ago  calamitato  era  a’ 
suoi  tempi  notissimo,  e che  di  esso  già  usavano 
i nocchieri.  Ed  è ad  osservare  ch’ei  non  parla 
di  ciò  come  di  recente  scoperta,  ma  come  di 
cosa  cui  niuuo  ignorava,  e che  era  stata  per* 
ciò  già  da  molto  tempo  addietro  avvertita.  A 
questo  cardinale  succedano  due  celebri  Dome- 
nicani, vissuti  circa  la  metà  di  questo  secolo 
stesso,  uno  tedesco,  cioè  Alberto  Magno,  l’al- 
tro francese,  cioè  Vincenzo  di  Beauvais.  II  primo 
in  più  luoghi  del  suo  trattato  de’ Minerali , che 
si  possoo  vedere  citati  dal  P.  ab.  Trombelli 
(I.  cit  p.  334,  352),  parla  della  calamita,  e in 
mezzo  a molte  favole  che  ne  racconta,  men- 
tova ancora  la  proprietà  di  volgersi  al  polo; 
e,  ciò  che  è più,  reca  un  passo  del  libro  che 
dice  scritto  da  Aristotele  intorno  alle  pietre, 
che  ha  cosi:  Angulus'  magneti*  cujusdam  est , 
cujiis  virtus  convertendi  ferrimi  ad  Zorum  ( hoc 
est  Septenlrionein  ) ; et  hoc  utuntur  nautae.  An- 
gulus  vero  alias  magnetis  illi  oppositus  trahit 
ad  Aphron  (idest  polum  meridioualem);  et  si 
approximes  fernim  ad  Zoruni)  et  si  ad  oppo- 
situm  angulum  approximes , convertii  se  dircele 
ad  Aphron.  Parole,  le  quali  benché  non  intenda- 
sene chiaramente  il  senso,  pur  abbastanza  chiara- 
mente  ci  mostrarlo  che  conoscevasi  allora  da  tutti 
questa  proprietà  della  calamita.  Io  so  bene  che 
1*  opera  di  questo  filosofo  citata  da  Alberto  Ma- 
gno non  trovasi  nè  manoscritta  in  alcun  codice, 
nè  in  alcuna  edizione  stampata.  Anzi  il  P.  abate 
Trombelli  crede  anche  (ih.  p.  35 1 ) che  il  libro 
de’  Minerali  sia  supposto  ad  Alberto  Magno , 
e ne  reca  per  fondamento  le  cose  ridicolose 
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d’ astrologia  e di  magia  ohe  vi  sono  sparse  per 
entro.  I PP.  Qnetif  ed  Echard  parlando  di  que- 
st’opera (Script.  Ord.  Praed.  t i , p.  172)  non 
fanno  alcun  cenno  di  dubitare  eli’  ella  non  sia 
legittima;  ma  non  isciolgon  nemmeno  i dubbi 
che  contro  di  essa  si  posson  muovere,  e solo 
dicono  che  Alberto  in  essa  afferma  di  aver 
colla  sua  sperienza  provata  l’inutilità  dell’alchi- 
mia. Ma  o ella  sia  questa,  o noi  sia,  opera 
d’Alberto  Magno,  è certamente  opera  di  antico 
scrittore,  perciocché  i suddetti  autori  ne  alle- 
gano un  codice  ms.  dell’anno  i3o3.  Dunque  ad 
Alberto  Magno,  o a chi  ne  usurpò  il  nome,  fin 
dal  secolo  xin  era  nota  questa  virtù  della  ca- 
lamita ; anzi  credevasi  allora  che  da  Aristotele 
ancora  fosse  stata  avvertita  ; tanto  eran  lungi 
dal  crederla  scoperta  ed  invenzione  moderna. 
Vincenzo  di  Beauvais  in  più  luoghi  parla  della 
calamita,  che  anche  egli  dice  essere  una  specie 
di  diamante.  Io  ne  recherò  un  passo  che  veggo 
comunemente  non  osservato  da  chi  ha  scritto 
su  questo  argomento,  e che  pure  è il  più  pre- 
gevole, perchè  ci  descrive  in  qual  maniera  ap- 
parecchiavasi  e usavasi  l’ago  calamitato  : Aliud. 
(adamantis  genus) , die’ egli  (Specul.  doctrin. 
L 17,  c.  i34),  in  Arabia  reperitur ...  stellarti 
tnaris  indicali  itineris  intcr  pbscuras  ncbtilas 
per  diem  vel  noctem  nautis  prodit  Cimi  enim 
vìas  suas  ad  portimi  dirigere  nesciimt,  cadi- 
meli acus  ad  adamantern  lapiderà  fricatum  per 
transversum  in  festuca  parva  inf  gutit,  et  vasi 
pieno  aquae  immittunt;  Urne  adamantern  vasi 
circumducunt,  et  mox  secimdum  motnm  ejus 
sequitur  in  circuita  cacumen  acus.  Untatura 
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ergo  pcrlnde  eitins  per  circuitimi  lapidari  su- 
bito retrahunt , moxque  cac umcn  acus  avulso 
ductorc  contea  stelloni  acicm  diri  gii,  statimque 
subsistit , nec  per  punctum  move  tur,  et  nautac 
secunduin  demonstrationem  factam  ad  portimi 
vìas  dirigimi.  Così  egli. 

XXXI.  Finalmente  Brunetto  Latini,  il  quale,  ***'•,„ 
come  altrove  vedremo,  morì  l'anno  1294,  parla  b,  lincilo  Lì»* 
egli  pure  della  bussola  nautica  come  di  cosa  da 
ninno  ignorata.  Ognun  può  vederne  il  passo, 
qual  l’ abbiamo  alle  stampe  nella  traduzione  ita- 
liana del  suo  Tesoro  (/.  2,  c.  49 )•  Io  per  più 
certa  pruova  ne  recherò  le  parole  dell’  inedito 
originale  francese  antico,  in  cui  quell’opera  da 
Brunetto  fu  scritta,  che  sono  state  pubblicate 
da  M.  Falconnet  ( Hist . de  V Acad.  des  Inscr. 
t.  7 , p.  298):  Les  gens,  qui  soni  cn  Europe , 
najent  ils  à tramontaine  aevers  Septenlrion , et 
les  autres  najent  à celle  de  M'ulj  ; et  que  ce 
soit  la  veri  té,  prenés  ime  pierre  djamant , ce 
est  calamite , vous  trouverés,  qu'elle  a daix  fa- 
ces , l une  gist  vers  une  tramontaine , et  l'autre 
vers  l'autre  ; et  chacune  des  faces  allie  l’aguille 
vers  celle  tramontaine,  vers  qui  celle  face  gi- 
soit;  et  pour  ce  seroient  les  mariniers  deceus, 
se  ils  ne  preissent  garde.  Brunetto  non  parla  qui 
in  linguaggio  troppo  filosofico.  Ma  pur  qui  an- 
cora veggiamo  un’  espressa  menzione  dell’  ago 
calamitato,  che  non  ci  può  lasciare  alcun  dubbio 
che  fin  d’ allora  non  fosse  esso  a tutto  il  mondo 
notissimo,  e da’  marinari  usato  generalmente. 

E questo  insieme  con  gli  altri  passi  poc’  anzi 
recati  ci  convincono  ad  evidenza  che  nel  xm 
secolo  non  era  più  cosa  nuova  che  la  calamita 
si  volgesse  a settentrione. 
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XXXII.  Da  tutto  il  detto  fin  qui  si  rende  ma- 
i.  hJ  nifesto  abbastanza  cbe  se  quel  Flavio  Gioia  di 
:r,d?«r.  Amalfi,  a cui  da  molti  si  attribuisce  Finvenzion 
AmSfi?'* dl  della  bussola,  visse,  come  comunemente  si  scri- 
ve, verso  il  i3oo,  a lui  non  si  può  certamente 
conceder  tal  gloria.  L’ avvocato  Gregorio  Gri- 
maldi napoletano  ba  pubblicata  una  assai  eru- 
dita dissertazione  ( Saggi  della  Accad.  di  Cortona 
t.  3,  p.  195)  in  cui  si  è sforzato  di  comprovare 
questa  opinione.  Ma  collo  stabilire  che  fa  egli 
stesso  la  età  del  Gioia  al  principio  del  xiv  secolo , 
sembra  distruggerla  interamente)  e parrai  strano 
eli’  ni  non  abbia  avvertito  alle  tante  pruove  che 
abbiamo  «Iella  notizia  che  vi  era  dell'ago  ca- 
lamitato fin  dal  principio  del  secolo  xm , e 
che  solo  alcune  pochissime,  e quelle  appunto 
che  sono  men  certe,  ne  abbia  toccato  sfuggi- 
tamente. A me  sembra  che  al  suo  intento  sa- 
rebbe tornato  meglio  il  provare  che  il  Gioia 
visse  assai  prima  del  i3oo.  Nel  che  però  sa- 
rebbe stato  difficile  il  trovar  pruove  e monu- 
menti valevoli  a confermarlo  ; perciocché , a 
parlare  sinceramente,  tutto  ciò  che  ci  vien  rac- 
contato di  Flavio  Gioia,  è così  incerto  ed  ap- 
poggiato a sì  deboli  fondamenti,  che  mi  sembra 
impossibile  lo  stabilir  cosa  alcuna  con  qualche 
probabilità.  L’ avvocato  Grimaldi  cita  non  po- 
chi autori  che  gli  danno  la  lode  di  questa  sco- 
perta (L  cìt  p.  2i5,  ec. ):  molti  altri  ne  cita 
il  P.  abate  Trombelli  ( l.  cit  p.  367  ) , molti  il 
Gimma  ( Idea  della  Storia  letter.  d Ital.  t 2, 
c.  41),  e molti  potrei  io  pure  arrecarne.  Ma 
essi  son  tutti  scrittori  del  secolo  xv,  c di  esso 
ancora  innoltrato.  Or  come  ci  posson  essi 
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Assicurare  abbastanza  chi  fosse  l' inventor  della 
bussola  eli’  era  già  in  uso  più  di  due  secoli  in- 
nanzi ? Gli  scrittori  del  xm  secolo  da  noi  alle- 
gati sembra  che  non  sapessero  a chi  si  dovesse 
xm  tale  ritrovamento.  Certo  niun  di  essi  cel  no- 
mina. L*  avran  dunque  saputo  gli  scrittori  del 
secolo  xv?  Ma  almeno  qual  pruova  ci  adducou 
essi  della  loro  opinione  7 Nuli’  altra  fuorché  la 
loro  autorità.  Io  la  rispetto  5 ma  essa  non  ba- 
sta a persuadermi  una  cosa  di  tempo  tanto  an- 
teriore. Essi  sono  in  gran  numero.  Ma  chi  non 
sa  che  grandissimo  è sempre  stato  il  numero 
de1  copiatori?  e che  spesso  cento  scrittori  equi- 
valgono a un  solo,  perchè  da  un  solo  tutti  han 
tratto  lo  stesso  racconto  senza  chiamarlo  ad 
esame?  Qualche  incerta  tradizion  popolare  potè 
essere  il  fondamento  di  questa  opinione;  e a 
que’  tempi  ciò  poteva  sembrar  bastante  a spac- 
ciarla per  certa.  Ma  l’esperienza  ci  ha  convinti 
che  colali  tradizioni  popolari  molte  volte  son 
false,  e fondate  su  qualche  equivoco.  Convien 
dunque  vedere  se  questa  abbia  valide  pruove 
su  cui  sostenersi. 

XXXIII.  Due  sole  io  ne  trovo  che  potrebbon 
parere  a lei  favorevoli.  Una  è un  bel  passo  di 
Guglielmo  da  Puglia  scrittor  del  secolo  xi , il 
quale  parlando  di  Amalfi  ne  fa  questo  magni- 
fico elogio: 


XXXI». 

Risposta  ad 
ale  ani  argo* 
menti  In  la* 
•or  degli  A* 
malli  la  ni. 


Uibs  haec  divei  opimi , populoque  referti  vi  de  tur  1 
Nulla  magii  locmiics , argento  , vestitali , auro  j 
Parlibus  innumeris,  ac  plurimui  orbe  moratur 
Nauta  mari*  caciique  vins  numerare  peritili  ; 

Nuc  et  Alexnndri  diversa  feruntur  ab  urbe 
Ilegis  et  Antiochi  1 li  iec  freta  plurima  transit  s 
Mie  Arabes  , Indi , Siculi  noscuntur  et  Afri  , 
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Haec  genus  est  totum  propc  nobilitata  per  orbeui , 
Et  mercauda  ferens , et  amans  inerbala  referre. 

Script.  Jicr.  imi.  voi.  5,  p.  267. 

Questo  sì  vasto  e sì  universale  commercio  de- 
gli Amalfitani,  queste  loro  sì  lunghe  e sì  ar- 
dite navigazioni , e singolarmente  questa  perizia 
de’  lor  nocchieri  nel  misurare  le  vie  del  mare 
e del  cielo,  sembrano  indicarci  che  fosse  ad 
essi  nota  la  bussola,  senza  cui  non  pare  pos- 
sibile eh’  essi  osassero  tanto.  Ciò  non  ostante, 
io  credo  che  non  sia  questa  una  troppo  sicura 
pruova.  Anche  di  alcuni  popoli  antichi , come 
de’  Tirii,  de'  Sidonii,  de*  Fenicii  e di  altri,  sap- 
piamo che  intrapresero  lunghe  navigazioni , e 
di  essi  ancora  si  sarebbon  potute  usare  l’ espres- 
sioni medesime  che  veggiamo  usarsi  riguardo 
agli  Amalfitani.  E nondimeno  di  essi  sappiamo 
che  non  conobber  la  bussola.  Se  dunque  le  na- 
vigazioni di  que'  popoli  antichi  non  bastano  a 
provarci  eh’ essi  facesser  uso  di  questo  strumen- 
to, perché  ci  basteranno  quello  de’  cittadini  di 
Amalfi  u provare  che  ne  usassero  essi  ? L’ al- 
tro argomento  è quello  che  arrecasi  dal  Brenc- 
manno  (Diss.  de  Bep.  Amalph.  n.  22  ad  calcem 
Hisl  Pandect) , e da  altri,  cioè  che  la  città  e 
forse  tutto  il  ducato  di  Amalfi  ha  per  suo  stemma 
la  bussola.  E certo  se  si  potesse  provare  che 
gli  Amalfitani  avessero  questo  stemma  fin  da’ 
tempi  più  antichi,  sarebbe  questo  un  non  leg- 
giero argomento  a favor  della  lor  tradizione.  Ma 
come  si  pruova  ciò?  Chi  sa  dirci  quando  ab- 
biano essi  cominciato  ad  averlo?  E se  esso  fosse 
posteriore  a’  primi  scrittori  del  secolo  xv,  che 
concederono  loro  il  vanto  di  una  tale  scoperta , 
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non  perderebbe  questo  argomento  ogni  sua 
forza?  Io  dunque  non  rigetto  per  falsa  la  tra- 
dizione di  que1  di  Amalfi;  anzi  dico  ch’ella  ha 
in  suo  favore  qualche  non  improbabile  conget- 
tura. Ma  credo  che  troppo  ancora  siàm  lungi 
dal  poterla  abbracciare  qual  certa. 

XXXIV.  Ma  se  non  e abbastanza  fondata 
l’opinione  degli  Amalfitani,  quella  delle  altre 
nazioni  che  si  arrogano  un  tal  vanto,  è molto 
più  rovinosa.  A’  Francesi  sembra  in  lor  favore 
assai  forte  l’argomertto  tratto  dal  giglio,  di  cui 
comunemente  si  suole  ornare  la  bussola  ( HisL 
litlér.  de  la  Franco  t.  9 , p.  199;  Encj'clop.  art 
JBoussole).  Ma  dopo  aver  dimostrata  non  troppo 
valida  la  congettura  tratta  dallo  stemma  di  que’ 
d’ Amalfi,  panni  di  poter  con  ragione  affermar 
lo  stesso  di  quella  tratta  dal  giglio.  Possono 
forse  i Francesi  mostrarci  quando  siasi  comin- 
ciato ad  aggiugnere  alla  bussola  un  tale  orna- 
mento ? E se  noi  possono  , come  certamente 
niun  finora  lo  ha  potuto,  come  posson  essi  pro- 
vare che  esso  abbia  preso  f origine  dal  primo 
ritrovamento  dell1  ago  calamitato  ? Non  potè 
forse  aver  origine  da  qualche  nuova  forma  di 
bussola  da’  Francesi  ideata,  e ricevuta  poscia 
dagli  altri?  I Tedeschi  poi  e gl’inglesi  che  per 
provare  nata  fra  essi  questa  invenzione,  ricor- 
rono alle  etimologie  (V.  Encjclop.  et  Montitela 
l.  cit .),  si  appoggiano  a una  troppo  fragile  can- 
na, perchè  dobbiam  trattenerci  a combattere 
con  essi.  E perciò  dal  disputato  finora  non  altro 
possiam  raccogliere,  se  non  che,  quanto  più 
pregevole  e quanto  più  vantaggiosa  è stata  que- 
sta scoperta,  tanto  più  è incetto  a chi  dob- 
biamo esserne  debitori. 


xxxiv. 

Nè  i Fran- 
cesi, uè  < Te- 
de»» bi  f nè 
gl1  Inglesi  se 
ne  possono 
dire  inten- 
tali. 
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XXNn!‘i.  XXXV.  Mi  sia  lecito  finalmente  il  proporre 
improi»i.iio  ciò  che  a me  sembra  meno  improbabile  su  que- 
sto  argomento.  Abbiam  veduto  citarsi  da  Al- 
Arttì  *8'i  berlo  Magno  un  libro  scritto  da  Aristotele  in- 
torno le  pietre,  in  cui  parla  del  volgersi  che 
fa  al  polo  la  calamita.  Che  questo  filosofo  scri- 
vesse un  libro  intitolato  in  greco  r.tpì  rf,;  HOc'j , 
ossia  de  Lapide , affermasi  da  Diogene  Laerzio 
( Vit,  Philosophor.  I.  5,n.  26),  e dall’ anonimo 
antico  autor  greco  di  una  Vita  d’ Aristotele  pub- 
blicata dal  Menagio  ( in  not  ad  Diog.  LaèrL 
t.  2,  p.  202,  ed.  Amstel.  1692).  Quest’opera  di 
Aristotele  nè  in  greco  nè  in  latino  noi  or  non 
l’ abbiamo;  ma  il  P.  Labbe  cita  un  codice  ms. 
di  un’  opera  di  Aristotele  de  Geinmis  tradotta 
■ in  arabico  ( li  ibi.  MSS.  p.  255).  Essa  forse  è 
la  stessa  che  l’opera  de  Lapide  mentovala  po- 
c’  anzi.  Ma  ancorché  fossero  esse  opere  diver- 
se, è assai  probabile  che  quella  che  Aristotele 
scrisse  in  greco  intorno  alle  pietre , fosse  re- 
cata dagli  Arabi  nella  lor  lingua,  come  essi  fe- 
cero delle  altre  opere  di  questo  illustre  filosofo. 
E perchè  nel  secolo  xui  erano  assai  frequenti 
le  traduzioni  che  di  esse  facevansi  dall’arabico 
nel  latino,  è assai  probabile  ancora  che  l’opera 
di  Aristotele  citata  da  Alberto  Magno  fosse  ve- 
nuta dagli  Arabi.  Io  credo  certo  che  Aristotele 
non  parlasse  punto  di  questa  proprietà  della  ca- 
lamita, poiché  abbiam  dimostrato  che  agli  an- 
tichi essa  fu  sconosciuta.  Ma  è assai  vcrisimilc 
che  gli  Arabi  ve  l’ aggiugnessero.  Or  non  po- 
tremmo noi  credere  eh’ essi  fossero  stali  i primi 
a scoprirla  ? I codici  mss.  delle  lor  opere  che  si 
conservano  in  molte  biblioteche,  e singolarmente 
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in1  quella  dell’  Escurial , de’  quali  abbiamo  avuto 
di  fresco  un  ampio  Catalogo  scritto  con  esat- 
tezza e con  erudizione  non  ordinaria,  e stam- 
pato con  regia  magnificenzaj  questi  codici,  dico, 
ci  fan  conoscere  con  (pianto  ardore  si  coltivas- 
sero da  quella  nazione  ne’  bassi  secoli  gli  studi 
d’  ogni  maniera  ) e benché  molte  cose  in  essi 
s’ incontrino  superstiziose  e puerili , vi  si  veg- 
gono ancor  nondimeno  cognizioni  e scoperte 
pregevoli  assai.  Quindi  mi  sembra  che  possiamo 
non  senza  ragione  sospettare  eh’ essi  giugnes- 
sero  prima  d’ ogni  altra  nazione  a scoprire  la 
proprietà  dell’ago  calamitato.  Le  lunghe  navi- 
gazioni eli’ essi  intraprendevano  spesso,  e a cui 
davano  occasione  gli  anipii  domimi  che  ave- 
vano in  ogni  parte,  poterono  facilmente  condurli 
a questa  scoperta.  Le  voci  Zoron  e Jphron,  che 
si  adducono  da  Alberto  Magno,  come  usate  da 
Aristotele,  non  son  certamente  nò  latine  nè  gre- 
che ; dunque  nÒ  latino  nè  greco  era  il  libro  da 
cui  erano  tratte  (*).  In  qual  altra  lingua  poteva 
dunque  essere  scritto,  se  non  nell’arabica?  poi- 
ché queste  tre  sole  erano  allora  le  lingue  in  cui 
i libri  filosofici  si  potean  leggere.  Or  se  esse  son 
voci  arabiche,  o almen  dagli  Arabi  usate,  non 
è egli  questo  indicio  che  dagli  Arabi  appunto 
fossero  state  fatte  le  osservazioni  che  a quelle 
voci  dieder  T origine?  Queste  non  sono  che 

(*)  Ho  detto  che  la  voce  Apìircm  non  è parola  greca. 
e I10  voluto  dire  in  quel  senso  di  cui  qui  si  ragiona , 
cioù  polo  meridionale.  Perciò  io  non  credo  che  alcuno 
possa  qui  oppormi  la  parola  AQpìt  che  significa  spuma, 
e che  nulla  ha  di  comune  con  ciò  di  che  nel  detto 
luogo  si  tratta. 
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semplici  congetture;  ma  nondimeno  il  riflettere 
che  niuno  fra  gli  scrittori  delle  altre  nazioni 
d’Europa  ci  lasciò  memoria  di  questa  sì  bella 
scoperta  che  a’  suoi  tempi  si  fosse  fatta  ; e che 
essa,  poiché  già  era  notissima  nel  secolo  xni, 
dovette  farsi  probabilmente  nel  x,  o nell’xi  se- 
colo, quando  ia  filosofìa  fra  noi  appena  si  co- 
nosceva di  nome,  e fra  gli  Arabi  al  contrario 
era  assai  coltivata  (a)  ; queste  riflessioni , io  di- 
co , aggiunte  alle  altre  che  abbiain  recate  fino- 
ra, se  non  rendono  certa  questa  opinione,  la 
rendono  almeno,  s’io  non  m’inganno,  più  delle 
altre  probabile.  E forse  ancora  potè  avvenire 
che  questa  scoperta  si  facesse  dagli  Arabi  nel 
regno  di  Napoli,  di  cui  essi  in  que’  tempi  furono 
in  gran  parte  signori,  che  i primi  ad  usarne  nella 


(</)  Degli  studi  e delle  scoperte  degli  Arabi , e della 
parte  eh’  essi  ebbero  nel  risorgimento  degli  studi  in  Eu- 
ropa , ha  scritto  lungamente  non  meno  che  erudita- 
mente il  eh.  sig.  ab.  Andres  , il  quale’  prima  di  o^m 
altro  ha  trattato  a fondo  di  questo  argomento , e lo  ha 
esposto  nella  più  chiara  luce  a cui  era  possibile  il  con- 
durlo ( DeW  Orig.  e Progr.  il’opni  Lrtlrr.  I.  t,p,  t 16,  31 1). 
Nè  puh  negarsi , e io  stesso  1'  ho  afièrmoto , che  quella 
nazione  fosse  coltivatrice  istancabile  di  quasi  ogni  sorta 
di  letteratura.  A me  par  nondimeno  elle  il  valoroso  au- 
tore siasi  talvolta  lasciato  guidar  troppo  oltre  dai  suo 
amore  per  gli  Arabi.  Ma  non  è di  quest’opera  il  dispu- 
tarne. Di  qualche  particolare  invenzione  eli’  ei  loro  at- 
tribuisce , sarà  altrove  luogo  di  ragionare.  E se  io  dovrò 
combatterne  l’opinione,  il  farò  con  quel  rispetto  clic  a 
un  uom  si  dotto  è dovuto,  e non  imiterò  i trasporti 
di  un  troppo  focoso  scrittore  che  su  questo  argomento 
medesimo  lo  ha  con  tale  asprezza  impugnato,  che  , lungi 
dal  nuocere , è anzi  favorevole  alla  causa  del  suo  av- 
versario. 
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navigazione  fossero  gli  Amalfitani,  e che  perciò 
nc  fossero  essi  creduti  i primi  ritrovatovi  (a). 

10  so  che  questa  opinione  è stata  rigettata  come 
improbabile  nella  prefazione  premessa  al  primo 
tomo  della  Storia  generale  de’  Viaggi.  Ho  lette 
le  difficoltà  clic  ad  essa  si  oppongono , e che  a 
me  non  sembrano  di  molta  forza.  Ma  come  io 
non  iscrivo  la  storia  letteraria  degli  Arabi ; non 
giova  che  mi  trattenga  a fame  un  diligente  esa- 
me. Ognun  ne  senta  come  meglio  gli  piace.  A 
me  basta  aver  dimostrato  che , se  vogliamo  es- 
ser sinceri , non  possiamo  vantarci  con  sicu- 
rezza di  essere  stati  i primi  autori  di  tale  sco- 
perta ( b ). 

(■/)  Mi  sembra  non  impropabile  la  maniera  con  cui 

11  sg.  Laudi  nel  Compendio  francese  della  mia  Storia 
si  studia  di  conciliare  la  comune  opinione , per  cui  si 
da  al  Gioia  I'  onore  di  questa  scoperta , co’  monumenti 
certissimi  che  ci  dimostrano  eh’ essa  era  assai  più  an- 
tica ( /.  a,  p 33>).  Crede  egli  dunque  che  fino  a’  tempi 
del  Gioia  si  usasse  dell'  ago  calamitato  nel  modo-  che 
si  descrive  dal  Bellovacense  e da  altri , cioè  col  porre 
P ago  calamitato  sopra  una  festuca , adagiando  poi  que- 
sta in  un  vaso  d’acqua;  e che  poscia  il  Gioia  trovasse 
il  modo  di  formare  la  bussola,  come  ora  si  usa,  e che 
essendo  allora  il  regno  di  Napoli,  di  rui  era  natio, 
sotto  il  dominio  della  casa  d’Angiò,  egli  vi  nggiugnesse 
1’  ornamento  dei  giglio , che  tuttor  si  segue  nelle  bus- 
sole nautiche. 

(I)  L’erudito  sig.  D.  l’ietio  Napoli  Signorili  ha  trat- 
tato egli  pure  a lungo  di  questo  argomento  (Vicenda 
della  Coltura  nelle  Due  Sicilie , t.  i , p.  287  , ec.  ) , e 
dopo  aver  mostrata  l’ insussistenza  delle  altre  opinioni , 
e riconosciuta  ancora  troppo  incerta  quella  che  fa  io 
scopritor  della  bussola  1‘  amalfitano  Flavio  Gioia  , pro- 
pone alcune  difficoltà  contro  la  ima  opinione  , le  quali 
però  pruovano  solamente  ciò  che  aneli'  io  ho  confessalo , 
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XXXVI.  Mentre  in  tal  maniera  si  richiama- 

Scrittori  dì  , ... 

gioioSj  no-  vano  a luce  gli  studi  fisici  e matematici , la 
filosofia  morale  cominciò  ella  ancora  ad  avere 
dii  ad  essa  si  rivolgesse , e la  illustrasse  scri- 
vendo ; e uè  abbiamo  le  pruove  in  più  opere 
di  questi  tempi,  che  sono  alle  stampe,  o che 
conservatisi  manoscritte.  Brunetto  Latini,  di  cui 
, parleremo  nel  terzo  libro,  credesi  che  formasse 
il  compendio  dell’Etica  d’ Aristotile,  stampato 
prima  in  Lione  l’anno  i568,  poscia  assai  più 
correttamente  in  Firenze  l’anno  1734.  Ma  il 
conte  Giammaria  Mazzucclielli  nelle  sue  note 
a Filippo  Villani  ( pag . 58,  nota  6)  e l'abate 
Meli us  {Vita  Ambr.  camalli,  p.  t5j)  osservano 
giustamente  che  questo  compendio  non  è altro 
che  il  sesto  libro  del  Tesoro  dallo  stesso  Latini 
scritto  in  francese.  In  fatti  ninno  degli  antichi 
scrittori  che  ragionano  del  Latini,  i passi  de’ 
quali  sono  stati  diligentemente  raccolti  dallo 
stesso  eli.  Melius,  fa  espressa  menzione  di  tal 
lavoro.  Anche  il  Tesoro  del  Latini  appartiene 
in  parte  alla  filosofia  morale;  ma  di  esso  ra- 
gioneremo a luogo  più  opportuno.  Abbiam  di 
sopra  fatta  menzione  del  trattato  del  Governo 
della  Famiglia  scritto  l’anno  1299  da  Sandro 
di  Pipozzo  di  Sandro  fiorentino,  e rammentato 
dal  Redi.  I Conienti  fatti  da  S.  Tommaso  sull’E- 
tica d’ Aristotele , le  opere  da  lui  e da  Egidio 
Colouna  composte  sul  Reggimento  de’ Principi, 


che  solo  per  conccttui-a  si  può  attribuire  agli  Arabi 
questa  scoperta  , e coiichimle , come  io  pure  ho  cnu- 
chiuso , che  potè  ancora  quell’  invenzione  esser  propria 
itegli  Arabi  stabiliti  nella  Puglia. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  3o3 

la  seconda  delle  quali  trovasi  recata  in  lingua 
italiana  fin  dall’anno  1288  (ih.  p.  109),  appar- 
tengono a questa  medesima  classe.  Ed  altre  so- 
miglianti opere  potrei  qui  rammentare,  se  non 
temessi  di  recar  noia  a chi  legge  con  un’ignuda 
serie  di  nomi , e con  troppo  minute  e sterili 
discussioni.  Ristringerommi  perciò  a un  solo 
clic  è degno  di  particolar  rimembranza,  dico 
ad  Albertano  giudice  di  Brescia. 

XXXVII.  Assai  scarse  son  lp  notizie  che  di  xxxvir. 
lui  ci  hanno  lasciate  gli  antichi  scrittori;  e <« Aiurtin® 
r unico  tra  essi , presso  cui  io  ne  abbia  tro- 
vata  menzione , è Jacopo  Malvezzi  bresciano 
scrittore  del  secolo  xv,  il  quale  parlando  de’ 
tempi  di  Federigo  II  così  ne  dice:  Per  haec 
tempora  Albcrtanus  de  Albertanis  jurisperitus 
civis  egregius  in  hac  civitate  habebatur,  vir 
praecipaus , saplentia  plenns.  Ilio  multa  Mora- 
lium  dogmata  ad  utìlitatem  suorum  civium  cete- 
rorunu/ue  legentium  quosdam  libros  componens 
mirabiliter  scripsit  (Script  Per.  ital.  voi.  1 4? 

».  907  ).  Qualche  più  distinta  notizia  ne  ab- 
biamo al  fine  del  primo  de’  tre  trattati  da  lui 
composti,  ove  cosi  si  legge:  Qui  è compiuto 
il  libro  della  forma  dell’onesta  vita , il  quale 
compilò  Albertano  Giudice  di  Brescia  della 
contrada  di  S.  Agata , quando  era  nella  pri- 
gione di  Messcr  lo  'mperadore  Federigo , nella 
quale  fi  messo,  quando  egli  era  Capitano  di 
Gavardo , per  difendere  quel  luogo  ad  utilità 
del  Cornun  di  Bn'scia  negli  anni  di  Cristo  mil- 
le dugentrentotlo  del  mese  d Agosto  nella  unde- 
cima indizione.  La  stessa  cosa  si  legge  narrata 
in  lingua  latina  in  due  codici  mss.  dello  stesso 
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trattato,  che  si  conservano  l’uno  nella  reai  bi- 
blioteca di  Torino  (Cat.fìibl.  T scuriti.  t. 
l’altro  in  quella  di  S.  Marco  in  Venezia  ( Cod. 
mi.  S.  Marci , t.  2,  p.  80);  se  non  che  in 
(mesto  il  castello  da  Albertano  difeso  diccsi 
Gavarello , e in  amenduc  si  aggiugne  ch’egli 
era  tenuto  prigione  in  Cremona.  Il  fatto  però, 
che  qui  ci  vicn  raccontato,  soffre  non  piccola 
difficoltà,  poiché  non  sembra  possibile  che  ei 
potesse  difendere  il  castel  di  Gavardo  contro 
di  Federigo  l’anno  1238,  che  fu  l’anno  mede- 
simo in  cui  Brescia  sostenne  con  sì  raro  va- 
lore l’assedio  inutilmente  postole  dal  medesimo 
Federigo.  Il  castel  di  Gavardo  fin  dall’anno  in- 
nanzi , come  narra  il  sopraccitato  Malvezzi  ( l.  cit 
p.  909,  914)»  erosi  ribellato  contro  i Bresciani, 
ed  avea  abbracciato  il  partito  di  Federigo  j nè 
i Bresciani  il  poterono  soggettare  prima  del- 
l’anno 1240.  Come  polea  dunque  Albertano  di- 
fenderlo contro  di  Federigo  l’anno  ia38 ? L’u- 
nica spiegazione  che  mi  sembrano  ammettere 
queste  parole,  quando  si  creda  di  dover  con- 
ciliare insieme  i codici  antichi  collo  storico 
Malvezzi , si  è che  allor  quando  il  castel  di 
Gavardo  ribcllossi  ù’  Bresciani , Albertano  che 
vi  presiedeva,  si  tenesse  fermo  per  essi,  c che 
perciò  fosse  chiuso  in  prigione  da  Federigo,  e 
in  essa  l’anno  seguente  componesse  il  detto 
trattato.  Seppure  non  dobbiamo  anzi  in  parte 
attenerci  a ciò  che  leggesi  in  un  codice  nis.  dello 
stesso  trattato,  che  è citato  dall’Oudin  (De 
script,  eccl.  t.  3,  p.  189),  ove  dicesi  ch’ei  fu 
fatto  prigione  da  Federigo  allor  quando  fu  espu- 
gnata Brescia,  cui  egli  difendeva.  Brescia  non  fu 
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espugnata  ; ma  nondimeno  poteva  Albertano  in 
qualche  sortita  rimaner  prigione.  Par  nondi- 
meno che  maggior  fede  si  debba  a tre  codici  da 
noi  rammentati,  che  non  a un  solo  veduto  dal- 
rOudin,  e di  cui  inoltre  ei  non  reca  le  espresse 
parole.  Comunque  sia,  egli  standosi  in  prigione 
compose  il  trattato  DeW  a/nor  e della  dilezione  di 
Dio  e del  prossimo  e delT  altre  cose,  e della  forma 
dell’  onesta  vita , cui  indirizzò  a Vincenzo  suo 
figliuolo.  Poscia  un  altro  ne  scrisse  Della  conso- 
lazione e del  consiglio , e indirizzollo  a Giovanni 
altro  suo  figlio,  di  cui  dice  nel  proemio:  A te, 
figliuol  mio  Giovanni,  lo  qual  t’ aoperi  nell’ arte 
di  cirurgia.  L’ Oudin  afferma  che  questo  libro  an- 
cora fu  da  lui  scritto  in  prigione;  ma  nel  codice 
di  cui  si  valse  Bastian  de' Rossi  per  farne  la  prima 
edizione  italiana  in  Firenze  fanno  1610,  al  fin 
di  questo  trattato  si  legge  ciò  solamente:  Fi- 
nisce il  libro  d Albertano  Giudice  da  Brescia 
della  Contrada  di  S.  Agata  della  Consolazione  e 
del  consiglio  composto  sotto  anni  Domini  1 246 
delli  mesi  d’ Aprile  e di  Maggio.  Per  ultimo  un 
altro  assai  piu  breve  ne  abbiamo  scritto  in- 
nanzi al  secondo,  e indirizzato  a Stefano  pur 
suo  figliuolo , intitolato  Delle  sei  maniere  del 
parlare , o altrimenti  ammaestramento  di  dire 
e di  tacere , che  da  lui  fu  composto,  come  si 
legge  al  fine  dello  stesso  codice,  nel  dicembre 
dell’almo  ia45-  Questi  trattati,  da  cui  non  sem- 
bran  diversi  <pie'  che  il  Muratori  afferma  esi- 
stere manoscntti  nella  Biblioteca  Ambrosiana 
( Antiq . Ital.  t 3,p. 916,  917),  furono  da  Alber- 
tano scritti  in  latino.  Ma  nello  stesso  secolo  xm, 
e non  molti  anni  dopo  la  loro  pubblicazione, 
Tira boschi,  Voi.  IV.  20 
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furon  tradotti  in  lingua  italiana,  come  si  scuopre 
da  parecchi  codici  che  si  citano  dal  conte  Maz- 
zucchelli  (Scrit.  ìtal.  L i,  par  i,  art.  Allertano) , 
in  alcuni  de’  quali  vi  ha  qualche  diversità  nel- 
P assegnar  P anno  in  cui  il  secondo  c il  terzo 
trattato  scritti  furono  da  Albertano.  Da  questo 
scrittore  non  convien  certo  aspettarci  nè  me- 
todo di  discorso , nè  forza  di  raziocinio  , nè 
precisione  d’ idee.  Ei  non  fa  quasi  altro  che 
accozzare  insieme  i delti  della  sacra  Scrittura 
e di  molti  autori  sacri  e profani  sull’argomento 
di  cui  ragiona  j e a’  tempi  in  cui  egli  vivea  , 
non  è piccola  lode  che  potesse  far  tanto.  Di 
qualche  altra  sua  operetta  e di  alcuni  sermoni 
inediti  da  lui  scritti  veggansi  i due  sopraccitati 
scrittori,  l’Oudin  e il  conte  Mazzucchclli,  il  quale 
avverte,  recando  l’autorità  del  Cardinal  Que- 
rini,  che  il  Crcscimbeni  e il  Quadrio  hanno 
affermato  trovarsi  ancora  di  lui  alcune  poesie 
italiane  nella  Biblioteca  Slrozzianaj  ma  che  ogni 
possibile  diligenza  fatta  per  rinvenirle  era  stata 
mutile. 

xxxviu,  XXXVTIL  Questi  furon  coloro  che  del  lor 
sapere  in  filosofìa  ci  lasciarmi  monumenti  nelle 
/['^  loro  opere.  Alcuni  altri  ve  n’ebbe  de’ quali  è 

fc-s1».  a credere  che  fossero  ne’  medesimi  studi  ben 
istruiti,  perchè  furon  trascelti  a tenerne  pub- 
blica scuola  ; ma  che  non  ci  han  tramandato 
alcun  testimonio  della  loro  erudizione.  I pro- 
fessori dell’  università  di  Bologna  dovrebhon 
qui  aver  luogo.  Essi  dovean  certo  goder  «li 
gran  nome,  poiché  Federigo  li  li  trascelse  fra 
tutti  per  inviar  loro  le  opere  d’ Aristotele,  come 
sopra  si  è detto.  E pare  perciò  che  belle  e 
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copiose  notizie  avremmo  dovuto  intorno  ad 
essi  aspettarci  nella  recente  eruditissima  Storia 
di  quella  Università.  Ma  noi  veggiamo  con  ma- 
raviglia clic  la  serie  de’  professori  filosofi  si 
ristringe  a pochissimi,  e inoltre  non  ci  pre- 
senta comunemente  di  essi  che  i nudi  nomi. 

In  questo  secolo  veggiam  nominato  il  Moneta 
cremonese  dell’Ordine  de’ Predicatori,  di  cui 
abbiamo  altrove  parlato,  e abbiam  veduto  che 

Sri  ma  di  entrare  in  quest’ Ortbne  era  stato  in 
ologna  pubblico  professore  di  filosofia.  A lui 
siegue  maestro  Lapo  fiorentino , di  cui  provano 
i Registri  della  comunità  di  Bologna,  che  fu 
scelto  da’ Frati  detti  del  Sacco  l’anno  1270  a 
leggere  logica  e fisica  nel  lor  convento  collo 
stipendio  di  trenta  fire  bolognesi  oltre  il  vitto 
(De  Prof.  Bonon.  t 1,  p.  499)-  Sei  altri  se  ne 
aggiungono,  de’ quali  altro  non  ci  vien  detto, 
se  non  che  furono  in  questo  secolo  professori 
di  filosofia  ( p . 5oo,  ec.),  e sono  maestro  Gen- 
tile da  Cingoli , maestro  Guglielmo  da  Dessara,  * 
maestro  Teodorico  da  Cremona,  maestro  Regi- 
naldo  da  Melatilo,  maestro  Martino  spaguuolo, 
e maestro  Pellegrino  da  Piumazzo.  Vi  sarà  forse 
chi  pensi  che  con  un  esame  più  diligente  de’ 
monumenti  di  questo  secolo  altre  più  copiose 
notizie  si  potesser  raccogliere  su  questo  argo- 
mento. Ma  il  eh.  P.  abate  Fattorini,  continua- 
tor  della  Storia  della  delta  Università,  ci  assi- 
cura che  niun’  altra  memoria  se  ne  ritrova  ; e 
di  questa  sì  scarsa  serie  di  professori  filosofi 
egli  ne  incolpa  (ib.  p.  5oo)  la  troppo  maggiore 
stima  in  cui  erano  {*li  altri  studi,  per  cui  av- 
veniva che  assai  piu  erano  i professori  delle 


XXXIX. 
Acche  in 
Padova  se  ne 
trovano  assai 

jiochi. 
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altre  scienze,  e che  alcuni  ancora  di  quelli  ch’e- 
rano  destinati  alle  filosofiche  cattedre , trascorsi 
alcuni  anni , passavano  ad  altre  scuole  più  ono- 
revoli insieme  e più  vantaggiose. 

XXXIX.  Lo  stesso  dee  dirsi  dell’università 
di  Padova,  de’  cui  professori  filosofi  abbiam 
finora  assai  scarse  notizie.  Parlando  dell’origine 
e delle  vicende  di  essa,  abbiam  recato  il  passo 
dello  storico  Rolandino,  in  cui  ci  ha  conser- 
vati i nomi  di  quattro  tra  essi  che  l’ anno  1 262 
leggevano  uno  la  logica,  gli  altri  la  fisica.  Que- 
sto basta  a mostrarci  che  non  pochi  dovettero 
ivi  essere  in  questo  secolo  i professori  di  tale 
scienza.  Abbiam  pure  ivi  parlato  di  quel  Gu- 
glielmo da  Brescia,  che  ivi  teneva  scuola  di 
filosofia  l’anno  1274.  Oltre  questi,  altri  non  ci 
nomina  il  eh.  Facciolati  ( Fasti  Gjmn.  palai*, 
pars  1,  p.  i3),  fuorché  un  certo  Pace  del  Friuli, 
di  cui  rammenta  alcuni  componimenti  poetici 
che  rimangono  manoscritti , uno  de’  quali  sulla 
festa  detta  delle  Marie  è stato  dato  alla  luce 
dal  eli.  ed  eruditissimo  senatore  Flaminio  Cor- 
naro  ( Ecchs . veri.  dee.  5,  p.  3o3);  e mostra 
insieme  ch’ei  non  era  nè  ferrarese,  nè  forli- 
vese, come  da  alcuni  è stalo  scritto,  ma  sì 
del  Friuli.  Ei  nomina  ancora  Matteo  Roncalitrio 
professore  di  medicina  insieme  e di  filosofia.  Il 
Papadopoli  (Ilist.  Gymn.  patav.  I.  3,  sect.  2,  c.  2) 
pone  al  fine  di  questo  secolo  stesso  Jacopo  da 
Forlì  medico  esso  pure  e insieme  filosofo,  e 
detto  ncll’iscrizion  sepolcrale  nuovo  Aristotele 
e nuovo  Ippocrate.  D Facciolati  il  fa  vissuto  un 
secol  più  tardi  ( l.  cit  pars  2 , p.  1 o 1 ).  Se  que- 
sti scrittori,  che  potean  consultare  gli  autentici 
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monumenti  di  quella  università , non  si  ac- 
cordano insieme  su  questo  punto,  come  po- 
tremo noi  conciliarli  , o accertare  chi  di  essi 


abbia  colpito  nel  vero?  De’  professori  di  altre 
università  non  abbiam  alcuna  particolare  con- 
tezza. Sarebbe  qui  finalmente  luogo  opportuno 
a parlare  di  Pier  de’  Crescenzi , che  visse  irf 
gran  parte  a questo  secolo,  e di  cui  abbiamo 
un’  opera  di  agricoltura.  Ma  questa  non  fu  scritta 
che  al  principio  del  secolo  seguente,  come  a 
suo  luogo  proveremo,  e ad  altro  tempo  perciò* 
ci  riserbiamo  a trattarne. 


I 


Capo  III. 

Medicina. 


I.  Quell’  impegno  medesimo  e quella  solleci-  So,u.*‘  l Mi. 
tudine  con  cui  alcuni  de’  sovrani  che  ebbe  a que-  ne  d*1  prin- 
sti  tempi  l’ Italia , si  accinsero  a combattere  e 
a discacciar  l’ ignoranza  che  la  ingombrava  mi-  *l°^.r<un* 
seramente,  fu  da  essi  rivolto  non  meno  a far 
rifiorire  la  medicina.  Benché  la  scuola  salerni- 


tana fosse  in  quest’  arte  salita  a gran  nome , 
non  eransi  però  ancora  nè  conosciuti,  nè  sradi- 
cati gli  errori  che  l’ignoranza  e i pregiudizi  de’ 
secoli  barbari  aveano  in  questa  scienza,  come 
iu  tutte  le  altre,  introdotti.  Era  necessario  adun- 
que che  i principi  da  una  parte  con  leggi  e con 
provvedimenti  opportuni  ne  togliesser  gli  abusi , 
e ne  fomentasser  lo  studio , e dall’  altra  che  al- 
cuni di  quelli  che  nella  medicina  avean  fatti 
più  felici  progressi,  prendessero  ad  istruire  gli 
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altri , col  tenerne  pubblica  scuola,  e col  dare  alla 
luce  opere  in  tale  argomento  pregevoli  e van- 
taggiose. Dell’ una  e dell’altra  cosa  si  videro  lieti 
principii  in  Italia  nel  tempo  di  cui  parliamo,  nel 
quale  la  medicina  fu  condotta  a quella  qualun- 
que siasi  perfezione  cui  le  calamiti»  de’  tempi 
e la  mancanza  de’  necessarii  mezzi  potea  per- 
mettere. Dobbiani  qui  ragionare  di  scrittori  e 
di  opere  su  cui  niuno  ora  si  degna  di  volgere 
un  guardo,  e che  si  giacciono  per  lo  più  ab- 
bandonate nelle  polverose  biblioteche.  Nè  col 
lodarne  gli  autori  io  intendo  di  persuaderne  ad 
alcuno  la  molesta  e forse  inutil  lettura.  Qualun- 
que perù  sia  il  valore  di  cotai  libri,  noi  dob- 
biam  rimirarli  come  le  prime  sorgenti  di  quegli 
ampii  e copiosi  fiumi  che  si  son  poi  venuti  for- 
mando, e non  poco  dobbiamo  esser  tenuti  a 
coloro  che  furono  i primi  a sboscare  un  .ter- 
reno nel  quale  noi  passeggiamo  al  presente  si- 
curi e lieti. 

n.  II.  Gli  antichi  imperadori  romani  aveano  con 
leggi  utilissime  provveduto , come  si  è da  noi 
rr™;  mostrato  a suo  luogo,  perchè  la  medicina  non 
c“ri<.,Ii* d*  fosse  esercitata  se  non  da  chi  avesse  dati  in  essa 
bastevoli  saggi  del  suo  valore.  La  barbarie  de’ 
tempi  che  sopravvennero  dopo,  area  fatti  di- 
menticare questi  utilissimi  provvedimenti;  ed  è 
verisimile  che  si  tornasse  all’  antico  abuso  di 
cui  doleasi  Plinio;  cioè  che  a chiunque  aller- 
masse  di  esser  medico , si  credesse  senz’  altro. 
Federigo  li,  il  quale  fu  avvolto  in  guerre  e tur- 
bolenze sì  grandi  che  non  parea  possibile  che 
potesse  pensare  agli  studi , e che  nondimeno 
pensò  agli  studi  in  modo  come  se  non  avesse 


' Digitized  by  Google 


SECONDO  3 1 I 

nè  turbolonze  nè  guerre  alcune  da  sostenere  ; 
Federigo  II,  dico,  fu  il  primo  a rinnovar  cotai 
leggi  nel  suo  regno  di  Sicilia.  Veggonsi  anche 
al  presente  nelle  Costituzioni  da  lui  pubblicate 
quelle  con  cui  comanda  ( Giannone  Sfar,  di  Nap. 
1.  1 6,  c.  3 ; Lindebrog.  Cod.  Legum  antiquar. 

р.  8o8)  che  ninno  sia  ammesso  allo  studio  della 
medicina , se  prima  non  abbia  per  tre  anni  ap- 
presa la  logica;  e che  a niuno  sia  lecito  di  te- 
nere scuola , o di  esercitar  1’  arte  della  medi- 
cina , o della  chirurgia , se  prima  non  sia  stato 
esaminato  da’  medici  di  Salerno , ovver  di  Na- 
poli ; e che , quando  da  essi  fosse  stato  «appro- 
vato, debba  prima  d1  intraprenderne  l’ esercizio 
presentarsi  al  re  stesso,  o a’  regii  ufficiali . e ot- 
tenerne lettere  patenti  che  gliel  permettano.  La 
qual  legge  ci  mostra  che  non  ostante  l’univer- 
sità eretta  in  Napoli  da  Federigo , ove  perciò 
dovean  essere  ancora  professori  di  medicina,  ei 
nondimeno  volle  che  la  scuola  de’  medici  rii  Sa- 
lerno per  la  celebrità  del  suo  nome  ancor  sus- 
sistesse ; il  che  pur  fece  Manfredi,  allor  quando 
l’università  di  Napoli,  che  era  venuta  meno,  fu 
da  lui  richiamata  all’  antico  splendore , come  a 
suo  luogo  si  è detto.  Che  il  riferito  comando 
di  Federigo  fosse  condotto  ad  effetto,  ne  ab- 
biami la  pruova  in  una  delle  lettere  da  Pier  delle 
Vigne  scritte  in  nome  del  suo  sovrano  (/.  6, 

с.  24  ),  die  è appunto  una  patente  data  ad  un 
medico  a cui  Federigo  concede  la  facoltà  di 
esercitare  la  medicina,  poiché  avea  dato  buon 
saggio  di  se  medesimo  nell’  esame  al  quale 
erasi  sottoposto.  Carlo  I come  imitò  gli  esempi 
di  Federigo  nell’  onorare  di  sua  protezione 
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l’ università  di  Napoli,  così  pure  promosse  singo- 
larmente lo  studio  di  medicina , di  che  il  Giaa- 
none,  citando  l’ autorità  del  Summonte,  reca  iu 
pruova  (Stor.  di  Nap.  L 20,  c.  1,  § 2)  il  chia- 
marvi ch’ei  fece  professore  di  medicina  coll’an- 
nuo stipendio  di  12  oncie  d’oro,  Filippo  da  Ca- 
stelcielo  medico  allor  famoso , di  cui  però  non 
ci  è rimasta,  ch’io  sappia,  memoria  alcuna. 
cJìtkBik  IH-  Ma  > come  si  è accennato , più  celebre 
m mi  cnmì-  assai  per  medici  e professori  dottissimi  era  la 
•ere  la  scuola  scuola  antichissima  di  Salerno.  Egidio  da  Cor- 
iiu»iiH.  bei! , il  cui  poema  intitolato  de  Virtutibus  et 
laudibus  compositorum  medicaminum  è stato 
dato  alla  luce  da  Policarpo  Leisero  ( Hist  PoèL 
med.  aevi , p.  5oa , ec.) , e che  fu  da  lui  scritto 
o alla  fine  del  secolo  xii  , o al  cominciar  del 
seguente,  ne  fa  magnifici  elogi,  dicendo: 

Hunc  celebri  ritu  medicandi  providn  morem 
F voi  il  . et  digne  venerai ur  terra  Salerni , 

Urbs  Phoebo  sacrato,  Minervae  seduta  nutrii, 

Fons  Pbysicae,  pugil  euemsme  , nultrix  medicinae 
* L.  3 , v.  467  , ec. 

Quindi  dopo  aver  descritta  la  situazione  di  Sa- 
lerno, e l’arte  e l’industria  con  cui  vi  si  cu- 
ravano le  malattie,  prosicgue: 

O si  tantum  annis  , (piantimi  volute  vigerci 
Bellandi , quantuin  medicandi  piarininet  arte  , 

Non  ea  Teutonici  posset  trepidare  furori* 

Hai  ha  rie  in  , non  haec  gladio*  ncc  bella  timeret. 

V rr.  5o8  , cc. 

Nel  qual  passo  a intenderne  il  senso , convicn , 
s’ io  non  erro,  leggere  il  primo  verso  così: 

O si  tantum  armi* , tantum  virtute  vigerci , rr. 
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Colle  quali  parole  ei  sembra  accennare  l’arren- 
dersi che  Salerno  fece  all*  imperador  Arrigo  V 
l’anno  1191  ( Murai.  Ann.  d ItaL  ad  h.  an.)  nella 
guerra  da  lui  mossa  a Tancredi.  Altrove  ancora 
così  ragiona  di  questa  illustre  città: 

Cujm  forma  nitet  late  diffusa  per  orbetn  , 

Quatti  mediciimlis  ratio  , quain  physicus  ordo 
Incolli  atipie  regit , qunm  nostrae  providus  urtis 
Cultus  odoriferis  specierura  imbalsamai  orbis. 

L.  4,  v.  696,  ec. 

Nè  solo  egli  generalmente  esalta  quella  scuola 
di  medicina , ma  nomina  ancora  con  grandi 
elogi  al  principio  del  suo  poema  que’  profes- 
sori i quali  o allor  vi  fiorivano , o vi  erano 
poco  innanzi  fioriti.  La  maggior  parte  di  essi 
sono  stati  sinora,  ch’io  sappia,  totalmente  di- 
menticati , e panni  perciò  conveniente  eh’  io 
qui  ne  rinnovi  la  ricordanza. 

IV.  Il  primo , di  cui  egli  ragiona , è Pietro 
Musandino  : 

Mus.indinus  apex,  quo  tamquam  Soie  nitenti 
Et  nitet  et  mtuit  illustri!  fatua  Salerai. 

L.  t,  11.  91,  ec. 

Questi  era  allora  già  morto , e perciò  Egidio 
soggiugne  che  lo  spirito  e il  sapere  di  lui  era 
passato  in  Mauro,  il  quale  compensava  la  per- 
dita fattà  di  Pietro: 

Cujus  si  fuerit  resolutum  funere  corpus, 

Spiritus  occultai,  et  magni  pectora  Mauri 

Tota  replet.  Maurus  redimit,  damnumque  rependit 

Prima  quod  in  Petro  passa  est  et  perdidit  aetas. 

Di  questi  due  medici  non  ha  fatta  menzione 
alcuna  il  Fabricio  nè  nella  Biblioteca  latina  de’ 
secoli  bassi , nè  nel  copiosissimo  suo  Indice  de* 


tv. 

P rofe*«ort 
di  esu  cele- 
bri : Pietro 
M mandino  % 
t Mauro. 
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medici  antichi  (BibL  gr.  t i3).  Essi  nondimeno 
furono  non  sol  professori , ma  scrittori  ancora 
di  medicina;  e alcuni  loro  trattati  tuttor  si  con- 
servano , ma  sol  manoscritti.  Così  di  Pier  Mu- 
sandolo troviatn  registrato  nel  catalogo  de1  MSS. 
della  Biblioteca  del  re  di  Francia:  Summula  de 
preparatone  ciborurn  et  potuum  infinnorwn  se- 
cundum  Musandinum  ( t 4 , p.  297,  cod.  69.54); 
che  è forse  lo  stesso  che  con  altro  titolo  si  ri- 
trova ne’  manoscritti  delle  Biblioteche  d’Inghil- 
terra e d’ Irlanda  : De  diaetis  infirmomm  secun- 
dum  Magistrum  Petrum  de  Musando  ( Cat  Codd. 
MSS.  dagl.  et  Hib.  L 1,  p.  128,  cod.  2462). 
Più  trattati  ancora  troviam  registrati  di  Mauro 
nel  Catalogo  della  Biblioteca  del  re  di  Francia: 
Magistri  Mauri  tractatus  de  urinis  ( l.  cit  p.  298, 
cod.  6963,  6964),  c in  que’  d’Inghilterra  e d’ Ir- 
landa : Liber  Phlebotomiae  secundum  Magistrum 
Mauruin  (t.  1 inter  Codd.  Colle  gii  Novi,  cod.  1 1 35); 
e inoltre  : Maurus  Salernitanus  de  urina  et  febri- 
bus  ( ib.  inter  Codd.  Frane.  Bernard,  cod.  3654  ). 
Egidio  era  stato  scolaro  di  Musandolo,  e pro- 
siegue  perciò  dolendosi  di  non  potergli  inviare 
i suoi  versi,  che  da  lui  sarebbono  certamente 
graditi  assai  : 

O utinain  Musandimis  nunc  viveret  auctor  ! 
lite  meos  versus  digno  celebrarci  houore , 

Et  qnod  in  irriguis  illius  crcver.it  li  >rtis 
Ipse  meum  sentirei  olus , gustuque  probare t , 

Ex  proprio  sale  doctnnae  traxis  e saporem. 

Ver.  100,  ec. 

Ma  poiché  egli  era  morto,  si  volge  a Mauro  di 
lui  successore , e il  prega  a sostenerne  le  veci  ; 
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e sembra  accennare  di  aver  avuto  lui  pure  a 
maestro 

Suppleat , et  Retri  Maurus  mihi  (larnna  refoimet  ; 

Paslor  ovein  membrumqtte  caput,  fainulumque  patronus , 

Doctor  discipulum , noscut  sua  mater  alumnum. 

V.  Passa  quindi  a parlare  di  quel  Matteo  Pia- 
teario,  di  cui  abbiam  ragionato  nel  terzo  tomo,  .*** 
e dt  lui  pure  si  duole  che  piu  non  viva;  poi- 
ché goderebbe  in  veder  esposti  poeticamente 
i rimedi  ch’egli  già  in  prosa  avea  descritti: 

Vcllem  quod  Medicae  doctor  IMatearìus  artis 
M uni-re  divino  vitales  carperct  aura*  : 

Gnudcret  metrici*  pedibus  sua  scripta  ligari  , 

Et  numeri*  parere  meis.  Ver.  no,  ec. 

Di  mezzo  a questi  medici  ci  nomina  un  elo- 
quente causidico,  cioè  Ursone  o Orso  salernitano 
esso  pure , di  cui  dice  che  goderebbe  non  poco , 
se  riveder  potesse  il  suo  concittadin  Plateario  : 

Urso  suuin  te  concivem  gaudcbis  (leg.  gauderet)  adesse 
Strrnuus  ambiguo*  causarum  sol  ve  re  nodos. 

Vvr.  ni,  ec. 

Dopo  aver  dette  altre  cose  in  lode  di  Orso, 
passa  a un  certo  Giovanni  eh’  egli  avea  cono- 
sciuto in  Salerno  fanciullo  e scolaro  di  Musan- 
dolo, e di  cui  ora  standosi  in  Parigi  udiva  farsi 
grandissimi  elogi  : 

Mente  bona  tnca  Castalius  decreta  Joannei 
Suscipiat,  qucui,  dum  puerile*  vulveret  nnnos, 

Mjrtum  humileni  Musandino  sub  praeside  vidi. 

Audio  nunc  ipsum  summis  contendere  lauris , 

Et  sua  nobilibus  acquasse  cacuroina  cedri* 

Ver.  ia6,  ec. 

Chi  fosse  questo  Giovanni , se  il  nome  aggiun- 
togli di  Castalius  sia  cognome,  o soprannome, 
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ovver  se  spieghi  Apollineo,  e in  tal  caso,  se 
debba  intendersi  di  seguace  d1  Apolline  per  ri- 
guardo alla  poesia,  di  cui  è il  Dio,  o per  ri- 
guardo alla  medicina , a cui  pure  per  voler  de’ 
poeti  presiede , noi  possiamo  in  alcun  modo 
determinare  per  mancanza  di  documenti.  Final- 
mente tra’  medici  salernitani  nomina  Romoal- 
do,  a cui  dà  il  nome  di  presidente  della  me- 
dicina, e dopo  avere  scherzato  sul  coprirsi  che 
egli  facea  anche  di  mezza  state  il  capo  con  un 
cappello  a tre  doppii , dice  eh’  egli  prima  era 
stato  un  famoso  giureconsulto , ma  allora  eser- 
citava in  Roma  la  medicina,  ed  era,  per  quanto 
sembra,  medico  del  papa. 

Hos  Physicae  Antistes , quos  Aegidiana  libellos 
Sancito  produxit , digno  Romoaldus  honore 
Consecret , et  celebret , qui  ne  penetrabili*  aurae 
Solvatur  radiis , populo  mirante , per  aestum 
Obnubit  caput , et  triplici  domat  astra  galero  : 

In  Physica  celebrerò , quem  Justiniana  tavol  e 
Diviti*  cloquii  prudentia  tempore  longo 
Detinuit;  sed  eum  itomanae  Curia  sedi* 

IVunc  colit  auctorem  physicae  vitacque  parentem. 

Per.  1 3 1 , ec. 

Anche  di  questo  Romoaldo,  che  certamente  non 
può  esser  veruno  de’  due  arcivescovi  di  Salerno 
di  questo  nome , siamo  totalmente  all’  oscuro 
chi  egli  fosse  (a).  Io  però  ho  creduto  che  con- 
venisse serbar  memoria  di  questi  medici  italiani 
che  a quel  tempo  godeano  di  tanta  fama,  anche 

(a)  Di  questo  Romoaldo  veggasi  la  bell’opera  degli 
Archiatri  pontifica  del  eh.  ab.  Gaetano  Marini , il  quale 
ancor  fa  menzione  di  un  opuscolo  a lui  attribuito  ( /.  i , 
p.  9,  io). 
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per  non  tacere  una  nuova  gloria  della  scuola 
salernitana,  cioè  che  lo  stesso  Egidio  di  Cor- 
beil  medico  di  Filippo  4ugusto  re  di  Francia 
avea  ivi  appresa  la  medicina.  Ei  per  ultimo  si 
rivolge  a due  medici  di  Montpellier,  che  non 
appartengono  a questa  Storia,  e de1  quali  per- 
ciò io  lascio  di  ragionare.  Aggiungo  soltanto 
che  ne’  codici  mss.  della  Biblioteca  del  re  di 
Francia  troviamo  anche  un’  opera  di  un  Cala- 
brese, detto  Giordano  Ruffo,  sulle  Malattie  de’ 
Cavalli , scritta  a1  tempi  di  Federigo  II.  Libar 
de  cura  equorum , compositus  a lordano  Ruffo 
milite  Calabrensi,  et  familiari  Friderici  li.  ìtn- 
peratoris  (t  4;  p • 3o9,  cod.  ^058)  (*). 

VI.  Nè  fu  solo  il  regno  di  Napoli  in  cui  si 
vedesse  risorgere  in  qualche  modo  la  medicina. 
Cominciamo  in  questo  secol  medesimo  a tro- 
var menzione  de’  collpgi  de’  medici  in  alcune 
città  stabiliti , de’  quali  doveva  esser  pensiero 
F avvivare  e il  regolare , come  meglio  fosse 
possibile,  gli  studi  propri  della  lor  arte.  Nella 


(*)  Dell’ opera  di  Giordano  Ruffo  trovatisi  copie  in 
altre  librerie  , e tra  esse  nella  Nani  in  Venezia , ove 
ancora  si  conserva  un  trattalo  sulla  Natura  e su’  rimedii 
degli  Uccelli  tradotto  dal  persiano  in  latino  ; e il  signor 
D.  Jacopo  Morelli  alTerma  di  aver  veduta  nella  pubblica 
libreria  di  Padova  una  traduzione  francese  di  questo 
libro,  e di  un’  altra  opera  di  somigliante  argomento  fatta 
da  un  certo  Daniello  cremonese  ad  istanza  di  Enzo  fi- 
glio dell’  imperador  Federico  II  (Codd.  HfSS.  Bibl.  Nan. 
p.  71  ; Codici  imi.  p.  66  ).  « L’ opera  di  Giordano  Rutto 
vedesi  anche  tradotta  in  italiano  da  Gabriel  Bruno  de’ 
Frati  Minori  ad  istanza  di  Lazzaro  di  Bartolommeo  Mn- 
zarello  da  Modena,  c stampata  in  Venezia  nel  i4ga 
per  Maistro  Piero  Bergamasco  ». 


vi. 

Collegi  de* 
medici  isti* 
tuili  io  al- 
cune città. 
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descrizion  dello  stalo  in  cui  era  la  città  di  Milano 
l’anno  1288,  di  cui  abbiamo  parlato  altrove, 
dicesi  che  i medici  giudicano  al  numero  di  200 
( Script  Ber.  ital.  voi.  n,  p.  712).  E benché 
non  vi  si  faccia  espressa  menzion  di  collegio, 
appena  sembra  possibile  che  non  si  fosse  pen- 
sato a unire  insieme  un  corpo  sì  numeroso.  Piu 
certi  monumenti  abbiamo  del  collegio  de’  me- 
dici che  era  in  Ferrara  j perciocché  negli  anti- 
chi Statuti  di  quella  città,  altre  volte  da  noi 
rammentati,  esso  è nominato  (V.  llorseL  de 
Gjrmn.  Ferr.  p.  1 1 ) , e vi  si  accenna  ancora 
l’approvazione  eh’ esso  dava  a coloro  che  eser- 
citar voleano  la  medicina.  Ivi  inoltre  si  spie- 
gano i privilegi  e l’ esenzioni  di  cui  godcano  i 
medici}  e lor  si  comanda  che  abbiali  ciascuno 
un  cavallo  di  cui  valersi  nel  visitare  gl’  infer- 
mi , e che  dovendo  un  tal  numero  di  truppe 
o del  comun  di  Ferrara , o del  marchese  d’ Este 
andare  in  campagna,  due  di  essi  le  debbano 
accompagnare.  In  Brescia  ancora  è verisimile 
che  fosse  un  tal  collegio  ; perciocché  reggiamo 
che  il  vescovo  e signore  di  quella  città  Ber- 
nardo de’  Maggi  confermò  ampiamente  a'  me- 
dici que’  privilegi  d’ immunità  clic  dagl’  impe- 
radori  e dal  popolo  erano  stati  lor  conceduti 
(Jac.  Malvec.  Chron.  Brixiens.  c.  1 2 5 , Script. 
Rer.  ital  voi  14,  p-  962).  In  Firenze  per  ul- 
timo, come  racconta  Giacchetto  Malcspini  con- 
tinuator  della  Storia  di  Ricordano  suo  zio,  l’an- 
no 1 282  alle  arti  maggiori  si  aggiunse  X Arte 
de'  Medici  e Speziali  ( Stor.  fioreuL  c.  a 1 4 )• 
Nella  università  di  Padova  non  pare  che  questa 
scienza  fosse  ancora  in  gran  pregio}  alnieu  non 
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troviamo  memoria  iT  alcun  celebro  professore 
distinto  da’  professori  filosofi , che  ivi  ne  te- 
nesse scuola,  fin  verso  il  principio  del  secol 
seguente,  nel  qual  tempo  vi  fu  chiamato  il  ce- 
lebre Pietro  d’ Abano,  di  cui  a suo  luogo  ra- 
gioneremo. Anzi  dalla  maniera  con  cui  ne  par- 
lano il  Papadopoli  e il  Facciolati,  sembra  che 
non  vi  fosse  ancora  collègio  di  medici  ( Papa - 
dop.  Ilist.  Grimi.  palati.  t.  i,  p.  33,  ec.;  Fac- 
ciol.  Fasti  Gymn.  patav.  pars,  i,  p.  i4  ) , ma 
che  solo  alcuni,  quasi  di  autorità  loro  privala, 
vi  tenessero  scuola. 

VII.  Non  così  in  Bologna.  Ivi  veggiamo  che  q,'"; 
fin  da’  tempi  di  Onorio  III  dovea  essere  in  fiore  riwc  lo  ito- 
la  scuola  ai  medicina  ; perciocché  questo  pon- 
teficc  avendo  udito  che  non  ostante  il  divieto  l<‘*B** 
fattone  da  Alessandro  III  nel  Concilio  di  Tours 
alcuni  religiosi  proseguivano  ad  uscire  da’  chio- 
stri per  recarsi  nelle  pubbliche  scuole  allo  stu- 
dio della  medicina,  non  meno  che  delle  leggi, 
rinnovò  lo  stesso  divieto  con  una  sua  decre- 
tale (/.  3 Decret.  tit.  5o  ne  Clerici  c.  io  super 
Specula ),  e ordinò  che  chi  in  avvenire  lo  tras- 
gredisse , si  dichiarasse  incorso  nella  scomuni- 
ca (a).  La  qual  decretale  afferma  il  P.  Sarti  (De 

(a)  Prima  ancora  di  Onorio  III,  nvea  Innocenzo  III 
vietato  agli  ecclesiastici  I'  esercizio  della  chirurgia  , che 
portasse  seco  abbruciauieiUo , o incisione  di  membra. 

Quindi  Bonifacio  Vili,  di  cui  I’  Ha  Iter  si  duole  che 
vietasse  agli  ecclesiastici  tutti  la  chirurgia , tanto  fu  lungi 
dal  farlo,  che  anzi  dichiarò  che  In  legge  dì  Onorio  Ili 
non  doveasi  stendere  che  a’  soli  monaci.  Vcggasi  su  ciò 
la  bella  opera  del  sig.  ab.  Gaetano  Marini  ( Degli  Ar- 
chiatri ponlificii , /.  i , p.  5 , ec.  ). 
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Prof.  B onori.  L i,p.  433),  e io  penso  che  non 
lo  affermi  senza  probabile  fondamento,  che  fu 
da  lui  indirizzata  al  vescovo  di  Bologna,  per- 
chè in  questa  città  singolarmente  dovea  ciò  av- 
venire. E certo  molti  medici  veggiam  nominati 
ne’  monumenti  di  quella  città  presso  il  medesimo 
autore,  non  solo  nel  secolo  xm,  ma  anche  nel 
precedente}  e veggiamo  ancora  alcuni  tra’  me- 
dici cominciare  a prendere  l’onorevol  titolo  di 
maestri , tra’  quali  il  primo  fu  Jacopo  da  Berti- 
noro,  il  quale  poscia  l’anno  1 199  entrò  tra’ Cano- 
nici regolari  di  S.  Giovanni  in  Monte  (ib.  p.  44 1 )• 
Ma  perchè  non  vi  era  quasi  medico  alcuno  che 
non  si  arrogasse  il  titolo  di  maestro,  dopo  la 
metà  del  xm  secolo  si  prese  a conferire  la  lau- 
rea, e ad  onorar  col  titolo  di  dottori  que’  che 
in  quest’arte  erano  meglio  istruiti  (ib.  p.  434). 
Quindi  una  certa  lodevole  emulazione  si  accese 
tra’  medici  e tra  i legisti,  e i primi  presero  ad 
imitare  i secondi  nel  far  le  chiose  alle  opere 
de’  medici  antichi,  e nell’ illustrarle  con  dichia- 
razioni e comenti;  anzi  preteser  questi  in  certa 
maniera  di  fare  un  corpo  separato  dal  rimanente 
della  università,  e non  dipendente  da  alcuno 
(ib.).  Ma  come  per  lungo  tempo  i professori  di 
legge  non  avean  avuto  determinato  stipendio , 
così  avvenne  ancora,  e per  tempo  assai  più 
lungo,  de’  professori  di  medicina,  poiché  il 
primo  che  tosse  scelto  a leggere  medicina  collo 
stipendio  assegnato  dal  pubblico,  fu  Giovanni 
da  Parma  l’ anno  1 3o8  ( io.  p.  435  ).  Assai  prima 
però  veggiamo  assegnato  stipendio  a quelli  che 
non  insegnavano  nelle  scuole,  ma  esercitavano 
a prò  degli  infermi  la  medicina}  poiché  Ugo 
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da  Lueca  , di  cui  parleremo  tra  poco , F an- 
no ini  4 fu  dalla  comunità  di  Bologna  chiamato 
a suo  medico  c chirurgo,  e furongli  perciò  do- 
nate 600  lire  bolognesi  (ib.  p.  444)-  E in  so- 
migliante maniera  in  una  carta  di  Reggio  dell'an- 
no 1271,  data  alla  luce  dal  co.  Achille  Taccoli 
(Mem.  stor.  di  Reggio  t.  2,  p.  269) , reggiamo 
che  un  medico  bergamasco,  detto  Magistcr  Per- 
gnmus  Medicus  de.  Pergamo  fu  da  quel  comune 
condotto  col  donativo  di  100  lire  reggiane,  le 
quali  da  lui  doveansi  impiegare  nel  comperare 
una  casa  iu  Reggio  per  fare  ivi  stabil  dimora. 
Quanto  fosse  grande  in  Bologna  il  numero  di 
coloro  che  esercitavano  la  medicina,  raccogliesi 
dal  vedere  i diversi  titoli  con  cui  essi  si  ap- 
pellavano, secondo  le  diverse  parti  di  questa 
scienza  a cui  si  applicavano.  Altri  ne1  monu- 
menti di  questo  secolo  si  chiaman  medici  fi- 
sici, altri  medici  chirurghi,  altri  medici  delle 
ferite,  altri  medici  barbieri,  altri  medici  degli 
occhi,  ed  altri  altrimenti  ( Sarti  ib.  p.  436). 
Alio  studio  della  medicina  erari  congiunti  quegli 
altri  che  ad  essa  troppo  son  necessairi,  cioè 
dell1  anatomia , della  chimica  e della  botanica. 
Dell’  anatomia  e della  chimica  ne  vedremo  le 
pruove  nel  decorso  di  questo  capo.  Per  ciò  che 
appartiene  alla  botanica,  il  P.  Sarti  arreca  più 
documenti  (ib.  p.  4^7»  4^8),  dai  quali  semiira 
raccogliersi  che  alcuni  fin  da  qne’  tempi  in  essa 
si  esercitassero,  e ne  facessero  professione.  Cosi 
non  vi  avessero  molli  congiunta  ancora  F astro- 
logia. Ma  questo  era  il  pregiudizio  di  quella  età, 
in  cui  creaevasi  comunemente  che  non  potesse 
esser  medico  valoroso,  chi  non  fosse  eccellente 
Tir  sboschi,  Voi.  IV.  21 
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astrologo.  Ciò  però  avvenne  singolarmente,  dac- 
ché Cecco  d*  Ascoli  e Pietro  d’ Abano  ebbero  a 
questa  frivola  scienza  conciliato  gran  nome,  cioè 
al  principio  del  secolo  susseguente.  Così  descritto 
iu  breve  lo  stalo  in  cui  era  la  medicina  di  questi 
tempi,  passiamo  a ragionare  di  quelli  che  in 
essa  si  rendermi  più  illustri;  e cominciam  da 
coloro  che  fiorirono  in  Bologna , seguendo  le 
tracce  del  diligentissimo  P.  Sarti. 

Vili.  Molti  egli  ne  annovera  , che  vissero  o 
de’riù  «io-  al  line  del  xu  secolo,  o nel  xm  (ib.  p.  4*>9,  cc.); 
ri'.ir’  ì>>  ma  io  lasciando  in  disparte  quelli  de1  quali  nul- 
<ia  Lui»,  p aliro  quasi  sappiamo  se  non  che  furono  me- 
dici, mi  ristringerò  a parlare  d’ alcuni  pochi  che 
ottennero  maggior  nome.  Il  primo  a cui  dal 
cornuti  di  Bologna  fosse  assegnato  stipendio  , 
fu,  come  abbiam  detto,  Ugo  da  Lucca,  che 
era,  come  pruova  il. P.  Sarti  {ih.  p.  444 )>  della 
famiglia  de1  Borgognoui.  Lo  stesso  autore  ha 
pubblicato  lo  stromento  perciò  rogato  l’an- 
no 1214  ( pars  2 , p.  i (5  ) , in  cui  contcngonsi 
i patti  co’  quali  Ugo  si  obbliga  a servire  la  detta 
comunità  , da  cui  dovea  in  ricompensa  ricevere 
un  capitale  di  (ìoo  lire  bolognesi.  Fra  essi  è 
degno  d’osservazione  quello  che  riguarda  le 
malattie  di  que’  del  contado;  perciocché  nelle 
altre  malattie  ordinarie  ei  dovea  servirli  senza 
esigere  ricompensa;  ma  in  occasione  di  grave 
ferita,  o di  osso  rotto,  o slogato,  trattine  i 

Foveri , a’  quali  dovea  prestare  gratuitamente 
opera  sua,  da  que’  di  condizione  mediocre 
poteva  esigere  un  carro  di  legna;  da’  ricchi  po- 
teva esigere  venti  soldi,  o un  carro  di  fieno. 
Egli  era  tenuto  ancora  od  accompagnare,  ove 
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fosse  d'uopo,  le  truppe  di  quei  comune } e 
perciò  l’anno  1218  egli  andossene  co*  Bolognesi 
alla  spedizione  di  Terra  Santa,  e vi  si  trattenne 
Gu  verso  Tanno  1221,  dopo  il  qual  tempo, 
tornato  iu  Italia,  continuò  il  suo  soggiorno  in 
Bologna,  dove,  come  congetturasi  dal  P.  Sarti,  . 
ei  morì  verso  l’anno  1258.  Fu  egli  uno  de' 
primi  a curare  col  solo  vino  quasi  tutte  le  fe- 
rite, come  prova  il  detto  P.  Sarti  col  testimo- 
nio di  Teodorico  di  lui  Ggliuolo,  di  cui  or  or 
parleremo,  dal  quale  inoltre  raccogliesi  che  Ugo 
ebbe  nella  chimica  ancora  qualche  perizia.  Ol- 
tre Teodorico , tre  altri  figliuoli  egli  ebbe}  due 
de’  quali,  cioè  Veltro  e Francesco,  furon  da  lui 
istruiti  nella  medicina,  e lungamente  T eserci- 
tarono in  Bologna  (ib.  pars  1,  p.  457). 

IX.  Tra  quelli  che  tennero  in  Bologna  scuola  n , 
pubblica  di  medicina,  annovera  il  P.  Sarti , ■nw.N,- 
come  i più  antichi,  quel  Rolando  di  Cremoua ^“J1* &Z. 
(ib.  p.  447))  che  entrò  poscia  nell’Ordine  de’^1"  J’ A' 
Predicatori,  e di  cui  abbiam  ragionato  nel  primo 
capo  di  questo  libro}  e Niccolò  di  Fernhain  o 
di  Fnly  inglese,  che  dopo  essere  stato  profes- 
sore di  GlosoGa  nell’università  di  Parigi,  venne 
ad  insegnare  in  Bologna  la  medicina,  e rivol- 
tosi poscia  agli  studi  sacri,  fu  l’anno  1241  eletto 
vescovo  di  Durham  in  Inghilterra  (ib.  p.  44^)- 
Verso  la  metà  di  questo  medesimo  secolo  era 
in  Bologna  professore  di  medicina  Siuigardo 
natio  d’ Arezzo,  canonico  di  Faenza,  e poscia 
arciprete  della  metropolitaua  di  Bologna,  di  cui 
più  altre  notizie , ma  poco  appartenenti  alla  sto- 
ria della  medicina,  veggansi  presso  il  più  volte 
citato  e sempre  esattissimo  P.  Sarti  (ib.  p.  46o ). 
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Ma  non  giova  il  trattenersi  più  lungamente  a 
ricercare  di  quelli  che  o esercitarono , o inse- 
gnarono la  medicina,  se  essi  non  han  lasciato 
a1  posteri  qualche  monumento  del  lor  sapere. 
Assai  maggior  vantaggio  hanno  a questi  studi 
recato  coloro  che  la  medicina,  o la  chirurgia 
illustrarono  co1  loro  scritti,  e di  loro  perciò 
dobbiam  ragionare  con  qualche  maggiore  esat- 
tezza. 

X.  Il  più  celebre  fra  tutti  i medici  di  questa 
«l’Alderotto;  età  fu  Taddeo  figliuol  d’Alderotto  fiorentino,  di 
là!!  .Tu*!'1'1  cui  1™  scritta  la  Vita  Filippo  Villani.  Essa  è stata 
pubblicata  insieme  colle  Vite  di  altri  illustri  Fio- 
rentini , scritte  dallo  stesso  Villani , dal  conte 
’ Giatjnnaria  Mazzucchelli,  non  secondo  l'originale 
latino  in  cui  il  Villani  le  scrisse,  ma  secondo 
una  traduzione  italiana  non  troppo  esatta  che 
gli  venne  alle  mani.  Alcune  di  queste  Vite  sono 
state  di  nuovo  nel  loro  originai  pubblicate  dal 
P.  Sarti  (ih.  pars  a,  p ao3),  e fra  esse  quella 
di  Taddeo,  nella  quale  però  alcune  cose  sem- 
brano a ragione  non  troppo  degne  di  fede.  Fra 
esse  vuoisi  riporre  ciò  eli  ci  narra  al  principio, 
cioè  che  Taddeo  fii  di  vilissima  nascila,  e che 
fino  a 3o  anni  fu  d’ingegno  grosso  ed  ottuso  per 
modo,  che  vegliando  ancora  sembrava  dormire, 
e che  vivea  miseramente  col  vendere  le  can- 
dele indi’ oratorio  di  S.  Michele  in  Orto.  11  dot- 
tor Antonio  Maria  Biscioni  nell’  erudite  sue 
note  al  Convivio  di  Dante  (p.  68)  ha  Confutala 
questa  popolar  tradizione,  mostrando  ch'egli 
era  di  famiglia  cittadinesca  e ben  agiata.  La 
melensaggine  poi  di  Taddeo  cambiala  improv- 
visamente in  acutezza  d’ingegno,  benché  torse 
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non  si  possa  dire  impossibile,  ha  nondimeno 
un  cotal  sapore  di  favola,  che  difficilmente  ot- 
tien  fede.  Siegue  poscia  a raccontare  il  Villani, 
che  Taddeo,  rivoltosi  agli  studi,  in  breve  tempo 
apparò  la  granitica,  e che  passato  a Bologna 
si  applicò  con  istancabile  diligenza  allo  studio 
dell’ arti  liberali,  della  filosofia,  e finalmente  della 
medicina,  a cui  interamente  si  consacrò,  e dopo 
essersi  in  questa  ben  istruito, . prese  ad  eser- 
citarla insieme  e a tenerne  scuola,  avendo  per- 
ciò dal  pubblico  un  determinalo  stipendio.  Que- 
st’ultima  circostanza  rigettasi  a buon  diritto 
dal  P.  Sarti  (De  Prof.  Boa.  t.  i , pars  i ,p.  467), 
perciocché  egli  osserva  che  avendo  Taddeo  co- 
minciato a tenere  scuola  di  medicina  verso 
l’anno  1260,  non  era  ancor  di  que’  tempi  in- 
trodotto il  costume  di  assegnare  a’  professori 
certo  stipendio.  Alla  pubblica  sua  scuola  con- 
giunse Taddeo  non  solo  l’esercizio  della  sua 
arte,  ma  la  fatica  ancora  di  scriver  più  opere, 
delle  quali  fra  poco  ragioneremo,  e fu  egli  uno 
de’  primi  che  prendessero  ad  illustrare  con  ampii 
conienti  i libri  d’Ippocrale  e di  Galeno,  usando 
a ciò  le  opere  ancor  de’  filosofi,  e congiungendo 
in  tal  modo,  ciò  che  niuno  avea  ancor  fatto, 
la  medicina  colla  filosofia.  Egli  è vero  che  da- 
gli scritti  degli  Arabi  trasse  in  gran  parte  Tad- 
deo ciò  che  ci  lasciò  ne’  suoi  libri  j e che  molte 
cose  da  lui  insegnate  si  rigettano  e si  deridono 
ora  da’  medici  valorosi.  E io  son  ben  lungi  dal 
fare  l’apologià  di  Taddeo  e degli  altri  medici 
di  que’  tempi , o dal  consigliare  alcuno  ad  ap- 
prender da  essi  la  medicina.  Ma  in  quella  uni- 
versale e profonda  ignoranza  che  allor  regnava 
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per  ogni  parte , qual  maraviglia  ehe  molti  error 
s’insegnassero,  e che  qualunque  cosa  si  trovasse 
scritta  da  altri,  si  adottasse  come  infallibile 
dogma?  Questi  errori  finalmente  son  quelli  ap- 
* punto  che  hanno  coll’ andar  del  tempo  condotti 
i medici  delle  età  susseguenti  a scoprire  il  vero  j 
e forse  la  medicina  non  meno  che  le  altre 
scienze  si  giacerebbono  ancora  nell’antico  squal- 
lore, se  i nostri  buoni  maggiori  inciampando 
e cadendo  non  ci  avessero  insegnato  a cam- 
minare dirittamente. 

n.X-<Mni>  Ciò  che  è certo,  si  è che  Taddeo  a' suoi 
'«V- tempi , c in  quelli  a lui  più  vicini,  fu  avuto  in 
conto  di  oracolo.  Filippo  Villani  così  ne  ra- 
giona, secondo  la  traduzion  pubblicatane  dal 
conte  Mazzucchelli  ( Vite d' ili.  Fiorent.p.  43,44)» 
che  in  questa  parte  è conforme  all’ originai  la- 
tino. Fu  costui  dei  pròni  infra’  moderni , che 
dimostrò  le  segretissime  cose  dell’  arti  nascoste 
sotto  i detti  degli  autori , e la  spinosa  terra  e 
incolta  solcando , all’ottimo  futuro  seme  appa- 
recchiò ....  Nella  qual  cosa  fu  di  tanta  auto- 
rità . che  quello  cn egli  scrisse,  è tenuto  per 
ordinarie  chiose,  le  quali  furono  poste  ne’  prin- 
cipali libri  di  medicina.  E fu  in  quelC  arte  di 
tanta  riputazione , quanto  nelle  civili  leggi  fii 
Accorso , al  quale  egli  fu  contemporaneo  : cer- 
tamente due  stelle  della  nostra  città:  le  quali 
due  arti  più  che  eccelse  e utili  infra  le  altre  a 
conservazione  della  umana  natura,  che  allora 
in  grandissima  autorità  poste  erano , e faticose , 
fecero  facili  ed  aperte.  Questi  essendo  presso 
agli  Italiani  tenuti  come  lai  altro  Ippocrate,  ec. 
E prima  di  lui  Giovanni  Villani  avea  scritto: 
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Maestro  Taddeo...  il  quale  fu  sommo  fisico 
sopra  tutti  quelli  de  Cristiani  ( Cron.  I.  8,  e.  65  ). 
Benvenuto  da  Imola  ne’  suoi  Conienti  sulla  Com- 
media di  Dante  il  chiama  medico  famoso,  e 
dice  ch’egli  era  a’  suoi  tempi  appellato  più  che 
cementatore  ( Antiq . hai.  t.  1 , p.  1362).  Rico- 
baldo  ferrarese  lo  dice  peritissimo  maestro  de' 
medici  (Script.  Rer.  ital.  voi.  9,  p.  253). 
Quindi  non  è a stupire  che  i Bolognesi  accor- 
dassero a quest’  uom  sì  famoso  amplissimi  pri- 
vilegi, quai  si  veggono  negli  Statuti  pubblicati 
dal  P.  Sarti  ( pars  2,  p.  227) , ove,  fra  le  altre 
cose,  si  ordina  ch’egli  e i suoi  eredi  non  sien 
costretti  a pagare  i comuni  aggravi  ; che  gli 
sia  lecito  l’acquistare  poderi,  ovunque  egli  vo- 
glia; e che  gli.  scolari  che  ne  frequenteranno 
la  scuola,  abbiano  i privilegi  e i diritti  mede- 
simi di  cui  godevano  gli  studenti  dell’ima  e 
dell’  altra  legge;  sollevandosi  per  tal  modo  la 
medicina  per  riguardo  a Taddeo  al  grado  stesso 
di  onore  in  cui  erano  le  scienze  allor  più  pre- 
giate. 

XII.  E ben  seppe  Taddeo  rendersi  vantaggiosa  xil 
la  stima  di  cui  godea,  col  porre  ad  altissimo 
prezzo  l’opera  sua  nella  guarigion  degl’infermi. 
Piacevoli  a leggersi  son  due  monumenti  pub- 
blicati dal  P.  Sarti  (pars  2,  p.  i53).  Nel  pruno, 
che  è de’  21  di  luglio  1280,  Taddeo  dovendo 
recarsi  a Modena  per  curare  il  nobil  uomo 
Olierai  do  Rangone,  si  protesta  innanzi  a tre 
procuratori  dal  detto  cavaliere  speditigli  in  suo 
nome , eli’  essi  gli  debbon  promettere  ed  esser 
garanti  che  nel  suo  viaggio  non  soffrirà  alcun 
danno;  che  il  ricondurranno  a Bologna  sano  e 
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salvo  nella  persona  non  men  che  ne’  beni;  che 
non  sarà  molestato  nè  da’  ladri  nè  da’  niraici , 
e che  non  sarà  costretto  a fermarsi  suo  mal- 
grado in  Modena j e che  iu  caso  di  contrav- 
venzione gli  si  dovranno  pagare  mille  lire  im- 
periali per  ciasceduno  de’  suddetti  articoli  a 
cui  in  qualunque  modo  si  contravvenga  •,  e inol- 
tre che  i tre  medesimi  procuratori  gli  dovrau 
rendere  tre  mila  lire  bolognesi,  che  essi  con- 
fessano di  avfer  da  lui  ricevute  in  deposito. 
Somigliante  a questo  è l’altro  documento  de’  i3 
di  maggio  1288,  in  cui  quasi  gli  stessi  articoli 
si  rinnovano  tra  lui  e i procuratori  di  Guido 
de’  Guidoni  nobile  modenese,  cui  egli  dovea 
andare  a curare  in  una  sua  malattia.  11  P.  Sarti 
sospetta  ( pars  1 , p.  469)  che  il  mentovato  de- 
posito di  tre  mila  lire,  di  cui  non  si  vede  ra- 
gione alcuna,  fosse  una  finzione  usata  a que’ 
tempi  anche  dagli  avvocati,  i quali  volendo 
esigere  da’  lor  clienti  una  somma  eccessiva,  ,e 
temendo  di  venire  un  giorno  perciò  tratti  in 
giudizio,  convenivan  con  essi  che  la  della  somma 
non  si  esprimesse  nelle  carte  giuridiche  come 
dovuta  per  pagamento , ma  corde  dovuta  per 
restituzion  di  deposito.  E veramente  ciò  che 
racconta  Filippo  Villani,  quando  sia  vero,  ci 
fa  vedere  che  Taddeo  vendeva  a troppo  alto 
prezzo  il  suo  sapere.  Udiamo  come  ei  narri  la 
cosa  (l.  ciL  p.  44 )•  Essendo  al  suo  tempo  il 
Sommo  Pontefice  in  infermità  mortale  caduto, 
e comandando  che  alla  sua  cura  fiosso  chia- 
mato Taddeo , non  si  accordando  co’  suoi  man- 
datarii del  diurno  salario,  imperciocché  egli 
pertinacissimamente  cento  ducati  d oro  il  dì 
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addunandava , e di  ciò  maravigliandosi  il  Pon- 
tejìce , finalmente  consenti  a'  piaceri  di  Taddeo 
per  desiderio  della  sua  sanità,  ed  essendo  a 
lui  pervenuto  Taddeo , cominciò  il  Papa  one- 
stissimamente a riprender  la  sua  durezza  e ava- 
rizia: al  quale  Taddeo  fingendo  gran  maraviglia 
d animo  disse:  Io  mi  maraviglio  ; conciossia- 
cosaché dagli  altri  Signori  e Tiranni  provo- 
cato comunemente  da  ciascuno  spontaneamente 
mi  sieno  stati  donati  il  dì  cinquanta  ducati 
d oro , che  tu , il  quale  se ’ il  principale  Signore 
tra'  Cristiani,  me  ne  abbi  negato  cento  ; facen- 
done mercato  destramente,  e con  modestia  ri- 
prendendo l’avarizia  de'  Cherici.  Avvenne  di 
poi,  che  guarito  il  Sommo  Pontefice,  ovvero 
per  merito  della  cura , o per  purgare  il  sospetto 
dell'  avarizia , donò  ad  esso  Taddeo  1 0000 
ducati , i quali  tutti  l’uomo  di  santa  vita , es- 
sendo ritornato  a Bologna , spese  a edificar 
Chiese  e Spedali ; e a Bologna  già  d ottanta 
anni  fu  seppellito.  Questo  ratto,  medesimo  si 
racconta  da  Giovanni  Tortelli  scrittole  dei  se- 
colo xv  (V.  Zeno  Diss.  Voss.  t.  1,  p.  i5i),  il 
quale  esprime  il  nome  del  papa  dal  Villani  ta- 
ciuto, e dice  che  fu  Onorio  IV,  e che  Taddeo 
avendo  ad  ogni  modo  voluto  dal  Papa  cento 
scudi  d’oro  al  giorno,  fece  acquisto  per  tal 
maniera  di  duecentomila  scudi.  Io  confesso  che 
panni  per  que’  tempi  sì  eccessiva  tal  somma , 
ch’io  non  so  arrendermi  a seguire  l’autorità  di 
questi  scrittori , e di  altri  addotti  dal  eli.  Maz- 
zucchelli  e da  mosignor  Mansi  ( Fabr . Bibl.  med. 
et  inf.  Latin,  t 6,  p.  aai).  E molto  più  che 
questo  fatto  medesimo  da  altri  si  narra  di 
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Pietro  d1  Abano  medico  illustre  che  fiorì  sin- 
golarmente al  principio  del  secolo  seguente, 
di  cui  perciò  ci  riserberemo  a parlare  in  altro 
tomo. 

XIII.  Non  può  negarsi  però,  che  grandi  non 
fossero  le  ricchezze  da  Taddeo  raccolte  coll’e- 
sercizio della  sua  arte.  E ne  abbiam  una  pruova 
troppo  più  certa  che  non  f autorità  di  qualun- 
que scittore  nell’ultimo  testamento  da  lui  fatto 
in  Bologna  l’ anno  1 293,  e pubblicalo  dal  P.  Sarti 
(pars  2,  i55),  in  cui,  fra  le  altre  disposizioni, 
egli  ordina  che  diecimila  lire  bolognesi  s’ im- 
pieghino in  diverse  opere  pie  ch’egli  poi  spiega 
paratamente;  tra  le  quali  due  son  degne  di  spe- 
cial ricordanza}  cioè  duemila  cinquecento  lire  da 
impiegarsi  nel  comperar  beni  a vantaggio  de’ 
poveri  vergognosi  ; e gli  alimenti  da  pagarsi  ad 
un  religioso  dell’Ordine  de'  Minori,  che  andasse 
allo  studio  della  teologia  in  Parigi,  e vi  stesse 
fino  ad  averlo  compito,  e a cui  poscia  ne  suc- 
cedesse un  altro  di  mano  in  mano.  Morì  Tad- 
deo, come  provasi  dal  P.  Sarti  ( pars  1,  4?2); 
e come  ancor  si  asserisce  da  Ricobaldo  ferra- 
rese ( l.  cit  ) e dall’  autore  degli  antichi  Annali 
di  Cesena  (Script.  Rer.  ital.  voi.  14 , p.  1112) 
1’  anno  1 295  ; e Benvenuto  da  Imoia  aggiugne 
(L  ciL)  che  morì  all’improvviso,  e che  fu  se- 
polto in  Bologna  innanzi  alla  porta  de’  Minori 
in  un  bel  sepolcro  di  marmo,  di  cui  però  non 
rimane  ora  vestigio  alcuno.  Più  altre  notizie  in- 
torno a Taddeo  si  posson  leggere  presso  il 
P.  Sarti , il  quale  ancora  esattamente  ragiona 
delle  opere  mediche  da  lui  composte , altre 
stampate,  e sono  singolarmente  conienti  sugli 
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Aforismi  e su’  Pronostici  e su  altre  opere  d’Ip- 
nocrate  e di  Galeno,  oltre  un  picco!  libro  sul- 
r arte  di  conservare  la  saniti) , altre  ancor  ma- 
noscritte che  conservansi  nella  Vaticana  e in 
altre  biblioteche.  Egli  ancora  tradusse  in  ita- 
liano f Etica  d’ Aristotele , ossia  il  compendio 
che  nel  suo  Tesoro  aveane  fatto  Brunetto  La- 
tini} la  qual  traduzione  però  fu  biasimata  da 
Dante,  come  sconcia  e deforme  ( Convivio p.  68, 
ed  Fir.  1733  ; V,  Mehus  Vit  Ambros.  camald 
p.  i56,  157). 

XIV.  Due  Guglielmi  vissero  al  tempo  mede- 
simo  con  Taddeo,  famosi  amendue  e pel  loro  di  Wicu. 
sapere,  e pe’  libri  da  lor  pubblicati.  Il  primo 
è Guglielmo  da  Saliceto  piacentino  di  patria , 
di  cui  oltre  una  Somma  di  Medicina  abbiamo 
ancora  un  trattato  di  Chirurgia  : e perciò  noi 
ne  parleremo  ove  cadrà  il  discorso  degli  scrit- 
tori di  questo  argomento.  Dell’  altro  ignoriam 
la  famiglia,  ma  sappiam  solo  la  patria.  Egli  è 
Guglielmo  da  Brescia,  cioè  quel  medesimo  che 
parlando  dell1  università  di  Padova  abbiam  ve- 
duto che  vi  fu  per  più  anni  professore  di  filo- 
sofia. L'ab.  Engelberto,  che  ivi  ne  avea  frequen- 
tata la  scuola  , racconta  ( Pez  Thes.  Anecdot 
t 1,  p.  43o)  che  Guglielmo,  dopo  essere  stato 
più  anni  professore  in  Padova , andò  a Bolo- 
gna , e vi  si  fece  scolaro  del  suddetto  Taddeo , 
c che  sotto  un  sì  illustre  maestro  prese  la  lau- 
rea, che  poscia  da  Bonifacio  Vili  fu  fatto  ca- 
nonico in  Parigi , e ancor  suo  medico } e il 
P.  Sarti  aggiume  (pars  i,  p.  435  ) che  fu  an- 
cora arcidiacono  di  Bologna.  Di  lui  abbiamo 
una  Pratica  di  Medicina  per  tutte  le  malattie, 
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stampata  in  Venezia  l’anno  i5o8,  insieme  con 
un  trattato  delle  Febbri,  e un  altro  della  Pe- 
ste , al  fin  del  quale  ei  si  dà  il  nome  di  Ag- 
gregatole bresciano,  perché  egli  avea  da  molti 
autori  raccolti  i diversi  rimedi  che  in  detta 
Somma  prescrive.  Questo  soprannome  mede- 
simo fu  poi  preso  nel  secol  seguente  da  Jacopo 
Dondi,  di  cui  parleremo  a suo  luogo.  Di  que- 
sto medico,  e dell’opera  da  lui  composta,  di 
cui  pure  fa  menzione  il  Lipenio  ( lì  ibi.  Med. 
p.  3G;D  non  han  detto  parola  nè  il  Freind  nella 
sua  Storia  della  Medicina,  nè  il  Fabricio  nella 
sua  Biblioteca  latina  de’  secoli  bassi  (a). 

XV.  Essi  ancora  non  hanno  fatta  menzione 
alcuna  di  Bartolommeo  da  Varignana,  castello 
bolognese,  scolare  dello  stesso  Taddeo  ; nè  è 

(a)  Di  Guglielmo  da  Brescia  alcune  belle  notizie  ci 
ha  date  di  fresco  il  valoroso  sig.  ab.  Gaetano  Marini 
t Digli  Archiatri  pontif.  t.  i , p.  34  » ec.  Append. 
Doc.  mi,  .ti t,  xlv).  figli  ha  osservato  che  in  una 
carta  del  1286,  citata  dal  P.  Sarti , egli  è detto  figliuolo 
di  Giacomo  de  Corvi* , che  sembra  il  nome  della  fami- 
glia ; che  ne’  documenti  dell’  archivio  Vaticano  egli  è 
detto  Guilelinus  de  Caneto  de  JSrixia , ove  s:  indica 
probabilmente  il  luogo  in  cui  egli  nacque  ; ch’ebbe  al» 
cuni  hcneficii  ecclesiastici , e oltre  essi  una  regalia  col 
titol  di  feudo  sulle  live  del  Po  nel  Ferrarese!  che  fu 
medico  non  solo  di  Bonifacio  Vili , ma  nnchc  di  Cle- 
mente V c di  Giovanni  XXII;  eh’ ei  mori  poco  dopo 
il  maggio  del  1 3 26 , e ch'egli  prima  di  morire  in  una 
sua  disposizione  testamentaria  ordinò  la  fondnzion  di 
un  collegio  in  Bologna  a vantaggio  di  alcuni  poveri 
studenti  presso  S.  Barbaziano , il  qual  fu  di  fatto  aperto  , 
e dal  nome  del  suo  fondatore  dello  il  Collegio  Bresciano, 
c fu  poi  soppresso  da  Fugenio  IV , e unito  al  Collegio 
Gregoriano. 
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a stupirne,  perciocché  le  varie  opere  da  lui 
composte , clic  sono  esse  pure  conienti  su  al- 
cuni libri  d’Ippocrate  e di  Galeno,  delle  quali  ra- 
giona diligentemente  il  P.  Sarti  (pars  i,  p.  484), 
si  conservano  sol  manoscritte  in  alcune  biblio- 
teche. Fu  egli  non  solo  scolaro,  ma,  per  quanto 
sembra,  rivale  ancor  di  Taddeo}  perciocché  al- 
cuni scolari  di  questo  essendo  passati  a udire 
Bartolommeo,  ne  fu  tra’  due  professori  qualche 
dissapore,  come  raccogliesi  da  un  monumento 
pubblicato  dal  medesimo  P.  Sarti  (pars  a,  p.  1 55). 
Egli  ancora  fu.  adoperato  nelle,  lor  malattie  da 
gran  personaggi , e fra  gli  altri  dal  marchese  Al- 
dobrandino d’ Este , da  cui  perciò  ebbe  in  ri- 
compensa 3c)o  lire  bolognesi,  che,  secondo  il 
computo  del  P.  Sarti  (pars  i,  p.  48i),  corri- 
spondono a ‘circa  260  fiorini  d’  oro.  Veggansi 
presso  questo  . salto  scrittore  le  più  certe  no- 
tizie appartenenti  a Bartolommeo,  il  quale  volle 
ancora  aver  parte  ne’  pubblici  affari  ; e insinua- 
tosi nella  grazia  di  Arrigo  VII,  e perciò  esiliato 
da’  Bolognesi  nimici  di'  questo  imperadore,  fu 
da  lui  dichiarato  suo  primo  medico.  E se  Ar- 
rigo ne  avesse  seguito  i consigli , avrebbe  forse 
avuta  più  lunga  vita  ; perciocché  essendo  egli 
in  Pisa,  e volendo  marciar  coll’esercito  in  tempo 
di  somma  state,  Bartolommeo  avversilo  che  non 
si  esponesse  con  ciò  a un  grave  perieoi  di  vita , 
che  gli  soprastava.  Ma  Arrigo,  avendo  pur  vo- 
luto mettersi  in  viaggio,  frappoco  se  ne  morì. 
Della  qual  sua  predizione  fece  poscia  Bartolom- 
meo rogare  un  atto  autentico  per  ismentire  la 
calunniosa  voce  che  allora  si  sparse , e che  an- 
che al  presente  si  va  francamente  ripetendo  da 
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alcuni  scrittori  , presso  i quali  è certa  ogni  cosà 
che  giova  ad  incolpare  la  Religione  , cioè  che 
Arrigo  morisse  per  veleno  datogli  da  un  reli- 
gioso nel  Sacramento  della  Eucaristia.  Questo 
medico  illustre  morì  verso  l’anno  i3i8. 

XVI.  L’ultimo  tra’  medici  valorosi  di  questa 
età  celebri  pc’  loro  libri  è Simone  da  Genova , 
a cui  da  alcuni  si  da  il  cognome  di  Cordo , e che 
da  altri  si  dice  monaco,  senza  recarne  alcun  fon- 
damento. Ove  esercitasse  egli  la  sua  arte,  non  vi 
ha  monumento  che  cel  dichiari,  e nulla  di  lui  sa- 
premmo, se  di  lui  non  ci  parlassero  le  sue  opere 
stesse.  Quelle  che  più  delle  altre  merita  d’  es- 
sere rammentata,  è quella  che  è intitolata  Clavis 
Sanationis,  di  cui  v’ha  un’antica  edizione  fatta 
in  Milano  l’anno  i4;3,  oltre  più  altre  poste- 
riori. L’eruditissimo  dottor  Sassi  ha  date  alla 
luce  ( Ilist.  Tjpogr.  niedioL  p.  4 5 1 ) due  lettere 
ad  essa  premesse , una  dell’  autore  a maestro 
Campano , a cui  manda  questo  suo  libro , l’ al- 
tra del  Campano  all’  autore.  Il  Sassi  dice  di  non 
saper  chi  fosse  questo  Campano , e pare  che 
egli  il  creda  un  dotto  filosofo  fraucese.  Ma  noi 
abbiam  già  mostrato  ch’egli  è il  novarese  Cam- 
pano , filosofo  e matematico  celebre  di  questi 
tempi , e che , come  da  questa  lettera  racco- 
gliamo , era  cappellano  del  papa  e canonico 
di  Parigi.  Simone  prende  il  titolo  di  suddiacono 
del  papa  ; e scrivendo  al  Campano , gli  dice 
ch’ei  gli  manda  questa  sua  opera,  poiché  per 
comando  di  lui  F aveva  intrapresa  ; e il  prega 
a correggerla.  Il  Campano  a lui  rispondendo  gli 
scrive  di  aver  ricevuto  il  suo  libro  dal  priore 
di  Paverano;  il  che  mi  fa  credere  che  Simone 
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allora  abitasse  in  Genova,  ove  era  anticamente 
un  monastero  di  questo  nome.  Aggiugne  poscia 
di  aver  dato  a quel  libro  il  seguente  titolo:  Cla- 
vis  Sanationis  elaborata  per  Magislrum  Simo - 
ncm  Gcnuensem  Domini  Papae  Snbdiaconum 
et  Capellanum,  Mcdiciun  quondam  felicis  re - 
cordationis  Nicolai  Papae  quarti,  qui  J'uit  pri- 
mus  Papa  de  Ordine  Minorum.  Avea  dunque 
Simone  avuto  l’ impiego  di  medico  del  papa 
Niccolò  IV  morto  1’  anno  1 292 , ed  era  allora 
suddiacono  e cappellano  del  papa,  cioè  di  Bo- 
nifacio Vili;  anzi,  come  raccogliesi  dal  titolo 
della  lettera  stessa  del  Campano  a Simone,  go- 
deva ancora  di  un  canonicato  di  Ròuen  : Ve- 
nerabili virq  Magistro  Simoni  Genuensi  Domini 
Papae  Subdiacono  et  Capellano , Canonico  Ro- 
thomagcnsi . amico  suo  carissimo  tamquam  fra- 
tri  , Ciunpamis  ejusdtm  Domini  Papae  Capel- 
lanus , Canonicus  Parisiensis , saluterà,  ec.  Nella 
prefazione  a quest’  Opera  confessa  Simone  di 
aver  impiegati  in  comporla  quasi  3o  unni , e 
che  non  picciola  fatica  avea  ei  sostenuta  nel 
raccogliere,  ordinare  e spiegare  tanti  e sì  vari! 
medicamenti , i cui  nomi  eran  tratti  altri  dal 
greco,  altri  dall’arabo,  altri  dal  latino;  aggiu- 
gne che  avea  ancora  viaggiato  in  lontani  paesi 
per  prender  le  opportune  notizie , e che  una 
volta  fra  l’ altre  erasi  accompagnato  con  una 
vecchia  di  Creta,  che  era  perita  nell’ erbe  e ne1 
lor  nomi  greci;  e che  con  essa  erasi  aggirato 
per  monti  e per  valli  aflin  di  osservare  e co- 
noscer le  cose  di  cui  allora  scriveva.  Quindi  si 
può  quest’  onera  considerare  come  il  primo  di- 
zionario di  Medicina  e di  Botanica  che  dopo 
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i tempi  piò  antichi  sia  stato  dato  alla  luce.  In 

Gualche  edizione  ella  è intitolata  Sjrnonima  Me- 
icinac  ; il  che  ha  data  occasione  ad  alcuni  di 
crederla  opera  diversa , mentre  veramente  non 
ne  è diverso  che  il  titolo  (Snx.  I.  cit.  p.  i3o), 
il  quale  anche  dal  Fabricio  è stato  poco  esat- 
tamente cambiato  in  Sjrnonima  Alchimia e (Bibl. 
med.  et  inf.  Ladri.  t.o,p.  189).  Due  opere  an- 
cora ei  tradusse  dalla  lingua  arabica  nella  latina, 
cioè  il  Libro  de’  semplici  Medicamenti  di  Gio- 
vanni figliuolo  di  Serapione  stampato  in  Milano 
l’anno  i4t3  (Sax.  I.  cit );  e uh  libro  di  Bulcasi 
intitolato  Libcr  Serviloris  stampalo  in  Venezia 
l’anno  1471-  Di  lui  inoltre  si  hanno  alle  stampe 
alcune  note  sull’antico  medico  Alessandro  (Fabr. 
L cit.).  Finalmente  nella  biblioteca  Riccardiana 
(Cat.  Bibl.  Riccard. p.  354)  rammentasi  un’opera 
di  Simone,  che  sembra  in  parte  la  stessa  colla 
chiave  nominata  poc’anzi,  ma  in  parte  ancora 
diversa:  Simon  de  Janua  de  Sjrnonimis  et  pon- 
deribus;  et  collationes  super  Avicenna,  et  expo- 
si  fio  nominimi  Arabicomm  quoad  medichi  am.  Le 
quali  opere  composte  dal  nostro  Simone  pareva 
che  gli  potessero  meritar  qualche  luogo  nella 
Storia  della  medicina  del  Freind,  che  non  ne 
ha  pur  fatto  motto.  Ben  ne  ha  parlale»,  e più 
lungamente  ancora  che  non  facesse  bisogno,  il 
Marchand  ( Dict  art.  Simon.  ) , di  cui  io  non 
posso  non  dir  qui  alcuna  cosa  per  rispondere 
alla  ingiuriosa  maniera  con  cui  parla  degl’  ita- 
liani scrittori  di  Storia  letteraria:  Gl’ Italiani , 
die’ egli  (ib.  not.  D),  son  sempre  prodighi  all’  c- 
sfrvmo  di  lodi  eccessive  ed  esagerate  per  quelli 
de'  lor  nazionali  che  hanno  la  sorte  di  piacer 
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loro , mentre  ne ’ magnifici  e pomposi  elogi  che 
ne  fanno , trascurali  le  cose  più  necessarie  e 
più  essenziali,  come  le  date,  gl'impieghi,  il 


carattere  proprio  e particolare , le  parentele , la 
famiglia , il  tempo  preciso  della  morte , gli  scrit- 
ti, le  loro  edizioni,  ec.  Così  questo  scrittor  fran- 
cese rifugiato  in  Olanda  è prodigo  all'estremo  di 
biasimo  e di  disprezzo  verso  gl’italiani,  perchè 
essi  son  prodighi  all’  estremo  di  lodi.  Ma  chi 
6ono  eglino  mai  gl’italiani  contro  de’  quali  cosi 
si  scaglia  il  Marchand?  Sono  il  Bracelli,  il  So- 
prani , il  Giustiniani , 1’  Oldoini , il  Mandosio , 
scrittori  tutti  vissuti  in  quel  tempo  in  cui  la 


critica  e l’esattezza  non  era  ancor  conosciuta. 


I suoi  biografi  e bibliotecarii  francesi  vissuti  a 
que’  tempi,  il  Nostradamus,  il  Jacob,  il  The- 
vet,  il  la  Croix  du  Maine,  il  Verdier,  il  Bul- 
lart,  ed  altri  somiglianti  scrittori  son  forse  più 
esalti?  Perchè  dunque  rimproverare  agl’ Italiani 
un  difetto  che  era  allora  comune  a tutti?  Il  più 
leggiadro  si  è che  il  Marchand  si  trattiene  lun- 
ghissimamente a ponderare  ciò  che  di  Siinone 
hanno  scritto  i suddetti  autori  ; e non  tocca 
punto  ciò  che  ne  hanno  scritto  altri  moderni 
e più  esatti.  Egli,  morto  solo  l’anno  1706,  po- 
teva pure  veliere  la  Storia  tipografica  milanese 
del  eh.  dottor  Sassi  italiano  stampata  1’  an- 
no i;45,  e da  noi  poc’anzi  citata-,  e se  l’a- 
vesse letta,  avrebbe  veduto  fatta  ivi  menzione 
dell’  edizione  dell’  opera  di  Simone  fatta  1’  an- 
no >4/5,  cui  egli  sembra  vantarsi  di  aver  prima 
di  ogni  altro  scoperta  5 avrebbe  veduto  che  que- 
sto valent’  uomo  ci  ha  date  intorno  a Simone 


assai  prima  di  lui  tutte  quelle  notizie  che  gli  è 
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stato  possibile  di  raccogliere}  avrebbe  veduto 
che  il  titolo  dell1  opera  di  Serapione , ossia  di 
Giovanni  di  lui  figliuolo,  tradotta  dall’arabico  in 
latino  non  è già  stato  sfigurato  dal  P.  Orlandi, 
ma  che  tale  *è  veramente  in  una  copia  stam- 
pata in  Milano  lo  stesso  anno  i47^i  della  quale 
edizione  il  Marchand,  uomo  per  altro  che  tanto 
avidamente  ricerca  cotai  notizie,  non  ha  avuta 
contezza;  avrebbe  finalmente  veduto  che  gli  er- 
rori de1  precedenti  scrittori  intorno  a Simone 
erano  già  stali  scoperti  e confutati  in  Italia 
prima  ch’egli  dall’ Olanda  ce  ne  desse  avviso. 
Se  gli  Oltramontani  invece  di  procacciarsi  le 
opere  de’  nostri  buoni  scrittori,  non  si  curali 
clic  di  quelle  de’  più  screditati,  di  chi  hanno 
essi  a dolersi? 

xvii.  XVII.  Mentre  la  medicina  era  per  tal  modo 
driuXru"  coltivata  in  Italia,  e vi  Iacea  que1  progressi  che 
n'ibPuatT  so^  “ì  flllL‘de  circostanze  potevano  aspettarsi , 
la  chirurgia  ancora  venivasi  forse  anche  più  fe- 
licemente illustrando.  Guido  da  Cauliac,  scrittor 
francese  di  Chinirgia  del  secolo  xiv , ci  ha 
tramandata  la  memoria  de’  primi  che  dopo  gli 
antichi  e dopo  gli  Arabi  presero  ad  illustrare 
la  chinirgia.  E il  primo  eli’ ei  nomina,  è Rug- 
gieri : Quorum  primus  flit  Iiogcrius  ( Chirurg. 
Proism.  ).  Io  non  so  su  qual  fondamento  il 
Freind  (llisL  med.  p.  i6g,  ed.  vcn.  1730),  e dopo 
lui  M.  Portai  ( Hist . de  l’Anatom.  L 1 . p.  17I), 
abbiali  lascialo  in  dubbio  s’ei  fosse  parmigia- 
no, ovvero  salernitano.  Non  vi  ha,  ch’io  sap- 
pia, alcun  codice  in  cui  egli  sia  detto  natio  di 
Salerno  ; ma  in  alcuni  gli  si  dà  per  patria  Parma 
(Cai.  MSS.  BiblioL  reg.  paris.  t 4»  p-  297 , 
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cod  6f)54),  e da  alcuni  altri  noi  raccogliamo 
ch’egli  per  qualche  tempo  fu  in  Montpellier, 
e vi  ebbe  la  carica  (Ji  cancelliere  di  quella  fa- 
mosa università:  ciuciare  Rogerio  Stiulii  Mon- 
tispessnlani  Cancellano  (ib.  p.  3o6,  cod.  7o35; 
p.  3o8,  cod.  7o5Ci).  Molto  meno  è incerto, 
come  afferma  M.  Portai,  il  tempo  a cui  egli 
visse;  poiché  e l’età  de’  codici  mentovati,  e il 
citarlo  che  fanno  gli  altri  scrittori  che  gli  ven- 
nero dopo,  ci  mostra  ad  evidenza  ch’ei  visse 
verso  la  metà  del  secolo  xm.  Di  lui  abbiamo 
un’opera  intitolata  Pratica  di  Medicina  mag- 
giore e minore,  e con  altro  nome  Rogerina. 
Così  in  un  codice  della  biblioteca  del  re  di 
Francia:  Rogerii  Parmensis  practica  medicinae 
major  et  minor  (l.  ciL  p.  297,  cod.  6954):  e 
in  un  altro  : Rogerina  major  et  minor , sive  Ro- 
gerii practica  Medicinae  (ib.  p.  3o8,  cod.  ”56); 
anzi  in  un  altro  ella  si  divide  in  tre  parti:  Ro- 
gerii Stimma  Medicinae  major  et  minor  et  me- 
dia (ib.).  Alcune  però  di  queste  sembrali  esser 
compendi i o parti  dell’opera  intera,  e tale  è 
certamente  un  codice  che  conservasi  in  questa 
biblioteca  Estense.  Dell’  opera  di  Ruggiero  si 
hanno  ancora  più  edizioni  rammentate  dal  Fa- 
bricio  ( li  ibi.  med.  et  inf.  Latin,  t.  6,  p.  119), 
d quale  inoltre  accenna  un  trattato  delle  Emis- 
s,°ni  di  sangue  da  lui  composto,  e dato  po- 
scia  alla  luce,  e due  altri  opuscoli  medici  che 
Sl  bau  manoscritti  nella  Riccardiana  di  Firenze 
( Cat.  Ribl.  Riccard.  p.  343).  La  Chirurgia  di  Rug- 
fi,ero,  che  trovasi  in  alcuni  codici  rammentata 
(Cat.  Ribl.  reg.  paris.  I.  cit.  p.  3o6,  cod.  io35; 
CaL  MSS.  Angl.  et  Uibern.  t~  1,  p.  169, 
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cod.  35oo),  non  è a mio  parere  diversa  dalla 
Pratica  di  Medicina;  perciocché  questa  appunto 
più  alla  chirurgia  appartiene  che  alla  medicina. 
M.  Portai  ce  ne  ha  dato  un  compendioso  estrat- 
to, ov’ei  riflette  che  quasi  ogni  cosa  egli  ha 
tolta  dall’ arabo  Albucasi,  e che  benché  in  più 
luoghi  le  sue  osservazioni  non  siano  troppo 
conformi  alla  sperienza , più  volte  egli  ha  par- 
lalo esattamente,  e in  alcune  cose  ha  prece- 
duti i moderni. 

xJin  , XVIII.  Parmigiano  ancora  fu  Rolando , che 
rur«daP«-  dopo  Ruggiero  vien  nominato  dal  suddetto 
Guido  di  Cauliac.  Egli  visse  al  tempo  mede- 
simo con  Ruggiero,  e ancora  gli  sopravvisse; 
perciocché  ei  confessa  modestamente  che  nella 
sua  Chirurgia  avealo  poco  men  che  copiato  : 
Ego  Rolandus  Parmensis  in  opere  praesenti 
juxla  nieum  posse  in  omnibus  sensum  et  lite - 
raturam  Rogerii  sum  secutus  ; nec  minun  si 
imperi tia  mea  hoc  egerit,  cu/n  poene  onincs 
snpicntcs  hoc  egissc  noscantur  (ad  fin  Chirurg.). 
Ei  soggiornò  almeno  per  qualche  tempo  in  Bo- 
logna , come  pruova  da  un  passo  della  Chirur- 
gia da  lui  pubblicata  il  P.  Sarti  (pars  i , p.  4 Ì9)  j 
il  quale  rammenta  un1  accusa  datagli  da  Teo- 
dorico, che  allor  pur  vivea,  cioè  eh’ ei  si  van- 
tasse di  aver  sanato  uno  col  tagliargli  parte  del 
polmone:  il  che  Teodorioo  afferma  essersi  fatto 
da  Ugo  da  Lucca  da  noi  mentovato  poc’anzi. 
Il  P.  Sarti  procura  di  riunire  insieme  i due  di- 
scordanti chirurghi,  dicendo  che  forse  l’uno  e 
l’ altro  intrapresero  in  diverso  tempo  1’  opera- 
zione medesima.  Ma  io  penso  che  la  miglior 
maniera  a troncar  questa  contesa  sia  quella  di 
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Guido  di  Cauliac,  elio  all'orma  (tract  3,  doctr.  2, 
e.  1)  ciò  no»  essere  possibile,  e’ che  l’uno  e 
l’altro  o si  sono  ingannati,  o ci  han  venduta 
una  fola.  Abbiamo  alle  stampe  in  più  edizioni 
la  Chirurgia  da  lui  composta,  la  quale  si  ebbe 
allora  in  pregio  sì  grande,  che  quattro  insigni 
dottori  in  chirurgia  presero  a comentarla,  come 
vedesi  da  un  codice  ins.  che  ha  per  titolo  : 
Glossula  seti  Apparata*  qtialuor  Magistrorum 
super  Cliirurgiam  Rolandi  ( Cat.  MSS.  Augi  et 
flibern.  t.  1 , p.  169,  cod.  35oi  ).  Di  questi  quat- 
tro maestri  fa  menzione  ancora  il  suddetto  Guido 
di  Cauliac  (/.  cil.).  Anzi  egli  di  Ruggieri,  di  Ro- 
lando, e de’  quattro  maestri  forma  in  certo 
modo  la  prima  setta  di  chirurgia 5 perciocché, 
dopo  aver  detto  che  a’  suoi  tempi  erano  state 
cinque  sette  di  chirurgia  l’una  dall’altra  diverse 
nel  curarle  ferite,  sogghigno:  et  prima  fuìt  Ro- 
gerii , Rolandi,  et  quatuor  Magistrorum , qui 
indiffercnter  omnibus  vulneribus  et  apostemati- 
bus  sanicm  cum  stiis  pulsibus  procurabant.  Chi 
fossero  questi  quattro  maestri,  niuno  cene  ha 
lasciata  memoria.  Solo  da  un  codice  ms.  sem- 
bra che  possiamo  raccogliere  eh’ essi  erano  della 
scuola  salernitana:  Expositio  quatuor  Magistro- 
rum Salerai  super  Chirurgia  Rogcri  ( Cat.  Codd. 
MSS.  Augi,  et  Hibern.  t.  2 in  Codd.  Coll.  Cajo 
Gonvil.  cod.  971);  ed  essi  furono  probabilmente 
gli  stessi  che  chiosarono  quella  ancor  di  Ro- 
lando. Oltre  la  Chirurgia  abbiamo  ancora  alle 
stampe  un  trattalo  di  Rolando  sulla  Cura  delle 
posteme  pestilenziali  ( Fabr . I.  cil.  p.  123),  e 
un’  opera  che  conservasi  manoscritta  e divisa 
in  sei  bbri  , sopra  la  Fisionomia  : Rolandi 
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Physionomia  in  sex  libros  divisa  ( Cat.  MSS. 
Bill.  rag.  parà.  t.  p.  344»  CO(L  7^4°)-  H Fabri- 
cio,  non  so  su  qual  fondamento,  gli  dà  il  co- 
gnome di  Capelluti,  il  dice  Crisopolitano,  nome 
che  non  s’ intenderebbe  a qual  città  apparte- 
nesse, se  non  sapessimo,  come  altre  volte  ab- 
biamo osservato,  che  Parma  ne1  bassi  secoli  fu 
talvolta  appellata  Crisopoli  ; e finalmente  con 
assai  più  grave  errore  il  dice  vissuto  verso 
l'anno  1468.  (*) 


(*)  Ho  ripreso  di  errore  il  Fnbricio  perchè  al  chi- 
rurgo Rolando  da  Parma  attribuisce  il  cognome  di  Ca- 
pelluto, e perchè  lo  dice  vissuto  nel  1468.  A qualche 
scusa  però  del  Fabricio  deesi  avvertire  che  fu  vera- 
mente al  secolo  xv  un  Rolando  Capelluti  parmigiano. 
Perciocché  nella  reai  biblioteca  di  Panna , come  mi  ha 
avvertito  l’eruditissimo  P.  Affò,  si  ha  una  Raccolta  di 
Trattati  Medici  c Chirurgici , la  quale  ha  in  fronte  il 
nome  : Rolandus  Capellutus  Chrysopolitanur.  E al  line 
di  essa  si  legge  un  trattato  de  Cnralione  prstiferorum , 
in  cui  dice  di  se  medesimo  : Currente  ucccctxrni  anno 
me  in  urbe  nostra  reperi , in  qua  non  parva  et  horrìda 
viguit  pestis , quatn  similem  numquam  vidisse  nec  vi - 
dere  credo.  Nullus  amor,  nulla  cliaritas  in  Parmige- 
nis  erat.  Un  altro  codice  della  stessa  reai  biblioteca  dà 
il  cognome  di  Capelluto  all’  antico  Rolando  : Incipit 
Cyrugia  Rotondi  Capelluti  de  Parma;  e in  (ine  della 
Chirurgia  si  legge  : Mille  CC.  ( Quindi  è cancellato  l’ al- 
tro numero  che  sembra  esser  ix  quarto  , e vi  è ag- 
giunto d’altra  mano  y4)  òoc  opus  cjrrugicum , quod 
Rolandina  nuncupatur , compositum  fuit  Bononie  a Ma- 
giuro  Rolando  parmensi  ibi  legettle.  Ma  il  codice  è 
scritto  certamente  nel  secolo  xv , e perciò  non  può  es- 
sere abbastanza  autorevole  per  assicurare  il  cognome 
di  Rolando  , e la  pubblica  cattedra  da  lui  sostenuta  in 
Bologna.  IVel  medesimo  codice  si  legge  una  questione 
medica  di  Jacopo  Capelluto  , utrum  m antrace  vel  car- 
bwiculo  compctat  somnus:  e ad  essa  aggiugnesi  uua 
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XIX.  Guido  di  Caiiìtao  rammenta  poscia  un  „x,x- . 

j.  . ].  , ...  * . , Bruno  da 

certo  Jamerto,  di  cui  non  ci  è rimasta  notizia  Loogotur- 
alcuna , nè  era  a bramare  che  ci  rimanesse , a°' 
perciocché  dice  di  lui  che  Chirurgiam  quarn- 
dain  brutalern  edidit.  Fu  al  tempo  medesimo, 
cioè  circa  la  metà  del  secolo  xm,  un  chirurgo 
di  nome  Bruno,  la  cui  Chinirgia  suole  andare 
unita  con  quelle  de1  due  sopranuomati  Ruggiero 
é Rolando.  Di  lui  parlando  Guido  loda  il  rac- 
cogliere e il  compendiar  ch’egli  fece  le  cose 
migliori  di  Galeno,  di  Avicenna,  di  Albucasi  j 
ma  insieme  si  duole  eli’  ei  non  avesse  tutti  i 
libri  di  Galeno  tradotti  in  latino , e che  tras- 
curasse in  tutto  l’anatomia.  Chi  egli  fosse,  è 
sembrato  ad  alcuni  difficile  a diffinire.  Dino  del 
Garbo  illustre  medico  fiorentino  al  principio  del 
secol  seguente  ebbe  per  padre , come  afferma 
Domenico  Aretino  (Melius  Vita  Ambr.  canuild. 
p.  1 35,  i63),  un  valoroso  chirurgo  detto  per 

nota  storica  intorno  a questo  Jacopo  , che  non  dee  qui 
ominettersi  : Anno  ucccxun  die  xm  Octobris  obit  fa- 
mosas artium  et  medicinae  doclor  dominus  mapister 
Jacobus  de  Capellutis  de  Parma  Avinioni , et  fuit  se- 
pultus  ad  domani  fratrum  heremitanor.  curri  maximo 
honore  et  fuerunt  ad  facicndurn  sibi  honorem  undecint 
Cardinales , sedecim  Episcopo s (*ic)  cum  multis  procu- 
ratoribus  sanctissimi  Papae , et  dominus  Papa  fedi  ei 
gratiam  , rjuod  posset  testare  , et  fecil , ac  dedit  pra- 
ti am  , rjuod  essct  absolutus  a poena  et  culpa.  Final- 
mente in  un  altro  codice , che  fu  di  Rolando  il  gio- 
vane , ed  ora  è nella  stessa  reai  biblioteca , si  contiene 
un’  altra  opera  medica  attribuita  a un  Rinaldo  de’  Ca- 
pelluti da  Parma.  « Si  è anche  stampata  in  Roma  sulla 
fine  del  secolo  xv  un’  opera  di  Rolando  Capelluti , De 
Curatione  pestiferorum  apnsiematurn  { Audifredi  Cat. 
rom.  Edit.  saec,  xrì  p.  38o  ) ». 
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nome  Bruno.  E potrebbe  perciò  parerò  eli’  ei 
fosse  l’autore  di  cui  cerchiamo.  Ma  da  Filippo 
Villani  (ib.  et  Vite  d'ili  Fiorent.  p.  46)  il  pa- 
dre di  Dino  si  appella  Buono  j e degli  altri  auter 
posteriori  altri  gli  dà  il  primo,  altri  il  secondo 
nome.  Il  P.  Negri  (Scritt.  fiorent.  p.  11 3)  lo 
chiama  Bruno,  gli  dà  il  cognóme  di  Lasca  igno- 
rato da’  più  antichi  scrittori , dice  che  conservò 
una  strettissima  e virtuosissima  corrispondenza 
con  Francesco  Petrarca , di  che  io  non  trovo 
nell’  opere  del  Petrarca  vestigio  alcuno  : e ag- 
giugne  per  ultimo  che  lasciò  molte  belle  e dotte 
fatiche  nell'arte  di  Chirurgia.  Egli  però  non 
reca  altra  pruova  delle  sue  asserzioni,  che  l’ au- 
torità del  Poccianti.  Ma  checchessia  del  padre 
di  Dino  del  Garbo,  il  Bruno,  di  cui  ci  è ri- 
masto il  trattato  di  Chirurgia,  certamente  non 
fu  fiorentino,  ma  calabrese  e natio  di  Longo- 
burgo , o , come  traduce  il  co.  Mazzuchelli , di 
Longobucco  (Scritt.  ital.  t.  2,  par.  4,  p-  2227)} 
la  qual  voce  ha  forse  data  occasione  all’ errore 
di  M.  Poi-tal  che  il  dice  nato  nella  bassa  Lom- 
bardia ( HisL  de  l Anat.  ec.  t.  1 , p.  178).  Alcuni 
codici  gli  assegnano  chiaramente  la  suddetta  pa- 
tria : Bruni  Longoburgensis  Chirurgia  (Cat  MSS. 
Bibl.  reg.  paris.  t.  4,  p.  3 1 5 , cod.  7128;  CaL 
MSS.  Angl.  et  Hibem.  t.  1 , p.  169,  cod.  35oo)  j 
ed  egli  stesso,  come  ora  vedremo,  si  chiama 
Longoburgensis.  Più  certe  notizie  e intorno  alla 
patria  e intorno  all’età  di  Bruno  ci  sommini- 
strali due  altri  codici,  uno  citato  dall’ eruditis- 
simo Apostolo  Zeno  (Ap.  Fabr.  Bibl.  med.  et 
inf.  Latin,  t.  1 , p.  290),  in  cui  la  Chirurgia  da 
lui  scritta  è intitolata  Chirurgia  Magistri  Bruni 
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Longoburgensis  eoe  dictis  Sapìentum  breviler 
elucidata  et  compilata  ; e termina  con  queste 
parole:  Anno  ab  Jncamatione  Domini  ia5a 
mense  Januarii  Ind.  X.  Paduac  in  loco  S.  Peculi. 
Ego  P ritmi s Lori gobur gens is  Calaber  ì mie  operi 
Jinern  imposui;  l'altro  citato  dal  eli.  Angelo  Za- 
varroni  ( Bibl . calahra,  p.  5o),  in  cui  oltre  le 
stesse  parole  si  aggiugne  una  protesta  di  Bruno 
di  aver  tratto  ciò  ch’egli  insegna,  da’  libri  di 
molti  antichi,  ch’egli  avea  letti;  ma  clic  in- 
sieme ei  vi  avea  aggiunto  ciò  clic  la  ragione  e 
la  sperienza  gli  avean  dettato.  La  qual  protesta 
e le  quali  parole  medesime  veggonsi  pure  nel- 
l’edizione della  Chirurgia  grande  di  Bruno  fatta 
in  Venezia  l’anno  i54G,  che  è l’unica  da  me 
veduta,  in  cui  si  aggiugne  un  compendio  di 
Chirurgia  dello  stesso  autore,  dello  Chirurgia 
parva  ; e come  la  grande  da  lui  vedesi  dedi- 
cata a un  certo  Andrea  da  Vicenza , così  egli 
indirizza  la  piccola  a un  cotal  Lazzaro  da  Pa- 
dova. Vivea  dunque  Bruno  in  Padova  l’ an- 
no ove  però  non  abbiamo  argomento  a 

conchiudere  eh’ ei  fosse  pubblico  professore. 
L’opera  chirurgica  da  lui  composta  è quasi  un 
tessuto,  com’egli  stesso  confessa,  di  ciò  che 
detto  aveano  i Greci  e gli  Arabi  ; ma  questo 
ancora  non  era  a que’  tempi  uu  leggier  bene- 
ficio che  al  pubblico  si  rendesse,  e per  aprir 
la  via  a nuove  scoperte  conveniva  prima  ve- 
dere ciò  che  da  altri  fosse  stato  già  detto.  Di 
questo  scrittore  non  bau  fatta  menzione  alcuna 
nè  il  Toppi,  nè  il  Nicodemo  nelle  loro  Biblio- 
teche degli  Scrittori  napoletani.  Il  Tafuri  ne  ha 
ragionato,  ma  con  poca  esattezza  ( Scritt . napol. 
L 3,  par.  4,  p.  284). 


XX. 

TVfwloriro 
dia  Lucra  do- 
nimicano,  e 
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XX.  Dopo  aver  parlato  di  Bruno,  passa  Guido 
di  Cauliac  a ragionare  di  Teodorico,  e dice 
ch’egli  tolse  quasi  ogni  cosa  da  Bruno,  e che 
solo  vi  aggiunse  alcune  cose  favolose  che  da 
Ugo  da  Lucca  suo  maestro  avea  imparate  : Post 
ipsum  immediate  verdi  T/ieodoricus , c/ui  ra- 
picelo omnia,  quae  dixit  Iìrunus , cum  qui- 
bttsdam  fahulis  llugonis  de  Luca  Magistri  sui, 
librimi  edidiL  Poco  appresso  però  parla  di 
Teodorico  e di  Bruno  come  di  due  inventori 
di  una  nuova  setta  di  chirurgia:  Sccunda  fuit 
Bruni  ac  Theodorici , qui  indifferenter  omnia 
vulnera  cum  solo  vino  exsircabant.  Il  P.  Sarti 
ha  ragionato  a lungo  e coll’esattezza  sua  con- 
sueta ( De  Prof.  Bon.  t.  i , pars  i , p.  45o,  ec.  ) 
di  questo  chirurgo,  e io  perciò  sarò  pago  di 
accennare  in  breve  ciò  ch’egli  ha  già  svolto 
abbastanza  e provato  con  autentici  documenti. 
Teodorico  figliuolo  dello  stesso  Ugo  da  Lucca, 
di  cui  fu  scolaro,  venuto  ancor  fanciullo  a Bolo- 
gna insiem  con  suo  padre  l’anno  1214,  e sotto  la 
direzione  paterna  esercitatosi  per  qualche  tempo 
nella  medicina , entrò  poscia  nell’  Ordine  de’  Pre- 
dicatori, ove  continuò  e a coltivare  il  suo  stu- 
dio, e a farne  uso  ad  altrui  giovamento.  I divieti 
di  questo  studio  fatti  a’  religiosi  da’  romani  pon- 
tefici o non  erano  allora  in  vigore , o Teodo- 
rico ne  fu  dispensato.  Ei  certo  non  lasciò  per 
questo  di  esser  caro  agli  stessi  pontefici,  da 
uno  de’  quali,  cioè,  come  sembra  più  verisi- 
mile, da  Innocenzo  IV  fu  fatto  suo  peniten- 
ziere (a).  Fu  poscia  innalzato  alla  sede  vescovi! 

(a)  L’  ab.  Mariui  crede  non  improbabile  che  Teodo- 
rico tosse  anche  medico  d*  Innocenzo  IV  ( Degli  Archia- 
tri poniif.  t.  1 , p.  it)  ). 
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di  Bitonto  prima  dell’anno  1 262,  e circa  Tan- 
no 12G6  trasferito  a quella  di  Cervia,  cui  tenne 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  Tanno  1298.  Ciò 
non  ostante  ei  fece  quasi  continua  residenza 
in  Bologna , e prosegui  ancor  vescovo  ad  eser- 
citare l’arte  della  medicina,  con  cui  ei  venne 
a raccogliere  non  ordinarie  ricchezze.  Tutto 
ciò  sembra  difficile  a credersi  di  un  religioso 
e di  un  vescovo,  e più  strano  riesce  ancora  a 
riflettere  ch’egli  nella  sua  opera  di  Chirurgia 
facendo  spesso  menzione  di  Ugo  da  Lucca, 
non  mai  accenni  eh’  egli  era  suo  padre.  Que- 
ste riflessioni  mi  avean  mosso  sospetto  che  il 
Teodorico  scrittore  di  Chirurgia  fosse  diverso 
dal  Teodorico  figliuol  di  Ugo,  e vescovo  di 
Bitonto  e poi  di  Cervia.  Ma  per  quanto  inve- 
risimile  sembri  tal  cosa,  nondimeno  non  pos- 
siam  dubitarne.  Che  Teodorico  lo  scrittore  di 
Chirurgia  fosse  domenicano  già  penitenziere  del 
papa  e allora  vescovo  di  Bitonto,  ce  ne  as- 
sicura egli  stesso  nella  introduzione  al  suo  libro 
riferita  dal  P.  Sarti  : Vener.  Patri  et  amico  ca- 
rissimo D.  A.  ( Andreae  ) Dei  grafia  Episcopo 
Valentino  Fr.  Theodoricus  ejusilem  palientia 
Botonitensis  Ecclesiae  minister  inilignus , opus 
diutius  afjectatum.  Dudum , pater  diarissime , 
Romae  pariter  existentes  me  vestrum  tane  A m- 
poris  Capellanum,  et  Poenìtenliarium  Domini 
Papae  affeciuose  rogastis.  Che  il  Teodorico  ve- 
scovo di  Bitonto  fosse  poi  trasferito  alla  sede 
di  Cervia,  provasi  da  un  monumento  dell’ ar- 
chivio pubblico  di  Bologna  presso  il  mede- 
simo P.  Sarti  dell’ anno  1291,  ipsum  veri.  pat. 
Dn.  F.  Tlieodorigum  olita  Botcntinum  nunc 


3'J8  unno 

Ceiviensem  Episcopum.  Finalmente  che  il  Teo- 
dorico vescovo  di  Bitonto  e poscia  di  Cervia 
fosse  figìiuol  di  Ugo  da  Lucca,  si  afferma  in  un 
altro  monumento  dell’anno  1288  del  medesimo 
archivio:  Curii  veri.  pat.  Fr.  Thcodoric.  Dei 
grafia  Episcopio  Cerviensis  . . . smini  tcstamen- 
tum  comlidisset , voluit,  cjuod  Dn.  Fr.  Ubertus 
et  Franciscus , filii  quondam  Dn.  Hugonis  de 
Luca,  germani  sui  iltud  ratijìcarcnt.  Veggansi 
presso  il  P.  Sarti  altri  monumenti  che  sempre 
più  chiaramente  confermano  ciò  che  abbiam 
finora  accennato.  Io  non  saprei  certo  indovinar 
per  qual  ragione  sfuggisse  Teodorico  nelle  sue 
opere  di  dirsi  figliuol  di  Ugo;  ma  è indubita- 
bile e che  egli  gli  era  veramente  figliuolo,  e 
che  noi  nominò  mai  col  nome  di  padre;  e 
dobbiamo  perciò  ripor  questo  fatto  tra  quelli 
che,  benché  sembrili  difficili  a credersi,  deb- 
bonsi  nondimeno  credere  sicuramente.  Abbiam 
già  accennato  il  rimprovero  che  gli  fa  Guido 
di  Cauliac , di  aver  in  gran  parte  nella  sua 
Chirurgia  copiata  quella  di  Bruno.  Questo  stesso 
rimprovero  gli  fa  il  Freind  ( IJist . Medie. p.  169), 
e dopo  lui  M.  Portai  ( Hist  de  V A rial.  1. 1 , p.  1 8 1 ) 
che  fedelmente  il  traduce  , adottando  fra  le  al- 
tre cose,  come  un  leggiadro  scherzo,  il  detto 
del  Freind , che  Teodorico  essendo  monaco 
credeva  di  aver  diritto  a1  beni  di  un  laico  qual 
era  Bruno;  il  qual  grazioso  concetto  tanto  è 
piaciuto  a M.  Portai,  che  non  gli  ha  permesso 
di  riflettere  al  grave  errore  in  cui  poco  appresso 
è caduto,  scrivendo  che  Tcodorico  dedicò  a 
suo  padre  la  sua  Chirurgia,  mentre  chiunque 
la  legge,  conosce  eli1  ella  è dedicata  al  vescovo 
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di  Valenza,  cui,  secondo  lo  stile  usato  par- 
lando a’  vescovi,  dà  il  nome  di  padre.  Benché 
però  Teodorico  siasi  giovato  non  poco  delle 
fatiche  di  Bruno,  lo  stesso  Freind  confessa  che 
in  alcune  cose  egli  è stato  inventore,  e che 
fra  le  altre  ha  scritto  prima  di  ogni  altro  della 
salivazione  procurata  colle  unzioni  mercuriali. 
Alcune  altre  opere  scrisse  Teodorico,  che  ci 
rimangono  manoscritte  , e che  si  annoverano 
dal  P.  Sarti , fra  le  quali  è degno  d’esser  ram- 
mentato un  trattalo  sulla  Cura  e sulle  Malattie 
de’  cavalli.  Alcune  di  queste  opere  veggonsi 
scritte  a mano  nell’antica  lingua  di  Catalogna ; 
e queste  han  data  occasione  a’  PP.  Quetif  ed 
Ecliard  di  credere  (Script.  Orti.  Pracd.  fc.  1, 
p.  35(5)  che  Teodorico  fosse  di  patria  catalano. 
Ma  le  cose  che  finora  abbiam  dette,  ci  con- 
vincono del  contrario  ; ed  è probabile  che  Teo- 
dorico scrivesse  la  sua  Chirurgia  in  latino,  qual 
F abbiamo  alle  stampe  insieme  colle  opere  de- 
gli altri  antichi  chirurghi  de’  quali  si  è da  noi 
ragionato;  e che  il  vescovo  di  Valenza,  a cui 
aveala  dedicala,  la  facesse  poi  traslatare  nel 
volgar  dialetto  di  Catalogna. 

XXI.  Gli  ultimi  due  chirurghi  di  questo  se- 
colo, che  da  Guido  di  Cauliac  si  nominano, 
sono  Guglielmo  da  Saliceto  piacentino  di  pa- 
tria, e Lanfranco.  Di  Guglielmo  ei  fa  un  bel- 
l’elogio, dicendo  che  fu  un  valentuomo,  e che 
scrisse  due  somme,  una  di  Medicina,  l’altra  di 
Chirurgia,  e che  di  quelle  cose  di  cui  prese  a 
trattare,  trattò  assai  bene  (l.  cit.).  Due  sono 
dunque  le  opere  che  di  lui  abbiamo , amendue 
più  volte  stampale.  La  prima  è un  Compendio 


XXI. 

Guglielmo 
da  Salica  lo. 
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di  Medicina  da  lui  intitolato:  Stimma  conserva- 
tionis  et  curationis,  ch’egli  nel  proemio  dichiara 
d’aver  composta  ad  istanza  di  Rufino  priore  di 
S.  Ambrogio  in  Piacenza,  e di  un  suo  proprio 
figliuolo  detto  Leonardino.  L'altra  è la  Chi- 
rurgia (*),  al  fine  della  quale  così  egli  scrive: 
Sigillavimus  et  complevimus  librimi  Chirurgiae 
nostrae  die  Sabbati  octavo  die  Jwiii  in  civitate 
Veronae , in  qua  faciebamus  tane  morarn , eo 
quod  solarium  recipiebamus  a Communi  anno 
currente  MCCLXxr.  Veruni  est , quod  ipsum  or- 
dinavimus  cursoric  ante  hoc  tempus  in  Bono - 
ni  a per  annoi  quatuor.  Il  qual  passo  ci  mostra 
ch’ei  fu  chiamato  e stipendiato  a loro  medico 
da’  Veronesi , c che  prima  egli  era  stato  alcuni 
anni  in  Bologna  (a).  In  fatti  il  P.  Sarti  produce 


(’)  La  piti  antica  edizione  delle  due  opere  qui  no- 
minate di  Guglielmo  da  Saliceto  è quella  fatta  in  Pia- 
cenza l’anno  1 Essa  ha  per  titolo:  Liberiti  Sdentiti 
Medicinali,  et  specialiler  perfectis,  qui  stimma  Canscrva- 
tionis  et  curationis  appellatur  ; e al  fine  si  legge  : Pla- 
centiae  ad  exemplar  Originalis  ipsius  AI.  Cui  li  rimi 
anno  ab  Incarnatone  Uomini  Mcccci.xsri.  Siegue  po- 
scia l’altr’ opera  intitolata  Gt'ritgia  ejusdem  ; e al  line 
di  essa  si  leggono  quelle  parole  (In  me  riferite  sigilla- 
vi mus  , ec.  Copia  di  questa  edizione,  che  è bellissima 
«1  in  folio  imperiale , conservavasi  in  Crema  nella  li- 
breria di  S.  Agostino , come  ini  ha  avvertito  il  già  lo- 
dato P.  lettor  Tommaso  Vcrani,  ed  ora  è in  Bergamo 
presso  il  eh.  sig.  conte  Giuseppe  Beltramelli. 

(<i)  11  di.  sig.  Vincenzo  Malacarne  avendo  trovata 
un’opera  ins.  di  Chirurgia  intitolata  de  Operatone  Ma- 
nuali, al  fin  della  quale  si  legge  il  nome  di  maestro 
Giovanni  da  Cnrbondala  professore  di  chirurgia  in  San- 
tm  nel  Vercellese , ebbe  qualche  sospetto  che  fosse 
questa  1’  opera  stessa  che  fu  stampala  sotto  il  nome  di 
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un  monumento  di  quel  pubblico  archivio  del- 
l’anno i ià(3c)  7 in  cui  maestro  Guglielmo  medico 
di  Piacenza  promette  a Guido  di  Rossiglione 
scolaro  tedesco  di  medicarlo  a sue  spese  da 
certa  infermità  che  ci  chiama  Fiocine  sarse , 
quando  ne  fosse  compreso  ne’  due  primi  anni 
seguenti,  e ciò  pel  prezzo  di  36  lire  bolognesi. 

Guglielmo  piacentino  ; ma  non  potè  farne  il  confronto, 
non  avendo  trovata  1’  opera  al  Piacentino  attribuita 
( Delle  O/i.  de’  3/ed.  e de’  Cerus. . ec.  t.  i . p.  a4,  ec.  ). 
E che  quelle  dup  non  sieno  die  un’  opera  sola  , è certo 
dall'  esaminar  eli’  io  ho  fatto  la  descrizione  che  ci  dà 
della  prima  il  medesimo  autore  , coll'  edizione  della  se- 
conda fatta  in  Venezia  nel  i5oa.  Ma  noti  panni  che  se 
ne  possa  inferire  eh' essa  sia  opera  del  Larbnndalu , 
non  del  Piacentino.  Questi  dagli  scrittori  rii  Chirurgia, 
che  gli  venneso  appresso . è citato  come  autore  del- 
P opera  stessa;  niuno  la  cita  come  opera  del  Carbon- 
dala.  L’opera  fu  composta  in  \ eronu  ; e altri  monu- 
menti da  me  recati  ci  mostrano  che  Guglielmo  fu  in 
Verona , niun  documento  ci  mostra  che  vi  fosse  Gio- 
vanni. Tutti  i codici  dell’opera  portano  in  fronte  il 
nome  di  Guglielmo  , niuno  ha  quel  di  Giovanni , trat- 
tone quello  descritto  dal  sig.  Malacarne.  Ma  questo  co- 
dice ancora  non  ne  fa  autore  Giovanni  : solo  al  fin  di 
esso  si  legge  : Iste  libcr  est  mei  marcii  de  Verbasco  , 
atti  pergo  ad  scolai  Magistri  Johannis  de  Ca/'bondala 
habitatorque  Sanctc  Agaihe  ad  honorem  Dei  et  om- 
nium Sanetorum  : rum  pra'icha  sua  ipse  operavit  et 
victum.  Or  queste  parole  pruovnn  bensì  die  il  posses- 
sore del  codice  nudava  alla  scuola  di  Giovanni  , non 
pruovano  die  Giovanni  sia  l’autore*  del  libro.  Finalmente 
l’opera  di  Giovanni  fu  scritta  nel  iay5,  cioè*  ventun 
anni  prima  di  quel  clic  suppongasi  scritto  questo  co- 
dice. Il  valoroso  autore  soprallodato  , il  qual  non  cerca 
che  il  vero , e a cui  ho  comunicale  queste  mie  rifles- 
sioni , con  quella  docilità  che  è propria  de’  dotti , se 
n’  è mostrato  convinto. 
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Della  Medicina  e della  Chinirgia  di  Guglielmo 
lian  fatto  ampii  estratti  il  Freind  ( Iiisl . Medie, 
p.  170)  e M.  Portai  (Hist.  del' Anatt.  i,p.  1 85), 
i quali  osservano  che  benché  egli  pure  secondo 
l’usanza  de’  suoi  tempi,  e forse  ancora  de’  no- 
stri, abbia  da’  suoi  predecessori  preso  non  poco, 
molte  cose  però  ha  nuovamente  scoperte,  e in 
molte  ha  parlato  con  esattezza  maggiore  assai 
di  quella  che  finallora  si  fosse  usata.  Egli  in- 
siem  con  Lanfranco  da  Guido  Cauliac  vien 
detto  autore  di  una  terza  setta  di  chirurgia  : 
Tenia  seda  fuil  Guilelmi  da  Saliceto,  et  Lan- 
franci , qui  volentcs  medicare  inter  istos,  procu- 
rabant  omnia  vulnera  cum  unguentis  et  empia - 
stris  dulcibus. 

xx'i.  XXII.  Lanfranco  , di  cui  ci  rimane  a par- 

Latti muro  . . ..  , . « 1 

miUDctt.  tare,  non  si  contenne,  come  gli  altri  nnor  no- 
minati, entro  l’Italia,  ma  passò  in  Francia,  e 
vi  salì  a gran  fama.  Egli  era  milauese  di  pa- 
tria, come  si  raccoglie  da  un  codice  mss.-  della 
sua  Chirurgia  grande:  Lanfranci  Mediolanensis 
Magline  Chj  rurgiae  libri  r.  ( Cat.  MSS.  Bibl. 
rag.  paris.  t.  4 , p.  3oi,  cod.  6i)ya),  il  che  pur 
vedesi  nell’  edizioni  della  stessa  opera.  Nel  proe- 
mio di  essa  egli  accenna  di  essere  stato  costretto 
a partir  dalla  sua  patria,  e a recarsi  a Parigi, 
della  qual  città  fa  grandissimi  elogi’,  c aggiugne 
dà  avere  composta  quest’opera  a onore  del  re 
Filippo,  alle  preghiere  de’  professori  di  medici- 
na, e a vantaggio  degli  scolari  che  lo  accompa- 
gnavano; propter  fraternum  amorem  valentium 
Medicinae  Scholarium , mi  hi  tam  honorabilem 
Jacientium  comitivam.  Le  quali  parole  sembrano 
indicarci  eh’  ei  tenesse  scuola  di  medicina  in 
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Parigi.  Ma  più  chiaramente  ei  parla  di  se  me- 
desimo al  fin  dell’  opera , e narra  di  essere  stato 
cacciato  da  Milano  e trasportato  in  Francia  per 
comando  di  Matteo  Visconti  signor  di  Milano} 
che  venuto  a Lione  vi  si  trattenne  alcun  tempo, 
e vi  scrisse  il  Compendio  di  Chirurgia , che 

f>ure  abbiamo  alle  stampe  ; che  ivi  attese  al- 
’educazion  de’  suoi  figli  (il  che  ci  mostra  l’er- 
rore di  M.  Portai  che  ha  scritto  ( l.  cit.  p.  189) 
che  Lanfranco  era  ecclesiastico  ) , e che  insieme 
recossi  per  esercizio  della  sua  arte  in  diversi  ' 
paesi}  che  finalmente  l’anno  1295  venne  a Pa- 
rigi, ove  dice  ch’ebbe  tal  comitiva,  cioè,  come 
sembra  doversi  intendere,  tal  numero  di  sco- 
lari, che  ben  conosceva  di  non  meritarne  la 
centesima  parte;  e che  accintosi  ivi  a scrivere 
questa  sua  opera  a richiesta  de’  maestri  di  me- 
dicina , e singolarmente  di  Giovanni  Passavanti , 
aveala  condotta  a fine  l’anno  1296.  Da  un  al- 
tro passo  della  sua  opera  raccogliamo  eh’  egli 
anche  in  Milano  avea  esercitata  la  chirurgia , 
poiché  narra  ( Chirurg.  magna  traci.  2 , c.  1 ) 
di  aver  risanato  ivi  un  Canonico  regolare  di 
S.  Agostino,  che  per  una  pericolosa  caduta  da 
cavallo  già  era  creduto  morto.  Ed  altre  cure 
ancora  da  sè  fatte  nella  stessa  città  ei  rammenta 
in  più  luoghi  (ib.  tract  3,  c.  2,  5).  M.  Portai 
ha  fatto  di  quest’  opera  ancora  un  non  breve 
estratto  ; e molte  osservazioni  ne  accenna , che 
ci  scuoprono  che  Lanfranco  si  avanzò  ancora 
più  oltre  che  i precedenti  scrittori.  Ma  io  mi 
compiacio  singolarmente  di  poter  qui  usare  l’ au- 
torità di  questo  scrittor  francese,  dicendo  che 
a Lanfranco  deesi  in  gran  parte  che  la  chirurgia 
TlRAllOSCHl,  Voi.  IV.  ‘ 23 
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uscisse  finalmente  dall'  ignoranza  in  cui  final- 
lora era  giaciuta  in  Francia.  E in  vero  .in 
tutto  il  secolo  xiu  appena  troviamo  altri  scrit- 
tori di  Medicina  e di  Chirurgia  fuorché  gl’  Ita- 
liani, de1  quali  abbiam  ragionato;  e parmi  per- 
ciò che  ci  possiamo  non  senza  ragione  vantare 
che  noi  siamo  stati  i primi  a ravvivar  questi 
studi  che  si  giaceano  dimenticati;  e che  ben- 
ché questi  primi  scrittori  altro  non  abbiati  fatto 
comunemente  che  tradurre  e copiare  gli  autori 
greci  e gli  arabi,  molto  però  hanno  giovato  a 
risvegliare  fra  noi  e fra  le  altre  nazioni  quel- 
F ardore  con  cui  gli  studi  medesimi  si  sono  po- 
scia ne'  secoli  susseguenti  coltivati  cotanto  fe- 
licemente. 

xxin.  XXIII.  Quel  Giovanni  Passavanti  che  abbiam 
Pwiawou"'  veduto  poc’anzi  nominato  dal  chirurgo  Lanfran- 
co , sembra  che  fosse  professore  di  medicina 
nella  università  di  Parigi.  Ma  di  lui  non  ci  son 
pervenute  più  distinte  notizie,  seppur  egli  non 
è quel  Giovanni  di  Gherardo  Passavanti  che 
Fanno  1299  fu  scelto  professore  di  diritto  ca- 
nonico nell'  università  di  Bologna.  ( De  ProJ'. 
Bori,  t 1.  pars  1.  p.  4i6)- 

Capo  IV. 


Giurisprudenza  civile. 


I. 

Onoie  in 


I.  Fra  tutte  le  scienze  a cui  gl’italiani,  ne’ 
ru.  „%  m i-  tempi  di  cui  trattiamo,  si  rivolgevano,  la  giu- 
risprudenza  godeva,  direi  quasi,  del  primato  di 
antichità  c di  onore.  Essa  in  fatti  era  prima  di 
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ogni  altra  risorta  in  Italia;  essa  in  molte  città 
avea  aperte  pubbliche  scuole;  essa  coniava  tra’ 
suoi  coltivatori  uomini  d’ ingegno  e di  sapere 
non  ordinario  ; essa  da  tutte  le  parti  d’ Europa 
avea  condotto  in  Italia  numerose  schiere  di  gio- 
vani; essa  in  somma  potea  vantarsi  a ragione 
di  aver  proccurato  all’Italia  il  glorioso  titolo 
di  madre  delle  scienze.  Quindi  non  è maravi- 
glia che  i professori  della  giurisprudenza  fos- 
sero rimirati  come  altrettanti  oracoli,  e che  loro 
si  concedessero  privilegi  ed  onori  oramali  in- 
vano da  altri;  e che  le  città  d’Italia  gareggias- 
sero tra  loro  nell’ invitarli  con  ampissimi  premii 
alle  loro  scuole.  Ne  vedremo  più  esempi  nel  ra- 
gionare che  in  questo  capo  faremo  de’  più 
celebri  giureconsulti  di  questa  età.  Ma  prima 
ci  convien  ricercare  quai  mutazioni  allor  sof- 
ferisse la  romana  giurisprudenza.  Essa  avea  ornai 
fatto  dimenticare  tutte  le  altre  leggi  colle  quali 
era  stato  ed  era  ancor  lecito  agl’italiani  il  re- 
golarsi ; e appena  vi  era  chi  si  ricordasse  delle 
leggi  longobarde  e delle  saliche.  Lo  studio  dun- 
que delle  leggi  romane  bastar  poteva  a’  giure- 
consulti  per  insegnar  nelle  scuole,  e per  deci- 
dere ne’  tribunali.  Ma  la  pace  di  Costanza,  di 
cui  abbiam  parlato  nel  primo  capo  del  libro 
primo,  diede  origine  ad  altre  leggi,  nelle  quali 
pure  convenne  a’  giureconsulti  diligentemente 
istruirsi. 

IL  Le  città  italiane , divenute  in  gran  parte  11. 
per  quella  pace  libere  c indipendenti , pensa-  n*uìi*mà\. 
rono  che  le  leggi  romane  falle  tanti  secoli  ad-  *{’ J- 
dietro , e in  un  governo  sì  diverso  da 
cui  esse  viveano,  non  fosser  bastcvoli 


quello  in  r godranno, 
i’  bisogni 


V 
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del  foro.  Ad  esse  dunque  aggiunsero  molte  i 
loro  particolari  statuti,  ne’  quali  altre  leggi  si 
conteneano  proprie  di  ciascheduna  città,  e adat- 
tate alle  lor  circostanze.  A questi  tempi  di  fatto 
assegna  la  prima  origine  degli  statuti  delle  città 
italiane  l’eruditissimo  Muratori  { Anliq . Ital.  t.  2, 
p.  282);  perciocché,  comunque  si  trovino,  co- 
ni’ egli  osserva , alcune  particolari  leggi  da  qual- 
che città  pubblicate  verso  la  metà  del  secolo  xu, 
innanzi  alla  pace  di  Costanza  però  non  ritrovasi 
eh’  esse  fossero  unite  in  corpo , e che  si  for- 
masse una  compilazion  di  statuti.  Ma  al  prin- 
cipio del  secolo  xiu  ne  veggiam  formarsi  non 
pochi.  Egli  rammenta  gli  Statuti  di  Ferrara  pub- 
blicati prima  dell’anno  1208,  e que’  di  Modena 
prima  dell’  anno  1 2 1 3 , e que’  di  Verona  dell’  an- 
no 1228,  e que’  di  Pistoia,  che  benché  co- 
minciati assai  prima,  ei  crede  nondimeno  che 
non  formasser  corpo  di  leggi  se  non  verso  il  1 200 
(ib.  t 4?  P-  522).  Egli  accenna  ancora  lo  Sta- 
tuto veneto  riformato  l’anno  1242  dal  doge  Ja- 
copo Tiepolo  ; sul  qual  argomento  degnissimo 
d’ esser  Ietto  è ciò  che  ne  scrive  il  dottissimo 
ed  esattissimo  storico  della  Letteratura  vene- 
ziana Marco  Foscarini  ( Stor.  della  Lclter.  venez. 
p.  5,  cc.),  il  quale  mostra  che  essendosi  i Ve- 
neziani retti  fin  da’  tempi  più  antichi  con  un 
diritto  lor  proprio,  prima  assai  del  secolo  »ti 
essi  ebbero  i loro  statuti,  benché  la  più  antica 
raccolta  di  cui  si  trovi  certa  notizia , sia  quella 
fatta  dal  doge  Enrico  Dandolo  verso  il  fine  del 
secolo  xu.  Molti  altri  statuti  si  potrebbono  qui 
mentovare;  e que’  di  Milano,  pubblicati  l’an- 
no 1216  (Script.  Rcr.  ital.  voi.  11 , p.  666),  c 
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quelli  di  altre  città  della  Lombardia , che  erano 
già  pubblicati  prima  dell’anno  ia33,  come  da 
ciò  che  fra  poco  diremo , sarà  manifesto.  Ma 
non  giova  il  ricercarne  troppo  minutamente.  Solo 
non  è da  passare  sotto  silenzio  che  cotali  sta- 
tuti si  vennero  successivamente  moltiplicando 
per  modo , che  non  sol  le  città , ma  i borghi 
e le  castella  ancora  vollero  spesso  avere  i lor 
propri , e ne  abbiamo  in  pruova  fra  le  altre  que- 
sto stesso  ducato  di  Modena,  ove  moltissime 
sono  le  terre  che  hanno  particolari  statuti.  Que- 
sti , come  ahbiam  detto , si  promulgarono  in 
gran  parte  nel  secolo  di  cui  scriviamo,  altri  più 
tardi , e sol  nel  secolo  susseguente.  Molti  an- 
cora di  questi  statuti  si  riformarono  e si  cor- 
resscr  piu  volte,  come  dalla  lor  lettura  mede- 
sima si  manifesta,  e singolarmente  nel  suddetto 
anno  1 a33  segui  in  essi  non  leggier  cambiamen- 
to, e ciò  per  opera  di  un  uomo  la  cui  profes- 
sione non  sembrava  a ciò  molto  opportuna.  Que- 
sto è uno  de’  più  straordinarii  fatti  che  trovinsi 
nella  storia  del  xui  secolo  5 e poiché  non  è alieno 
dal  nostro  argomento,  e da  niun  moderno  scrit- 
tore non  è stato,  ch’io  sappia,  esaminato  con 
attenzione,  non  sarà,  credo  io,  discaro  a chi 
legge,  che  io  entri  qui  a trattarne  con  qualche 
esattezza. 

m.  Era  l’anno  ia33  in  Bologna  un  religioso 
dell’Ordine  de’  Predicatori  detto  F.  Giovanni 
da  Vicenza.  Il  dottore  Alessandro  Macchiavelli 
coll’autorità  del  Borselli  e del  Ghirardacci  dice 
(in  not  ad  Sigon.  Hist.  B onori.  I.  5,  nota  74) 
ch’egli  era  della  nobil  famiglia  degli  Schii,  che 
ancor  sussiste  in  Vicenza.  Antonio  Godi  in  fatti 


ih. 

Riforma  di 
molti  tra  es- 
si fatta  da 
F.  Giovanni 
da  Yircnsa  ; 
carattere  di 
quest1  tiara 
singolare. 
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vissuto  al  principio  del  xiv  secolo,  e perciò 
più  antico  del  Borselli,  nella  sua  Cronaca  di 
Verona  gli  dà  il  cognome  latino  di  Sclcdo  ( Script. 
Rcr.  ital.  voi.  8,  p.  80),  clic  corrisponde  ap- 
punto a quello  di  Schio  5 e così  pure  egli  ap- 

ficllasi  in  una  medaglia  del  Museo  Mazzucchel- 
iano  (Li,  tal.  6,  n.  1 ) : Joannes  Scledus  Vir 
centinus  ; la  qual  medaglia  però  non  so  a qual 
tempo  appartenga.  Gherardo  Maurisio  afferma 
( Script  Rcr.  ital.  voi.  8,  p.  3y)  che  egli  era 
figliuolo  di  Manelino  causidico  e cittadin  di  Vi- 
cenza. I PP.  Quetif  ed  Echard  dicono  essere 
comune  opinione  ( Script.  Ord.  Praed.  L 1 , 
p.  i5o)  eli’ egli  l’anno  1320,  o nel  susseguente 
ricevesse  in  Padova  l’abito  religioso  di  S.  Do- 
menico. Ciò  che  è certo,  si  è clic  l’anno  ia33 
egli  coll’apostolica  sua  predicazione  commosse 
a non  più  veduto  rumore  Bologna,  e poscia 
tutta  la  Lombardia.  Il  Sigonio  parla  distesa- 
mente ( Hist.  Bonon.  I.  5,  p.  ec.  5 de  Re- 
gno Ital.  I.  1 7 ; de  Episcop.  Bonon.  in  Henrìco 
a Fracta)  delle  cose  da  lui  operate  in  Bologna, 
che  fu  la  prima  città  ov’ ei  si  rendesse  famoso; 
e scrittor  diligente,  qual  egli  era,  «avrà  certo 
tratta  ogni  cosa  da  autentici  documenti.  A me 
piace  ciò  non  ostante  il  ricorrere  a’  più  antichi 
e perciò  più  sicuri  fonti.  Tale  è singolarmente 
l’ antica  Cronaca  di  Bologna  pubblicata  dal  Mu- 
ratori , in  cui  «al  suddetto  anno  così  si  dice  di 
quest’ noni  portentoso  (Script.  Rer.  ital.  voi.  18, 
p.  357,  ec.):  Venne  a Bologna  uno  dell  Or- 
dine de'  Predicatori,  che  ave  a nome  frate  Gio- 
vanni da  Vicenza,  che  per  tal  modo  predicava 
al  popolo , che  tutti  i cittadini  e contadini  e 
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del  dislrello  di  Bologna  gli  credevano , e segui - 
favonio  alla  predicazione  e comandamenti , e 
con  Croce  e gonfaloni;  e in  ispccie  le  genti 
d arme  di  Bologna.  E fece  fate  infinite  paci 
nella  città , contado  e distretto  di  Bologna.  Co- 
mandò a lutti  che  in  ogni  salutazione  sempre 
$'  invocasse  il  nome  di  Gesù  Cristo.  Fietò  che 
le  donne  portassero  il  capo  ornato  di  frange  e 
di  ghirlande.  Tutti  gli  Statuti  di  Bologna  gli 
furono  dati , perchè  gli  ornasse  a suo  arbitrio. 
Ogni  uomo  grande  e piccolo  il  seguitava  con 
bandiere  e incensi,  sempre  benedicendo  il  nome 
di  Gesù  Cristo.  Comandò  alle  donne  che  por- 
tassero i veli  in  capo.  A dì  i/\  maggio  fu  fatta 
processione  dal  detto  Fra  Giovanni  col  popolo 
di  Bologna  per  tutta  la  città  a piè  scalzi.  Fra  Gio- 
vanni per  virtù  di  Gesù  Cristo  fece  molli  mi- 
racoli per  Bologna  c in  molti  altri  luoghi.  A 
dì  16  di  maggio  apparve  il  segno  della  Croce 
in  fronte  del  detto  Fra  Giovanni , essendo  egli 
nei  Consiglio  del  Comune  di  Bologna.  In  que- 
sto anno  fu  traslatato  il  corpo  di  S.  Domenico 
daF  arca  che  era  in  terra , nella  quale  esso 
era  posto , e fu  messo  in  un  arca  mollo  bene 
scolpita , e fu  messa  dal  predetto  Fra  Giovanni 
c da  altri  frati  con  gran  riverenza  e allegrezza  ; 
e fu  a di  a3  di  maggio.  E a dì  28  Fra  Gio- 
vanni andò  in  Lombardia , e fece  fare  molte 
paci  di  grande  importanza.  E fece  partire  gli 
osti  eh’  erano  a campo , e predicò  alle  dette 
osti.  Dio  volesse  che  al  nostro  tempo  avessimo 
questo.  Fin  qui  la  Cronaca  ; ove  è a notare  sin- 
golarmente le  correzione  degli  Statuti  di  Bo- 
logna a lui  commessa,  il  che  vedremo  ch’egli 
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fece  in  quest’anno  medesimo  in  più  altre  città 
di  Lombardia.  Il  Sigonio  aggiugne  eh’  ei  fu  scelto 
ancora  a decidere  una  contesa  che  da  lungo 
tempo  verteva  tra  il  vescovo  e la  città  sul  do- 
minio di  alcune  castella;  e il  dottor  Macchia- 
velli  sopraccitato  ne  accenna  in  pruova  (l.  cit. 
nota  r5)  la  carta  del  compromesso  in  lui  fatto  ' 
segnata  a’  39  di  aprile  di  quest’  anno  medesimo  ; 
e aggiugne  ch’egli  volle  avere  a compagni  in 
tal  decisione  Jacopo  Balduino  e Tancredi  ce- 
lebri professori,  il  primo  di  legge  civile,  di  ca- 
nonica il  secondo. 

iv.  IV.  De’  prodigi  da  Giovanni  operati  abbiamo 

Prodigi  da  f.  . . n . *.  ^ . 

aif un»  altri-  ancora  testimonianza  in  Giovanni  Lantipratano 
chc  viveva  al  tempo  medesimo.  Ei  ne  racconta 
parecchi  (De  Apibus  l.  2,  c.  1),  ch’io  non 
tratterrommi  qui  a ripetere,  per  non  recar  noia 
ad  alcuni  che  al  nome  sol  di  miracolo  sem- 
brano risentirsi.  Egli  è vero  che  il  suddetto 
scrittore  afferma  che  alcuni  di  essi  gli  ha  uditi 
narrare  da’  testimoni  di  veduta , cui  nomina  col 
lor  proprio  nome.  Ma  ciò  che  importa?  Qua- 
lunque testimonianza  se  ne  arrechi,  chi  narra 
miracoli  non  può  essere,  secondo  alcuni,  che 
o un  semplice , o un  impostore.  A cotali  uo- 
mini sì  delicati  recherà  forse  maggior  piacere 
un  passo  di  un  altro  scrittore  contemporaneo 
ch’era  in  Bologna  al  tempo  medesimo  in  cui 
F.  Giovanni  da  Vicenza  mettevala  a rumore , 
che  si  ridea  de’  miracoli  cui  udiva  di  lui  nar- 
rarsi, nel  tempo  medesimo  che  credea  ferma- 
mente alle  astrologiche  superstizioni  ; e che  oragli 
capitale  nimico,  benché  non  ardisse  di  opnor- 
sogli  apertamente.  Questi  è il  celebre  astrologo 
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Guido  Bonatti,  di  cui  abbiamo  nel  precedente 
capo  trattato  a lungo.  Egli,  nel  rammentare 
le  diverse  peripezie  a tempo  suo  avvenute , 
parla  ancora  di  F.  Giovanni  da  Vicenza  5 ed  io 
ne  recherò  qui  tradotto  nella  nostra  lingua  ciò 
ch’ei  ne  dice  ( Astronom.  pars  1,  p.  210):  Fu 
similmente  un  certo  frate  dell'Ordine  de’  Pre- 
dicatori di  nome  Giovanni,  di  patria  vicentino , 
da  me  nominato  altre  volte , il  quale  era  tenuto 
in  conto  di  santo  da  quasi  tutti  gt Italiani  che 
professavan  la  fede  della  Chiesa  romana;  ma 
a me  pareva  eh’  ei  fosse  un  ipocrita.  Egli  verme 
in  sì  alto  stato , che  dicevasi  che  avesse  richia- 
mati a vita  diciotto  morti , niun  de'  quali  però 
potè  vedersi  da  alcuno.  Dicevasi  ancora  ch’egli 
curasse  ogni  malattia , e che  cacciasse  i de- 
moni , ma  io  non  potei  vedere  alcuno  da  lui  1 
liberato , benché  pure  usassi  ogni  me  zzo  per 
vederlo ; nè  potei  parlare  con  alcuno  che  af- 
fermasse con  sicurezza  di  aver  veduto  qualche, 
miracolo  da  lui  operato.  Sembrava  che  tutto  il 
mondo  corresse  appresso  a lui,  e credeasi  beato 
chi  potea  avere  un  fio  della  sua  cappa , e con- 
servavaia qual  reliquia.  I Bolognesi  lo  accom- 
pagnavano armati  a nome  della  comunità , e 
faceangli  intorno,  ovurujue  egli  andasse,  uno 
steccato  di  legna  convesse,  perchè  mimo  gli 
si  potesse  accostare;  e seppure  alcuni  gli  si 
facean  dt  appresso , eran  da  lor  maltrattati  ; 
perciocché  altri  uccidevano , altri  ferivano , altri 
malmenavano  con  bastoni;  ed  egli  godeva  e 
rallegravasi  al  vedere  gli  uccisi,  i feriti , i mal- 
conci , e non  risanavano  alcuno , come  Gesù 
fece  con  Malco.  Diceva  egli  stesso  pubblicamente 
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nella  sue  prediche , che  parlava  con  Gesit 
Cristo  , colla  Beata  V ergine , e cogli  Angioli 
qualunque  volto  volesse.  Frattanto  i F rati  pre- 
dicatori di  Bologna  con  tali  inezie  raccolsero , 
come  diceasi  pubblicamente,  oltre  a ventimila 
marche  d'argento.  Era  egli  sì  potente  in  Bolo- 
gna , e i Bolognesi  il  temevan  per  modo , che 
(accano  qualunque  cosa  ei  lor  comandasse.  Anzi 
una  volta  fece  liberare  un  soldato  che  chiama- 
vasi  Lorencerio , il  quale  aveva  ucciso  un  figlio 
d un  suo  Acino,  e dal  podestà  era  perciò  stato 
dannalo  ad  essere  decapitato.  Nè  il  podestà 
ebbe  coraggio  di  opporglisi;  nè  alcuno  ardiva 
di  resistere  a ciò  chi  egli  voleva , Jiiorchè  io 
solo , ma  non  in  Bologna  ; perciocché  io  co- 
nosceva gl  inganni  e la  falsità  di  costui.  Ma  il 
volgo  sol  per  timore  di  lui  diceva  eh'  io  era  ere- 
tico. In  tale  stato  durò  lo  spazio  quasi  d un 
anno  ; poscia  decadde  e venne  meno  per  modo , 
che  quando  volea  recarsi  altrove,  appena  an- 
dava accompagnato  da  lui  frate , e gli  uomini 
cominciarono  a conoscere  chi  egli  fòsse.  Così 
il  Bouatti,  il  qual  però  non  poteva  con  verità 
darsi  il  vanto  ili  essere  il  solo  che  non  credesse 
a’  miracoli  di  F.  Giovanni.  Fra  Salirabenc  del- 
l’ Ordine  de’  Minori,  che  vivea  circa  questi  tempi 
medesimi,  e che  scrisse  una  Cronaca  dell’Ordin 
suo,  di  cui  alcuni  frammenti  sono  stali  dati 
alla  luce  dal  P.  Sarti  (De  Prof.  Boti.  t.  j , pars  2, 
p.  aro),  dopo  aver  detto  che  Giovanni  era 
uomo  di  poca  letteratura,  aggiugne:  et  intro- 
mittebat  se  de  miracidis  facicndis  ; colle  quali 
parole  sembra  eh’  egli  ancora  uon  si  mostri  ab- 
bastanza persuaso  della  verità  di  tali  prodigi. 
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Poco  appresso  però  ei  ne  parla  in  diversa  ma- 
niera; perciocché  dice  eh’ erano  a quel  tempo 
in  Bologna  molti  truffatori  c gabbatori  che  cer- 
cavano d’infamare  gli  eletti,  e tra  questi  eletti 
ripone  ancor  F.  Giovanni;  c racconta  ciò  che 
avvenne  a un  professor  di  gramatica  detto  Buon- 
compagno,  di  cui  noi  pure  altrove  ragioneremo. 
Egli  l’annovera  tra’ truffatori  suddetti,  e dice 
che  avea  composto  alcuni  versi  contra  il  me- 
desimo F.  Giovanni,  de’  quali  non  ricordavasi 
egli  che  questi  quattro  : 

i't  Johannes  Jchannizat  ; et  saltando  c horeizat; 

Modo  salta,  modo  salta,  c|iii  caelorum  petis  alta; 

Saltat  Ufo,  saltat  ille , resaltant  cohorles  mille, 

Saltat  cliorus  Dominartim,  saltat  Dui  Venetiaium  , ec. 

Ma  leggiadro  singolarmente  è il  racconto  che 
Salimbene  soggiugne  di  mi  miracolo  che  volle 
fave  ancor  Buoncompagno  per  beffarsi  di  quelli 
di  F.  Giovanni.  Ei  dunque  fé’  sparger  per  Bo- 
logna la  voce  che  un  colai  giorno  sarebbesi 
levato  a volo  per  i’aria  stando  sulla  cima  del 
inolile  ove  è la  chiesa  di  S.  Maria,  che  per- 
ciò dicesi  iti  Monte.  Tutta  la  città  vi  accorse 
con  quella  folla  che  richiedeva  l’ aspettazione 
di  sì  gran  portento.  Ed  ecco  apparire  stili’ alta 
cima  del  monte  il  professor  Buoncompagno , 
che  si  era  adattate  alle  spalle  due  grandi  ali. 
Stavan  tutti  cogli  occhi  rivolti  in  alto,  cd  egli 
dall’alto  si  stava  mirando  la  sottoposta  turba. 
Quando,  poiché  si  furono  rimirati  a vicenda 
per  lungo  tempo , Buoncompagno  alzando  la 
voce,  Itene  con  Dio , disse  loro , e vi  basti 
l’aver  veduto  il  volto  di  Buoncompagno;  e ri- 
niaudolli  per  tal  maniera  scherniti.  I n uomo  di 
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tal  carattere  e che  in  tal  maniera  deride  i mi- 
racoli, non  sembrami  testimonio  troppo  auto- 
revole a provarne  l’ insussitenza.  Per  ciò  poi 
che  appartiene  al  Bonalti,  egli  è a riflettere  che 
questi  ancora  non  può  aversi  in  concetto  di 
scrittore  imparziale.  Nel  passo  da  noi  ora  re- 
cato , ei  non  ci  dà  indicio  alcuno  di  animo  già 
prevenuto  contro  Giovanni.  Ma  altrove  scuopre 
abbastanza  per  qual  motivo  ei  gli  fosse  tanto 
nimico.  Giovanni  biasimava  e impugnava  l’ a- 
strologia  giudieiaria;  e se  egli  avesse  ottenuta 
in  ciò  fede  dai  popoli,  il  Bonalti  avrebbe  per- 
duta ogni  autorità , e la  sorgente  di  sue  ric- 
chezze sarebbesi  disseccata  per  sempre.  Fue- 
runt,  die’ egli  (p.  18),  quidam  insipientes fallii , 
quorum  unus  f 'uit  iUe  Joannes  Vicentimis  hy- 
pocrita  de  Ordine  Praedicatorurn , qui  dixerunt1 
quod  Astrologia  non  e rat  ars  ncque  scientia. 
Qual  maraviglia  dunque  che  tanto  inveisse  il 
Bonalti  contro  di  un  uomo  da  cui  egli  avea  te- 
muta la  sua  rovina  ? Quindi  se  la  prevcnzion  fa- 
vorevole potè  condurre  il  popolo  a veder  que’ 
miracoli  che  Giovanni  non  avea  mai  operati , 
non  potè  ella  egualmente  la  prevenzione  con- 
traria condurre  il  Bonatti  a non  veder  quelli 
eh1  egli  avea  palesemente  operati  ? Io  però  non 
ardisco  di  difEnir  cosa  alcuna;  e come  panni 
che  Buoncompagno  e il  Bonatti,  e le  espres- 
sioni equivoche  di  F.  Salimbene  non  bastino  a 
provare  clic  Giovanni  da  Vicenza  non  fosse 
operator  di  prodigi,  così  non  panni  che  tali 
testimonianze  vi  siano  a provarne  la  verità,  che 
si  possali  credere  con  sicurezza  di  non  an- 
dare ingannato.  Ma  o veri  o falsi  essi  fossero, 


Digitized  by  Google 


SECONDO  36i> 

Giovanni  giunse  ad  ottenere  sì  grande  fama , 
cbe  di  pochi  leggiamo  che  arrivasser  tant'  oltre. 

V.  Questa  fu  tale,  che,  come,  narrasi  nelle 
Cronache  più  antiche  dell’Ordine  de’  Predica- 
tori citato  da’ PP.  Quelif  ed  Echard  (/.  cit) , 
essendo  radunato  in  Bologna  il  capitolo  gene- 
rale dell’  Ordine,  i Bolognesi  scelsero  alcuni  de’ 
principali  e più  dotti  lor  cittadini,  cui  diedero 
il  nome  di  ambasciadorì , perchè  andassero  a 
pregare  il  maestro  generale  dell’  Ordine  e il  ca- 
pitolo intero  a non  voler  privar  la  lor  patria 
della  presenza  di  F.  Giovanni,  da  cui  essi  trae- 
vano si  grande  frutto.  A’  quali  il  maestro  generale, 
che  era  il  B.  Giordano  , rispose  cortesemente 
che  benché  gli  operai  evangelici  dovessero  es- 
ser pronti  a recarsi  a qualunque  luogo  Iddio 
li  chiamasse,  egli  perù,  quanto  da  sè  dipen- 
dea,  avrebbe  procurato  di  secondare  il  lor  de- 
siderio. I sudoetti  due  scrittori  pensano  che  ciò 
avvenisse  in  uno  degli  anni  i2a3,  1225,  1227, 
1229,  i23i,  ne’ quali  si  tenne  in  Bologna  il 
generale  capitolo.  Ma  come  esso  vi  si  tenne 
non  meno  l’anno  1233  ( Del  Castillo  Cron. 
par.  1,  /.  2,  c.  7),  e prima  di  quest’anno  non 
ritroviamo  che  F.  Giovanni  si  rendesse  famoso 
per  la  sua  predicazione,  mi  sembra  più  veri- 
simile che  a quest’anno  medesimo  debbasi  dif- 
ferire una  sì  onorevole  deputazione.  Il  dottor 
Macchiavelli  aggiugne  che  i Bolognesi  diedero 
a F.  Giovanni  la  loro  cittadinanza  \ il  che  egli 
prova  da  alcune  carte  nelle  quali  trovasi  così 
sottoscritto:  Ego  Frater  Joannes  de  Bononia 
nu/ir,  qui  oliai  fui  de  Vicenda  oriundus.  Ma 
queste  parole  non  panni  clic  provino  abbastanza 


v. 

Grande  ili- 
ma  da  lui  ot- 
tenuta litigo- 
larmeotc  io 
Bologna. 
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che  ci  Tosse  fatto  cìttadin  di  Bologna , ed  egli 
potè  usarle  solo  a mostrare  che  considerava 
ed  amava  quella  città  come  sua  patria.  Forse 
la  deputazione  de’  Bolognesi  al  capitolo  gene- 
rale era  rivolta  ad  allontanare  il  pericolo  che 
soprastava,  della  partenza  di  quest’uomo  apo- 
stolico, e che  avvenne  poscia  di  fatto,  come 
abbiano  veduto  narrarsi  nell’  antica  Cronaca  bo- 
lognese, a’  28  di  maggio  di  quest’anno  mede- 
simo. Perciocché  il  pontefice  Gregorio  IX,  udite 
avendo  per  fama  le  cose  maravigliose  da  Gio- 
vanni operate,  a’  28  di  aprile  gli  scrisse  un 
Breve,  pubblicato  in  parte  dal  Rinaldi  (Ann. 
cccl.  ad  an.  ia33,  n.  35),  nel  quale  dopo  es- 
sersi con  lui  rallegrato  di  sì  felici  successi  che 
Dio  avea  conceduti  alle  fatiche  da  lui  intra- 

{irese,  gli  pone  innanzi  l’infelicissimo  stato  de’ 
'’iorentini  e de’  Sanesi  che  per  le  ostinale  loro 
vicendevoli  guerre  venivansi  distruggendo  mi- 
seramente ; e benché  egli  gli  dica  che  non 
vuole  usar  di  comando  con  uno  che  dallo  spi- 
rito di  Dio  è condotto,  il  prega  nondimeno 
che,  quando  Dio  gliene  spiri  il  pensiero,  si 
trasporti  a quelle  città,  e procuri , conducen- 
dole alla  pace,  d’ impedirne  la  totale  rovina. 
Altre  lettere  accenna  il  Rinaldi  da  Gregorio 
serille  e a’  Bolognesi  perchè  non  si  oppones- 
sero al  partir  di  Giovanni , e a’  vescovi  e alle 
città  per  cui  egli  dovea  passare,  perchè  noi 
rattenesscro  suo  malgrado,  minacciando  altri- 
menti i più  severi  gastighi.  Il  Muratori  afferma 
(Ann.  (T ltul.  ad  an.  ia33)  che  Giovanni  andò 
veramente  in  Toscana,  ma  che  nulla  potè  ot- 
lencrc.  lo  non  trovo  ohe  ciò  si  narri  da  alcun 
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antico  scrittore;  inizi  la  Cronaca  (li  Bologna 
sopraccitata  chiaramente  ci  dice  eli1  egli  volse 
verso  la  Lombardia.  E veramente  s’egli  partì, 
come  nella  Cronaca  stessa  si  nan  a , a1  28  di 
maggio,  le  cose  da  lui  operate  nella  Marca 
Trivigiana  e nella  Lombardia  innanzi  alla  con- 
clusion  della  pace  che  avvenne  a1  28  di  agosto 
di  quest’anno  medesimo,  bastano  a dimostrare 
eh’  ei  non  potè  prima  andare  in  Toscana.  Gio- 
vanni dunque,  qualunque  ragion  se  n’avesse, 
in  vece  di  recarsi  in  Toscana,  volse  verso  la 
Lombardia , ove  egli  venne  a rappresentare 
uno  de1  più  grandi  spettacoli  che  mai  si  ve- 
dessero. 

VI.  Le  città  di  quelle  provincie  ardevano  per 

,4  1 ...  ••I'  oolcon* 

un  orribile  incendio  di  arrabbiate  guerre  civili , iv* 
e i popoli  l’un  contro  l’altro  innasprili  non  in 
altro  occupavansi  che  nel  distruggersi  e con-  .y*„Y‘|y 
suonarsi  a vicenda.  Giovanni  entrato  in  mezzo 
a fiamme  così  furiose,  adoperossi  con  sommo 
zelo  ad  estinguerle,  e fu  maraviglioso  il  frutto 
eh’  ei  ne  raccolse.  Al  che  allude  la  medaglia  da 
noi  citata  poc’anzi , nel  cui  rovescio  si  vede 
una  celata  che  cuopre  ed  opprime  un’ardente 
fiamma.  Ma  veggiamo  ciò  che  di  sì  strani  successi 
ne  raccontali  gli  autori  contemporanei.  Gherardo 
Maurisio , ohe  era  in  questi  tempi  medesimi  giu- 
dice in  Vicenza,  ce  ne  ha  tramandato  un  esatto 
racconto.  Egli  adunque  ( Script  Ber.  ital.  voi.  8, 
p.  3^  ),  dopo  aver  detto  che  narrerà  cose  ma- 
ravigliose,  ma  di  cui  tutti  son  testimoni,  rac- 
conta che  F.  Giovanni  andò  prima  a Padova , e 
che  colle  sue  prediche  otteime  da’  cittadini,  che 
a lui  abbandonassero  interamente  la  decisione 
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delle  lor  controversie.  La  prima  venuta  a Pa- 
dova di  Giovanni  descrivesi  più  minutamente 
ancora  da  Rolandino  che  in  quella  città  me- 
desima a quel  tempo  vivea  ; il  qual  racconta 
(ib.  p.  204  ) che  tutta  la  comunità  di  Padova 
col  suo  carroccio  andogli  incontro  con  gran 
divozione  fino  a Monselice,  e che  fattolo  ascen- 
dere sullo  stesso  carroccio,  il  condusse  trion- 
falmente in  città  ) ove  egli  prese  a predicare 
con  ardentissimo  zelo  nel  Prato  della  Valle,  e 
ad  esortar  que’  popoli  alla  concordia.  Quindi 
siegue  a narrare  Gherardo  Maurisio,  che  Gio- 
vanni recatosi  poscia  a Trevigi,  a Feltre,  a 
Belluno , ottenne  da  tutti  lo  stesso  ; che  lo 
stesso  ottenne  da’  signori  delle  due  potenti  fa- 
miglie di  Camino  e di  Romano,  e da  quelli  di 
Conegliano  j e che  lo  stesso  per  ultimo  ottenne 
da’  Vicentini,  da’  Veronesi,  da’  Mantovani,  da’ 
Bresciani,  e dal  conte  di  S.  Bonifacio.  Cosi  da 
tutte  queste  città  fatto  arbitro  e giudice  su- 
premo delle  vicendevoli  lor  controversie,  Gio- 
vanni , come  siegue  a narrare  Gherardo , ebbe 
in  esse  autorità  e poter  così  grande,  che  presi 
gli  Statuti  di  ciascheduna , li  corresse  come  me- 
glio gli  piacque,  aggiugnendo  e togliendo  ciò 
che  gli  parve  opportuno.  Quanti  erano  stati 
fatti  prigioni  in  guerra , a tutti  fece  rendere  la 
libertà.  Quindi  stabili  il  giorno  determinato  in 
cui  conchiudere  e stabilire  solennemente  la  pace  . 
presso  Verona,  e comandò  a tutte  le  suddette 
città  che  a tal  line  vi  si  trovasser  presenti. 
Questa  sì  ardua  impresa , a cui  erasi  accinto 
Giovanni,  fu  dal  pontefice  Gregorio  IX  com- 
mendata altamente  con  più  sue  lettere  clic  si 
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accennano  dal  Rinaldi  (Ann.  eccl  l.  cit  n.  Z'j), 
colle  quali  gli  concedette  tutte  quelle  ampie  fa- 
coltà che  a ben  riuscirvi  erano  necessarie.  Nel 


di  stabilito  adunque  radunossi  presso  Verona, 
cioè  circa  Ire  miglia  lungi  dalla  città  presso 
l’Adige  e presso  un  luogo  detto  Paquara,  una 
innumcrabilc  moltitudine  d’uomini  delle  città 


della  Marca  Trivigiana  e della  Lombardia.  Tutti 
gli  antichi  storici  sembrano  non  aver  espres- 
sioni che  spieghino  abbastanza  l’immensità  del 
popolo  che  colà  si  raccolse.  Il  Maurisio  dice 
che  da’  tempi  di  Gesù  Cristo  in  poi  non  erasi 
mai  veduta  un’udienza  sì  numerosa;  e che  la 
più  parte  degli  uditori  per  riverenza  vi  vennero 
scalzi.  Lo  stesso  raccontasi  da  Antonio  Godi , 
dicendo  che  non  era  possibile  di  computarne 
il  numero.  Ilolandino,  che  vi  era  presente,  dice 
che  sì  gran  moltitudine  in  Lombardia  non  erasi 
mai  veduta.  Parisio  di  Cereta  scrittor  veronese 


contemporaneo,  il  quale  però  in  quell’anno  era- 
sene  andato  a Roma,  con  una  incredibile  esa- 
gerazione dice  (Script.  Ber.  ital.  voi.  8,  p.  637) 
che  vi  si  calcolarono  oltre  a quattrocento  mila 
persone.  Ma  comunque  si  voglia  credere  che 
questo  numero  fosse  di  gran  lunga  minore,  è 
certo  però  che  essa  fu  una  delle  più  strepitose 
assemblee  che  mai  si  vedessero.  Abbiamo  an- 


cora il  solenne  atto  di  pace  che  in  quel  giorno, 
che  era  il  38  d’agosto,  fu  pubblicato  da  F.  Gio- 
vanni , il  qual  atto  è stato  dato  alla  luce  dal 
Muratori  ( Antiq.  Ital.  t.  4,  p 641 , ec.  ),  e in 
esso  veggiatn  nominate  le  città  di  Verona,  di 
Mantova,  di  Brescia,  di  Padova,  di  Vicenza  ve- 
nute co’  loro  carrocci;  i Trevisani,  i Veneziani, 
Tiraboschi,  Voi  IV.  a4 
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i Ferraresi,  i Bolognesi  con  grandissimo  nu- 
mero d’uomini  d’altri  paesi  venuti  co’ lor  ves- 
silli ; i vescovi  Jacopo  di  Verona , Gualla  di 
Brescia , Guidotto  di  Mantova , Arrigo  di  Bo- 
logna, Guglielmo  di  Modena,  Niccolò  di  Reg- 
gio , Tisio  di  Trevigi , Manfredi  di  Vicenza , 
Niccolò  di  Padova  ; i podestà  di  Bologna , di 
Trevigi , di  Padova  , di  Vicenza , di  Brescia  , 
di  Ferrara , e più  altri  ragguardevoli  personaggi. 
Gherardo  Maurisio  aggiugne  che  vi  eran  pre- 
senti ancora  i signori  di  Camino  e di  Romano , 
il  patriarca  d’Aquilea  e il  marchese  d’Este. 

I*1  mezzo  ad  una  sì  numerosa  e sì  au- 
la q°a«u'«- gusta  assemblea,  di  qual  entusiasmo  dovea 
infiammarsi  un  eloquente  e zelante  oratore  ? 
Giovanni  salito  su  un  eminente  palco,  che  da 
Rolandino  dicesi  alto  quasi  (io  cubiti,  e preso 
il  teina  da  quelle  parole  del  Vengelo  : pacem 
meam  do  vobis , pacem  relinquo  vobis:  esortò 
caldamente  alla  pace  tutti  que’  popoli;  e per- 
chè tutti  già  si  erano  a lui  abbandonati , egli 
stabilì  le  condizioni  e i patti  della  pace  mede- 
sima , che  si  posson  vedere  nell’  atto  soprac- 
cennato , confermò  ciò  eh’  egli  avea  stabilito , 
coll’autorità  del  pontefice,  e fulminò  le  più  ter- 
ribili maledizioni  contro  coloro  che  ardissero 
di  violarla.  Gherardo  Maurisio  e Antonio  Godi 
ci  assicurano  che  in  quella  moltitudine  sì  ster- 
minata ei  fu  chiaramente  inteso  da  tutti;  il  che, 
se  avvenne  di  fatto,  pare  che  non  si  possa  non 
rimirare  come  prodigio.  In  fatti  lo  stesso  Mau- 
risio dice  che  molti  eran  gl’infermi  che  da  Gio- 
vanni diceansi  miracolosamente  sanati , e eli’  egli 
uditi  avea  alcuni  Frati  minori  i quali  predicando 
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aveuno  affermato  che  a dieci  morti  egli  avea 
rendala  la  vita.  Ma  ritornando  a questa  sì  so- 
lenne giornata,  agli  articoli  della  pace  egli  ag- 
giunse la  pubblicazione  del  matrimonio  tra  Ri- 
naldo figliuolo  del  marchese  d’Este  e Adelaide 
figliuola  di  Alberico  fratello  di  Ezzelin  da  Ro- 
mano ; anzi  al  fin  d’  ogni  cosa , come  narra 
Rolaudino , quasi  avesse  dimenticato  di  dirlo 
prima , soggiunse  e ordinò  che  Ezzelino  do- 
vesse avere  la  cittadinanza  di  Padova.  I lieti 
applausi  e i vicendevoli  baci  di  pace  diedero 
il  compimento  e posero  il  fine  a sì  strepitosa 
assemblea , a cui  pareva  che  dovesse  succedere 
una  dolce  e universal  pace  di  tutta  l’Italia.  Ma 
Rolandino,  che  ivi  era  presente,  racconta  che 
nel  tornar  che  faccano  alle  lor  patrie  gli  stra- 
nieri colà  concorsi,  diversi  erano  i loro  ragio- 
namenti , c molti  non  si  mostravano  paghi  di 
ciò  che  ivi  erasi  stabilito , indicio  troppo  si- 
curo di  vicin  cambiamento,  e funesto  presagio 
delle  luttuose  rivoluzioni  che  pochi  giorni  ap- 
presso seguirono. 

Vili.  Io  non  dubito  punto  che  F.  Giovanni  , vm. 
non  avesse  finora  operato  con  quella  sincerità  u mi 
e purezza  di  zelo  che  è propria  de’  ministri 
evangelici,  e che  talvolta  degnasi  Iddio  di  ren-'*»,’  (“rtMV 

-•  . --  perde  il  liut* 

der  piu  illustre  con  maravigliosi  portenti.  Ma  m du  >u» 
mai  non  v’  ebbe  virtù  che  potesse  credersi  per 
se  medesima  abbastanza  sicura;  e uno  straor- 
dinario esaltamento  conduce  spesso  l’uomo  a 
tai  falli  da  cui  egli  in  più  umile  condizione 
sarebbesi  avvedutamente  guardato.  Giovanni , 
dopo  aver  sostenute  le  parti  di  predicator  della 
pace,  volle  sostenere  ancor  quelle  di  reggitore 
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de’  popoli  ; e quanto  nelle  prime , che  al  suo 
ministero  si  convenivano,  era  stato  felice,  al- 
trettanto fu  infelice  nelle  seconde , dalle  quali 
la  sua  professione  dovea  tenerlo  lontano.  Tutti 
gli  antichi  storici  da  noi  finora  citati  lodano 
l1  eloquenza , i|  Z<‘1°  j pietà  e tutte  le  virtù 
religiose  di  cui  Giovanni  era  adorno  ; ma  tutti 
insieme  compiangono  il  non  leggiero  errore  in 
cui  la  sua  imprudenza  lo  trasse,  Rolandino  solo 
non  fa  parola  di  tali  rivoluzioni  ; ma  sembra 
che  qualche  parte  delia  sua  Storia  sia  a que- 
sto luogo  perita.  Gherardo  Maurisio  è quegli 
che  ce  ne  abbia  parlato  con  più  esattezza  ; e 
di  lui  perciò  ci  varremo  singolarmente  a ristrin- 
gerle in  breve , giovandoci  però  ancora  al  bi- 
sogno di  altri  o contemporanei  o vicini  scrit- 
tori. Poiché  fu  sciolta  la  grande  assemblea  di 
Verona,  Giovanni  andato  a Vicenza  (e  non  già 
a Brescia , come  scrive  Jacopo  Malvezzi  scrit- 
tor  del  secolo  xv  (Script  Rer.  ital.  voi.  i5, 
p.  905  ) , e la  cui  autorità  dee  però  cedere  a 
quella  degli  scrittori  contemporanei  ) e entrato 
nel  consiglio  della  comunità , disse  che  voleva 
egli  stesso  essere  signore  e conte  di  quella 
città , e di  ogni  cosa  disporre  a suo  piaci- 
mento. Era  sì  grande  la  maraviglia  eli’  egli  di 
se  medesimo  avea  destata , che  ogni  cosa  gli 
fu  conceduta.  Giovanni  diedesi  tosto , come  al- 
trove avea  fatto,  a esaminare,  ad  accrescere, 
ad  emendar  gli  Statuti  ; e dato  qualche  prov- 
vedimento, passò  a Verona  5 chiese  ed  ottenne 
il  dominio  ancora  di  quella  città;  v’introdusse 
il  conte  di  S.  Bonifacio  ; ricevette  ostaggi  dal- 
l’una  parte  e dall’altra  delle  già  discordanti 
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fazioni  : volle  avere  in  sua  mano  i castelli  di 
S.  Bonifacio , d1  Iilasio  e di  Ostiglia , ed  altre 
fortezze  j mosse  guerra  agli  Eretici , e molti , 
secondo  il  costume  di  quell’  età , ne  fe’  dare 
olle  fiamme , cioè , secondo  il  calcolo  di  Pari- 
sio  da  Cereta , 60  tra’  maschi  e femmine  de’ 
più  ragguardevoli  della  città  ; e operando  da 
assoluto  padrone,  pubblicò  molte  leggi  e molli 
statuti.  Frattanto  i Vicentini  mal  volentieri  sof- 
frivano che  Giovanni,  quasi  dimentico  di  essi, 
se  ne  stesse  in  Verona,  e non  pensasse  a in- 
trodurre que’  cambiamenti  nella  loro  città  che 
credevano  opportuni.  Al  tempo  medesimo  i Pa- 
dovani stimolarono  il  podestà  di  Vicenza  a sol- 
levarsi, e a togliere  quella  città  dalle  mani  di 
F.  Giovanni.  Nè  il  podestà  pose  indugio  in  se- 
guir tal  consiglio  ; e fatti  venir  da  Padova  al- 
cuni soldati,  prese  a fortificare  Vicenza  per 
difenderla  all’  occasione  contro  le  forze  del 
nuovo  conte.  Giovanni,  poiché  n’ebbe  notizia, 
raccolte  poche  truppe,  volò  prontamente  a Vi- 
cenza , donde  gli  uscì  incontro  gran  folla  di 
popolo.  Egli , credendosi  certo  della  vittoria  , 
cominciò  a correre  la  città,  chiedendo  che  gli 
fossero  date  in  potere  le  case , le  torri  e tutti 
i forti  ; e i suoi  seguaci  frattanto  corsi  alla  casa 
del  podestà,  lui  e tutti  i suoi  giudici  e la  sua 
famiglia  spogliarono  interamente.  Ma  poscia  so- 
praggiunte le  schiere  de’  Padovani,  e venute  a 
zuffa  presso  il  vescovado  con  quelle  di  F.  Gio- 
vanni , queste  furon  disfatte , ed  egh  cadde  in 
man  de’  nemici  che  il  tenner  prigione.  La  pri- 
gionia di  Giovanni  da  Parisio  da  Cereta  si  dice 
avvenuta  a’  3 di  settembre  j ma  non  sembra 
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possibile  che  da’  28  d’ agosto , in  cui  fu  te- 
nuta P assemblea  presso  Verona , fino  a'  3 di 
settembre  potessero  avvenire  tutte  le  cose  che 
abbinm  narrate. 

Su h,',™  IX.  Della  prigionia  di  F.  Giovanni  giunse  la 

Tirfniie<iu(>o  fama  al  pontefice  Gregorio  IX  in  Anagni , il 

*u«uoi»iu>.  quaje^  forse  non  jjen  informato  di  ciò  che  n’era 
stato  l’origine,  gli  scrisse  a’  22  di  settembre 
un  Breve  pubblicato  dal  Rinaldi  (l.  cit.  n.  38), 
in  cui  il  conforta  nelle  sue  traversie , ponen- 
dogli innanzi  l’esempio  del  Divin  Redentore  e di 
tutti  i Santi  che  somiglianti  trattamenti  aveano 
per  lo  più  ricevuti;  e insieme  lo  avvisa  di  avere 
scritto  al  vescovo  di  Vicenza,  perchè  col  do- 
vuto rigore  proceda  contro  gli  autori  di  sì  reo 
attentato.  O fosse  effetto  di  questo  Breve  , o 
fosse  qualunque  altro  motivo,  certo  è clic  Gio- 
vanni riebbe  presto  la  liberta , e ritornossene  a 
Verone.  Ma  ivi  ancora  egli  si  avvide  che  l’au- 
torità e la  stima  gli  era  venuta  meno  ; e perciò 
dovette  rendere  al  conte  di  S.  Bonifacio  i suoi 
ostaggi , e il  castello  dello  stesso  nome,  e quel 
di  Calderio  ch’egli  avea  occupato;  a’ Veronesi 
rendette  il  castello  d’Illasio;  e ito  ad  Ostiglia, 
alla  cui  difesa  avea  egli  poste  alcune  truppe 
bolognesi , e volendo  egli  entrarvi , ne  fu  ri- 
spinto. Cosi  perduta  in  poco  tempo  tutta  l’au- 
torità, e afflitto  per  l’esito  infelice  de’ suoi  di- 
segni, tornossene  a Bologna,  ove  non  pare  ch’ei 
più  godesse  di  quell’ altissima  stima  in  cui  era 
ailor  quando  aveane  fatta  partenza.  Certo  di  lui 
più  non  si  parla  nelle  Storie  di  questi  tempi , 
se  non  forse  all’  anno  1 256 , come  frappoco 
vedremo  ; e sembra  che  in  questo  si  debba 
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fede  al  Bonattij  da  cui  abbiamo  udito  narrarsi 
che  Giovanili , poiché  ebbe  per  lo  spazio  quasi 
di  un  anno  riempiuta  del  suo  nome  l’ Italia 
tutta , si  giacque  poi  dimenticato  interamente 
c negletto.  I PP.  Quetif  ed  Echard  ( l.  cit.  ) cer- 
cano di  difender  Giovanni  dalla  taccia  d’uomo 
ambizioso  nell’  arrogarsi  il  governo  della  città, 
allegando  altri  somiglianti  esempi  di  questi  tempi 
medesimi,  come  di  Gherardo  da  Modena  del- 
P Ordine  de’  Minori,  che  dicesi  essere  stato  po- 
destà in  Parma , e che  da  molti  si  onora  col 
titolo  di  Beato.  Ma  questi  adoperossi  bensì  con 
sommo  zelo  ad  estinguere  in  Parma  il  fuoco 
delle  guerre  civili  in  quest’  anno  medesimo 
( Chron.  Partii.  Script.  Rer.  ital.  voi.  9,  p.  766), 
ed  ebbe  anche  da’  Parmigiani  il  governo  as- 
soluto della  loro  patria , e il  titolo  ancora  di 
podestà;  ma  questi  onori  non  furono  da  lui  cer- 
cati , e solo  lasciossi  dalle  lor  preghiere  con- 
durre a riceverli.  E può  esser  degno  di  lode  chi 
accetta  quasi  suo  malgrado  un  onore,  quando 
vengagli  conferito  ; ma  sarà  sempre  degno  di 
biasimo  un  uora  claustrale  che  cerchi  per  se 
medesimo  quelle  dignità  che  al  suo  stato  troppo 
mal  si  convengono.  Nè  io  credo  che  un  tal  fatto 
tomi  in  alcun  disonore  del  chiarissimo  Ordine 
de’  Predicatori  troppo  adorno  di  mille  pregi 
d’ ogni  maniera , perchè  dall’  errore  di  un  suo 
alunno  possa  rimanere  offuscato. 

X.  L’anonimo  autore  della  Vita  del  conte  di 
S.  Bonifacio  ( Script . Rer.  Ital.  voi.  8,  p.  128), 
che  delle  sinistre  vicende  accadute  a F.  Gio- 
vanni non  parla  punto , racconta  che  l’ anno  se- 
guente essendosi  di  nuovo  rotta  la  pace  tra 


x. 

Se  foSM 
altrove  ado- 
perato ÌQ  SO- 
TTI 1 gl  tanti  af- 
fai». 
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Ezzelino  e il  detto  conte,  il  papa  inviò  i ve- 
scovi di  Trevigi  e di  Parma  insieme  collo  stesso 
Giovanni  a stabilir  nuova  pace  Ira  essi , il  che 
venne  loro  fatto  felicemente.  Ma  a me  sembra 
che  questo  scrittore,  chiunque  egli  sia,  debba 
credersi  vissuto  molto  tempo  dopo}  almeno 
cosi  mi  persuade  lo  stile  che  mi  pare  assai  più 
colto  che  non  l’ordinario  di  questi  tempi.  E 
Parisio  di  Cereta,  scrittor  certamente  contem- 
poraneo e più  esatto,  parla  di  questa  pace  (ib. 
p.  268),  nomina  i vescovi  a ciò  delegati  dal 
papa,  cioè  quel  di  Trevigi  e quello  di  Reggio, 
non  quel  di  Parma;  e di  Giovanni  non  fa  pa- 
rola. E veramente,  dopo  le  cose  avvenute,  non 
par  ch’egli  fosse  opportuno  a somiglianti  trat- 
tati. Solo  all’anno  1256  veggiam  di  nuovo  com- 
parir sulla  scena  un  religioso  dell’  Ordine  de’ 
Predicatori  detto  F.  Giovanni.  Rolandino  rac- 
conta ( ib.  p.  3o6  ) eh’  ei  venne  da  Bologna  a 
Padova  insieme  con  alcune  truppe  di  cavalli  e 
fanti  bolognesi  in  aiuto  dell’esercito  pontificio; 
ma  che  dopo  aver  riportato  qualche  vantaggio 
sopra  i nimici,  i Bolognesi  dolendosi  di  non 
esser  pagati,  se  ne  staccarono,  e che  Giovanni, 
il  qual  qui  dicesi  da  Rolandino  conim  Magi- 
ster  et  Rector  (p.  3o8),  non  ebbe  eloquenza 
bastevole  a rattenerli.  Questo  Giovanni  è egli 
lo  stesso  di  cui  abbiam  parlato  finora  ? Così 

Eensano  i PP.  Quetif  ed  Echard,  e così  sem- 
ra  persuaderci  il  carattere  e la  condotta  di 

Siiest’uom  singolare;  c tanto  più  che,  secondo 
j stessi  scrittori,  credesi  ch’egli  vivesse  fino 
all’anno  1281.  Non  vi  ha  però  monumento  al- 
cuno che  ci  dimostri  ch’egli  dopo  l’infelice 


* 
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esito  dell’  assemblea  di  Verona  ottenesse  di 
nuovo  fama  d’uom  santo  e opcrator  di  pro- 
digi^ nè  più  il  reggiamo  da  alcun  de1  romani 
pontefici  o commendato  con  lettere,  o adope- 
ralo in  pubblici  affari  (’). 

XI.  Nel  parlare  che  finora  ho  fatto  di  F.  Gio- 
vanni da  Vicenza,  non  ho  fatta  menzione  al-  gl»  scrittori 
cuna  della  Vita  che  ne  ha  scritta  e data  alle  !Ò? 
stampe  in  Padova  l’anno  1590  il  P.  Valerio10- 
Moschetta  domenicano,  perchè  ella  mi  è sem- 
brata tale  da  non  farne  gran  conto,  e da  non 
doversi  trattenere  in  rilevarne  gli  errori.  Essi 
non  debbono  attribuirsi  a ignoranza  dello  scrit- 
tore, che  sarà  forse  stato  uomo  dottissimo , 
ma  alla  mancanza  de’  documenti,  per  cui  egli 


(•)  Ilo  detto  che  dopo  l’infelice  esito  dell’assemblea 
di  Verona , non  ri  ha  memoria  che  ci  dimostri  che  il 
celebre  F.  Giovanni  da  Vicenza  fosse  più  adoperato  da’ 
romani  pontefici  ne’ pubblici  aliati,  o commendalo  qual 
santo.  Io  non  avea  allora  avvertito  che  nel  Bollano  de’ 
Domenicani  leggeri  un  Breve  d’ Innocenzo  IV  de’  i3  di 
giugno  del  12^7  a'  detto  F.  Giovanni,  in  cui  loda  il 
zelo  da  lui  in  addietro  mostrato  per  la  Cattolica  Reli- 
gione, e l’ autorizza  a procedere  nelle  dovute  forme 
contra  gli  Eretici  della  Lombardia.  E inoltre  il  Paglia- 
rini  nella  sua  Storia  di  Vicenza  racconta , citando  i 
monumenti  di  quella  comunità,  che  l'anno  1260  ci  fu 
destinato  dai  papa  ad  assolvere  i Vicentini  dalla  sco- 
munica , in  cui  erano  incorsi  per  aver  dato  aiuto  all’  im- 
perador  Federigo  11  e ad, Ezzelino  da  Romano  nelle 
lor  guerre  contro  de’  papi.  E certo  adunque  che  F.  Gio- 
vanni continuò  a godere  presso  i romani  pontefici  di 
quella  ottima  fama  che  avea  in  addietro  ottenuta;  e 
convien  perciò  dire  che  o facesse  ad  essi  palese  la  sua 
innocenza,  o con  nuove  opere  di  pietà  e di  zelo  can- 
cellasse quella  qualunque  macchia  che  avea  prima  con- 
tratta. 
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scrisse,  giusta  il  costume  usato  comunemente 
a que’  tempi,  secondo  ciò  che  per  tradì  zion 
popolare  avea  udito,  o che  avea  letto  presso 
scrittori  troppo  recenti  per  potere  appoggiarsi 
alla  lor  sola  autorità.  Chi  prenderà  a leggerla, 
vedrà  chiaramente  che  delle  cose  ch’io  ho  pro- 
vale colla  testimonianza  di  scrittori  contempo- 
ranei, ei  parla  assai  brevemente , e molto  si 
diffonde  in  altre  di  cui  non  reca  pruova  di 
sorta  alcuna  ; e in  quelle  ugualmente  che  in 
queste  sconvolge  spesso  l’ordin  de’ tempi , e 
contraddice  alla  serie  de’  fatti  provati  da’  più 
autentici  documenti.  Egli,  a cagion  d’esempio, 
afferma  che  Giovanni  fu  padovano  di  patria  ; 
mentre  tutti  gli  storici  contemporanei  il  dicon 
vicentino,  e vicentino  si  dice  egli  stesso  in  un 
monumento  da  noi  accennato.  Egli  il  fa  più 
volte  tornare  innanzi  indietro  da  Bologna  a Pa- 
dova, e da  Padova  a Bologna  lo  stesso  an- 
no 12.33;  mentre  la  serie  delle  cose  da  noi  nar- 
rate e provate  ci  mostra  che  una  volta  sola  in 
quell’ anno  ei  fece  quel  viaggio.  Egli  afferma  che 
F.  Giovanni  ricusò  la  carica  di  podestà  di  Ve- 
rona, di  cui  que’ cittadini  il  voleano  onorare; 
mentre  tutti  gli  storici  contemporanei  ci  dicono 
che  volle  egli  stesso  e in  Verona  e in  Vicenza 
tal  dignità.  Così  dicasi  di  più  altre  cose  che 
in  questa  Vita  si  veggono  narrate  senza  pruova 
e senza  esattezza.  I continuatori  del  Bollando 
avendola  letta,  e avendo  trovato  in  essa  Gio- 
vanni onorato  col  titolo  di  Beato,  insieme  con 
alcuni  indicii  di  pubblico  culto  a lui  rcnduto  , 
l’han  recata  in  latino,  c le  han  dato  luogo  ne’ 
loro  Atti  (ad  d.  a jul. ) , rilevando  gli  errori  e 
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le  incoerenze  che  in  essa  s’incontrano.  Ma  essi 
non  hanno  veduta  la  maggior  parte  degli  scrit- 
tori  contemporanei  da  me  allegati;  e non  è per- 
ciò maraviglia  che  non  nbbian  potuto  scriver 
su  questo  argomento  coll’ordinaria  loro  esat- 
tezza. Solo  essi  arrecano  il  passo  di  Gherardo 
Maurisio.  Ma  ad  esso  rispondono  che  questo 
scrittore  ha  parlato  con  sinistra  prevenzion  di 
Giovanni.  A dir  vero  però,  non  parmi  che  sia 
questa  troppo  ben  fondata  risposta.  Il  Maurisio 
ne  dice  lodi  grandissime,  il  chiama  uomo  as- 
sai religioso,  esalta  il  gran  frutto  da  lui  otte- 
nuto colla  sua  predicazione,  e rammenta  ancora 
i prodigi  da  lui  operati.  Ei  dunque  non  gli  era 
punto  nimico , e può  a ragione  esiger  fede , 
quando  racconta  il  fallo  in  cui  cadde  Giovanni 
col  voler  essere  podestà  di  Verona  e di  Vi- 
cenza. Questo  fatto  medesimo  è confermato  da 
Antonio  Godi  e da  Parisio  di  Cereta,  come  ab- 
bino! di  sopra  accennato;  ed  altri  scrittori  an- 
cora, come  il  Monaco  Padovano  ( Script  Ber. 
i/al.  voi  8,  p.  G74 ) e l’autore  dell’antica  Cro- 
naca Estense  ( ib.  voi.  i5 , p.  3oG),  benché  noi 
raccontino  espressamente,  dicono  nondimeno 
che  nello  spazio  di  un  mese  tutto  il  frutto  della 
predicazione  di  F.  Giovanni  venne  a nulla.  Al 
contrario  non  vi  ha  alcun  antico  scrittore  che 
n^ghi,  0 in  altro  modo  racconti  il  fatto  me- 
desimo; e parmi  perciò,  che  secondo  le  leggi 
di  buona  critica  non  possa  rivocarsi  in  dubbio 
che  F.  Giovanni , lasciandosi  trasportare  troppo 
oltre  dallo  stesso  suo  zelo,  non  si  assumesse 
spontaneamente  il  governo  delle  città  di  Vi- 
cenza e di  Verona,  Per  ciò  che  appartiene  al 
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pubblico  culto  rendntogli,  io  ho  voluto  chie- 
derne inforinazion  diligente,  e sono  stalo  ac- 
certato clic  nella  chiesa  de’  PP.  Predicatori  detta 
della  Santa  Corona  in  Vicenza  vedesi  bensì  un 
quadro  ove  è dipinto  Giovanni,  a cui  ivi  si  dà 
il  titolo  di  Beato,  ma  che  nè  esso  ha  raggi  alla 
fronte,  nè  è esposto  alla  pubblica  venerazione 
su  qualche  altare,  ma  riesce  a tergo  del  pul- 
pito, e perciò  non  può  in  alcun  modo  esser 
pruova  del  culto  che  gli  sia  stato  renduto  ; come 
pure  non  basta  a provarlo  il  titolo  di  Beato 
che  da  alcuni  recenti  scrittori  senza  pubblica 
autorità  gli  viene  attribuito,  e che  non  vedesi 
a lui  conceduto  da  alcun  degli  antichi.  Le  grandi 
cose  da  Giovanni  intraprese , e la  fama  de’  pro- 
digi da  lui  operati  sparsa  per  ogni  parte,  potè 
determinar  facilmente  gli  scrittori  più  recenti  a 
dargli  un  tal  titolo.  Anzi  alcuni,  come  osser- 
vano i Bollandoti,  giunser  tant’ oltre,  che  non 
temeroa  di  scrivere  con  troppo  ardita  imma- 
ginazione che  Giovanni  a guisa  di  Enoch  e di 
Elia  sia  per  voler  di  Dio  in  qualche  occulto 
luogo  nascosto  e ancor  vivente,  per  uscirne 
poi  un  giorno  a ben  della  Chiesa.  Nè  io  voglio 
perciò  negare  che  Giovanni  non  fosse  uomo 
d’ insigne  pietà  e di  ardentissimo  zelo;  anzi  io  . f, 
concederò  ancora,  se  così  si  voglia,  che  ncl- 
l’ assumer  eh1  ei  fece  il  civil  governo  di  Verona 
e di  Vicenza,  ei  non  fosse  condotto  che  dal 
focoso  suo  zelo,  e che  sia  perciò  degno  di 
scusa  il  fallo  da  lui  commesso.  Solo  io  ho  cre- 
duto di  dover  separare  in  ciò  che  a lui  appar- 
tiene, le  cose  che  dagli  antichi  e accreditati 
scrittori  ci  vengon  narrate,  da  quelle  che  altro 
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fondamento  non  hanno  che  una  tradizione  in- 
certa e una  pia  popolare  credulità  (a). 

XII.  Mi  è sembrato  di  non'  andar  troppo 
lontano  dal  mio  argomento  collo  stendermi  al- 
quanto sulle  vicende  di  quest’  uom  sì  famoso  j 
poicliò  egli  ebbe  gran  parte  , come  abbiamo  ve- 
duto, nel  correggere  e nel  migliorar  gli  Statuti 
di  molte  città  della  Marca  Trivigiana  e della 
Lombardia.  Ciò  che  è più  strano,  si  è che 
nell’ anno  Medesimo  in  cui  Giovanni  operò  cose 
sì. grandi,  parve  che  i religiosi  cospirassero  in- 
sieme a recare  la  pace  quali  in  una,  quali  in 
altra  città.  Già  abbiam  veduto  che  F.  Gherardo 
da  Modena  ottenne  coll’apostolica  sua  predi- 
cazione, che  molte  paci  in  quest’anno  si  fa- 
cessero in  Parma.  E nella  Cronaca  di  quella 
città  si  aggiugne  che  ivi  pure  riformati  furono 
gli  Statuti.  Nell’anno  medesimo  fece  egli  lo 
stesso  felicemente  in  Modena  sua  patria  ( ib. 
voi.  il-,  p.  60),  ove  richiamati  furono  tutti  i 
banditi,  trattine  cinque  soli.  Il  Sigonio,  par- 
lando di  questo  fervente  ministro  evangelico , 
dice  (L  cit)  ch’egli  era  della  nobilissima  fami- 
glia de’  Rangoni,  e ne  cita  in  pruova  la  Cronaca 

(a)  Nella  Nuova  Raccolta  dì  Opuscoli  (t.  fyi)  è stata 
pubblicata  una  lunghissima  lettera  del  P.  Tommaso  Beo 
cari  dell"  Ordine  de’  Predicatori  sotto  il  nome  di  Giovanni 
Domenico  del  Coppa,  in  cui  si  fa  una  diffusa  apologia 
di  F.  Giovanni  da  Vicenza  contro  ciò  che  a questo 
luogo  io  ne  ho  scritto.  Dopo  averla  letta , a me  non 
sembra  di  dover  oggiugnere  cosa  alcuna  a ciò  che  ora 
ne  ho  detto  nella  precedente  giunta  alla  prima  edizione. 

10  lascio  nondimeno  ad  ognuno , poiché  abbia  fatto  un 
diligente  esame  delle  ragioni  di  una  parte  edell’alU'a, 

11  darne  quel  giudizio  che  gli  parrà  piò  opportuno. 


xrr. 
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di  F.  Salimbcno  dell’Ordine  de’ Minori,  che  il 
Muratori  credette  perduta  ( pracj. ",  ad  Chron. 
Farm.  voi.  9 Script.  Rer.  ilal.).  Ma  ella  eonser- 
vavasi  in  Roma  nella  libreria  di  casa  Conti,  ed 
ora  è nella  Vaticana  j e il  P.  Sarti  ne  ha  dati 
alla  luce  de’  lunghi  tratti  ( De  Prof.  Bon.  t.  1 , 
pars  2,  p.  208).  Egli  nomina  in  fatti  ed  en- 
comia con  molte  lodi  F.  Gherardo  da  Modena, 
ma  aggiugne  insieme,  come  ha  provato  il  P.  Fla- 
minio da  Parma  Minor  osservante  ( Mcm . istor. 
de'  Frati  minori,  ec.  t.  2 , p.  96),  ch’egli  era 
della  nobile  c antica  famiglia  de’  Boccabadali. 
11  B.  Gherardo  Rangone,  uno  de’  moltissimi 
personaggi  di  questa  sì  illustre  e rinomata  fa- 
miglia, che  nel  xiu  secolo  si  videro  ottenere  le 
più  ragguardevoli  cariche  in  varie  città  d’ Ita- 
lia (f),  non  entrò  nell’Ordine  de’  Minori  che 

( [■)  Spero  clic  non  dispiacerà  a chi  legge,  che  io  rac- 
colga qui  insieme  i nomi  di  alcuni  celebri  personaggi 
di  questa  antichissima  famiglia , che  trovansi  nelle  an- 
tiche Cronache  nominati , restringendomi  però  al  solo 
«•■colo  tilt , di  cui  ori  scrivo.  Per  lasciare  dunque  quel 
Gherardo  Rangone  legato  imperiale  nel  1187  ( Murar, 
shitiq.  Imi.  t.  3 , p.  776),  troviamo  Guglielmo  Kau- 
gone  podestà  di  Modena  nel  1 208  (Script.  Iter,  ititi, 
voi.  11,  p.  56).  Lo  stesso  podestà  di  Yeronn  nel  1209 
(ih.  voi.  8.  p.  123).  Lo  stesso  podestà  di  Bologna 
nel  i2i 5 (/i.  voi.  18,  p.  ioi>).  Gherardo  Rangone  po- 
destà di  Bologna  nel  1226  (ib.  p.  no).  Lo  stesso  po- 
destà di  Verona  l’anno  i23o  (ib.  voi.  8,  p.100).  Lo 
slesto  podestà  di  Siena  l’anno  i23a  (ib.  voi.  1 5,p.  21). 
Lo  stesso  podestà  di  Mantova  l’nnno  12^1 , e ucciso 
in  quello  stesso  anno  in  battaglia  ( ib.  voi.  8,  p.  632). 
Jacopino  Rangone  podestà  in  Siena  l’anno  1237  ( ib. 
voi.  1 5,  p.  a5).  Rolandino  Rangone  podestà  di  Mo- 
dena l’nnno  1240  (ib.  voi.  11,  p.  61  ).  Jacopino  Ran- 
goue  e Guglielmo  di  lui  uipote  al  seguito  di  Enrico  o 
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dopo  essere  stato  l’anno  ia5i  podestà  in  Mi- 
lano (V.  Flaminio  da  Parma,  l.  cit  p.  102,  ec.5 
G ialini  Mem.  di  Mil.  t.  8,  p.  85 , ec. ).  Nell’anno 
stesso  F.  Leone  Dell’Ordine  de’  Minori  stabilì 
la  pace  fra’ Piacentini  (Chron.  Placent.  voi.  16 
Script.  Ber.  ital.  p.  461  )•  Ma  di  questi  ed  altri  so- 
miglianti fatti  non  è di  questa  opera  il  ragio- 
nare; e ciò  che  abbiam  detto,  basta  a mo- 
strarci che  «piasi  tutte  le  città  italiane  aveano 
di  questi  tempi  i particolari  loro  Statuti,  i quali 
rendeano  più  ampio  e perciò  più  difficile  lo  stu- 
dio della  giurisprudenza.  Per  ciò  che  appartiene 
alle  leggi  romane,  esse  nè  in  questo  secolo  nè 
ne’  susseguenti  non  furon  soggette  a cambia- 
mento notabile  di  sorta  alcuna  ; e ad  illustrare 
la  storia  delia  giurisprudenza  noi  dobbiam  solo 

Emo  tìglio  di  Federico  li  l’ anno  1246.  ec.  ( ih. 

p.  f>2,63).  Gherardo  Rangone  podestà  di  Mdano  l'an- 
no la  il  { Fiamma  Manìp.  Fior.  c.  28”  ).  Jacnpino  Ran- 
gone  console  in  Firenze  ialino  1260  ( Cronache  ili 
Firenze  pubblicale  dal  Mann' , p.  127  ).  Guglielmo  Ran- 
gone  podestà  in  Trevigi  nel  1 a63  ( Vcrci  Stur.  della 
Marca,  t.  1 , p.  i36)i  Guglielmo  Rangone  capitano  in 
Modena  l’anno  1264  ( Script.  Rcr.  ital.  voi.  1 1 , p.  67  ). 
Jacnpino  Rangone  capo  de’  Guetli  in  Modena  lo  stèsso 
anno  ( ib.  voi.  8,  g,  m3).  Lo  stesso  podestà  di  Reg- 
gio nel  1265  (ib.).  Lo  stesso  podestà  di  Modena  nel  1289 
( ib.  voi.  1 1 , p.  70).  Lo  stesso  podestà  di  Cremona 
l’anno  1271  (ib.  p.  71).  Tobia  Rangone  podestà  di 
Reggio  l'unno  1284  (ib.  voi.  8,  p.  1 1 ìq  ).  Lanfranco 
Rangone  spedito  a Ferrara  ad  offerire  la  signoria  di 
Modena  al  marchese  Obizzo  d’ Este  l’anno  1288  (ib. 
voi.  l5,  p.  34o  1.  Alda  figlia  di  Tobia  Rangone  presa 
in  maglie  da  Aldohrandiuo  figlio  dello  stesso  marchese 
Obizzo  ( ib.  ).  E vuoisi  avvertire  clic  la  carica  di  po- 
destà a que’  tempi  conferivasi  comunemente  ad  uomini 
e per  nascita  e per  saper  nelle  leggi  cospicui. 


xin. 
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ricercare  di  quelli  che  nello  studio  di  essa  ac- 
quistarono maggior  nome.  Argomento  vastis- 
simo che  potrebbe  per  sè  solo  occupare  gran 
parte  di  questo  tomo.  Ma  p#erchè  i più  celebri 
furono  quelli  che  ne  tennero  scuola  nell’untver* 
sita  di  Bologna , e la  storia  di  questi  è stata 
per  tal  maniera  trattata  e rischiarata  dal  dot- 
tissimo P.  Sarti,  che  appena  si  può  sperare  di 
narrare,  o di  scoprir  cosa  alcuna  che  da  lui 
non  sia  già  stata  scoperta  e narrata,  io  mi  ri- 
stringerò a toccar  solo  in  breve  ciò  eh’ è più 
degno  di  non  esser  passato  sotto  silenzio. 

XIII.  Il  primo  de’  celebri  giureconsulti  del- 
l’epoca di  cui  scriviamo,  è Fillio.  Da  alcuni, 
e fra  gli  altri  dal  Min  atori  ( Antiq.  JtaL  t 3 , 
p.  9o3),  ei  dicesi  nato  in  Modena,  da  altri  in 
Monza,  da  altri  altrove;  ma  i monumenti  dal 
P.  Sarti  addotti  (De  Pmf.  Bon.  t.  i,  p.  72,  cc.) 
a provarlo  nato  in  Medicina  terra  del  bolognese, 
e le  ragioni  da  lui  recale  a provar  guasto  quel 
passo  su  cui  fonda  il  Muratori  la  sua  sentenza, 
mi  sembrali  forti  ed  evidenti  per  modo,  che 
non  sia  più  lecito  il  dubitarne  (a).  Di  qual  fama 
egli  godesse,  quando  era  professor  di  leggi  in 


(17)  Alle  pruove  addotte  dal  P.  Sarti  a mostrare  che 
Fillio  fu  natio  di  Medicina  nel  Bolognese , deesi  nggiu- 
gnere  il  documento  da  me  pubblicato  nella  Storia  della 
Badia  di  Nonantola,  in  cui  a un  atto  tenuto  in  Modena 
l'anno  1 iB”  si  trova  presente  Pilliti*  Medicinensis  (t.  a, 
p.  3 1 4 ) * il  che  sembra  ancora  indicarci  eh’ ei  venisse 
a questa  città  due  anni  prima  del  tempo  dal  I*.  Sarò 
(issato.  An*i  un  altro  bel  documento  da  me  altrove  pro- 
dotto ( Dibl.  Moderi,  t.  6 , p.  7 ) cel  mostra  in  Modena 
(in  dal  uba.  Ma  forse  quelle  non  furono  che  venute 
passaggerc. 
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Bologna,  raccoglisi  singolarmeute  dal  vedere 
ch’egli  l’anno  1 187  fu  scelto  da’  monaci  di  Can- 
torberi  a trattare  innanzi  al  pontefice  Urbano  III 
in  Verona  una  lor  causa  contro  l’arcivescovo 
di  quella  chiesa,  in  cui  egli  fu  vincitore,  ben- 
ché avesse  a suo  avversario  il  celebre  Pietro 
di  Blois } e che  un’  altra  causa  parimente  ei  so- 
stenne e vinse  contro  il  re  d’Inghilterra  ( ib. 
p.  76  ).  Ma  convien  dire  o che  alla  stima  non 
corrispondesse  il  frutto,  o che  Fillio  giovane 
ancora  non  abbastanza  maturo  non  fosse  troppo 
felice  nella  sua  condotta.  Certo  è che  dopo  aver 
per  tre  anni  tenuta  la  sua  cattedra,  ei  trovossi 
aggravato  da’  debiti,  c molestato  perciò  dagl’im- 
portuni suoi  creditori  ; il  che  determinollo  a ve- 
nirsene a Modena.  Udiamo  come  egli  stesso  de- 
scrive leggiadramente  e con  poetica  immagine  il 
fatto,  recando  nel  volgar  nostro  italiano  ciò  ch’e- 
gli narra  in  latino:  Mentre  io  era , die’ egli  (In 
Summam  Placent  ad  rubr.  de  Municip.) , in  Bo- 
logna, e a moltissimi  uditori  spiegava  le  leggi, 
e già  da  tre  anni  sostcnea  la  fatica  del  magi- 
stero, un  giorno  eh'  io  mi  stava  pensando  a'  de- 
biti ch’io  aveva  co’  miei  compagni , e temeva 
assai  le  minacce  e le  vessazioni  de'  creditori, 
ecco  /armisi  innanzi  Modena,  la  quale  sempre 
si  compiace  di  amare  gli  studiosi  delle  leggi 
Essa  mostrando  pietà  delle  mie  angustie , con 
amabil  sembiante  così  mi  disse  : Che  fai  tu  qui , 
o giovane;  perche  sei  tu  aggravato  da  sì  mo- 
lesti. pensieri?  Troppo  male  ciò  si  conviene  alla 
tua  giovinezza,  fieni  anzi  a me  che  soglio  ab- 
bracciar caramente  i tuoi  pari;  e te  e i tuoi 
compagni  io  libererò  da  sì  gravi  sollectiuditii. 

Tiraboscui,  Voi.  IV.  a5 
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E tosto  mi  diè  in  dono  quasi  cento  marche 
d argento.  Siegue  poscia  a narrare  ciò  che  ab- 
binili già  raccontato  (/.  i,  c.  3),  che  i Bolo- 
gnesi, avendo  di  ciò  avuto  sentore,  costrinsero 
tutti  i professori  a dar  giuramento  che  per  due 
anni  non  avrebbono  abbandonate  le  loro  scuole  ; 
e aggiugne  che,  poiché  gli  ebbero  stretti  per 
tal  maniera,  gli  aggravaron  di  nuovi  e sì  im- 
portabili pesi,  che  appena,  die1  egli,  un  bifolco 
avrebbe  potuto  portarli.  Or,  prosieguo  egli, 
mentre  io  mi  stava  dubbioso  che  mi  convenisse 
di  fare , di  nuovo  mi  si  fece  innanzi  Modena, 
e sorridendo,  tu  dovevi  pur  persuaderti , mi 
disse , o Fillio , che  f indugio  suol  esser  dan- 
noso. Ma  sappi  che  Modena  vorrebbe  anzi 
averti , benché  fossi  mutolo,  che  soffrir  di  ve- 
derti, ben  nato  qual  sei,  in  una  sì  barbara 
schiavitudinc  venir  meno.  Vien  dunque  meco , 
e ne  avrai  molto  più  ancora  di  io  non  t'avea 
promesso.  L’invilo  era  troppo  cortese,  perchè 
a Fillio  fosse  lecito  il  ricusarlo.  Abbandonata 
.dunque,  non  ostante  il  giuramento,  Bologna, 
Fillio  sen  venne  a Modena  verso  l’anno  1189, 
come  altrove  abbiamo  provato;  ed  ivi,  come 
sembra  probabile  al  P.  Sarti,  si  rimase  sempre 
tenendovi  scuola , benché  pur  si  ritrovi  che 
l’anno  1207  egli  era  in  Bologna,  ove  fu  pre- 
sente alla  decision  di  una  lite  tra  il  capitolo 
della  cattedrale  di  Bologna  e que1  di  Medicina 
sua  patria.  Ma  questa  verisimilmente  non  fu  che 
una  passaggera  dimora,  dopo  la  quale  fece  ri- 
torno alla  sua  benefattrice  Modena.  Qui  ancora 
credesi  eli’  ei  finisse  i suoi  giorni , benché  nè 
dell’anno  della  sua  morte,  nè  del  luogo  ov’fegli 
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fosse  sepolto , nou  ci  sia  rimasta  notizia.  Delle 
opere  da  Fillio  scritte  non  abbiamo  alle  stampe 
clic  le  Quistioui  sabbaline,  così  dette,  perchè 
contengono  le  quistioni  di  cui  disputava  ne1 
sabbati,  il  compimento  della  Somma  sugli  ul- 
timi tre  libri  del  Codice,  che  il  Piacentino  avea 
sol  cominciata , e le  chiose  che  si  trovano 
sparse  ne’  libri  legali,  o che  sono  indicate  colle 
lettere  Pi}  o Pj.  Delle  quali  e di  altri  libri  che 
egli  compose,  ma  che  sono  periti,  veggasi  il 
P.  Sarti  (u.  77). 

XIV.  Mi  si  permetta  il  passar  leggermente  su 
alcuni  altri  benché  celebri  giureconsulti  che  verso 
il  fine  del  secolo  xn,  o al  principio  del  xm 
fiorirono  in  Bologna.  Tali  furono  Giovanni  Bas- 
siano cremonese  di  patria,  uomo  anche  nella  filo- 
sofia e nelle  belle  lettere  esercitato,  e d’inge- 
gno, come  dice  Odofredo,  acutissimo,  ma  di 
costumi  non  troppo  lodevoli,  e nimico  impla- 
cabile del  Piacentino  j e Carlo  di  Tocco  natio 
di  Benevento,  che  scrisse  conienti  sulle  Leggi 
longobardiche  j e Niccolò  soprannomato  Furioso, 
che  credesi  reggiano  di  patria  (a) , e Otton  di 
Pavia,  e Bandino  Familiato  pisano,  e Caccia- 
villano, e Oddone  da  Landriano,  che  proba- 
bilmente era  di  patria  milanese,  e più  altri.  Io 
non  posso  arrestarmi  a compendiar  le  notizie 
che  il  diligentissimo  P.  Sarti  ne  ha  raccolte  ed 
esaminate  ( ib . p.  79,  82,  86,  89,90),  confu- 
tando insieme  gli  errori  che  nello  scriver  di 
essi  si  son  commessi  da  molti,  poiché  anche 

(a)  Della  patria  di  questo  giureconsulto , che  non  è 
ben  conosciuta , si  4 trattato  nella  Biblioteca  modenese 
( /.  a , p.  3%  ). 


XIV. 
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il  solo  compendio  mi  condurrebbe  tropp’ oltre; 
e bastimi  l1  accennare  ove  se  ne  possano  rin- 
venire da  chi  le  brami  più  copiose  notizie.  Non 
mcn  celebre  fu  Lottario  cremonese  di  patria , 
clic  fu  il  primo  che  si  stringesse  con  giura- 
mento fanno  1189  a non  abbandonar  f univer- 
sità di  Bologna.  Di  lui  narra  Odofredo  (in  I 
parte  Dig.  veL  l.  2,  tit.  de  JurisdicL  omn.  Jud.) 
ciò  che  abbiam  veduto  attribuirsi  senza  ragione 
a Bulgaro  ed  a Martino;  cioè  che  cavalcando 
Arrigo  VI,  padre  di  Federigo  li,  in  mezzo  a 
Lottario  c al  famoso  Azzo,  di  cui  or  ora  ragio- 
neremo, rivoltosi  ad  essi,  così  gl’ interrogò, 
per  usar  le  parole  dello  stesso  Odofredo:  Si- 
gnori, dicalis  indù  cui  competit  merum  imperium. 
I due  giureconsulti  si  trattennero  alquanto,  com- 
plimentandosi a vicenda,  chi  prima  dovesse  ri- 
spondere; e frattanto  interrompendo  questo  rac- 
conto ci  narra  Odofredo  che  Lottario  diligcbat 
multimi  dominai,  et  libentcr  cas  videbat.  Que- 
sti finalmente  rispose  il  primo,  e disse  ad  Ar- 
rigo: Ex  quo  vult  dominus  A zzo,  quod  prius 
ego  dicam,  dico,  quod  vobis  soli  competit  me- 
rum imperium  et  non  alii.  Rivoltosi  poscia  Ar- 
rigo ad  Azzo  il  richiese  del  suo  parere  ; ed  egli 
sinceramente  risposegli,  che  benché  l’impera- 
dore  avesse  per  eccellenza  il  supremo  dominio , 
anche  i giudici  nondimeno  aveano  secondo  la 
forinola  delle  leggi  il  poter  della  spada.  La 
qual  risposta  non  essendo  piaciuta  molto  ad 
Arrigo,  poiché  fu  tornato  a palazzo,  donò  un 
destriero  a Lottarlo,  e Azzo  se  n’andò  senza 
alcun  donativo.  Quando  fuerunt  reversi  ad  pa- 
latium,  dominus  Imperniar  misit  domino  Lotario 
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unum  equum , et  domino  Azoni  nihil.  Alla  qual 
sua  avventura  allude  scherzevolmente  lo  stesso 
Azzo  dicendo:  plenam  ergo  vel  plenissimam 

jurisdicdonem  soli  principi  competere  dico 

sed  me  rum  irnperium  edam  aliis  sublimioribus 
potestadbus  competere  dico;  licet  ob  hoc  ami- 
scrvn  cquum;  sed  non  fuit  aequtim  (Summd 
in  L 3 Cod.  tit  de  Jurisdict.  omn.  Jtul.  ).  Lotta- 
no fu  poscia  fatto-  vescovo  di  Vercelli,  e quindi 
arcivescovo  di  Pisa.  Alcuni  aggiungono  eh’  ei 
fosse  finalmente  patriarca  di  Gerusalemme',  ma 
non  sembra  che  se  ne  adducano  certe  pruove. 

Anche  intorno  a questo  famoso  legista  molte 
altre  esatte  notizie  somministra  il  P.  Sarti 
(p.  83,  ec.).  Io  mi  affretto  a ragionar  di  quelli 
che  oscuraron  la  fama  di  tutti  i loro  predeces- 
sori, e de’  quali  anche  a’  giorni  nostri  è più 
celebre  il  nome,  e prima  del  rinomatissimo 
Azzo. 

XV.  Azzo  fu  certamente  bolognese  di  patria,  xv. 
nè  mai  tenne  scuola  altrove  fuorché  in  Bologna,  ■ 

come  prova  evidentemente  il  P.  Sarti  (p.  gì,  ec.),  " 

il  quale  osserva  che  Tessersi  attribuita  a lui  la 
Somma  de’  tre  ultimi  libri  del  Codice,  la  quale 
fu  veramente  cominciata  dal  Piacentino,  e finita 
poscia,  edme  abbiam  detto,  daPillio,  ha  data 
occasione  a’  varii  errori  ; perciocché  ciò  che  il 
Piacentino  dice  di  se  medesimo,  cioè  ch’egli 
era  stato  in  Montpellier,  credendosi  detto  da 
Azzo,  si  è pensato  che  questi  o fosse  natio  di 
quella  città,  o in  essa  almeno  avesse  insegnalo; 
e ciò  che  di  se  stesso  racconta  Pillio,  cioè  di 
esser  passato  da  Bologna  a Modena,  creden- 
dosi pure  scritto  da  Azzo,  ha  fatto  credere  a 
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molti,  e fra  gli  altri  al  eh.  Mqratori  ( Jnttq.  Ital. 
t.  3 , p.  904  ) che  Azzo  avesse  in  Modena  tenuta 
scuola  di  legge.  Nè  l’ Arisi  arreca  argomento  al- 
cuno che  vaglia  a mostrarlo,  com’ ei  pretende 
( Cremori . liter.  1. 1,  p.  89),  cremonese  di  patria, 
in  confronto  agli  argomenti  e alle  autorità  che 
il  provano  bolognese.  Alle  cose  però  che  dal 
P.  Sarti  su  questo  punto  eruditamente  si  dicono, 
vuoisi  nggiugnere  che  l’università  di  Montpellier 
pretende  d’avere  diritto  a numerare  Azzo  tra’ suoi 
professori  j perciocché  la  classe  legale  di  essa 
nella  sua  mazza  porta  scolpiti  i ritratti  del  Pia- 
centino, che  certamente  ivi  stette  più  anni,  e 
di  Azzo  (IJist  littér.  de  la  France,  t.  9,  p.  87  ). 
Ma  questa  persuasione  è nata  probabilmente  dal 
fonte  medesimo  da  cui  son  nati  gli  altri  errori 
sopraccennati.  Certo  i monumenti  prodotti  dal 
P.  Sarti  ci  mostrano  Azzo  vivente  sempre  in 
Bologna.  Ci  fu  scolaro  di  Giovanni  Bassiano  da 
noi  nominato  poc’anzi;  ma  superò  di  gran  lunga 
la  fama  del  suo  maestro.  Di  quale  stima  egli 
godesse,  cel  mostrano  le  onorevoli  espressioni 
con  cui  di  lui  ci  ragionano  alcuni  di  quelli  che 
gli  furon  discepoli.  Questi  erano  in  sì  gran  nu- 
mero, che,  come  narrasi  in  Bologna  per  tra- 
dizione non  sostenuta  per  altro  da  certe  pruove, 
gli  convenne  talvolta  di  tener  la  sua  scuola 
nella  piazza  di  S.  Stefano.  Nel  che'  però  hanno 
alcuni  esagerato  oltre  il  dovere,  dicendo  ch’egli 
u’ebbe  fino  a dieci  mila  ad  un  tempo,  e pro- 
vandolo coll’autorità  di  Odofredo,  il  quale  non 
ha  mai  scritta  tal  cosa,  ma  si,  che  a’  tempi  di 
Azzo  erano  in  Bologna  dieci  mila  scolari  (in 
Authcnt.  Ilabit.  c.  ne  Filius  prò  Patre  ).  Tra 
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questi  discepoli  d’Azzo  alcuni  furono  sopra  gli 
altri  famosi,  eome  RofTredo  da  Benevento , Ja- 
copo Beduino,  Accorso,  ed  altri.  Odofredo  ne 
parla  spesso  con  molta  lode , anche  per  le  virtù 
morali  di  cui  era  fornito , benché  pure  il  P.  Sarti 
confessi  eli’ egli  fu  alquanto  sdegnoso,  e nel 
confutar  gli  avversarli  non  troppo  fornito  di 
saggia  moderazione.  Ma  singolarmente  ne  esalta 
Odofredo  la  lena  e l’impegno  con  cui  attendeva 
alla  sua  scuola,  talché  ei  diceva  che  non  mai 
cadea  infermo,  se  non  ne’  tempi  delle  vacanze, 
e che  in  fatti  in  questo  tempo  ei  mori.  Audivi 
ab  co , quod  non  infirmabatur  nini  tempore  va- 
cationis,  et  ita  tempore  vacalionis  mortuus  est. 
Sed  dicebat , quod , quando  legebat,  semper  e rat 
bonae  volunlatis  (in  Conclus.  Comm.  in  Cod.). 
Nè  la  fama  di  Azzo  venne  meno,  come  talvolta 
accade,  col  finir  della  sua  vita.  In  Verona  e iu 
Padova  e in  Milano,  come  col  testimonio  del 
Panciroli  e del  Diplovatacio  prova  il  P.  Sarti 
(p.  93),  non  poteva  alcun  ottenere  il  grado  di 
giureconsulto , se  non  avea  tra’  suoi  libri  la 
Somma  di  Azzo.  E ne’  tempi  ancor  più  mo- 
derni il  dottissimo  Gian  Vincenzo  Gravina  non 
Ita  temuto  di  dire  che  la  Somma  di  A zzo  è 
opera  ingegnosa  e si  profonda,  che  benché  sia 
nata  in  barbari  tempi,  anche  in  mezzo  alla 
erudizione  fra  cui  ora  viviamo,  non  possiam 
senza  danno  restarne  privi  ( De  Orig.  Jur.  t.  i , 

{>.  93).  Egli  era  professore  in  Bologna  fin  dal- 
’ anno  1190,  e viveva  ancora  nel  luglio  del- 
l’anno  1220,  dopo  il  qual  tempo  non  trovasi 
più  di  lui  menzione  alcuna’,  ed  è probabil  per- 
ciò, che  non  molto  dopo  ei  morisse)  dal  che 
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si  convince  d’errore  l’iscrizione  che  ne  fu  posta 
al  sepolcro  presso  il  campani!  della  chiesa  de' 
SS.  Gevvasio  e Protasio  Vanno  14967  ove  si 
dice  ch’egli  Gnì  di  vivere  l’anno  1200.  Ciò  che 
narrano  alcuni  moderni  scrittori , eh’  ei  fosse 
decapitato  per  un  omicidio,  non  ha  alcun  fon- 
damento, e nulla  ce  ne  dicono  gli  scrittori  a 
lui  più  vicini.  Ben  ci  narra  Odofredo,  che  pel 
dolore  che  dalla  università  si  ebbe  per  la  morte 
di  sì  celebre  professore,  tardossi  quell’anno  a 
riaprire  le  scuole  Gno  ad  Ognissanti,  ove  so- 
levano comunemente  aprirsi  circa  la  festa  di 
S.  Luca  (/.  cit ).  Ci  rimangono  le  due  Somme 
da  lui  composte  del  Codice  e delle  Istituzioni , 
di  cui  si  son  fatte  più  edizioni,  oltre  l’Appa- 
rato al  Codice  raccolto  da  Alessandro  di  S.  Egi- 
dio di  lui  scolaro,  cd  esso  pure  stampato,  ed 
altre  opere  che  si  conservano  manoscritte,  e che 
diligentemente  si  annoverano  dal  P.  Sarti  ( p.gg ). 

XVI.  Due  altri  celebri  giureconsulti  viveano 
al  tempo  stesso  in  Bologna,  Ugolino,  sopran- 
nomato  del  Prete,  e Bagarotto.  Per  ciò  che  è 
di  Ugolino,  a me  sembra  che  il  P.  Sarti  abbia 
provato  non  essere  abbastanza  forti  gli  argo- 
menti per  cui  da  alcuni  ci  dicesi  Gomitino 
( p.  102,  ec.)';  ma  non  parmi  ch’egli  lo  abbia 
abbastanza  provato  bolognese  di  patria;  per- 
ciocché Giason  del  Maino,  che  lo  asserisce, 
non  visse  che  tre  secoli  dopo,  e i monumenti 
che  accenna  il  Diplovatacio,  non  si  sa  a qual 
età  appartengano.  Men  dubbiosa  pruova  poteva 
ei  trarne  dalle  antiche  Cronache  genovesi  che 
da  lui  ad  altra  occasione  si  accennano,  per- 
ciocché in  esse  espressamente  si  dice  eh  egli 
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era  cfttadin  bolognese  ( Script . Ber.  ttal.  voi.  0, 
p.  435  ).  Cèrto  è inoltre  eh1  ei  visse  quasi  sem- 

£re  e tenne  scuola  in  Bologna,  e che  da’  Bo- 
•gnesi  fu  ne’  pubblici  affari  non  rare  volte  ado- 
perato. Era  egli  rivale  e geloso  della  gloria  di 
Azzo;  e cosi  nell1  interpretare  le  leggi,  come 
nel  trattare  le  cause,  erano  essi  comunemente 
contrarii;  dal  che  forse  ne  nacque  la  favola, 

S oc’ anzi  accennata,  che  Ugolino  fosse  ucciso 
a Azzo,  e questi  perciò  fosse  decapitato.  A 
lui  si  dee  che  le  leggi  feudali  ed  altre  costitu- 
zioni de’  nuovi  imperatori,  le  quali  abbiamo  al- 
trove veduto  eh’ erano  state  raccolte  da  An- 
seimo dall’Orto,  poste  in  ordin  migliore  fos- 
sero inserite  nel  Corpo  del  Diritto  civile.  Non 
si  sa  precisamente  in  qual  anno  ei  morisse;  ma 
ne’  monumenti  bolognesi  dopo  l’anno  ia33  non 
trovasi  pfiù  mentovato.  Grande  pure  fu  la  fama 
di  Bagarotto,  come  raccogliesi  non  tanto  dal- 
r opere  che  di  lui  ci  sono  rimaste,  le  quali  non 
sono  di  gran  valore,  quanto  dagli  ardui  affari 
e dalle  onorevoli  legazioni  a cui  da’  Bolognesi 
fu  destinalo.  Esse  si  annoverano  dal  P.  Sarti 
(p.  107,  ec.),  il  quale  qui  ancora  non  adduce 
troppo  valide  pruove  a mostrare  ch’ei  nascesse 
in  Bologna.  Di  lui  si  trova  menzione  ne’  mo- 
numenti bolognesi  dall’anno  1200  fino  al  12^2, 
oltre  il  quale  non  sembra  eh’  ei  prolungasse, 
almen  di  molto,  la  vita.  Altri  ancora  non  po- 
chi giureconsulti  fiorivano  al  tempo  stesso  in 
Bologna,  che  era  in  tutto  il  mondo  il  più  lu- 
minoso teatro  di  questo  studio.  Ma  non  giova 
il  parlare  di  tutti  ; e i più  illustri  son  quelli  di 
cui  solo  mi  son  prefisso  di  dir  brevemente. 
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XVH.  Fra  i molti  scolari  di  Azzo,  il  più  ce- 
da  Reggio,  lebre  per  avventura  fu  Jacopo  di  Balduino.  Il 
P.  Sarti  afferma  eh’  ei  fu  bolognese  (p.  in)} 
ma  io  non  vedo  qual  pruova  ne  rechi  ; e al- 
cuni monumenti  da  lui  accennati  ci  mostrai) 
solo  che  la  famiglia  di  Balduino  era  in  Bolo- 
gna quando  già  era  inoltrato  il  secolo  xm.  Ed 
io  mi  stupisco  che  il  P.  Sarti , di  cui  non  v’  ò 
forse  mai  stato  il  più  minuto  ricercatore,  non 
abbia  avvertito  un  passo  della  lettera  eli’  egli 
pure  accenna,  scritta  da  Pier  delle  Vigne  nella 
morte  di  questo  giureconsulto  , in  cui  egli  è 
chiamato  Jacobus  de  Rogio , cioè , come  avvi- 
sano gli  editori  doversi  leggere  de  Regio  (EpisL 
l.  4 , c.  p ).  Egli  è vero  che  negli  Annali  geno- 
vesi di  Bartolommeo,  continuatore  di  Caffaro, 
Jacopo  è detto  Jacobus  de  Balduino  de  Bo- 
nonia  ( Script  Rer.  ital.  voi.  6 , p.  456  ).  Ma 
forse  così  egli  scrisse  perchè  abitando  Jacopo 
in  Bologna,  credette  che  quella  città  ne  fosse 
la  patria.  E certamente,  se  nella  lettera  di  Pier 
delle  Vigne  non  è corso  errore,  ella  pare  un 
troppo  autorevole  monumento  a provare  che 
Jacopo  era  reggiano.  Egli  teneva  scuola  di  leggi 
in  Bologna  fin  dall'anno  iai3,  nel  quale  egli 
si  obbligò  col  solito  giuramento  che  non  avreb- 
bela  giammai  tenuta  altrove.  Benché  fosse  stato 
scolaro  di  Azzo,  non  ebbe  nondimeno  pel  suo 
maestro  quel  rispetto  che  sembrava  dovete- 
gli 5 -ed  auzi  affettava  di  combatterne  le  opi- 
nioni, e ne  venner  perciò  tra  lo  scolaro  ed  il 
maestro  dissensioni  e dissapori.  L’anno  1229 
fu  da’  Genovesi  eletto  a lor  podestà,  e il  so- 
praddetto scrittor  degli  Annali  fa  grandi  elogi 
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della  saggia  condotta  ch’egli  vi  tenne,  e delle 
molte  cose  che  a vantaggio  di  quella  repub- 
blica operò,  e rammenta  fra  le  altre  il  correg- 
gere e ordinare  eh’  ei  fece , per  pubblica  de- 
putazione , gli  Statuti  della  Repubblica.  Il  qual 
racconto  di  scrittor  genovese  e contemporaneo 
basta  a smentire  ciò  che  altri  han  raccontato, 


cioè  eh’  egli  avendo  fatto  sospendere  per  la  gola 
nn  de’  più  ragguardevoli  cittadini,  fosse  perciò 
spogliato  della  sua  dignità  ; racconto  troppo 
facilmente  adottato  dal  Panciroli,  che  in  altri 
punti  ancora  non  è stato  troppo  esatto  nel  ra- 
gionare di  Jacopo,  come  il  P.  Sarti  dimostra. 
Tornato  a Bologna,  tornò  probabilmente  Jacopo 
alla  sua  scuola,  e la  tenue  fino  all’anno  ia35 
in  cui  mori.  La  lettera  da  noi  poc'  anzi  accen- 
nata scritta  da  Pier  delle  Vigne  nella  morte  di 
Jacopo  a tutti  i giureconsulti , ci  scuopre  in 
quale  stima  egli  fosse,  poiché  egli  il  chiama 
uoiiio  unico  e singolare  al  mondo,  in  cui  le 
leggi  insieme  e l’eloquenza  ed  il  senno  areali 
posta  lor  sede;  e dice  che  tutta  la  Lombardia 
priva  del  suo  sole,  anzi  la  maggior  parte  de- 
gli uomini , piangeva  amaramente  la  morte  di 
un  sì  grande  giureconsulto.  Questa  lettera  è 
stata  per  errore  inserita  ancora  tra  quelle  di 
Pietro  di  Blois  ( ep . 176)  morto  molti  anni  prima; 
il  che  abbiamo  altrove  avvertito  esser  seguito 
di  altre  lettere  ancora  che  a lui  sono  state  fal- 


samente attribuite. 


XVIII.  Due  Alberti  troviamo  professori  di  xviti. 
legge  in  Bologna  presso  al  tempo  medesimo , 
uno  parmigiano  di  patria  , soprannomato  Ga- 
leolto  , a cui  il  du  Boulay,  senza  recarne  alcun  <u  b»^»- 
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fondamento , ha  dato  per  patria  Parigi  ( II ist. 
I Jniv . Paris,  t.3 , p.  67 3 ) ; l’ altro  pavese.  Amen- 
due  tennero  ancora  per  qualche  tempo  la  loro 
scuola  in  Modena  , ove  era  ancora  nel  1 a3 1 
Uberto  di  Buonaccorso  dottor  di  leggi , di  cui 
rammenta  ilFabricio  qualche  opera  legale  (BibL 
med.  et  inf.  latin,  t 3,  p.  a85  ).  Di  ciò  si  veggan 
le  pruove  presso  il  P.  Sarti , che  coll’  usata  sua 
diligenza  ha  sviluppato  ciò  che  di  essi  ci  han 
detto  gli  antichi , e ciò  che  ne  hanno  inteso 
male  e scritto  peggio  i moderni  (p.  1 17).  Veg- 
gasi  ancora  presso  lo  stesso  autore  l’elogio  di 
Jacopo  d’Ardizzone  da  Brodo  (p.  i3i)  vero- 
nese , scolaro  di  Àzzo , autore  di  una  Somma 
de’  Feudi,  che  si  ha  in  molto  pregio,  e intorno 
a cui  corregge  questo  esatto  scrittore  alcuni  er- 
rori del  march.  Maflci  e del  co.  Mazzucchelli. 
Io  passo  a un  altro  de’  più  famosi  giurecon- 
sulti di  questa  età , cioè  a Roflredo  di  Bene- 
vento,  da  alcuni  confuso  con  Odofredo.'  Rof- 
fredo,  venuto  da  Benevento  a Bologna,  vi  ebbe 
a maestri  alcuni  de’  più  celebri  professori  che 
ivi  erano  al  Gne  del  secolo  xu  e al  principio 
del  seguente,  e fra  gli  altri  Ruggero  e Azzo. 
Quindi  prese  egli  stesso  a interpretare  le  leggi , 
e scrisse,  mentre  era  in  Bologna,  più  opere 
di  tale  argomento , come  provasi  dal  P.  Sarti 
(p.  119).  Ma  Roflredo  non  vi  si  tenne  gran 
tempo , e l’ anno  1 a5 1 passò  ad  aprire  scuola 
in  Arezzo;  il  che  come  e per  qual  ragione  av- 
venisse, si  è da  noi  esaminato  altrove  (/.  i,e.  3). 
Anche  in  Arezzo  però  non  fece  egli  lungo  sog- 
giorno ; e l’essere  a’  banchi  di  Federigo  li  gli 
parve  cosa  più  onorevole  che  il  seder  su  una 
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cattedra.  L’anno  1220  egli  era  coll’ imperadore , 
quando  fu  coronato  in  Roma,  come  egli  stesso 
ci  attesta  in  una  sua  opera  ( V.  Sarti , p.  1 a 1 ) , 
c per  più  anni  ancora  il  seguì , e fu  da  lui 
adoperato  in  più  occasioni  j e singolarmente 
l’anno  1227,  essendo  egli  stato  scomunicato 
dal  pontefice  Gregorio  IX , inviò  a Roma  Rof- 
fredo,  e da  lui  fé’  pubblicare  in  Campidoglio 
una  sua  apologia.  Osserva  in  fatti  il  P.  Sarti 
che  Roffredo  in  varie  sue  opere  ha  sparse  più 
cose  ingiuriose  a’  romani  pontefici , perchè  fu- 
rono da  lui  scritte,  mentre  era  al  seguito  di 
Federigo.  Dopo  alcuni  anni,  forse  non  soffrendo 
gli  eccessi  a cui  questo  imperadore  si  lasciava 
condurre , lo  abbandonò , e diessi  a seguire  Gre- 
gorio , da  cui  fu  fatto  cherico  della  Camera 
apostolica.  Federigo,  poiché  l’anno  1241  ebbe 
espugnata  la  città  di  Benevento  patria  di  Rof- 
fredo , lusingossi  di  riaverlo  al  suo  servigio , 
e una  lettera  perciò  gli  scrisse  egli  stesso , e 
un’  altra  Pier  delle  Vigne  ( ap.  Mortene  Collect 
arnpliss.  L 2 , p.  1 i5j).  Ma  sembra  che  Roffredo 
non  più  cambiasse  partito , e che  dopo  l’ an- 
data d’ Innocenzo  IV  in  Francia  l’anno  1244  s‘ 
ritirasse  a Benevento,  ed  ivi  non  molto  dopo 
morisse.  Il  P.  Sarti  ne  reca  l’ iscrizion  sepol- 
crale, e parla  diligentemente  dell’ opere  da  lui 
composte  (p.  125),  fra  le  quali  le  più  celebri 
sono  le  due  da  lui  scritte  dell’Ordine  de’  Giu- 
dicii  nel  Foro  civile  e nel  Foro  ecclesiastico , 
delle  quali  abbiamo  più  edizioni. 

XIX.  Parlando  delle  scuole  di  Arezzo,  ab- 
biarn  veduto  che  l’anno  ia55  ne  fu  eletto  a 
rettore  Martino  da  Fano,  che  ivi  era  professore 


XIX. 

Martmo  «la 
Fano. 
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di  legge.  Di  lui  e della  nobil  famiglia  da  cui 
discendeva,  e della  casa  ove  abitava  in  Fano, 
parla  F.  Salimbene  da  noi  altrevolte  citato , il 
qual  dice  che  una  volta  ebbe  in  essa  1’  allog- 
gio ( ib.  pars  2 , p.  aoy  ).  Egli  era  stato  sco- 
lare di  Azzo,  come  pruova  il  P.  Sarti  ( pars  i, 
p.  i3a)  che  gli  ha  dato  luogo  nella  sua  Storia, 
benché  non  trovisi  indicio  ch’ei  facesse  in  Bo- 
logna lungo  soggiorno  prima  di  essere  religioso, 
o che  vi  avesse  pubblica  scuola.  Ei  fu  ancora 
condotto  da’  Modenesi  a professore  di  legge 
in  questa  città , come  narra  lo  stesso  F.  Salim- 
bene, il  che  par  che  avvenisse  verso  fanno  1 258, 
perciocché  egli  soggiugne  che  circa  due  anni 
dopo  ei  fu  chiamato  da’  Genovesi  a lor  pode- 
stà. Or  nelle  antiche  Cronache  genovesi  ciò  nar- 
rasi appunto  (Script  lìcr.  ital.  voi.  6,  p.  527) 
alf  anno  ! 260.  11  P.  Sarti  non  parla  che  di  que- 
sta prima  pretura  da  lui  sostenuta  in  Genova; 
ma  nelle  stesse  Cronache  si  aggiugne  (ib.p. 53o) 
che  l'anno  1262  nel  mese  di  maggio  ei  fu  di 
nuovo  non  già  con  segreti  suffragi , ma  a co- 
mun  voce  eletto  di  nuovo  podestà;  il  che  ci 
mostra  quale  stima  fosse  di  lui  rimasta.  Poi- 
ché ebbe  deposto  questa  annual  carica  , abban- 
donato il  mondo,  entrò  nell’Ordine  de' Predi- 
catori, e soggiornò  lungamente  in  Bologna,  ove 
era  ancor  vivo  l’anno  1272.  Molte  opere  egli 
scrisse  di  argomento  legale , che  dal  P.  Sarti 
si  annoverano,  niuna  delle  quali  però,  benché 
dagli  antichi  giureconsulti  fossero  avute  in  gran 
pregio,  è stata,  ch’io  sappia,  data  alle  stampe. 
Questo  illustre  Domenicano  appena  è stato  co- 
nosciuto da’  PP.  Quetif  ed  Ecnard , che  poco 
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e con  poca  esattezza  ne  han  ragionato  (Script 
Orci.  Praed.  t.  i , p.  728  ) , cambiando  anche  il 
nome  di  Martino  in  quel  di  Giovanni , nel  che 
però  essi  non  hanno  fatto  che  adottare  gli  er- 
rori di  altri  scrittori. 

XX.  Sembra  che  quanto  maggior  fama  si  j£*;%0. 
ottiene  da  qualche  illustre  scrittore,  altrettanto  sua  CbioM 
più  se  ne  ingombri  di  favole  e di  errori  la  1"’%°  *Ur 
storia.  Cosi  è avvenuto  al  celebre  Accorso  so- 
prannomato  il  Chiosatore.  Il  P.  Sarti , di  cui 
io  non  ho  trovato  scrittore  più  scrupolosamente 
esatto  e minuto,  ha  dovuto  trattenersi  non  poco 
a rilevare  e a correggere , sempre  però  colla 
consueta  sua  modestia,  gli  sbagli  che  nello  scri- 
ver di  lui  han  commesso  qual  più  qual  meno 
gli  altri  scrittori  (pars  1,  p.  i36,  ec. ).  Così 
egli  mi  ha  agevolata  la  via  ; e io  posso  sicu- 
ramente accennare  in  compendio  ciò  eh’  egli 
ha  ampiamente  ed  evidentemente  provato.  Ac- 
corso dunque,  che  questo  solo  nome,  e non 
altro , egli  ebbe , nacque  o in  Firenze  , o più 
probabilmente  nella  villa  di  Bagnolo,  cinque  mi- 
glia lungi  dalla  città  verso  mezzogiorno,  circa 
Fanno  1182;  il  che  raccogliesi  dall’ esser  egli 
certamente  vissuto  fino  al  1260,  e dall’ esser 
morto , secondo  la  comune  opinione , in  età 
di  78  anni.  Ancor  giovinetto  attese  con  felice 
successo  agli  studi}  e ciò  che  narrano  alcuni, 
ch’egli  solo  in  età  avanzata  si  volgesse  alla  giu- 
risprudenza , è pura  favola  confutata  dalla  con- 
traria testimonianza  de’  due  più  antichi  scrit- 
tori, Filippo  Villani  e Domenico  Aretino.  Egli 
ebbe  a suo  maestro  nella  giurisprudenza  in 
Bologna  Azzo,  e forse  ancora  Roffredo  da 
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Benevento;  e prese  poscia  a tenerne  scuola  egli . 
stesso,  nel  qual  impiego  egli  era  certamente  fin 
dall’ anno  1230.  Alla  fatica  scolastica  ci  congiunse 
quella  maggiore  assai  d’interpretare  scrivendo 
le  leggi;  e intraprese  un’opera  la  cui  sola  idea 
avrebbe  atterrito  il  più  coraggióso  giureconsulto. 
Molti  di  que’  clic  l’ aveano  preceduto  , aveati 
chiosate  le  leggi,  e il  Diplovatacio  li  calcola 
almen  fino  a trenta.  Ma  queste  chiose  erano 
non  solo  l’una  dall’ altre  diverse,  ma  spesso 
ancora  contrarie.  Qual  noia  e qual  imbarazzo 
agli  studiosi  della  giurisprudenza  dovea  ciò  ar- 
recare? Svolgere  tanti  volumi,  esaminare  tante 
opinioni,  veder  discordi  tra  loro  i maestri,  nè 
sapere  a qual  partito  appigliarsi.  Accorso  con 
un’ incredibil  fatica  raccolte  tutte  le  chiose  che 
finallora  eransi  pubblicate  su  tutti  i Libri  del 
Corpo  delle  Leggi,  e confrontatele  insieme  con 
diligenza,  ne  scelse  quelle  che  gli  parver  mi- 
gliori, e aggiungendo  le  sue,  ove  credette  op- 
portuno, formò  una  sola  chiosa  uniforme,  coe- 
rente e seguita,  e rendette  con  ciò  inutili  le 
altre  tutte.  Egli  ebbe  però  l’avvertenza,  come 
il  P.  Sarti  afferma  provarsi  da’  codici  più  an- 
tichi, di  aggiugnere  il  suo  nome  a quelle  ch’ei 
riconosceva  per  sue,  e di  lasciar  senza  nome 
le  altrui,  o indicarne  gli  autori;  il  che  poscia 
da’  susseguenti  copisti  essendosi  trascurato,  ne 
è venuta  la  confusione  e l’ oscurità  che  talvolta 
incontrasi  nella  chiosa.  Benvenuto  da  Imola  ci 
racconta  ( Exposit.  in  Dante  t 1 Anlìq.  ItaL 
p.  io63)  che  Accorso  avendo  avuto  sentore 
che  Odofredo  al  tempo  medesimo  erasi  accinto 
a un  somigliante  lavoro,  si  chiuse  in  casa,  e 


Digitized  by  GoogLe 


SECONDO  4oi 

fingendosi  infermo,  e con  tal  pretesto  cessando 
dalla  sua  scuola,  si  affrettò  a compirlo.  Egli 
ebbe  il  piacere  di  veder  la  sua  Chiosa  ricevuta 
con  sommo  applauso;  per  essa  aver  fine  le  non 
poche  contese  che  finallora  eran  durate  sull’in- 
terpretazion  delle  leggi;  ed  essa  venir  da  tutti 
considerata  come  la  seconda  regola  del  civile 
diritto,  sicché,  ove  non  parlavano  e dove  erano 
oscure  le  leggi , dovesse  udirsi  e seguirsi  la 
chiosa.  Nè  è però  che  fosse  di  ciò  pubblicato 
alcun  decreto  imperiale;  ma  il  vantaggio  che 
si  trovava  nell1  usar  la  Chiosa  d1  Accorso,  e l’au- 
torità e la  stima  di  cui  in  tutta  Europa  godeva 
F università  di  Bologna,  le  conciliò  quest’onore, 
in  cui  essa  si  mantenne  costantemente  quasi 
per  lo  spazio  di  trecent’anni;  quando  l’immor- 
tale Alciati,  e i grandi  uomini  che  gli  son  po- 
scia venuti  dietro,  avendo  gittata  una  troppo 
più  chiara  luce  su  tutta  la  giurisprudenza,  la 
Chiosa  cadde  in  dimenticanza,  e non  fu  con- 
siderata che  come  un  avanzo  dell’antica  bar- 
barie. Ciò  non  ostante  anche  a’  nostri  tempi 
non  manca  chi  ne  parla  con  molta  lode,  e oltre 
a molti  scrittori  citati  dal  P.  Sarti  ( p . 140,  ec.), 
anche  Cristiano  Tommasio  afferma  ch’ella  dee 
aversi  in  grandissimo  pregio,  e allega  altri  au- 
tori che  ne  favellano  con  sommo  onore  ( li  ibi . 
selecliss.  Juris , p.  78).  Pari  alla  stima  di  cui 
egli  godeva,  furono  le  ricchezze  da  lui  raccolte, 
e ne  erano  contrassegno,  fin  da  quando  egli  vi- 
vea,  e l’ampio  palazzo  in  cui  abitava,  posto 
ove  ora  è quello  del  cardiual  legato,  e una  de- 
liziosa villa  che  avea  nella  campagna.  Intorno 
all’  anno  in  cui  Accorso  finì  di  vivere,  discordano 
Tihaboschi,  Voi.  IV.  26 
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stranamente  gli  autori , perciocché  alcuni  1*  an- 
ticipano fino  al  1229,  altri  lo  differiscono  fino 
al  1279*  Ma  il  P.  Sarti  con  autentici  docu- 
menti mostra  ch’ei  viveva  ancora  l'anno  i25y, 
e che  era  già  morto  l’anno  1 2(33.  Dal  che  egli 
conchiude  a ragione  doversi  credere  all’antica 
Cronaca  bolognese,  che  afferma  lui  esser  morto 
l’anno  1260  (Script.  Rer.  itili,  voi.  18,  p.  271  ). 
Vedesi  ancora,  benché  in  parte  coperto,  presso 
la  chiesa  di  S.  Francesco  in  Bologna  il  sepol- 
cro di  questo  sì  famoso  giureconsulto,  di  cui 
basti  l’aver  detto  in  breve  fin  qui,  rimettendo 
chi  più  oltre  voglia  saperne,  al  più  volte  citato 
esattissimo  storico  dell’università  di  Bologna. 

. XXI.  Non  dividiamo  dal  padre  i tre  figliuoli 
di  Accorso  eh’  egli  ebbe  seguaci  de’  suoi  esempi  nell’  illu- 
strare  le  leggi,  e a’  quali  il  nome  paterno  passò 
in  cognome,  Francesco,  Cervotto  e Guglielmo, 
i quali  due  ultimi  gli  nacquero  da  una  seconda 
moglie.  Francesco  fu  il  più  illustre  tra  tutti,  e 
mostrossi  grato  alla  cura  che  suo  padre  avea 
avuta  nell’  istruirlo , col  difenderne  il  nome  e 
l’onore  contro  di  altri  giureconsulti  che  cerca- 
vano di  oscurarlo;  e poiché  fu  morto  Odofredo, 
di  cui  frappoco  ragioneremo,  niuno  potè  più 
contrastargli  il  primato  negli  studi  legali.  Ma 
Bologna  non  potè  lungo  tempo  godere  di  un 
prQfessore  sì  valoroso.  Edoardo  I re  d’Inghil- 
terra, venuto  l’anno  1273  in  Italia  nel  ritornar 
che  facea  dalla  guerra  sacra,  avendo  veduto 
Francesco  Accorso,  e conosciutone  il  sapere 
ugualmente  che  il  senno,  invogliossi  di  averlo 
a suo  consiglierò,  e l’ottenne.  Francesco  partì  da 
Bologna  qualche  tempo  dappoiché  erane  parlilo 


Digitized  by  Google 


SEC03TD0  4°^ 

il  re;  nè  sembra  verisimile,  come  osserva  il 
P.  Sarti  ( p.  178),  ciò  che  il  Panciroli  ed  altri 
prima  di  lui  raccontano  dell’ inganno  da  Fran- 
cesco ordito  per  deludere  i Bolognesi  che  il 
voleano  ritenere.  Edoardo  lo  ebbe  sempre  ca- 
rissimo , e due  volte  inviollo  suo  procuratore 
in  Francia  a una  solenne  assemblea  adunata 
dal  re  Filippo,  e un’altra  volta  al  pontefice  Nic- 
colò III  per  la  elezione  del  vescovo  di  Cantor- 
berì.  Poiché  Francesco  ebbe  passati  otto  anni 
nella  corte  di  Edoardo,  ottenne  di  tornarsene 
jn  patria,  ov’egli  si  restituì  al  fine  dell’anno  1381, 
0 al  principio  del  seguente,  onorato  dal  re  di 
uno  splendido  donativo  di  400  marche  sterline, 
c di  una  annuale  pensione  di  altre  /\o  marche. 
E benché  per  le  fazioni  onde  era  allora  divisa 
Bologna,  gli  Accorsi  fossero  stati  esiliati,  Fran- 
cesco nondimeno  fu  ricevuto  nella  sua  patria, 
e solo  si  volle  ch’ei  dichiarasse  di  rinunciare 
alla  parte  de’  Lambertacci.  Così  egli  visse  ono- 
revolmente in  Bologna  Grò  all’anno  iag3  in  cui 
morì,  come  il  P.  Sarti  ha  provato  con  sicuri 
monumenti  (p.  181),  e fu  sepolto  nel  sepolcro, 
medesimo  di  suo  padre.  Dante  lo  ha  dannato 
all’ inferno  per  troppo  sozzo  delitto  ( Inf.  c.  1 5 ) , 
di  cui  però  giova  il  credere  che  contra  ragione 
ei  fosse  dall’altrui  invidia  gravato.  Ma  almeno 
convien  confessare  ch’ei  non  fu  troppo  nimico 
dell’interesse,  come  raccoglisi  da  un  Breve  di 
Niccolò  IV,  a cui  egli,  tocco  dalla  coscienza, 
ricorse  un  anno  innanzi  alla  morte.  Esso  è stato 
pubblicato  dal  P.  Sarti  (pars  a,  p.  96) , presso 
cui  ancora  si  può  vedere  ciò  che  appartiene 
all’ opere  da  lui  scritte  ( pars  1 , p.  184).  Cervotto 
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c Guglielmo  non  furono  ugualmente  famosi. 
Cervotto,  cui  il  padre  per  alletto  soverchio  af- 
frettò di  sollevar  all’  onor  della  laurea  in  età 
di  1 7 anni , non  mostrossene  molto  degno.  Fu 
nondimeno  condotto  a leggere  giurisprudenza 
in  Padova  per  l’anno  1373  ( ib.  p.  i85),  nel 
qual  frattempo,  accese  sempre  più  le  civili  di- 
scordie in  Bologna , Cervotto  ancor  fu  pro- 
scritto , ne  furono  confiscati  i beni , e atterrata 
la  casa  ; nè  6Ì  trova  indicio  eh’  egli  facesse  mai 
ritorno  a Bologna,  nè  si  sa  ov’egli  si  ritirasse. 
Solo  da  una  carta  dell’  anno  1 287  ricaviamo  che 
in  quest’anno  egli  era  già  morto.  Guglielmo 
involto  nella  stessa  disgrazia  con  suo  fratello, 
fu  costretto  a stare  più  anni  {ontau  dalla  pa- 
tria-, nel  qual  tempo,  abbracciato  lo  stato  ec- 
clesiastico, ebbe  poscia  più  beneficò  in  diverse 
chiese,  perciocché  il  troviamo  e canonico  di 
Bruges , e sacrista  di  Cahors , e arcidiacono  di 
Gualdafaiara  nella  chiesa  di  Toledo  (ib.  p.  189). 
L’anno  1297  a richiesta  degli  scolari  italiani 
non  meno  che  oltramontani  fu  richiamato  in 

Katria,  e nominato  professore  del  Digesto  nuovo. 

la  poco  tempo  vi  si  trattenne;  e l’anno  se- 
guente il  veggiamo  al  servigio  della  corte  ro- 
mana, ove  stette  adoperato  in  onorevoli  im- 
pieghi fino  alla  morte,  la  qual  par  che  avvenisse 
non  molto  dopo  l’anno  i3i2  (ib.  p.  190).  De- 
gli altri  discendenti  d’ Accorso  veggasi  il  P.  Sarti 
che  ne  ha  anche  fonnato  lo  stemma  (p.  192), 
e molti  altri  ne  ha  rammentati,  de’  quali  io  la- 
scio di  ragionare  per  amore  di  brevità. 

XXU.  Or  ritornando  a’  tempi  del  grande  Ac- 
1 corso,  da’  quali  ci  siamo  alquanto  allontanati , 
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per  parlare  de’  figli  che  egli  ebbe,  era  insieme 
con  lui  professor  di  leggi  in  Bologna  Odofredo , 
ed  era  il  solo  che  con  lui  ardisse  di  gareggiare. 
Era  egli  nato  in  Bologna  al  principio  del  se- 
colo xiii  dalla  famiglia  Denara  ch’era  fin  dal 
secolo  precedente  in  quella  città,  come  ha  mo- 
strato il  P.  Sarti  ( p.  i4 7),  benché  poscia  la 
celebrità  del  nome  di  Odofredo  le  abbia  fatto 
cambiare  in  questo  l’ antico  cognome.  Que’  che 
hanno  scritto  ohe  Odofredo  era  di  Benevento, 
par  che  siano  stati  condotti  in  questo  da  un 
altro  errore  in  cui  molti  sono  caduti,  cioè  dal 
confondere  in  un  sol  personaggio  Roffredo  da 
Benevento  e il  nostro  Odofredo  (a).  Ei  fu  sco- 
laro di  Jacopo  di  Balduino  e di  Ugolino  del 
Prete,  e prese  poscia  egli  stesso  a interpretare 
le  leggi  con  tanta  fama,  che  fu  chiamato  a giu- 
dice non  sol  nella  Marca  d’Ancona  e nella  To- 
scana, ma  in  Francia  ancora,  ove  egli  stesso 
dice  di  aver  renduta  giustizia  (ib.  p.  1 4i)  )-  Tor- 
nato quindi  in  patria,  vi  ripigliò  gli  esercizi  sco- 
lastici con  grande  applauso  e con  non  ordinario 
profitto;  e basti  il  riflettere  a ciò  che  altrove 
abbiamo  accennato,  cioè  che  quando  egli  morì, 
era  ancor  creditore  da  molti  de’  suoi  scolari  di 
una  somma  di  400  lire.  Maggior  nome  ancora 
egli  ottenne  co’  libri  scritti  a spiegazione  del 
Codice  e de’  Digesti,  e con  altri  trattati  legali. 

(<7)  Il  slg.  D.  Lorenzo  Giustiniani  ha  voluto  rinno- 
vsre  l'antica  opinione  che  Odofredo  fosse  di  Benevento 
( Scri/c . legali  tiapol,  t.  1,  p.  ro8,  ec.  ).  Ma  pare  cb’et 
non  avrebbe  dovuto  dissimulare  le  ragioni , e , ciò  eh’  è 
più , gli  autentici  documenti  recati  dal  P.  Sarti  per  pro- 
varlo bolognese. 


4o6  LIBRO 

U Panciroli  ne  loda  assai  ( /.  a , c.  35  ) la  chia- 
rezza  nell’  espressione , o il  giusto  discerni- 
mento nel  conciliare  insieme  le  leggi  in  appa- 
renza contrarie;  e crede  eli’ essi  siali  fra  tutti  i 
più  utili  pe’  principianti.  Gli  eruditi  ancora  e gli 
amator  della  storia  debbon  non  poco  a Odo- 
fredo,  perchè  egli  amando  non  sol  di  istruire, 
ma  di  trattenere  ancora  piacevolmente  i suoi  di- 
scepoli, va  spargendo  i suoi  libri  di  parecchi 
racconti  che  giovan  moltissimo  alla  storia  de’ 
tempi , e che  da  lui  si  espongono  con  una  natia 
schiettezza  che  piace  al  sommo.  Ne  abbiam 
qua  e là  recati  più  esempi , e il  P.  Sarti  ne  ha  a 
questo  luogo  raccolti  parecchi  (p.  i5o,  ec.),  da’ 
quali  veggiamo  che  Odofredo  prendeva  spesso 
occasione  dalle  sue  lezioni  medesime  di  spie- 
gare i sinceri  suoi  sentimenti,  e anche  di  met- 
tere in  burla  or  gli  uni,  or  gli  altri.  E io  non 
so  qual  mal  animo  egli  avesse  contro  de’  Fer- 
raresi, onde  deridere  ne’  suoi  libri  quell’alteri- 
gia che  a lui  pareva,  certo  io  credo  seuza  al- 
cuna ragione,  che  essi  affettassero:  Or  Signori, 
die’ egli  colla  sua  usala  maniera  di  favellare, 
hic  colligirnus  argumentum,  quod  aliquis,  quando 
venit  coram  magistratu,  debet  ci  revereri  ; quod 
est  centra  Ferrarienses , qui  si  esseri  Corani 
Deo,  non  extraJierent  sibi  capellum  vel  birre- 
tum  de  capite,  nec  Jlexis  genibus  posluIarenL 
D P.  Sarti  rammenta  le  onorevoli  commissioni 
ch’egli  ebbe  dalla  comunità  di  Bologna,  che  di 
questo  giureconsulto  facea  grandissimo  conto. 
Égli  morì  l’anno  1265,  e se  ne  vede  ancora 
il  sepolcro  presso  quello  di  Accorso.  Più  altre 
cose  intorno  a Odofredo  e alle  opere  da  lui 
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composte  si  possoa  vedere  presso  il  P.  Sarti, 
il  quale  ancora  discuopre  i non  pochi  errori 
in  cui  molti  di  lui  parlando  sono  caduti.  Egli 
ebbe  un  figlio  chiamato  Alberto  Odofredo,  che 
fu  similmente  professor  di  legge  inIBologna',  e 
sostenne  degnamente  la  Fama  dell1  onore  paterno. 

Ma  le  civili  sanguinose  discordie  clic  l’anno  1274 
si  accesero  in  Bologna,  e il  sapere  e il  senno 
di  cui  Alberto  era  fornito,  furon  cagione  ch’e- 
gli , più  che  a tenere  scuola , dovesse  rivolger 
l’animo  a’  pubblici  affari,  e fosse  adoperato  ne’ 
magistrati,  e incaricato  di  diverse  ambasciate; 
di  che  reggasi  il  P.  Sarti  (p.  170,  ec.).  Egli 
morì  l’anno  i3oo. 

XXIII.  Tra  i professori  dell’  università  di  xxm. 
Bologna  si  annovera  ancor  con  ragione  dal  su«^!‘  J" 
P.  Sarti  ( ìb.  p.  166)  Guido  da  Suzzara,  così 
detto  da  una  terra  di  questo  nome,  che  ora 
appartiene  al  territorio  di  Mantova,  ma  prima 
apparteneva  a quello  di  Reggio  (a).  Egli  però 
non  era  uomo  che  amasse  stabil  dimora  in  al- 
cun luogo,  ma  spesso  cambiava  abitazione;  e 
sembra  che  le  città  d’ Italia  gareggiassero  tra 
loro  per  averlo  a professore  nelle  loro  scuole. 

La  prima  a cui  toccasse  la  sorte  di  averlo , fu 
Modena.  Il  Muratori  ha  dato  alla  luce  il  contratto 
con  cui  vi  fu  destinato  professore  di  legge 
( Antiq.  Ital.  t.  3 , p.  905  ) , che  è de’  6 di  aprile 
del  1 360.  In  esso  Guido  si  obbliga  a stare  per 
tutta  la  sua  vita  colla  sua  famiglia  in  Modena, 
cominciando  dalla  festa  di  S.  Michele  di  quel- 
F anno  medesimo,  a tenervi  una  scuola  di  legge, 

(<7)  Di  r.uulo  da  Suzzar*  abbiniti  parlalo  pitia  lungo 
nella  Biblioteca  modenese  ( t.  5 , p.  i55  ). 
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senza  però  ricevere  dagli  scolari  della  città  e del 
contado  di  Modena  stipendio  alcuno;  a dare 
F opportuno  consiglio  al  podestà  e agli  anziani 
della  città,  quando  ne  fosse  richiesto,  e a procu- 
rare con  ogni  mezzo  che  si  conservasse  in  Mo- 
dena lo  studio  che  allor  vi  fioriva;  e all’incontro 
la  comunità  di  Modena  promette  di  pagare  a 
Guido  2a5o  lire  modenesi,  1000  delle  quali  fos- 
sero pienamente  in  arbitrio  dello  stesso  Guido, 
le  altre  si  dovesser  da  lui  impiegare  in  comperar 
beni  nella  città,  o nel  distretto  di  Modena.  Ma 
questo  contratto,  e tutti  i giuramenti  con  cui 
fu  confermato,  non  bastarono  a trattener  Guido; 
e l’anno  1264  troviamo  ch’egli  era  in  Padova 
(Facciol.  Fasti  Gjnm.  patav.  pars  1,  p.  9),  e 
l’anno  1266  in  Bologna  (Sarti,  l.  ciL ) ; ove  an- 
cora però  ei  si  trattenne  assai  poco;  percioc- 
ché l’anno  1268  egli  era  al  seguito  di  Carlo  I 
re  di  Napoli;  e Riccobaldo  ferrarese  racconta 
(1 Script  Rer.  ital.  voi.  y , p.  1 3^  ) che  quando  il 
misero  Corradino  cadde  nelle  mani  di  Carlo, 
questi  volle  da’  giureconsulti  sapere  s’  ei  meri- 
tasse pena  di  morte;  e Guido  apertamente  ri- 
spose che  no.  Due  anni  dopo  ei  fu  da’  Reg- 
giani invitato  a tenere  scuola  nella  loro  città; 
e il  conte  Niccola  Taccoli  ha  pubblicato  il  con- 
tratto (Metn.  di  Reggio,  t 1,  p.  3^3  ) che  per- 
ciò fu  stipulato  a’  22  di  maggio  Fanno  1270, 
in  cui  Guido  si  obbliga,  come  avea  fatto  co’ 
Modenesi,  ad  abitare  per  sempre  in  Reggio,  e 
a non  andarsene  mai  altrove;  e la  comunità  di 
Reggio  gli  assegna  perciò  la  proprietà  di  alcuni 
fondi;  e vi  si  aggiugne,  che  quando  Guido  vo- 
lesse andare  0 a Mantova,  o alla  corte  del  re 
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Carlo,  purché  ciò  non  sia  a fine  di  tenere  scuola , 
il  possa  impunemente}  ma  che  in  tal  caso  egli 
renda  alla  comunità  que'  beni  che  aveane  rice- 
vuti. Di  questo  contratto  si  fa  menzione  ancora 
nell’ antica  Cronaca  di  Reggio  pubblicata  dal 
Muratori  (Script.  Rcr.  ital.  voi.  8. p.  i i3o).  Guido 
non  facea  minor  conto  de’  Reggiani  che  de’ 
Modenesi;,  e fu  perciò  ugualmente  fedele  agli 
uni  e aeli  altri.  L'anno  iu~6  e fanno  1278  il 
trovi  ani  con  un  messo  delfimperador  Rodolfo 
in  Ferrara  e in  Faenza  (Sarti,  p.  167).  Ma  forse 
questa  non  fu  che  una  passaggiera  lontananza 
da  Reggio.  In  fatti  dovrein  fra  poco  recare  un 
altro  monumento  che  nello  stesso  anno  1276 
cel  mostra  in  Reggio.  Non  così  f anno  1 279  in 
cui  egli  sì  obbligò  con  nuovo  contratto,  dato 
alia  luce  dal  P.  Sarti  ( pars  2 , p.  83  ) , a venire 
a Bologna,  e interpretarvi  tutto  il  Digesto  nuovo, 
e ciò  pel  prezzo  di  3oo  lire  bolognesi , che  gli 
scolari  di  quella  università  gli  promisero.  Guido 
non  si  era  obbligato  a' Bolognesi,  se  non  d’in- 
terpretare tutto  il  nuovo  Digesto;  ma  questa 
volta  egli  attenne  più  che  non  aveva  promesso; 
perciocché  pare  che  non  abbandonasse  mai 
quella  città,  ove  ei  viveva  ancora  fanno  1292 
(Sarti,  pars  1 , p.  167  );  ma  non  sappiamo  in 
qual  anno  ei  morisse.  Egli  è autor  di  più  opere 
che  si  annoverano  dal  P.  Sarti , il  quale  osserva 
clic  quella  de  Jiire  emphjrtt litico , che  sotto  il 
nome  di  lui  abbiamo  alle  stampe,  è veramente 
opera  di  Martino  da  Fano. 

XXIV.  Io  ho  passati  sotto  silenzio  i nomi 
di  moltissimi  altri  giureconsulti , di  cui  il  P.  Sarti 
fa  menzione , fioriti  verso  la  metà  del  secolo  xin, 


XXIV. 
Pai  alfri 
gitim  muni- 
ti SCC«UU4Ì<. 
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e lascio  ancor  di  parlare  di  non  pochi  altri  che 
vissero  alquanto  più  tardi , come  di  Buonaven- 
tura  natio  di  Savignano  nel  Modenese,  e cava- 
liere dell’  Ordine  di  que’  tempi  istituito  de*  Frati 
Godenti , di  cui  trovasi  spesso  memoria  ne’  do- 
cumenti bolognesi  dall'anno  ia3i  fino  al  1291 
{ ib.  p.  1 q4  ) , ne’  quali  pure  trovasi  mentovato 
Corrado  di  Savignano  figliuol  di  Odorico,  e 
modenese  di  patria  ; e di  Rolandino  Romanzo 
bolognese,  che  fu  il  primo  a scrivere  dell’Or- 
dine de’  Giudicii  nelle  cause  criminali,  e che 
morì  l’anno  1284  (p-  >98)?  e se  ne  vede  an- 
cora il  sepolcro  presso  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco; e di  Benincasa  d’ Arezzo,  che  dopo  aver 
tenuta  per  più  anni  scuola  di  legge,  in  cui  pa- 
rea  che  si  fosse  prefìsso  di  screditare  Accorso, 
abbandonata  la  cattedra,  si  volse  alla  giudica- 
tura , la  qual  per  altro  gU  fu  fatale , essendo 
egli  stato  ucciso  in  Siena , mentre  rendea  la 
ragione , da  un  cotal  Ghino  eh’  egli  avea  dan- 
nato a morte  ( p.  ao3  ) , di  che  fa  menzione 
anche  Dante  ( Purg.  c.  6 ) ; e di  Lambertino  de’ 
Ramponi  eh’  ebbe  gran  nome , e gran  concorso 
di  scolari  anche  stranieri,  e che  fu  adoperato 
in  affari  di  non  leggier  momento , c morì  l’ an- 
no i3o4  (P-  2 *3);  e di  Martino  Solimano  uno 
de’  più  celebri  professori  di  quella  età,  di  cui 
ben  si  vide  qual  conto  facessero  gli  scolari , 
poiché  ottennero  con  calde  istanze  eh’  ei  non 
fosse  esiliato  dalla  città , come  era  avvenuto 
a tutti  i seguaci  del  partito  de’  Lambertacei,  e 
di  cui  hannosi  alcune  opere  parte  manoscritte, 
parte  stampate  ( p . 224);  e di  Pace  delle  Paci 
ossia  Pasio,  che  non  solo  acquistassi  gran  nome 
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eoi  suo  sapere , ma  giovò  ancor  molto  a Bo- 
logna sua  patria  nelle  guerre  e nelle  discordie 
da  cui  verso  la  fine  di  questo  secolo  fu  agi- 
tata ( p.  221  ) 5 e di  moltissimi  altri , di  cia- 
scheduno ae’  quali  ha  diligentemente  trattato 
lo  stesso  autore.  Son  presso  a cento  giurecon- 
sulti fioriti  in  Bologna  nell’epoca  da  noi  in  que- 
sto libro  compresa , che  dal  P.  Sarti  si  anno- 
verano, molti  de’  quali  non  erano  stati  finora 
scoperti  da  alcuno , di  altri  non  aveansi  che 
incerte  e confuse  notizie , e di  niuno , erasi 
scritto  in  modo  die  non  si  fosscr  commessi 
scrivendone  più  errori.  Il  P.  Sarti  con  una  in- 
credibil  fatica , nella  quale  però  ei  confessa  di 
avere  avuto  a compagno  il  chiarissimo  ed  eru- 
ditissimo dottor  Gaetano  Monti,  singolare  orna- 
mento di  Bologna  sua  patria,  dopo  avere  letti 
e attentamente  esaminati  e codici  mss.  e pub- 
blici monumenti,  e carte  e diplomi  d’ogni  ma- 
niera , e le  opere  degli  scrittori  di  questi  tempi , 
è riuscito  felicemente  a sviluppare  tanti  intral- 
ciatissimi punti  di  storia  letteraria,  che  io  non 
so  qual  cosa  si  possa  più  oltre  desidesare.  Era 
dunque  inutile  che  io  cercassi  o di  aggiugnere 
cose  nuove , che  non  mi  sarebbe  stato  possi- 
bile, o di  raccontar  per  disteso  tutto  ciò  ch’egli 
ha  scoperto  e provato.  Il  saggio  che  ne  ho  dato 
finora,  basta  a mostrare  e qual  fosse  in  Bo- 
logna lo  stato  della  giurisprudenza  in  questo 
secolo , e quanto  noi  siam  debitori  a questo 
grand’uomo  che  ha  sì  bene  illustrata  l’italiana 
letteratura.  Lasciando  dunque  in  disparte  tutti 
gli  altri , darò  fine  a ciò  che  spetta  alla  bolo- 
gnese giurisprudenza  , col  ragionar  brevemente 
del  famoso  Dino  da  Mugello. 
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«J-  d>  XXV.  Era  egli  fiorentino  di  patria , ossia  di 
Mug.ii*.  quella  parte  del  territorio  di  Firenze  die  si 
dice  Mugello , ed  era  figliuolo  di  Jacopo  de* 
Rossoni  , come  da  una  carta  del  1392  prova 
il  P.  Sarti  ( p.  233  ).  Venuto  ancor  giovane  a 
Bologna,  vi  era  scolaro  Tanno  1278  (’),  quando 
Tanno  1279  fu  chiamato  da’ Pistoiesi  a tenere 
scuola  di  leggi  nella  loro  città  per  cinque  anni 
coll’  annuale  stipendio  di  200  lire  pisane,  come 
provasi  dal  contratto  perciò  fatto,  dato  alla  luce 
dal  medesimo  P.  Sarti  (ib.  ).  Passati  que’  cin- 
que anni , venne  a tenere  scuola  in  Bologna , 
ove  trovasi  eh’  egli  era  T anno  1 284 , e fu  egli 
il  primo  a cui  si  assegnasse  dal  pubblico  un 
annuale  stipendio,  il  che  avvenne  T anno  1289. 
Lo  stipendio  fu  solo  di  100  lire  bolognesi; 
ma  ad  esso  sarannosi  aggiunte  probabilmente 
le  spontanee  contribuzioni  degli  scolari.  L’an- 
no 1296  dal  re  Carlo  D fu  istantemente  invi- 
tato a passare  alla  università  di  Napoli , e gli 
fu  offerto  il  ricco  stipendio  di  100  once  d’oro. 
Ma  questo  non  fu  bastevole  ad  allontanar  Dino 
da  Bologna , ove  da  sicuri  monumenti  racco- 
glisi eli’  egli  era  e al  fine  dello  stesso  anno , 
e ancor  nel  seguente  (a).  Egli  fu  adoperato  dal 

(*)  Il  sig.  Origlia,  più  volte  da  noi  lodato,  citando 
gli  autentici  Registri  afferma  ( Storia  dello  Studio  di 
flap.  t.  1 , p.  1 4 > ) che  nel  1278  fu  in  Napoli  professore 
di  medicina  Dino  de  MaseUìs.  Ma  ei  debb  esser  diverso 
da  Dino  da  Mugello,  che  non  fu  mai  medico,  e che 
nel  1278,  come  qui  abbiamo  provato,  era  studente  in 
Bologna. 

(a)  Vero  è nondimeno  che  nel  1296  il  giureconsulto 
Dino  fu  dal  re  Carlo  II  invitato  a Napoli  coll’  indicato 
stipendio , e il  sig.  Pietro  Napoli  Signorclli , che  ne  ha 
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pontefice  Bonifacio  Vili  nel  raccogliere  ed  or- 
dinare il  sesto  libro  delle  Decretali , eh’  ei  pub- 
blicò l’anno  1298,  come  nel  seguente  capo 
vedremo.  A tal  line  partì  da  Bologna  Dino  nel- 
P ottobre  dell’  anno  x 297  , e recossi  a Roma  , 
ove  egli  stesso  ci  narra  di  aver  tenuta  scuola 
per  qualche  tempo.  Ivi  egli  lusingato,  come  si 
crede,  da  qualche  dolce  speranza  che  il  papa 
in  ricompensa  de’  servigi  prestatigli  in  quel  la- 
voro fosse  per  sollevarlo  alla  dignità  di  cardi- 
nale , arrolossi  al  clero  e trovasi  in  fatti  che 
Panno  medesimo  1298  Bit»»  (li  lui  moglie  con- 
secrossi  a Dio  in  Bologna  nel  monastero  di 
S.  Colombano  , di  che  il  P.  Sarti  ha  pubblicato 
l’autentico  monumento  (pars  2,  p.  109).  Male 
speranze  di  Dino  furon  deluse  , ed  ei  dovette 
far  ritorno  alla  sua  cattedra  verso  il  settembre 
dell’  anno  stesso , nel  qual  tempo  essendosi 
sparsa  voce  eh’  egli  fosse  per  andarsene  altrove, 
i rettori  dell’università  ottennero  dal  magistrato 
clic  lo  stipendio  gli  si  raddoppiasse.  Ma  dopo 
P anno  1 298  non  trovasi  più  di  lui  alcuna  men- 
zione, ed  è probabil  perciò  che  poco  appresso 
ei  morisse,  benché  Giovauni  Villani  di  ciò  non 

prodotto  il  documento  tratto  da’  reali  Registri  ( Vicende 
della  Coltura  nelle  Due  Sicilie , t 3,  p.  33),  vorrebbe 
persuaderci  eli’  ei'  veramente  vi  venisse  ; ma  poiché  per 
UDa  parte  i pubblici  documenti  bolognesi  ci  mostrano 
Dino  in  Bologna  anche  sulla  fine  del  1796,  e nel  1297, 
in  cui  poscia  passò  a Roma  , e ne  tornò  a Bologna  un 
anno  appresso,  e per  l’altra  parte  i reali  Registri  di 
Napoli  ci  dicon  bensì  ebe  il  re  vocnvil  Dominum  Di~ 
nuni  de  Muscellis , ec  , ma  non  ci  dicono  clr  ei  vi  an- 
dasse di  folto,  mi  sembra  di  non  dovere  su  questo  punto 
cambiare  opinione. 
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parli  clic  all’  anno  1 3o3  ( Cron.  I.  8 , c.  65  ).  La 
maniera  con  cui  Filippo  Villani  e Domenico 
Aretino,  e molti  altri  lor  copiatori  ne  raccon- 
tai! la  morte,  cioè  ch’egli  intristito  per  le  sue 
deluse  speranze  e caduto  infermo,  mentre  tor- 
nava da  Roma,  preso  una  notte  da  ardentissima 
sete  tuffasse  il  capo  in  un  secchio  d’acqua,  e 
vi  rimanesse  affogato,  si  ripone  a buon  diritto 
dal  P.  Sarti  tra  que’  popolari  racconti  che  non 
hanno  alcun  fondamento  , come  pure  ciò  che 
altri  narrano,  di’  ei  morisse  di  veleno  datogli 
in  Roma.  Non  vi  ha  alcuno  tra  gli  antichi  giu- 
* reconsulti  che  non  parli  con  somma  lode  del 
sapere  di  Dino;  e grande  argomento  della  stima 
in  cui  egli  era , è ciò  che  afferma  il  Diplova- 
tacio  citato  dal  P.  Sarti,  cioè  che  i Veronesi, 
lui  ancor  vivente,  fecero  legge  che  nel  render 
ragione  si  dovesse  prima  aver  riguardo  alle 
leggi  e agli  statuti  municipali  ; quindi , ove  que- 
sti tacessero,  alle  leggi  romane,  o alle  chiose 
di  Accorso;  e ove  le  chiose  sembrassero  tra  lor 
contrarie , si  seguisse  quella  cui  Dino  appro- 
vasse. Altre  somiglianti  onorevoli  testimonianze 
del  sapere  di  Dino  leggansi  presso  il  P.  Sarti, 
il  quale  ancora  annovera  le  non  poche  opere 
da  lui  scritte , parecchie  delle  quali  abbiamo 
alle  stampe,  di  che  veggasi  ancora  il  co.  Maz- 
zucchelli  nelle  sue  note  al  Villani. 
x\vi.  _ XX Vi.  E sembrato  ad  alcuni  che  alla  glo- 
ne  senta  al-  ria  de’  Bolognesi  non  fosse  ancor  provveduto 
menrof“n“:  abbastanza , se  oltre  tanti  dottissimi  professori 
‘“.'che  o' nacquero,  o visser  tra  loro,  non  si  po- 

profrtsori  di  1 7 / JT 

Bobina.  tessero  ancor  rammentare  alcune  donne  che 
dotate  di  animo  e di  senno  virile,  e formatesi 
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felicemente  a’  più  sera  studi,  salissor  la  catte- 
dra, e gareggiando  co’  più  famosi  giureconsulti 
tenessero  scuola.  Due  se  ne  nominano  a que- 
sta età.  La  prima  è Accorsa  figliuola  del  grande 
Accorso , ili  cui  il  Panciroli  ( De  Claris  Leg.  In- 
terpr.  p.  121),  seguito  da  più  autori , dice  che 
credosi  che  insegnasse  pubblicamente  la  giuris- 
prudenza in  Bologna.  Anzi  alcuni  più  liberal- 
mente fanno  Accorso  padre  di  due  ugualmente 
famose  maestre  di  legge.  Ma  il  P.  Sarti,  a cui 
niuno  potrà  rinfacciare  di  non  avere  con  ogni 
diligenza  cercato  tutto  ciò  che  contribuir  po- 
tesse alle  glorie  di  questa  università,  confessa 
( pars  i , p.  i41  ) che  di  tal  cosa  ei  non  ha  tro- 
vato indicio  alcuno  in  tanti  monumenti  ch’egli 
ha  esaminati  ; e che  il  più,  antico  che  abbia 
dato  ad  Accorso  una  figliuola  sì  dotta , è Albe- 
rico da  Rosciate  scrittor  del  secolo  xiv,  il  quale 
ancor  non  ne  parla  se  non  come  di  cosa  da 
lui  udita:  Audivi  quod  Accursius  imam  filiam 
habuit,  (fune  acla  legebat  Bononiae  ( in  l.  qui 
Jiliiim,  ff.  ubi  pupill.,  ec.),  e che  perciò  non  può 
un  tal  fatto  considerarsi  che  come  assai  incerto 
e dubbioso.  L’altra  è Betisia  Gozzadini,  di  cui 
in  un  Calendario,  che  dicesi  antichissimo,  della 
università  di  Bologna  così  si  narra:  a3  (octobr.) 
Il  ac  die:  A.  autem  S.  12  36.  Celeberrima  D.  Bi~ 
thisia  Bilia  D.  Amatoris  de  Gozzadinis  jam 
Doctor  in  Jure  creata  die  3 Junii  hujus  ipsius 
anni,  cepit  publice  legere  quam  plur.  Scholar. 
cura  magna  admiralionc  et  doctrina , ut  videre- 
tur  portentum  ad  incomparabilern  honorificcn- 
tiam  Archigj  nmasii  ( V.  Sigon.  Hist.  Bonon. 
I.  5,  p.  a52,  Mcdiol.  ed.  nota  91).  Di  questa 
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donna  sì  valorosa  grandi  cose  racconta  lo  sto- 
rico Gliirardacci  (Stor.  di  Bui.  1. 6,  p.  i58 , ec.  ). 
Il  P.  Sarti  le  accénna  egli  pure  (pars  i , p.  i54), 
ma  con  un  semplice  ferwit  E certo  se  non 
v’ha  a provarla  altra  autorità  che  quella  del 
Calendario  sopraccennato,  come  altra  in  fatti 
non  havvene , basti  il  riflettere  che  esso  è sem- 
brato sì  poco  antico,  e perciò  sì  poco  oppor- 
tuno a far  pruova  al  P.  Sarti  medesimo,  che 
non  ne  ha  fatto  alcun  uso;  e che  i Bolognesi 
sanno  troppo  bene  eli’ esso  è una  solenne  im- 
postura. L’ università  di  Bologna  troppo  abbonda 
, di  vere  e indubitate  lodi , perchè  debba  curarsi 
delle  false  e dubbiose. 

xvyn.  XXVII.  Benché  il  fiore  dell’italiana  ginrispru- 
4i  giarùpra-  denza  si  riunisse  comunemente  in  Bologna,  al- 
iò.” “ iV  città  ancor  nondimeno  non  furon  prive  di 
valorosi  giureconsulti.  Già  abbiali)  veduto  che 
molti  tra  que’  medesimi  che  tennero  scuola  in 
Bologna,  passarono  pel  medesimo  fine  ad  al- 
tre città.  Ma  altri  ancora  vi  furono  die  ben- 
ché non  appartenessero  a quella  università,  ot- 
tennero nondimeno  negli  studi  li-gali  gran  fama. 
Tra  quelli  che  illustrarono  col  loro  nome  l’u- 
niversità di  Padova,  il  più  antico  che  dal  Fac- 
ciolati  si  annoveri,  è Antonio  Lio,  di  cui  dice 
(Fasti  Gjrmn.  patav.  pars  \ , p.  8)  che  innanzi 
alla  fondazione  della  stessa  università  tenne  ivi 
scuola  di  leggi.  In  fatti  il  Panciroli  rapporta 
un’iscrizione  (De  cl.  Lcg.  Interpr.  I.  2,  c.  27) 
a lui  posta  nella  chiesa  di  S.  Stefano  in  Pa- 
dova, che  ha  così:  Jurisprudentum  vertici  sin- 
tomo Ljo  Patauinorum  viroruni  opt.  obiil  anno 
Sai.  uccr ni.  Questa  iscrizione,  se  è veramente 
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antica , prova  che  Anlonio  fiorì  ai  principio 
del  xni  secolo,  e eh’ ei  fu  un  valente  giurecon- 
sulto; ma  non  prova  ch’egli  fosse  pubblico  pro- 
fessore. E veramente  un’altra  iscrizione,  che 
dal  Papadopoli  si  arreca  (Hist.  Gymn.  patav. 
t i , /.  3 , secl.  i , c.  i),  ci  mostra  che  Barto- 
lonimeo  Lio  insieme  col  suo  fratello  Taddeo, 
figliuoli  come  si  crede  di  Antonio , furono  i 
priiqj  che  ivi  insegnassero  la  giurisprudenza 
l’anno  1264,  e cfi’essi  di  origine  erano  bene- 
ventani : Bartholomaeus  Lyus  de  Benevento  Pa- 
tavinas  primus  hic  fura  docuit  de  mane , Fralre 
Taddaeo  socio  de  sero  anno  MCCLXir.  Vivat 
Solo  dunque  verso  quest’anno,  se  questa  iscri- 
zione è legittima  ed  antica,  s’introdusse  nello 
Studio  di  Padova  la  profession  delle  leggi  civili , , 
c i primi  furono  ad  insegnarle  i due  suddetti 
fratelli , de’  quali  però  non  ci  è rimasta  altra  ■ 
notizia,  nè  sappiamo  se  essi  scrivessero  cosa 
alcuna  ad  illustrar  questa  scienza.  Il  Facciolati 
aggiugne  ad  essi  Anselmo  e Siinone  degli  En- 
gelfredi  { l.  cil.  p Q),  e dice  che  il  secondo  di 
questi  avea  già  avuta  la  laurea , e tenuta  scuola 
iu  Bologna.  Ma  di  ciò  mi  fa  assai  dubitare  il 
silenzio  del  P.  Sarti  che  di  Simone  non  fa  al- 
cun cenno  nella  sua  Storia.  11  Facciolati  mede- 
simo nomina  più  altri  professori  di  legge  in 
quella  università,  ma  niun  di  essi  è celebre  o 
per  grandi  elogi  che  ne  abbian  fatto  gli  an- 
tichi, o per  opere  clic  ci  abbian  lasciate,  trat- 
tine due  soli,  cioè  Guido  da  Suzzara,  di  cui  già 
abbiam  favellato,  e Accorso  da  Reggio.  Sem- 
bra clic  il  Facciolati  abbia  per  errore  confuso 
questo  Accorso  reggiano  col  grande  Accorso 
TlRABOkCtlf,  Fot.  IV.  27 
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fiorentino , di  cui  abbiain  già  parlato,  percioc- 
ché il  chiama  Magnus  Jureconsultus  Accursius 
fìegiensis  (p.  io),  il  qual  aggiunto  di  grande 
non  vedesi  dato  ad  altri  che  al  celebre  Ac- 
corso fiorentino.  Accorso  reggiano  era  figliuolo 
di  Alberto  Accorso.  Così  egli  si  nomina  in  una 
carta  dell’anno  1279  pubblicata  dal  co.  pic- 
cola Taccoli  {Metri,  star,  di  Reggio,  par.  2),  in 
cui  egli  vende  una  sua  casa  alla  comunità  di 
Reggio:  D.  Acursius  filius  quondam  D.  Alberti 
Acursii  Doctor  Legum.  Il  Panciroli  ci  assicura 
{De  cl.  Leg.  lnterpr.  I.  3,  c.  42)  di  aver  ve- 
duto nel  pubblico  archivio  di  Reggio  una  carta 
del  1273,  in  cui  si  stabilisce  che  per  la  scuola 
ch’egli  ivi  teneva,  se  gli  contino  200  lire  reg- 
giane (a).  Quindi  è probabile  che  Accorso  dalla 
scuola  della  sua  patria  passasse  poscia  a quella 
di  Padova;  il  che  confermasi  dal  Panciroli  colla 
testimonianza  ancora  di  Alberto  Gandino.  Ma 
sin  quando  vivesse,  e se  lasciasse  dopo  di  sè 
alcuna  sua  opera,  niuno  ce  ne  ha  lasciato  con- 
tezza. 

xxviii.  XX\  m.  Un  altro  professore  di  legge  si  ram- 

Jac  fi  A-  , | t'»  • I • o . 

rm.  rOrr.- menta  dar  tacci oiati  (p.  oa  ) tra  quelli  che  ten- 

ugnouéMo"  nero  scuola  in  Padova  nel  secolo  xiv,  il  quale 
però  io  penso  che  a miglior  ragione  si  debba 
riferire  al  xnt.  Egli  è Jacopo  d’ Arena,  il  quale 
da  tutti  gli  scrittori  dicesi  parmigiano  di  pa- 
tria; e solo  il  Diplovatacio  citato  dal  P.  Sarti 
(pars  1,  p.  340)  ci  muove  dubbio  s’ei  fosse 

(a)  Almeno  fin  dall'anno  iati5  cominciò  il  reggiano 
Accorso  a tenere  scuola  di  leggi  nella  sua  patria , come 
si  è osservato  nella  Biblioteca  modenese,  ove  di  lui  si 
sun  date  piu  stese  e più  esatte  notizie  (1.  t,  p.  79). 
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parmigiano,  o pavese.  Da  un  passo  eli  Gio- 
vanili d' Andrea , allegato  dal  medesimo  P.  Sarti , 
si  trae  ch'egli  era  in  Padova  insieme  con  Guido 
da  Suzzara.  Or  se  Guido. era  in  questa  città, 
come  si  è provato,  Gn  dall'anno  1264,  e se  al 

{>iù  tardi,  come  parimenti  è certo,  ne  partì 
'anno  1266,  e non  più  vi  fece  ritorno,  convien 
dunque  dire  che  Jacopo  ancora  Gn  da  quell’  anno 
fosse  m Padova.  Egli  era  in  Padova  ' ancora 
Tanno  1287,  come  raccogliesi  da  una  disputa 
da  lui  scritta , e citata  dal  Diplovatacio.  Il 
P.  Sarti  ha  inoltre  provato,  colle  testimonianze 
di  antichi  scrittori , eli’  ei  fu  professore  in  Bolo- 
gna ancora  e in  Siena  e in  Reggio.  Ma  ciò  che  lo 
Spicgcl  citato  dal  Panciroli  afferma  (De  cl.  Leg. 
Interpr.  t a , c.  5o),  cli’ei  fosse  anche  in  To- 
losa, non  v’ha,  ch’io  sappia,  monumento  che 
cel  persuada.  Credesi  però , che  la  maggior 
parte  di  sua  vita  ei  passasse  in  Padova.  In  qual 
anno  ei  morisse,  ninno  ce  ne  ha  lasciata  me- 
moria ; e forse  ancora  egli  toccò  alcun  poco  il 
secolo  susseguente;  ma  non  è in  alcun  modo 
credibile  ciò  che  TAlidosi  afferma  ( Dottori  bo- 
logn.  App.  p.  244)7  cbe  Tanno  i3ao  fosse  ri- 
cevuto nel  collegio  de’  giudici  di  Bologna.  Delle 
opere  da  lui  scritte,  che  furono  singolarmente 
brevi  annotazioni  sopra  le  Leggi,  e alcuni  trat- 
tati di  cui  ve  11’ ha  taluno  alle  stampe,  parlano 
con  molta  loda  Bartolo  e Alberico  da  Rosciate, 
ed  altri  antichi  scrittori  citati  dal  P.  Sarti  e 
dal  co.  Mazzucchelli  (Scritt.  ital.  t.  1,  par.  2, 
p.  990  ) , il  quale  non  avpndo  potuto  veliere  i 
monumenti  addotti  «lai  P.  Sarti , ha  ripetuto  ciò 
che  poco  esattamente  ne  han  detto  gli  altri 
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scrittori  j>iù  antichi.  Aggiungasi  qui  per  ultimo 
Geremia  da  Montagnone,  il  quale  benché  non 
sappiasi  che  tenesse  scuola  di.  giutisprudenza, 
vedendosi  però  distinto  col  titol  di  giudice,  si 
dee  creder  che  in  questa  scienza  fosse  ben 
istruito.  Di  lui  però  non  abbiamo  che  un’opera 
appartenente  a filosofia  morale,  e intitolata  in 
alcuni  codici  Compendium  Moralium  Notabi- 
liurn , in  altri  Epitome  Sapkntiae , che  è stata 
stampata  in  Venezia  l’anno  i5o5.  Ei  mori  l’an- 
no i3oo,  e ancor  se  ne  vede  il  sepolcro  in 
Padova  nel  cimiterio  del  magnifico  tempio  di 
S.  Antonio.  Di  lui  veggansi,  oltre  più  altri,  il 
Papadopoli  ( Hlst.  Gjmn.  patav.  t.  j , p.  6 ) e il 
Fahricio  ( Bibl.  med.  et  inf.  Latin,  t.  3 , p.  afa), 
il  quale  però  altrove  ( ib.  t.  5 , p.  Go)  ha  con- 
fuso questo  scrittore  col  poeta  Montenaro  da 
Padova,  di  cui  a suo  luogo  ragioneremo. 

mix.  XXIX.  L’ università  di  Napoli  ancora  ebbe 

riolriMii  , . , . , . *.  i • rr*  1* 

delia  a que  tempi  non  pochi  dotti- giureconsulti,  tali 
,n  furono  Andrea  da  Barletta,  che  dal  Giannone 
(Star,  di  Nap.  I.  iti,  c.  4)  sì  dice  Andrea  Bo- 
ttello, c di  cui  alcuni  antichi  giureconsulti  citati 
da  Marco  Mantova  ( Epit.  Viror.  illustr.  editi 
cum  Pancir.  p.  443  ) fan  grandi  elogi,  e nar- 
rano che  fu  avvocato  fiscale  a’  tempi  di  Fede- 
rigo li.  Ma  il  P.  Sarti,  il  quale  crede  con  pro- 
babile congettura  ch’egli  tosse  qualche  tempo 
ancora  in  Bologna  ( pars  i,  p.  iy3)>  pmova 
eh’ ei  visse  a’  tempi  de’  figliuoli  del  grande  Ac- 
corso , e perciò  dopo  il  regno  di  Federigo. 
Abbiamo  ancora  alle  stampe  i Conienti  sulle 
leggi  longobardiche  da  lui  scritti.  In  Napoli  fu- 
rono parimente  e Pietro  Ibernese  e Roberto  di 
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Varano,  che  abbiam  nominati  parlando  della 
fondazione  di  quelle  pubbliche  scuole,  e a’  quali 
il  Giannone,  non  so  su  qual  fondamento,  ag- 
giugne  Bartolornmeo  Pignatello;  e poco  dopo 
~ rammenta  ancora , senza  arrecarne  le  pruove , 
' Andrea  da  Capova , di  cui  dice  che  fu  figlinolo 
Bartolornmeo  professor  di  legge  in  quell’  uni- 
versità , e,  poscia  protonotario  del  re  Carlo  H. 
Di  Bartolornmeo  da  Capova  parla  di  fatti  il  Pan- 
ciroli  ( /,  2 , c.  48  ) , e accenna  alenili  antichi 
giureconsulti  che  ne  fanno  menzione , e dice 
che  morì  F anno  1 3oo , nel  che  però  debb’  es- 
sere corso  errore,  perciocché  l’iscrizion  sepol- 
crale ch’egli  stesso  ne  reca,  segna  Fanno  i3i6. 

Annis  sul)  mille  tercenlis  bis  et  octo , 

Quein  capiat  Deus , obiit  bene  fìarlbolomaeus  (a). 


(i a ) 11  sig.  D.  Pietro  Napoli  Signorelli , citando  al- 
cuni Capitoli  del  Regno  dal  1 3 1 8 fino  al  1 3a6  , auten- 
ticati da  Dartolomineo  da  Capova,  ne  inferisce  che  al- 
meno fino  a quell1  anno  ei  visse  ( Vicende  della  Coltura 
nelle  Due  Sicilie , t.  3 , p.  a3  ) , e ammette  perciò  la 
spiegazione  della  riportata  iscrizione  data  da  Francesco 
d’ Andrea , il  quale  nelle  parole  bis  et  octo  vuol  che 
s’ intenda  vcntotto.  Quando  sussista  la  pruova  tratta 
da’  documenti  accennati , essa  non  ammette  risposta. 
Ma  che  bis  voglia  significar  venti,  o due  volte  dieci, 
è , per  vero  dire , una  spiegazione  si  strana , che  non 
troverà  si  facilmente  a chi  essa  potesse  venire  in  pen- 
siero. Della  stessa  opinione  è il  sis.  D.  Lorenzo  Giu- 
stiniani , il  quale  e di  Andrea  e di  Bartolornmeo  da 
Capova  ci  ha  date  copiose  notizie  ( Scritt.  legai,  napol. 
t.  i , p.  i oi,  ec.  ).  Egli  si  duole  a questa  occasione 
eh’  io  mi  mostri  invero  poco  curante  degli  uomini  il- 
lustri del  regno  di  Napoli.  Quanto  è vero  che  i giu- 
dizi degli  uomini  sono  fallaci  ! lo  mi  lusingava  che  ehi 
avesse  confrontata  la  mia  Gloria  ( pubblicata  prima  che 
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Ma  di  Andrea  non  trovo  indicio  presso  alcun 
antico  scrittore.  In  Napoli  finalmente  ebbe  scuola 
di  leggi  civili,  come  pruova  il  Panciroli  coll’ au- 
torità di  Cino  da  Pistoia  ( ib.  c.  49  ) ? ancor  quel 
Riccardo  Petronio  sanese , di  cui  vedremo  nel 
capo  seguente , che  fu  adoperato  da  Bonifa- 
cio Vili  a pubblicare  il  sesto  libro  delle  De- 
cretali, e che  fu  poscia  sollevato  all'onor  della 
porpora. 

XXX.  Già  abbiam  nominati  nel  decorso  di 
questo  capo  quelli  di  cui  sappiamo  che  furono 
Puls  ai  professori  in  Modena , cioè  Pillio , Alberto  di 
Galeotto , Alberto  pavese , Uberto  di  Buonac- 
corso  e Guido  da  Suzzàra  ; e que1  che  furono 
in  Reggio,  cioè  il  suddetto  Guido  e Accorso 
reggiano  e Jacopo  d’ Arena,  oltre  i quali  io 
credo  certo  che  più  altri  nc  avranno  avuti  le 
stesse  città  , ma  de1  quali  si  è perduta  ogni 
memoria.  Forse  spiegò  le  leggi  in  Reggio  quel 
Jacopo  Colombino  reggiano,  di  cui  il  Panciroli, 


xxx. 

Professori 


*i  avessero  le  opere  del  Soria  , del  P.  d'  Afflitto  , del 
Napoli  Signorellr , del  Barbieri , del  Giustiniani  ) co’ 
libri  che  finallora  si  conoscevano  intorno  alla  lettera- 
tura napoletana,  avrebbe  conosciuto  che  io  con  parti- 
colare impegno  un’  era  accinto  a rischiarare  le  glorie 
letterarie  di  quel  coltissimo  regno.  Veggo  che  mi  sono 
ingannato  , e che  mi  viene  ami  fatto  rimprovero  di 
nmi  curanzn.  lo  sono  a me  stesso  consapevole  di  non 
esser  reo  di  questa  colpa.  Ma  non  posso  che  rimettere 
il  giudizio  di  tale  accusa  ad  uomini  imparziali , i quali 
decidano  s’io  in  ciò  mi  sia  renduto  meritevole  di  qual- 
che biasimo.  lo  nggingnerò  solo,  che  se  per  uomini 
illustri  s' intendano  tutti  quelli  rbe  come  tali  vengono 
celebrati  da’  lor  nazionali , ma  il  cui  nome  non  si  stese 
mollo  fuori  delle  proprie  loro  provincie  , troppo  a dis- 
misura cresceiebbe  il  lor  uuuicro. 
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allegando  in  pruova  i passi  degli  antichi  giu- 
reconsulti, dice  (ib.  c.  3i)  che  chiosò  le  Leggi 
feudali  sì  egregiamente,  che  niuno  ebbe  poscia 
coraggio  di  aggiugnerne  altre.  Ove  e quando 
morisse,  è incerto;  ina  gli  scrittori  che  ne  fanno 
menzione , ci  mostrano  eh’  ei  visse  verso  la 
metà  del  secolo  xiu.  Forse  ancora  tenne  ivi 
scuola  Pietro  Amedeo  Kiginkolio  giudice  bre- 
sciano, che  l’anno  1276  ebbe  in  Reggio  l’onor 
della  laurea  nel  diritto  civile , dopo  essere  stato 
esaminato  da  Guido  da  Suzzara  e da  Giovanni 
dal  Boudeno  dottori  di  legge , da  Pangratino 
e da  Guido  di  Baiso  dottori  nel  diritto  cano- 
nico, e innanzi  a tutta  l'università  : Universitale 
etiam  Scholarium  Civitatis  Regii  posila  coram 
eo , ec.  Il  co.  Niccola  Tàccoli  ha  dato  alla  luce 
il  privilegio  della  laurea,  e della  facoltà  di  te- 
nere scuola  di  legge  e in  Reggio  e in  qualun- 
que altro  luogo  a lui  conceduto  ( Mem.  stor.  di 
Reggio , par.  3 , p.  2 1 5 ) , benché  io  dubiti  che 
il  cognome  di  questo  nuovo  professore  non  sia 
stato  esattamente  copiato.  Anche  l’università 
aperta  l’anno  1228  in  Vercelli,  come  a suo 
luogo  si  è detto,  ebbe  probabilmente  valorosi 
giureconsulti.  Di  un  solo  però  ci  è rimasta  me- 
moria, cioè  di  Uberto  da  Bobbio,  che  dicesi 
parmigiano  di  patria , ma  forse  era  nativo  della 
città  da  cui  traeva  il  nome.  Di  lui  narra  il  Pan- 
ciroli  ( L cit.  c.  3o  ) , seguendo  l’ autorità  di 
Alberico  e di  Girolamo  Gagnoli  giureconsulto 
vercellese  del  secolo  xvi  , che  fu  professore 
di  giurisprudenza  civile  in  Vercelli  , e che 
ebbe  sì  gran  nome  anche  fuor  dell’  Italia , clic 
volendo'  alcuni  de'  signori  Francesi  toglier  la 
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reggenza  del  regno  alla  reina  Bianca  madre  di 
S.  Luigi , . ricbieser  perciò  il  parere  di  liberto 
( il  quale  era  allora , come  dice  Alberico , ac  tu 
legens  in  Studio  V ercellensi  ) se  ciò  fosse  le- 
cito, o necessario;  e che  avendo  egli  risposto 
non  doversi  ciò  fare , essi  ne  deposero  il  pen- 
siero. Aggiugne  il  PanciroK  che  Liberto  tornalo 

{joscia  a Parma  sua  patria , ove  di  fallo  ab- 
)iam  veduto  di’  ei  fu  professore , ivi  morì , e 
arreca  ima  moderna  iscrizione  in  onore  di  que- 
sto giureconsulto  posta  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni. Oltre  alcune  Posizioni  giuridiche,  che 
or  non  si  trovano,  egli  scrisse  un  ,libro  inti- 
tolato Della  patema  podestà , di  cui  però  il 
celebre  Giovanni  di  Andrea  non  fa  tròppo  ono- 
revoli encomii  (in  prodem.  Addii.  ad  Sperai.  Jur.  ), 
riprendendone  l’ oscurità  e, la  confusione.  In  Pisa 
ancora  troviamo  ne’  monumenti  accennali  dal 
cavaliere  Flaminio  dal  Borgo  Clero  e Gherardo 
da  Fagiano  professori  di  diritto  civile,  l’uno 
all’anno  1259,  l’altro  nel  1 260  ( Diss . dell'Unix, 
pisan.  p.  107,  108).  Ma  sopra  essi  fu  celebre 
Giovanni  Fagiuoli . di  cui  parla  anche  il  P.  Sarti 
( pars  1 , p.  168),  perchè  apprese  le  leggi  nel- 
f università  di  Bologna.  Il  Panciroli , dopo  il 
Baldo , ha  asserito  eh’  ei  fosse  arcivescovo  di 
Ambrun  ( /.  2,  c.  33);  ma  il  P.  Sarli  mostra  la 
falsità  di  questa  opinione.  Benché  non  vi  sia 
monumento  a provare  eh’ ci  fosse  professore 
in  Pisa , il  sepolcro  però  che  (li  esso  vedesi 
in  questa  città,  ov’ egli  è scolpilo  sedente  in 
cattedra,  e circondato  da’  suoi  scolari  (Borgo, 
l.  cit.  p.  1 16) , ce  lo  rende  probabile  assai.  Egli 
morì  l'anno  1286,  e lasciò  più  opere  che  si 
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annoverano  dal  P.  Sarti.  De’  giureconsulti  chia- 
mati a Vicenza  dal  B.  Bartolommeo  di  Braganze, 
si  è detto  altrove.  In  Lodi  finalmente  veggiamo 
chiamato  l’anno  1286  un  professore  di  leggi  a 
tenervi  pubblica  scuola.  Fu  questi  Rinaldo  da 
Concoreggio  milanese,  che  fu  pi  ima  vescovo 
di  Vicenza,  e poscia  arcivescovo  di  Ravenna, 
c per  le  sue  virtù  venne  sollevalo  all’ onor  de- 
gli altari.  Di  lui  han  parlato  l’Argelati  (Script. 
McdioL  voi.  1 , pars  2 , p.  45 3 )•  e il  P.  abate 
Ginanui  ( Scritt . ravenn.  Lo.,  p.  374  )j  ma  nìun 
di  loro  ha  avvertito  ciò  che  ha  recentemente 
scoperto  il  diligentissimo  P.  Sarti  (pars  i,p.a44), 
cioè  che,  essendo  egli  in  Bologna,  vennero  nel 
suddetto  anno  ambasciadori  del  comune  di  Lodi, 
e pattuirmi  con  lui  che  si  recasse  pel  prossimo 
ottobre  alla  loro  città  a leggervi  1’  Infornalo , 
o altro  de’  libri  legali  che  a quegli  scolari  pia- 
cesse, e che  ne  avesse  per  suo  pagamento  40  lire 
imperiali.  E come  allora  Rinaldo  non  era  ancora 
stato  onorato  della  solenne  laurea,  si  aggiunse 
nel  contratto  che  quando  ei  l’ ottenesse  innanzi 
al  suo  partir  da  Bologna , gli  sarebbono  state 
contate  altre  io  lire.  Questo  stromento  è stato 

Suhhlicato  dal  medesimo  P.  Sarti  (pars  2 ,p.  1 io). 

è io  credo  già  clic  fosse  questi  il  solo  profes- 
sore di  leggi  che  avesse  questa  città , poiché 
è probabile  che  altri  ve  ne  avesse  e prima  di 
Rinaldo  e poscia.  Ma  di  niun  altro  ci  è rima- 
sta notizia  ; e di  questo  ancora  nulla  sapremmo 
se  gli  archivi  di  Bologna  non  ce  n’avessero  con- 
servata memoria. 

XXXI.  Vaglia  per  ultimo  a chiudere  questo 
capo  un  bel  tratto  dell’antico  storico  di  Brescia 


4*6  Limo 

Jacopo  Malvezzi,  che  scrivea  al  principio  del  xv 
secolo.  Egli,  dopo  aver  raccontato  che  il  pa- 
lagio della  Ragione  fu  innalzato  in  Brescia  l’an- 
no i2a3,  descrive  il  florido  stato  in  cui  era  al- 
lora quella  città,  con  queste  parole  da  me  recate 
nel  volgar  nostro  italiano.  Innalzarono  dunque 
allora  i cittadini  questo  palagio,  e una  torre 
vi  aggiunsero  di  assai  prcgevol  lavoro,  ed  ivi 
poser  la  sede  de’  consoli  e de'  giudici , accioc- 
ché nel  luogo  medesimo  si  rendesse  la  ragione 
a tutto  il  popol  bresciano  ; perciocché  in  ad- 
dietro, come  altrove  abbiamo  scritto , ogni  quar- 
tiere avea  il  srio  giudice  che  anche  nella  sua 
propria  contrada  terna  tribunale.  Ma  io  dirò 
cosa  forse  meravigliosa,  di  cui  i nostri  vecchi 
ci  han  fatta  testimonianza.  Era  allora  sì  po- 
polosa questa  città,  che  mentre  nelle  ore  de- 
terminate si  andava  a palazzo,  quel  sì  grande 
atrio  sembrava  angusto  alla  gran  folla,  e il 
luogo  non  abbastanza  capace.  Avresti  ivi  ve- 
duti, oltre  la  popolar  moltitudine,  non  pochi 
valorosi  e chiarissimi  cittadini  e schiere  di  ca- 
valieri , al  rimirar  de’  quali  montali  su  ben  bar- 
dati cavalli,  e accompagnati  da’ loro  scudieri, 
avresti  creduto  di  vedere  un  immagine  della  gran- 
dezza romana.  Il  venerando  collegio  de'  giure- 
consulti pareva  un  liceo  ateniese.  In  mezzo  a 
tanti  ragguardevoli  cittadini  e a popolo  sì  nu- 
meroso, otto  consoli  e due  altri  consoli  mag- 

f iori , rettori  della  Repubblica , sopra  alti  tri- 
unali  si  stavano  assisi,  oltre  gli  altri  magistrali 
che  in  diverse  maniere  attendevano  a’  doveri  o 
della  patria , o della  giustizia.  In  ogni  parte  era 
pieno  il  palazzo.  Che  più  ? Pareva  in  somma 
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di  vedere  il  senato  e il  popol  romano.  Quindi 
dopo  avere  descritto  e compianto  il  troppo  di- 
verso stato  in  cui  a'  suoi  tempi  era  Brescia  , 
così  continua;  Ove  è ora  il  gran  collegio  de 
venerandi  giureconsulti?  ove  qua  gravissimi  cit- 
tadini? ove  que'  buoni  consoli?  óve  que’  giu- 
stissimi reggitori?  Un  solo  fa  le  veci  di  tanti 
consoli,  ec.  (Script  Rer.  ital.  voi.  14,  p-  902). 

xxxn.  Se  io  volessi  ancora  inoltrarmi , e far 
memoria  di  tutti  quelli  che  o col  tenere  scuola 
di  leggi , o coll’  illustrare  scrivendo  qualche  parte 
della  giurisprudenza,  o col  raccogliere  ed  or- 
dinare gli  Statuti  della  lor  patria , o in  qualun- 
que altra  maniera  ottennero  qualche  fama,  po- 
trei occupare  ancora  più  fogli  di  tale  argomento. 
Ala  scarso  sarebbe  il  vantaggio,  e forse  molta 
la  noia  di  cotali  ricerche.  Ciò  che  finora  ne  ho 
detto;  mostra  abbastanza  con  qual  fervore  si 
applicassero  gl’ Italiani  a tale  studio,  e quanto 
perciò  a ragione  si  facesse  alle  italiane  univer- 
sità un  affollato  concorso  di  stranieri  d’ ogni 
nazione,  e alla  nostra  Italia  si  concedesse  per 
comunp  consenso  il  vanto  di  aver  fatta  risor- 
gere a nuova  vita,  e di  aver  rischiarata  colla 
maggior  luce  che  in  que1  tempi  si  potesse  spe- 
rare, la  civile  giurisprudenza. 


Coacluùonf. 


Capo  V. 

Giurisprudenza  ecclesiastica. 


I.  La  Raccolta  de1  Canoni  compilata  già  da  1. 
Graziano,  benché  non  avesse  avuta  espressa 
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un%o”!fi-  approvazione  da'  romani  pontefici,  regnava  non- 
óe  faiu  ìq  dimeno  da  molti  anni  nel  foro  ecclesiastico  ; e 
jiuuto  «co-  gy  studiosi  del  diritto  canonico,  abbandonate 
le  altre  anteriori  Raccolte,  in  essa  quasi  uni- 
camente occupavano  il  loro  ingegno  e le  lor  fa- 
tiche. Professori  del  Decreto  appellavansi  quelli 
che  nelle  scuole  F interpretavano  ; e come  il 
corpo  delle  leggi  civili  aveva  di  questi  tempi 
moltissimi  interpreti  che  scrivevan  chiose  e co- 
ment! ad  illustrarle,  così  aveane  ugualmente  il 
Decreto  di  Graziano.  Ma  frattanto  i romani 


pontefici  diverse  altre  leggi  secondo  le  diverse 
occasioni  andavano  pubblicando,  e conveniva 
perciò  eh’  esse  ancora  si  raccogliesscro  e si 
ordinassero.  Non  pochi  furono  quelli  che  al  fin 
del  secolo  xu,  e al  principio  del  xm  in  ciò  si 
occuparono,  finché  Gregorio  Di.  ne  formò  quel 
corpo  più  regolare  e più  ordinato  che  ancora 
abbiamo.  Di  queste  diverse  Raccolte  e de’  loro 
autori  ragion  vuole  che  qui  parliamo  prima  d'o- 
gni  altra  cosa.  Essi  per  lo  più  appartengono , 
almeno  in  qualche  maniera,  alla  università  di 
Bologna,  e perciò  il  diligentissimo  P.  Sarti  ne 
ha  esattamente  trattato;  e io  godo  di  poter  se- 
guire qui  ancora  le  tracce  di  sì  valoroso  scrit- 
tore, dal  cui  parere  assai  di  raro  mi  avviene 
di  dovermi  scostare. 


„ n.  II.  Bernardo,  pavese  di  patria,  fu  il  primo 

Primi  nr-  , 7 * . r . . 7 . 

.oiu  fidm.  che  si  accingesse  a tal  opera.  Alcuni  gli  danno 
pi.««rDir<io  d cognome  di  Circa  , altri  quello  di  Balbo  ; ma 
il  P.  Sarti  dimostra  ( pars  i , p.  3ga  ) che  non 
v’  ha  pruova  nè  dell1  un  nè  dell1  altro , e che 
ne’  codici  antichi  egli  con  altro  nome  non  è 
chiamato  che  di  Bernardo  proposto  di  Pavia , 
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perchè  tal  dignità  avea  egli  nella  chiesa  della  sua 
patria,  quando  diede  alla  luce  la  sua  Raccolta. 
Egli  visse,  prima  che  fosse  innalzato  al  vesco- 
vado, parte  in  Roma  e parte  in  Bologna,  come 
coll’  autorità  del  Diplovatacio  pruova  lo  stesso 
autore.  Bernardo  adunque  veggendo  che  molti 
Canoni  de’  Concilii  e molte  Lettere  decretali 
de’  papi  dopo  il  Decreto  di  Graziano  eransi 
pubblicate,  pensò  di  raccoglierle.  Ma  per  ren- 
der più  vantaggiosa  la  sua  fatica , ben  cono- 
scendo eli’ erano  sfuggite  a Graziano  non  poche 
cose  che  nel  suo  Decreto  avrebbe  dovuto  in- 
serire, con  non  mediocre  fatica  si  diè  a cer- 
carle nc’  fonti  medesimi  a cui  avea  attinto  Gra- 
ziano. E poiché  ebbe  radunato  ciò  onde  la  sua 
opera  doveva  esser  composta,  le  diede  ordine 
assai  migliore  di  quello  di  cui  Graziano  aveva 
usato  ; e compartite  opportunamente  le  leggi 
sotto  diversi  titoli , a somiglianza  del  Codice 
di  Giustiniano,  divisele  in  cinque  libri.  Quest’o- 
pera fu  da  lui  pubblicata  circa  1’  anno  1 1 90 , 
e con  sì  grande  applauso  fu  ricevuta,  che  to- 
sto nelle  università  s’introdusse;  e come  gl’in- 
terpreti di  Graziano  chiamavansi  Decretisti,  così 
Decretalisti  dicevansi  quelli  che  spiegavan  la 
Raccolta  fatta  da  Bernardo.  Questi  non  pago 
di  tal  lavoro,  oltre  alcune  brevi  chiose  che  fece 
sulle  Decretali  da  sé  raccolte,  ne  fe’  ancora  una 
Somma  che  fu  la  prima  del  Diritto  canonico , 
e che  fu  comunemente  usata , finché  quella  del 
cardinale  d’Ostia  la  fece  dimenticare.  Bernardo 
sollevato  poscia , non  si  sa  precisamente  in  qual 
anno,  alla  sede  vpscovil  di  Faenza,  fu  poscia 
da  Innocenzo  IH  trasportalo  l’anno  1199  a 


III. 

Altre 

tferiori 
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quella  della  sua  patria  , cui  egli  resse  fino  al- 
1 anno  iai3  in  cui  finì  di  sivere  a’  a3  di  giugno. 
Di  tutte  le  quali  cose  si  veggan  le  pmove  presso 
il  P.  Sarti.  La  collezion  da  lui  fatta,  benché  ora 
non  abbia  autorità,  è stata  nondimeno  saggia- 
mente creduta  degna  d’essere  pubblicata,  e per- 
ciò il  celebre  Antonio  Agostino  l’ ha  data  alla 
luce  {a).  Un  Comcnto  di  Bernardo  sull’ Eccle- 
siastico e un  altro  sulla  Cantica  conservansi 
manoscritti  nella  biblioteca  reai  di  Torino  ( CaL 

ibi.  taurin.  t.  2 , p.  2 3 ). 

III.  L’esempio  di  Bernardo  ebbe  presto  alcuni 
nc  imitatori , a cui  le  nuove  leggi  ecclesiastiche 
che  veni  valisi  pubblicando,  diedero  occasione 
di  far  nuove  Raccolte.  Tancredi  arcidiacono  di 
Bologna,  di  cui  fra  poco  favelleremo,  gli  anno- 
vera con  <juell’  ordine  stesso  con  cui  si  segui- 
ron  l’un  l’ altro  ( V.  Bosquet  in  Not.  ad  Epist 
Innoc.  Ili , l.  1 , e/?.  71  ).  Dopo  la  conipilazion 
di  Bernardo  , die’  egli , altre  Lettere  decretali 
da  altri  papi  furono  promulgate , cui  maestro 
Gilberto  a somiglianza  della  prima  Raccolta 
divise  in  più  titoli.  Maestro  Alano  dappoi  fece 
egli  pure  la  sua  compilazione.  Finalmente  mae- 
stro Benuxrdo  arcidiacono  di  Compostila  , 
avendo  soggiornato  per  qiuilche.  tempo  nella 
curia  romana  , co’  Registri  d' Innocenzo  III 
formò  un  altra  Raccolta , a cui  gli  studenti  in 
Bologna  lian  dato  talvolta  il  nome  di  Compi- 
lazione romana.  Ma  perche  in  esse  leggeansi 

(a)  La  Somma  di  Bernardo  pavese  è stala  nuova- 
mente pubblicata  e illustrata  da  Giuseppe  Antonio  ilu-g- 
ger  in  Friburgo  nel  1779. 
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alcune  Decretali  che  dalla  curia  romana  erano 
itale  rigettate , come  ve  ne  ha  ancora  al  pre- 
sente alcune  cui  essa  non  riconosce , perciò 
Innocenzo  III , di  felice  memoria  . fece  racco- 
glicic  da  maestro  Pietro  da  Benevento  le  De- 
cretali ch'egli  uvea  pubblicate  fino  all'anno  xu 
del  suo  pontificato , e indirizzolle  agli  studenti 
dell  università  di  Bologna.  Poiché  esse  furono 
ricevute , maestro  Galese  raccolse  dalle  rovine 
delle  compilazioni  di  Gilberto  e di  Alano  le 
Decretali  de'  papi  che  aveano  preceduto  Inno- 
cenzo, e ne  Jèce  iuta  nuova  compilazione  ; ed 
esse  chiamatisi  le  Decretali  di  mezzo,  o le  se- 
conde Decretali.  Fin  qui  Tancredi , dalle  cui 
parole  raccoglicsi  che  le  Raccolte  di  Gilberto , 
di  Alano  e di  Bernardo  da  Compostdia  non 
ebbero  troppo  felice  successo.  Chi. fossero  Gil- 
berto e Alano  , confessa  il  P.  Sarti  ( pars  i , 
p.  3o8)  non  potersi  bastevolmente  accertare. 
Solo  ei  muove  qualche  sospetto  che  il  primo 
fosse  quel  Gilberto  medesimo  di  cui  si  logge 
che , mentre  era  professore  di  giurisprudenza , 
in  Bologna  , entrò  nell1  Ordine  de’  Predicatori , 
e seco  vi  trasse  dodici  Inglesi  suoi  scolari. 
Alano  era  inglese , e il  P.  Sarti  da  alcuni  mo- 
numenti raccoglie  congetturando  che  fosse  egli 
pure  in  Bologna,  e avverte  insieme  ch’ei  non 
dee  confondersi  con  altri  Alani,  e singolarmente, 
come  dal  Panciroli  si  è fatto,  con  quell’ Alano 
detto  dell’Isole,  e soprannomato  il  Dottore  uni-  , 
versale.  Di  Bernardo  da  Coiuposlella  ancora  non 
si  hanno  altre  notizie,  se  non  che  qualche  altra 
oppra  pgli  scri.-.se  appartenente  al  Diritto  cano- 
nico (ib  p.  3,3).  A queste  Raccolte,  che  non 
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ebber  la  sorte  di  esser  ricevute  favorevolmente, 
conviene  aggiugnerne  un1  altra  fatta  al  tempo 
medesimo  su’  Registri  d’ Innocenzo  III  da  Rai* 
nero  diacono  e monaco  della  Pomposa , la  quale 
pure  non  fu  inai  d’  alcun  uso  nel  foro  nè  nelle 
scuole  ( ib.  ).  Essa  però  è stata  data  alla  luce 
• da  Stefano  Batuzio  ( Epist.  Innoc.  Ili , t.  i , 
p,  543  );  e dalla  lettera  d’Innocenzo  che  le  va 
innanzi,  si  trae  in  quale  stima  egli  avesse  Rai- 
ncro,  poiché  il  chiama  il  Salomon  de*  suoi  tempi. 
Quel  maestro  Galese  di  cui  fa  menzione  Tan- 
credi, è Giovanni  natio  della  provincia  di  Wal- 
lia  in  Inghilterra,  il  quale  da  alcuni,  ma  senza 
alcun  fondamento , è stato  detto  Volteranno 
( Sarti,  ib.p.  3oi}).  La  Raccolta  da  lui  pubblicata 
è stata  data  alle  stampe  da  Antonio  Agostino. 
Finalmente  -Pietro  da  Benevento  era  già  slato 
professore  di  diritto  canonico  nell’università  di 
Bologna,  come  da  un  antico  codice  pruova  il 
P.  Sarti  (ib.p.  3 1 4 )•  Egli  fu  poi  onorato  della 
dignità  cardinalizia  da  Innocenzo  III,  e delle 
cose  da  lui  operate  reggasi  il  suddetto  autore , 
il  quale  mostra  ch’ei  dee  distinguersi  da  quel 
cardinale  Pietro  di  Morra,  di  cui  abbiamo  al- 
trove parlato,  e che  più  probabilmente  egli  è 
quel  Pietro  Collivacciuo  vescovo  di  Sabina , di 
cui  trovasi  notata  la  morte,  avvenuta  l’anno  1 a 2 1 , 
in  un  antico  Necrologio  della  chiesa  di  S.  Spi- 
rito in  Benevento.  La  Raccolta  ancora  da  lui 
fatta  è stata  data  alle  luce  per  opera  del  me- 
desimo Antonio  Agostino. 

iv.  IV.  Tre  erano  dunque  le  Raccolte  delle  Decrc- 
..li.wdmi tali  che  al  principio  del  xm  secolo  formavano 
Gì rgiììwix  d corpo  del  Diritto  canonico  oltre  il  Decreto 
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di  Graziano:  quella  di  Bernardo  pavese,  quella 
di  Giovanni  di  Wallia,  e quella  di  Pietro  da 
Benevento;  ma  questa  terza  soltanto  era  stata 
composta  per  ordine  di  un  romano  pontefice, 
cioè  d1  Innocenzo  III.  Questi  avendo  dopo  il  xn 
anno  del  suo  pontificato  pubblicate  altre  nuove 
Lettere  decretali,  e molti  canoni  prescritti  essen- 
dosi nel  Concilio  lateranese,  celebrato  nel  iai5, 
fattane  una  compilazione,  formò  la  quarta  Rac- 
colta di  cotai  Decretali  5 e finalmente  Onorio  ILI 
ri  aggiunse  la  quinta,  composta  dalle  Decretali 
da  lui  pubblicate,  e inviolla  a Tancredi  arci- 
diacono di  Bologna,  perchè  egli  in  quella  uni- 
versità la  pubblicasse.  Questa  quinta  Raccolta 
insiem  colla  lettera  di  Onorio  a Tancredi  è 
stata  data  alle  stampe  da  Innocenzo  Ciron  can- 
celliere dell’università  di  Tolosa  nel  1645,  poi- 
ché Antonio  Agostino  che  avea  pubblicate  le 
prime  quattro,  non  avea  potuto  di  questa  avere 
alcun  esemplare.  Tutte  queste  Raccolte  ebbero 
allora  interpreti  e chiosatori , e furono  ricevute 
come  Codici  dell’  ecclesiastica  giurisprudenza. 

Ma  poiché  Gregorio  IX  pubblicò  la  nuova  sua 
Collezione,  esse  perderon  la  forza  di  legge,  e 
più  non  furon  curale.  Di  questa  dunque,  che 
anche  al  presente  forma  la  maggior  parte  del 
Corpo  del  Diritto  canonico,  dobbiam  or  ragio- 
nare alquanto  più  stesamente. 

V.  Gregorio  IX  era  coltivatore  al  tempo  me-  v. 
desimo  e fomentatore  de’  buoni  studi , e di 
quelli  singolarmente  che  alle  persone  ecclesia-  "'rmlalxGr'" 
stiche  conosceva  essere  più  necessarii.  Tra  que- 
sti egli  ben  vide  che  la  giurisprudenza  canonica 
abbisognava  di  una  totale  riforma.  Le  cinque 
Tiiuboschi,  Voi.  IV.  a8 
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collezioni  delle  quali  abbiaiu  ragionato,  erano 
opera  di  diversi  autori , e ciascheduno  avea  se- 
guito quel  metodo  e quelle  leggi  che  eragli 
sembrato  più  opportuno.  Niuna  di  esse  poteva 
bastare  a’  bisogni  del  foro;  e tutte  insieme  non 
faceano  che  una  confusa  serie  di  canoni  e di 
decretali,  e tra  esse  ancora,  come  dice  Gre- 
gorio IX  nel  proemio  della  sua  Collezione,  al- 
cune erano  fune  all’ altre  contrarie,  altre  oscure, 
altre  prolisse  oltre  il  bisogno.  Ei  volle  adunque 
farne  un  sol  corpo,  ma  ben  ordinato  e dispo- 
sto; acciocché  esso  potesse  in  avvenire  essere 
considerato  come  il  Codice  del  Diritto  cano- 
nico. A tal  fine  egli  scelse  uno  de’  più  dotti 
uomini  che  alloca  fossero,  cioè  S.  Raimondo 
da  Pennafort  dell’Ordine  de’ Predicatori.  Noi  non 
possiamo  vantarci  che  fosse  nostro;  perciocché 
egli  era  natio  o della  città,  o,  come  altri  pen- 
sano, della  diocesi  di  Barcellona.  Ma  ben  pos- 
siamo vantarci  che  tra  noi,  cioè  nell’università 
di  Bologna , ei  si  fornisse  di  quel  sapere  che  a 
condurre  a fine  un’opera  sì  importante  era  ri- 
cliieslo.  In  qual  anno  ei  vi  venisse,  non  è abba- 
stanza certo.  Ciò  che  è certo,  si  è ch’egli  eravi 
innanzi  all’  agosto  del  1 2 1 1 , come  si  pruova  d'a’ 
documenti  aggiunti  alla  Vita  di  questo  santo 
premessa  all’edizione  delia  sua  Somma  fattane 
in  Verona  l’anno  1744  ( c • »,  p-  29,  n.  4)-  Rai- 
mondo, dopo  avervi  appreso  il  diritto  cano- 
nico, ottenuta  la  laurea,  ne  fu  professore  : Hic 
fuit , dice  il  B.  Uberto  che  gli  fu  coetaneo,  cacci- 
Icns  doctor  in  pere  Canonico , in  quo  rexit  Bo- 
noniae  ( V.  Script.  Ord.  Praed.  t.  1 , p.  1 oti  ). 
L’anno  1219  fu  da  Berengario  vescovo  di 
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Barcellona  ricondotto  in  Ispagna,  ove  tre  anni 
dopo  entrò  nell1  Ordine  de1  Predicatori.  Le  cose 
da  lui  operate  non  appartengon  punto  a que- 
st’opera,  ed  io  debbo  cercar  soltanto  ciò  ch’e- 
gli fece  riguardo  all’ecclesiastica  giurisprudenza. 
Raimondo,  come  sopra  si  è detto,  fu  scelto  da 
Gregorio  IX  a riformare  il  Corpo  delle  leggi 
canoniche;  e perciò  fu  chiamato  a Roma  circa 
l’anno  ia3o,  c fatto  da  lui  suo  cappellano  e 
penitenziero,  co’ quali  titoli  egli  stesso  il  chiama 
nel  sopraccitato  proemio.  Tre  anni  impiegò  Rai- 
mondo in  quest’opera,  e raccogliendo  ciò  che 
avea  di  più  utile  nelle  altre  collezioni,  e tron- 
candone tutto  ciò  che  gli  paresse  superfluo,  e 
aggiugnendo  le  cose  dagli  altri  ommesse,  or- 
dinò i cinque  libri  che  ancora  abbiamo,  delle 
Decretali,  e gli  divise  in  capi,  come  avea  già 
fatto  nella  prima  sua  Collezione  Bernardo  da 
Pavia.  Compiuta  per  tal  modo  quest’opera,  ella 
fu  pubblicata  l’anno  ia34  da  Gregorio  IX,  e 
indirizzata  con  sua  lettera  all’università  di  Bo- 
logna, come  si  vede  anche  al  presente  in  tutte 
le  edizioni, 'ordinando  ch’ella  sola  in  avvenire 
si  adoperasse  e nelle  scuole  e ne’  giudizi , e 
che  ninno  senza  autorità  della  sede  apostolica 
intraprendesse  di  fare  altra  Raccolta.  Questo 
onor  conceduto  dal  romano  pontefice  all’uni- 
versità di  Bologna  nell’ indirizzarle  le  sue  De- 
cretali , ci  mostra  in  quale  stima  ella  fosse.  In 
fatti  la 'Chiosa  a questo  passo  medesimo  così 
comenta  : propter  studium , quod  est  Bononiae 
communius  et  gencraliiis , praccipue  in  utroque 
jurc , et  quasi  de  omnibus  parli  bit»  mundi  sunt 
studentcs;  ideo  potius  Bononiae  diriguntur.  U 
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P.  Sarti  avverte  {fj.  u58)  dirsi  da  alcuni  che 
in  qualche  codice  la  lettera  di  Gregorio  è in- 
dirizzata ancora  all'università  di  Parigi;  anzi  ia 
uno  a questa  sola,  e non  a quella  di  Bologna; 
ina  ch’egli  in  tutti  i codici  che  gli  son  venuti 
alle  inani , • non  ne  ha  trovato  alcuno  in  cui 
quella  di  Parigi  sia  nominata.  A non  dissimu- 
lar però  cosa  alcuna,  io  aggiugnerò  che  Gio- 
vanni d’ Andrea  nelle  sue  note  alla  stessa  lettera 
nomina  ancora  Parigi;  e non  è perciò  impro- 
babile die  a quella  università  ancora  ne  inviasse 
Gregorio  qualche  esemplare. 

VI.  In  tal  maniera  il  Corpo  della  canonica 
»-  giurisprudenza  fu  ridotto  ad  ordine  ed  a si- 
stema migliore,  ed  ebbe  dal  romano  pontefice 
quella  solenne  approvazione  che  il  Decreto  di 
Graziano  non  avea  avuto,  nè  ebbe  giammai. 
Non  è però,  che,  come  nel  Codice  di  Giusti- 
niano, così  in  questo  ancora  non  si  trovili  da 
molti  imperfezioni  ed  errori.  Si  riprende  S.  Rai- 
mondo , perchè  affine  di  accorciare  le  leggi , e 
di  troncar  tutto  ciò  eh’ era  vi  di  superlluo,  ab- 
bia spesso  troncate  tai  cose,  le  quali  alla  loro 
intelligenza  erano  necessarie;  che  qualche  de- 
cretale sia  da  lui  3tata  partita  in  due,  o più 
ancora,  il  che  ne  cambia  talvolta  il  senso,  o 
almeno  il  rende  assai  oscuro;  che  finalmente 
altre  decretali  siano  da  lui  state  alterale  colle 
aggiunte  ch’egli  vi  ha  fatte  del  suo.  Le  Colle- 
zioni più  antiche  che,  come  si  è detto,  sono 
state  poscia  date  alla  luce,  han  fatto  scoprir 
non  poche  di  queste  inesattezze  e di  questi  di- 
fetti del  Diritto  canonico.  Le  nuove  edizioni 
che  di  questi  libri  si  son  poi  date  alla  luce, 
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gli  hanno  in  più  luoghi  emendali . e forse  verrà 
tempo  in  cui  si  abbiano  ancor  più  corretti.  Ma 
Videa  di  questa  mia  Storia  non  mi  permette  di 
trattenermi  ad  esaminare  i pregi  e i difetti  della 
Collezione  di  cui  abbiamo  finor  ragionalo  ; il 
che  mi  condurrebbe  troppo  lungi  dallo  scopo 
mio  principale , c si  è già  fatto  da  tanti  valenti 
interpreti  e spositori  del  Diritto  canonico,  che 
non  giova  il  disputar  di  una  cosa  di  cui  ognuno 
può  istruirsi  colla  lettura  di  mille  scrittori.  Noi 
proseguiamo  intanto  a vedere  quai  nuove  ag- 
giunte si  facessero  in  questo  secolo  stesso  alla 
ecclesiastica  giurisprudenza. 

VII.  Dappoiché  Gregorio  IX  ebbe  pubblicati  s^nIlir> 
i cinque  libri  delle  Decretali,  ed  egli  e gli  altri  delle  Deere- 
pontefici  che  gli  venner  dopo,  promulgarono  al-  J^ìSlSr." 
tre  leggi,  ed  altri  canoni  si  stabilirono  ne’  con-"*  V,M- 
cilii  che  negli  anni  susseguenti  si  radunarono. 

Eran  dunque  già  cresciute  di  molto  le  leggi  ec- 
clesiastiche verso  la  fine  del  secolo  di  cui  scri- 
viamo; ma  tra  esse  n’avea  alcune  che  da  molti 
credeansi  false  ed  apocrife,  altre  che  sembra- 
vano contraddire  a quelle  di  Gregorio  IX  ; e 
faeea  d’uopo  perciò,  che  fattane  una  diligente 
raccolta,  c separate  le  vere  dalle  supposte,  se 
ne  facesse  un’appendice  al  Diritto  canonico. 
L’università  di  Bologna  ebbe  in  ciò  ancora  la 
gloria  di  suggerirne  il  pensiero  al  pontefice  Bo- 
nifacio Vili,  poiché  egli  fu  innalzato  alla  cat- 
tedra di  S.  Pietro  al  fin  dell’  anno  1 394.  Giovanni 
d’ Andrea,  ch’era  allora  studente  in  Bologna, 
racconta  ( in  procem.  I.  6 Decrct  ) che  quella 
università  mandò  a tal  fine  al  pontefice  Jacopo 
di  Castello  mansionario  della  chiesa  di  Bologna, 
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uomo,  dice  egli,  picciolo  di  statura,  ma  grande 
nella  scienza  del  diritto  ecclesiastico  ; e sie- 
gue  narrando  un  leggiadro  avvenimento  che 
accadde  quando  quest’uomo  se  n’and»  perciò 
a Roma  ; perciocché  venuto  innanzi  al  ponte- 
fice, cd  avendo  preso  ad  esporgli  il  motivo  di 
sua  venuta,  standosi  in  piedi,  Bonifacio,  che 
vedendolo  sorger  sì  poco  da  terra,  il  credè  gi- 
nocehione,  gli  fe’  cenno  di  sorgere.  Ma  il  car- 
dinale Matteo  d’Acquasparta  ch’era  ivi  presente, 
disse  scherzando  al  pontefice:  costui  è un  al- 
tro Zaccheo.  Bonifacio,  secondo  il  desiderio 
della  università  di  Bologna,  scelse  a tal  fine 
tre  uomini  de’  più  versati  che  allora  fossero  in 
questa  scienza , e che  da  lui  stesso  si  nomi- 
nano nel  proemio  delle  sue  Decretali.  Essi  sono 
" Guglielmo  da  Mandagosto  ossia  da  Mandagùul 
(il  quale  non  so  come  da  Giovanni  Villani 
( Cron . I.  8,  c.  64)  è stato  cambiato  in  Gu- 
glielmo da  Bergamo),  che,  dopo  aver  sostenute 
più  altre  dignità  ecclesiastiche,  fu  fatto  arcive- 
scovo di  Ambnin,  poscia  di  Àix,  c finalmente 
cardinale  nel  i3ia;  Berengario  Fredoli  vescovo 
di  Beziers  e poi  cardinale  l’anno  i3o5,  e Ric- 
cardo Petroni  sanese.  Guglielmo,  benché  fran- 
cese di  nascita,  era  stato  più  anni  scolaro  in 
Bologna , vi  avea  ricevuta  la  laurea , come  con 
autentici  monumenti  dimostra  il  P.  Sarti  ( pars  i , 
p.  407  );  e come  questi  confessa  di  essere  stato 
scolaro  di  Berengario  Fredoli,  così  lo  stesso 
autore  ne  trae,  con  assai  probabile  conseguenza, 
che  Berengario  pure  fosse  nella  stessa  univer- 
sità professore;  onde  ad  essa  deesi  a giusta 
ragione  la  gloria  che  questa  Collezione  ancora 
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sia  stata  in  gran  parte  formata  da'  suoi 
sori.  Di  Riccardo  non  trovasi  inonumei 
ci  comprovi  lui  essere  stato  o scolaro,  o profes- 
sore in  Bologna.  Egli  era  allora  vice-cancellière 
della  chiesa  romana,  e fu  poscia  l'anno  129 8 
onorato  egli  pure  della  dignità  di  cardinale  (*). 

Questi  tre  dotti  prelati,  coll’aiuto  ancora  di 
Dino  dal  Mugello,  come  nel  capo  precedente 
abbiam  detto,  unite  insieme  lo  Decretali  recenti, 
ne  formarono  il  scsLo  libro,  che  da  Bonifacio  fu 
pubblicato.  F anno  1 298.  Egli  ancora  l’ indirizzò 
all'università  di  Bologna,  come  vodesi  nelle  edi- 
zioni di  esso.  1 due  Pitei  però  avvertono  che 
in  un  codice,  in  vece  di  quelle  parole  fìono- 
niac,  conimoranlibn-s , si  legge  Paduac  coturno - 
rantibus , e in  un  altro  della  Vaticana:  Bononiac, 

Paris  iis,  Aurclianisquc  commorantibm  (in  noi. 
ad  h.  L).  A queste  altre  poi  se  ne  aggiunsero 
da’  pontefici  che  venner  dopo  ; ma  come  esse 
furono  d’altro  tempo,  così  sarà  d’ altro  luogo 
il  parlarne. 

Vffl.  Il  Decreto  di  Graziano  avea  già  fatti  viti, 
rivolger  non  pochi  allo  studio  del  diritto  ca-  r"p,™ 
nonico , e le  Decretali  di  Gregorio  IX  e di  Bo- 
nifacio  Vili,  colf  accrescerne  la  materia,  sembra-  *?>»«. 
rono  ancora  accrescere  il  fervore  nel  coltivarlo. 

Quindi  oltre  le  università  di  Bologna  e di  Pa- 
dova veggiamo  ancora  in  molte  altre  città  pro- 
fessori de'  canoni  che,  come  ho  detto,  distin- 
guevansi  in  decretisti  e in  decretalisti , e noi 

(*)  Di  Riccardo  Patroni  più  ampie  notizie  ci  db  il 
*ig.  (ìiangitueppe  Origlia  nella  sua  Storia  dello  Studio 
di  Napoli  ( f.  1 , p.  5i  , cc.  ). 
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clovrem  vederne  parecchi  nell’ annoverare  che 
ora  faremo  coloro  che  furono  in  questi  studi  più 
rinomati.  Qui  ancora  non  si  può  contender  il  pri- 
mato all’università  di  Bologna,  dove,  come  il 
diritto  canonico  ebbe , per  così  dire , la  nasci- 
ta , così  ebbe  ancora  coltivatori  e in  numero 
e in  valore  maggiori  che  altrove.  Abbiam  già 
parlalo  di  alcuni  che  ne’  primi  anni  dopo  la 
pubblicazione  del  Decreto  di  Graziano  presero 
ad  illustrarlo  co’  loro  libri.  Continuiamone  ora 
la  serie,  seguendo  l’òrdin  de’  tempi,  e le  tracce 
sempre  sicure  del  dottissimo  P.  Sarti.  Tra’  mol- 
tissimi però,  ch’egli  nomina,  io  sceglierò  per 
amore  di  brevità  quelli  che  soli  più  meritevoli 
di  non  perire  nella  memoria  de’  posteri. 

IX..  Io  non  farò  a questo  luogo  che  accennare 
Sicardo  vescovo  di  Cremona,  perciocché  di  lui 
dovrera  poi  ragionare  tra  gli  storici  di  quest’e- 
poca. Il  P.  Bernardo  Pez  fa  menzione"!  Thes. 
AnecdoL  t.  3,  pars.  3,  p.  62  3 ) di  una  Somma 
di  Canoni  da  lui  composta,  che  conservasi  ma- 
noscritta nella  biblioteca  di  uu  monastero  in 
Baviera,  la  quale  è veramente  un  Compendio 
di  Graziano,  coll’aggiunta  però  di  altri  canoni, 
come  assicura  il  P.  Sarti  ( pars  i,  p.  284  > che 
un  altro  antico  codice  ne  ha  veduto  nella  Va- 
ticana. Egli  la  scrisse  molti  anni  prima  di  es- 
ser vescovo  di  Cremona,  alla  qual  sede  ei  fu 
innalzato  l’anno  11 85;  e dal  vedere  ch’ei  dice 
di  averla  composta  a vantaggio  de’  suoi  com- 
pagni",  col  qual  nome  chiamavausi  allor  gli  sco- 
lari, il  P.  Sarti  ne  congettura  ch’ei  fosse  pro- 
fessore di  canoni , e che  quando  recossi  in 
Germania,  ivi  ancora  egli  introducesse  questo 
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studio.  Come  però  il  nome  di  compagni  può 
certamente  aver  altro  senso  elio  quel  di  sco- 
lari, c come  dal  P.  Sarti  non  si  arreca  alcun 
monumento  clic  ci  dimostri  che  Sicardo  fosse 

Erofessore  di  canoni , e che  tenesse  scuola  in 
ologna,  cosi  non  panni  che  questa  università 
abbia  bastevole  fondamento  ad  annoverarlo  tra’ 
suoi.  Di  lui  parleremo  più  a lungo  nel  capo  se- 
guente. Io  sarò  pago  ancora  di  accennar  sol- 
tanto i nomi  di  Ruffino,  di  Silvestro,  di  Gio- 
vanni da  Faenza , che  sono  tra’  più  antichi 
interpreti  di  Graziano,  vissuti  alla  fine  del  xu, 
o al  principio  del  xui  secolo,  de’  quali  lo  stesso 
P.  Sarti  non  ha  potuto  raccogliere  che  scarse 
e incerte  notizie  ( p . 287,  ec.).  Ei  parla  ancora 
e di  Stefano  vescovo  di  Tournay,  e di  Eraclio 
patriarca  di  Gerusalemme  (p.  291,  oc.  ) , che  fu- 
rono amendue  alunni  di  quella  famosa  univer- 
sità, e che  da  noi  già  sono  stati  nominali  nel 
precedente  tomo  5 e di  Bazlano  ( p . 292,  ec.); 
male  da  altri  confuso  con  quel  Bossiano  pro- 
fessor di  legge  da  noi  altrove  mentovato;  del 
qual  Baziano  reca  l’onorifica  iscrizion  sepolcrale 
che  se  ne  vede  ancora  nella  metropolitana  di 
S.  Pietro  in  Bologna , e rammenta  le  chiose  che 
scrisse  sul  Dccveto  di  Graziano.  Io  lascio  in  dis- 
parte questi  ed  altri  ancora  men  noli  per  pas- 
sare ad  uno  di  cui  è assai  più  chiara  la  fama, 
cioè  ad  Ugone  pisano  vescovo  di  Ferrara. 

X.  Il  Panciroh,  di  lui  parlando  (De  cl.  Leg.  x. 
Inlcrpr.  I.  3,  c.  3),  il  dice  Ugo  o Uguccione,  e ^ 
afferma  ch’ei  tenne  scuola  in  Vercelli  sua  pa- •l  ,"c  ,la  *?- 
tria.  Ma  egli  ha  qui  confusi  in  un  solo  due  scrii-  Innn  \ nrnvft 
tori  di  patria,  di  tempo,  di  sede  diversi,  cioè d‘ 
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Ugone  professore  in  Vercelli  e poi  vescovo  di 
Novara,  di  cui  in  questo  capo  ragioneremo,  e 
Uguccione  professore  in  Boiogua  e vescovo  di 
Ferrara.  Questi  fu  pisano  di  patria,  come  con 
molti  c incontrastabili  documenti  dimostra  il 
P.  Sarti  ( p . aj)6).  e fra  gli  altri  col  testimo- 
nio di  lui  medesimo  che  nel  proemio  della  sua 
Somma  si  dice  pisano.  Aggiugne  lo  stesso  P.  Sar- 
ti , eh’  egli  tenne  scuola  di  giurisprudenza  ec- 
clesiastica in  Bologna  verso  l’ anno  1 1 78 , e ne 
reca  in  prova  un  passo  della  medesima  Som- 
ma, e promette  di  recarne  più  altri  negli  estraiti 
di  essa  che  doveausi  pubblicare  nell’Appendice 
alla  sua  Storia.  Ma  in  questa  Appendice,  che 
dopo  la  morte  dell’autore  è stata  data  alla  lu- 
ce, solo  una  piccolissima  parte  si  vede  di  tali 
estratti , e appena  vi  ha  cosa  che  appartenga 
ad  Uguccione;  forse  perchè  si  sono  smarrite 
le  carte  in  cui  il  P.  Sarti  aveagli  uniti.  Ciò  eh’  è 
certo,  si  è ch’egli  ebbe  a suo  scolaro  il  pon- 
tefice Innocenzo  III,  il  quale  lo  tenne  sempre 
in  gran  pregio,  e ne  son  testimonio  e una  let- 
tera da  lui  scrittagli,  pubblicata  da  Antonio  Ago- 
stini, c dopo  lui  dal  P.  Sarti,  e alcune  onore- 
voli commissioni  in  cui  fu  da  questo  pontefice 
adoperato,  che  dallo  stesso  P.  Sarti  si  accen- 
nano. Le  congetture  però , che  questo  dotto 
scrittore  arreca  a provare  che  Uguccione  te- 
nesse scuola  nello  stesso  monastero  de’  SS.  Na- 
bore  e Felice , in  cui  aveala  tenuta  Graziano , 
non  mi  sembrali  molto  probabili,  e parmi  che 
troppo  conto  egli  faccia  di  una  earta  in  cui  egli 
stesso  riconosce  caratteri  di  supposizione.  Ma 
non  è questo  tal  punto  per  cui  ci  dobbiam 
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dilungare  in  parole.  Ei  fu  promosso  alla  sede 
vescovile  di  Ferrara  l’anno  1 igo,  e tennela  sino 
al  iaio  in  cui  fini  di  vivere,  lasciando  gran 
nome  del  suo  sapere  nel  diritto  canonico  per 
la  Somma  de’  Decreti  da  lui  composta,  opera 
di  grande  estensione,  come  afferma  il  P.  Sarti 
che  ne  ha  veduto  un  esemplar  manoscritto,  e 
nella  quale  Uguccione  si  mostra  uomo  dottis- 
simo e versato  assai  non  sol  ne’  canoni,  ma 
nel  civile  diritto  ancora  e nella  teologia.  Di 
quest’  opera  si  giovaron  non  poco  gli  autori 
della  Chiosa  ordinaria,  de’  quali  direm  fra  po- 
co, e questa  probabilmente  si  è la  ragione  per 
cui  essa  non  è mai  stata  data  alla  luce.  Di 
qualche  altra  opera  di  Uguccione  veggansi  il 
P.  Sarti  e il  P.  abate  Trombelli  che  ne  ha  pub- 
blicata una  spiegazione  del  Simbolo  apostolico 
< Veter.  PP.  Òpusc.  t.  3 , pars  2 , p.  200  ).  Un’  al- 
tra opera  dovrein  mentovarne  noi  pure , allor 
quando  tratterem  de'  gratinatici  di  questa  età. 

XI.  Moltissimi  altri  professori  e interpreti  così  xi. 
del  Decreto  di  Graziano,  come  delle  più  an- Pi6  J,"" r>- 
tiche  Raccolte  di  Decretali,  siegue  annoverando  m" 
il  P.  Sarti.  Tali  sono  e quel  Melendo  (p.  3o5) 
di  cui  abbiamo  altrove  veduto  l’abbandonar  che 
fece  Bologna  per  trasferirsi  con  altri  professori 
e con  altri  scolari  a Vicenza,  e Damaso  boemo 
di  patria,  e un  Bertrando  (p.  3o6,  307),  de’ 
quali  due  per  altro  non  veggo  qual  argomento 
si  rechi  a provar  che  appartengano  all’  univer- 
sità di  Bologna,  e Alberto  da  Novara  ( ib.),  e 
Paolo  Ungalo  (p.  3 io),  quel  desso  probabil- 
mente ch’entrò  nell’Ordine  de’  Predicatori  fan- 
no 1231,  in  cui  parimente  erasi  anelato  due 
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anni  prima  Chiaro  da  Sesto  (ih.)  professore  egli 
ancora  ili  diritto  canonico.  Aggiungami  e Ric- 
cardo inglese  (//>.),  autore  di  varii  conienti  e di 
varii  trattati  sull1  ecclesiastica  giurisprudenza,  e 
Benincasa  da  Siena  (p.  3i5)  che  proponendo 
più  casi  sopra  i Decreti  ne  diede  coll’autorità 
loro  la  decisione,  e Lorenzo  spagnuolo  (p.  3i6) 
e Lanfranco  (p.  hi'])  che  da  alcuni  dicesi  cre- 
masco,  cremonese  da  altri,  ed  altri  in  grandis- 
simo numero,  de'  quali  dal  medesimo  si  pro- 
ducono i nomi , e tulle  quelle  poche  notizie  che 
faticosamente  ne  ha  potuto  raccogliere.  Io  mi 
arresto  alquanto  a parlar  solo  di  alcuni  pochi 
che  in  sapere  c in  fama  superarono  gli  altri. 

XII.  E uno  appunto  de1  più  famosi  fu  Gra- 
zia d’ Arezzo,  che  dal  Panpiroli  (De  cl.  Leg. 
Interpr.  L 3 , c.  1 1 ) e da  altri  è stato  detto  per 
errore  Graziano.  Egli  è il  primo,  come  riflette  il 
P.  Sarti  (pars  a , p.  2 a , ec.  ) , a cui  trovasi  dato 
il  mime  di  maestro  delle  Decretali , con  cui  ve- 
desi  egli  onorato  in  un  monumento  bolognese 
dell’anno  iai3.  Assai  prima  però  godeva  egli 
di  grande  stima  in  quella  città;  perciocché  fin 
dall'  anno  1 a 06  fu  delegato  dal  Cardinal  Guata 
legato  apostolico  a decidere  in  suo  nome  le 
cause;  e l’anno  i a 1 o , fu , comunque  straniero, 
scelto  da’  Bolognesi  ad  una  onorevole  amba- 
sciata al  Cardinal  Gherardo  legato  che  allora  era 
in  Modena,  per  le  ragioni  che  dal  P.  Sarti  si 
espongono.  Ma  non  vi  ha  cosa  che  formi  il  più 
luminoso  elogio  di  Grazia,  quanto  le  lettere  a 
lui  scritte,  e le  commissioni  a lui  addossate  da 
Innocenzo  III  e da  Onorio  HI.  Moltissime  delle 
prime  accenna  il  P.  Sarti,  altre  date  già  alla 
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luce,  altre  che  rimangono  ancor  manoscritte, 
tra  le  quali  non  poche?  ne  ha  egli  medesimo 
pubblicate , le  quali  chiaramente  ci  mostrano 
in  qual  pregio  egli  fosse  presso  questi  due  pon- 
tefici. Non  giova  il  trattenersi  a farne  distinta 
menzione;  ma  non  è a tacere  che  avendolo  Ono- 
rio 111  fatto  suo  cappellano , trattennclo  ancora 
per  qualche  tempo  in  Roma,  e di  lui  si  valse 
negli  affari  del  foro.  Egli  fu  ancora  onorato  della 
dignità  di  arcidiacono  della  chiesa  di  Bologna , 
non  si  sa  precisamente  in  qual  anno,  ma  certo  , 
egli  era  in  tal  carica  nel  1219,  nel  qual  anno 
Onorio  accordogli  il  singoiar  privilegio,  il  qual 
passò  poscia  agli  altri  arcidiaconi  di  lui  succes- 
sori , che  niuno  potesse  tenere  scuola  nell’  uni- 
versità di  Bologna , se  dall’  arcidiacono  non 
venisse  approvato;  con  che,  come  il  P.  Sarti 
riflette,  l’arcidiacono  della  chiesa  di  Bologna 
venne  ad  essere  in  certo  modo  costituito  presi- 
dente, ed  ebbe  poi  il  nome  di  gran  cancelliere 
della  università.  Da  un  monumento  pubblicalo 
dal  P.  Sarti  raccogliesi  che  ranno  1219  ei  fu 
eletto  patriarca  d’ Antiochia.  Ma,  com’egli  stesso 
pruova , qualunque  ragion  ve  ne  avesse , ei  non 
prese  mai  possesso  di  quella  chiesa , e si  rimase 
semplice  arcidiacono  fino  all' anno  1224  in  cui 
fu  eletto  vescovo  di  Parma.  Ei  morì  l’anno  1236, 
e il  P.  Sarti  rigetta  ciò  che  racconta  l’Ughclli, 
eli’  ei  fosse  da  quella  sede  deposto.  Oltre  le 
chiose  ch’egli  scrisse  sulle  prime  Raccolte  delle 
Decretali , egli  avea  ancora  composto  un  libro 
sull’Ordine  «le’  Giudico.  Ma  nulla  ce  ri’ è rima- 
sto. Il  eh.  P.  abate  Fattorini,  continuatore  del- 
l’opera del  Sarti,  in  una  nota  aggiunta  al  luogo 
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ove  questi  tratta  di  Grazia  (/.  cit.  p.  37,  nota  6), 
dice  essersi  scoperto  dall’  eruditissimo  dottor- 
Gaetano  Monti,  che  il  Grazia  scrittore  del  Di- 
ritto canonico,  e aretino  di  patria,  è diverso 
da  quel  Grazia  arcidiacono  di  Bologna  e poscia 
vescovo  di  Parma,  e che  questi  fu  fiorentino. 
Egli  aggiugne  che  di  ciò  avrebbe  trattato  più 
ampiamente  nell’Appendice.  Ma  per  quanto  io 
abbia  cercato  nell’ Appendice,  non  vi  ho  trovata 
parola  di  tal  questione,  lo  non  posso  perciò  ve- 
dere a quai  monumenti  si  appoggi  una  tale  sco- 
perta. Panni  però , che , poiché  è certissimo  che 
all’arcidiacono  Grazia  nelle  lettere  de’  pontefici 
e in  altri  monumenti  si  dà  il  titolo  di  maestro , 
sia  probabile  assai  ch’ei  fosse  professore  di  ca- 
noni: e poiché,  come  il  P.  Sarti  riflette,  dopo 
l’ anno  1224  non  trovasi  più  menzione  alcuna 
di  Grazia  ne’  monumenti  bolognesi , e nello 
stesso  anno  troviamo  un  Grazia  fatto  vescovo 
di  Parma , sia  ugualmente  probabile  che  questi 
fosse  appunto  1’  arcidiacono  di  Bologna. 

XIII.  Nella  dignità  di  arcidiacono  di  Bologna 
Grazia  ebbe  a successore  Tancredi,  che  già  da 
più  anni  era  ivi  professore  di  canoni,  come  il 
P.  Sarti  dimostra  da  un  monumento  dell’  an- 
no 1214  ( ib.  p.  28 , ec  ).  Il  Panciroli  lo  ha  fatto 
toscano  di  patria  e natio  di  Corneto  (l.  3 ,c.  4). 
Ma  lo  stesso  P.  Sarti  ha  evidentemente  provato 
ch’egli  ha  confusi  due  Tancredi  in  un  solo;  che 
luwi  veramente  un  Tancredi  di  Gomcto  giure- 
consulto  , di  cui  accenna  qualche  operetta , il 
quale  visse  verso  il  principio  del  secolo  xv,  ma 
che  il  professor  di  canoni  ed  arcidiacono  di 
Bologna  fu  bolognese,  di  che  egli  ha  recati 


Digitized  by  Google 


«Ecoxbo  447 

certissimi  monumenti.  Di  lui  abbiamo  alle  stampe 
un’opera  in  quattro  libri  divisa  intorno  all’Or* 
dine  de’  Giudicii.  Ei  fece  inoltre  chiose  c co- 
menti  sulle  tre  prime  collezioni  delle  Decretali , 
delle  quali  abbiam  di  sopra  parlato;  intorno  a 
che  e a qualche  altra  opera  di  Tancredi  vcg- 
gasi  il  sopraccitato  esattissimo  P.  Sarti,  che 
scuopre  insieme  e rigetta  i non  ' pochi  errori 
commessi  dal  Panciroli  nel  ragionarne,  e allega 
le  varie  lettere  a lui  scritte  da’  pontefici  Ono- 
rio 111  e Gregorio  IX,  c le  onorevoli  commis- 
sioni di  cui  essi  l’ incaricarono , fra  le  quali  non 
vuol  tacersi  ch’ei  fu  uno  de’  deputati  da  Gre- 
gorio IX  a formare  il  processo  sulla  vita  e su’ 
miracoli  di  S.  Domenico.  Ma  al  nome  e al  sa- 
per di  Tancredi  fu  singolarmente  glorioso  che 
a lui  indirizzasse  il  pontefice  Onorio  HI  le  suo 
Decretali,  perchè  le  pubblicasse  nell’università 
di  Bologna,  come  abbiamo  poc’ anzi  osservato. 
Non  si  sa  in  qual  anno  ei  morisse;  ma  non  tro- 
vandosi memoria  alcuna  di  lui  dopo  l’ anno  i a34, 
sembra  probabile  eh’  ei  non  l’ oltrepassasse  di 
molto. 

XIV.  La  brevità  di*  cui  mi  son  prefisso  di 
usare  in  questo  argomento,  che  non  abbisogna 
di  essere  molto  illustrato,  mi  costringe  a pas- 
sare sotto  silenzio  mollissimi  altri  professori  e 
cementatori  de’  Canoni,  che  in  questo  secolo 
stesso  fiorirono  in  Bologna,  e che  si  annove- 
rano dal  P.  Sarti.  Tra  essi  reggiamo  moltissimi 
stranieri,  come,  oltre  ai  già  nominati,  Guglielmo 
normanno,  Elia  inglese,  c Tebaldo  d’Amiens 
(pars  i,p.  3a4), Vincenzo  spaguuolo  (ib.p.  33a), 
S.  Riccardo  vescovo  di  Cicester  (ib.  p.  334), 
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Giovanni  di  Dio  parimente  spaguuolo  e autore 
di  molte  opere  intorno  a’  Canoni  (ib.p.  349), 
Pietro  di  Sansone  francese  ( ib.  p.  366) , l’Ano- 
nimo canonista,  che  dicesi  f Abate  antico,  a di- 
stinguerlo dall’ Abate  palermitano,  e che  credesi 
francese  di  nascita  ( ib.  p.  36t);  Garzia  spa- 
gnuolo  che  fu  il  primo  tra  i professori  di  diritto 
canonico  ad  avere  determinato  stipendio  ( ib. 
p.  4oi) ; Martino  esso  pure  spagnuolo  (ib.p.  4o3  ), 
e più  altri.  Il  che  ci  mostra  a quanto  gran  nome 
fosse  in  tutto  il  mondo  salita  l’università  di  Bo- 
logna; poiché  da  ogni  parte  vi  accorreva  chiun- 
que bramava  di  ottener  fama  in  tali  studi.  Io 
accennerò  ancor  solamente  il  nome  di  Giovanni 
tedesco,  detto  perciò  latinamente  Teutonico, 
autor  della  Chiosa  ordinaria  sul  Decreto  di 
Graziano,  che  ancora  abbiamo,  benché  inter- 

1>olata  poscia  ed  accresciuta  da  altri,  e singo- 
armente  da  Bartolommeo  da  Brescia,  di  cui 
frappoco  ragioneremo.  Egli  era  stato  scolaro  in 
Bologna  del  celebre  Azzo,  come  dalle  parole 
di  lui  medesimo  prova  il  P.  Sarti  (ib.p.  3a8), 
presso  cui  più  altre  notizie  si  posson  vedere 
intorno  a questo  scrittore.  Qualche  cenno  vuol 
darsi  ancora  di  Zoene  Tencarari  professor  di 
canoni  nella  stessa  università  ( ib.  p.  336),  e po- 
scia vescovo  d’ Avignone  presso  il  ia42,  degno 
singolarmente  di  ricordanza,  perchè  nel  suo 
testamento,  fatto  l’anno  ia5r,  fondò  un  col- 
legio di  otto  giovani  che  dalla  città  e diocesi 
d’ Avignone  venissero  a Bologna  a coltivarvi  gli 
studi.  Fu  esso  il  primo  collegio  che  si  vedesse 
aperto  in  questa  città;  e si  sostenne  fino  ai- 
ranno  i.{36  in  cui  fu  interamente  disciolto. 
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Più  altri  ancora  che  dalla  stessa  università  fu- 
ron  tratti  per  essere  sollevati  a onorevoli  ca- 
riche, si  annoverano  dal  P.  Sarti,  come  Jacopo 
d’Albenga  vescovo  di  Faenza  (ib.  p.  33oJT,  Gof- 
fredo da  Traili  cardinale  (ib.  p.  34 1 ),  Guglielmo 
vescovo  di  Pavia  (ib.  p.  343),  Altogrado  di 
Lendinara  vescovo  di  Vicenza,  cjie  fu  il  primo 
ad  avere  non  ima  somma  di  denaro  per  tutto 
il  corso  di  sue  lezioni , qual  era  stata  accor- 
data a Garzia  spagnuolo,  ma  uno  stipèndio  an- 
nuale (ib.  p.  4io);  e Arrigo  da  Sellala  arcive- 
scovo di  Milano  (ib.  p.  4*9)>  oltre  alcuni  altri 
che  nel  decorso  di  quésto  capo  abbiam  già 
nominati.  Io  mi  ristringo  a parlare  d’ alcuni  po- 
chi cui  sarebbe  gran  fallo  il  non  accordar  luogo 
alquanto  più  onore.vole  in  questa  Storia. 

XV.  La  Chiosa,  quale  or  l’ abbiamo,  sul  De-  xv. 
creto  di  Graziano  deesi  a Bartolommeo  da  Bre-  BartXLò 
scia,  perciocché  egli,  come  abbiam  poc’anzi 
osservato,  ampliò  e corresse  quelle  de’  più  an- 
lichi  dottori,  e quella  singolarmente  ui  Gio- 
vanni Teutonico,  che  a ragion  si  considera  come 
il  primo  autore  di  questa  Chiosa  ordinaria.  Al- 
cuni moderni  scrittori  il  dicono  uscito  dalla  , , 
nobil  famiglia  bresciana  degli  Avogadri.  Ma  il 
P.  Sarti  osserva  (ib.  p.  33g)  che  di  ciò  non  re- 
casi alcuna  autorevole  pi  uova.  Certo  è bensì 
che  ei  fu  scolaro  in  Bologna  di  quel  Lorenzo 
spagnuolo  che  abbiam  già  rammentato,  e che 
ivi  ancpr  tenne  scuola  di  diritto  canonico.  Nel 
qual  tempo  avendo'  egli  in  costume  di  far  al- 
cune dispute  ne’  dì  di  domenica  e di  venerdì , 
raccoltele  poscia  insieme,  le  pubblicò,  dando 
loro  il  nome  da’  giorni  medesimi  in  cui  solca 

Tnuuoscnr,  Voi.  IV.  ag  ' > ' 
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tenerle.  Ei  corresse  inoltre  ed  accrebbe  il  trat- 
tato dell’  Ordine  de’  Giudicii  scritto  già  dal- 
1’  arcidiacono  Tancredi  ; le  quali  opere  tutte 
abbiamo  alle  stampò,  oltre  alcune  altre  che 
rimaste  son  manoscritte,  cui  il  P.  Sarti  ha  avuta 
la  sorte  di  aver  sott’ occhio;  e fra  le  quali  dob- 
biam  dolerci  .che  sian  perite  le  Cronache  di 
alcune  città  d’Italia,  e^singolarmente  di  Brescia 
e di  Bergamo,  ch’egli  avea  scritte,  come  af- 
ferma il  Óiplovatacio.  Ei  visse  a’  tempi  del  pon- 
tefice Gregorio  IX;  ilò  è abbastanza  certo  ciò 
che  narra  il  Platina , eh’  ei  giugnesse  fino  a’ 
tempi  di  Alessandro  IV , e che  da  lui  ricevesse 
grandi  testimonianze  d’onore  e di  stima.  To- 
lomeo da  Lucca  ne  parla  nella  sua  Storia  a* 
tempi  di  questo  pontefice,  e così  ne  forma  l’e- 
logio: Hoc  etiam  tempore  Jlorcnt  in  Jurc  Ca- 
nonico JFÌartholomaeus  Brixiensis , qui  ad  glos- 
sata Joannis  super  Decretimi  multa  addidit,  et 
declaravit , qiuie  liodie  per  scholas  currunt.  Fe- 
rii casus  super  Capitala  (/.  22,  c.  22,  Script 
Rer.  ìtal.  voi  n , p.  ii5a).  Ma  questo  scrittore 
non  è sempre  esattissimo  nella  cronologia. 

XVI.  Assai  maggior  ornamento  recò  all'uni- 
versità di  Bologna  il  pontefice  Innocenzo  IV, 
detto  prima  Sinibaldo  de’  Fieschi.  Tutte  le  Sto- 
rie ecclesiastiche  ci  parlano  delle  gesle  di  que- 
sto pontefice;  nè  a me  appartiene  qui  l’osseo* 
vare  se  non  ciò  che  concerne  agli  studi  da  lui 
fatti,  e all’ opere  da  lui  composte.  Il  P.  Sarti, 
coll’autorità  del  Diplovatacio,  ha  provato  ch’e- 
gli avea  fatti  i suoi  studi  nelf  università  di  Bo- 
logna, anzi  egli  crede  probabile  che  vi  tenesse 
ancora  scuola  di  diritto  canonico.  Cerio  egli 
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amò  sempre  e protesse  quella  università,  e le 
diede  non  poche  pruove  di  favore  e di  stima. 
Ad  essa  egli  inviò  le  Costituzioni  pubblicate  nel 
primo  Concilio  generai  di  Lione,  che  sono  state 
interamente  per  la  prima  volta  date  alla  luce 
dal  eh.  monsig.  Mansi  (Suppl.  ad  Con.  ed.  Colei, 
t.  1,  p.  1072).  Egli,  sapendo  che  alcune  De- 
cretali spargeansi  falsamente  sotto  suo  nome, 
mandò  all’arcidiacono  di  Bologna,  come  a pre- 
sidente dell’ università , quelle  che  avea  vera- 
mente fiuallor  promulgatele  la  lettera  da  lui 
perciò  scrittagli  è stata  data  alle  stampe  dal 
P.  Sarti  (pars  2,  p.  1 24  ).  Egli  confermò  gli 
Statuti  di  quella  università,  e di  più  privilegi 
onorolla,  che  si  accennano  dallo  stesso  scrit- 
tore, il  quale  quindi  riflette  qual  fede  debbasi 
ad  alcuni  moderni  che  affermano  aver  Inno- 
cenzo trasferita  a Padova  l’ università  di  Bolo- 
gna, di  che  non  vi  ha  indicio  alcuno  presso 
gli  antichi;  e forse  si  è per  errore  attribuito 
ad  Innocenzo  IV  ciò  che  con  qualche  maggior 
apparenza  di  verità  si  racconta  di  Alessandro  IV, 
come  altrove  abbiamo  osservato.  Per  opera  di 
questo  stesso  pontefice  Roma  vide  dopo  più  se- 
coli riaperte  le  pubbliche  scuole  di  giurispru- 
denza; e a lui  pure  dovette  la  città  di  Piacenza 
la  nuova  università  che  ivi  a questi  tempi  fon- 
dossi  , oltre  i privilegi  e gli  onori  da  lui  con- 
ceduti all’università  di  Parigi;  di  tutte  le  quali 
cose  abbiamo  a luogo  più  opportuno  tenuto 
ragionamento.  Nè  egli  fu  pago  di  promuovere 
in  tal  maniera  gli  studii  Egli  stesso  ancora  fra 
le  gravissime  cure  del  suo  pontificato  noi»  in- 
traini.se  di  coltivarli;  c frutto  di  essi  furono  gli 
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nuipii  conienti  su’  cinque  libri  delle  Decretali 
di  Gregorio  IX,  di  cui  si  soli  fatte  più  edizioni; 
opera  la  quale,  benché  alcuni  vi  trovili  talvolta 
oscurità  e contraddizione,  è stata  nondimeno 
avuta  sempre  in  gran  pregio,  e che  al  suo  au- 
tore ha  meritato  da  molli  giureconsulti,  i cui 
passi  arrecatisi  dal  P.  Sarti  (pars  i , p.  34 7 ) » * 
gloriosi  titoli  di  monarca  del  Diritto,  di  lume 
risplendentissimo  de’  Canoni,  di  padre  ed  or- 
gano della  verità.  Egli  scrisse  inoltre  conienti 
sulle  Decretali  medesime  da  sè  pubblicate,  e 
un’Apologià  sull’autorità  dell’ Imperadore  e del 
Pontefice  contro  il  libro  che  sull’  argomento  me- 
desimo avea  scritto  Pier  delle  Vigne,  e alcune 
altre  opere,  delle  quali,  oltre  il  suddetto  P.  Sarti, 
parlano  stesamente  l’Oudin  (De  Script,  eccl.  t.  3, 
p.  1 64 ) e* il  Fabricio  (Bib.  med.  et  inf.  Latin, 
t.  4}  p-  36 , ec.  ).  • 

xvii.  ^ XVII.  Agli  onorevoli  nomi  co’  quali  Inno- 
rardinaAr- cenzo  IV  si  suole  da’ giureconsulti  distinguere, 
n»ud  osi».  son  somjglianti  quelli  che  da  essi  concedonsi 
al  cardinale  e vescovo  d’Ostia  Arrigo,  detto 
perciò  comunemente  l’ Ostiense  (a).  Egli  era, 
come  lutti  confessano,  natio  di  Susa  in  Piemonte; 
e fece  i suoi  studi  in  Bologna,  ove  nel  diritto  ci- 
vile ebbe  a maestro  Jacopo  di  Balduino,  nel  ca- 
nonico Jacopo  d’Albenga,  come  dalle  parole 
di  lui  medesimo  e di  altri  antichi  giureconsulti 
pruova  il  P.  Sarti  ( pars  i , p.  36o  ).  Ch’  egli 

(a)  Merita  dì  esser  ledo  l'elogio  del  cardinale  Arrigo 
d’  Ostia  pubblicato  dal  eh.  sig.  Jacopo  Jturandi  già  j>cr 
sdire  sue  dotte  opere  abbastanza  noto  agli  eruditi  ( Pie- 
montesi ili.  t.  4 , p.  245  )• 
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tenesse  scuola  di  cationi  in  Bologna , non  ve 
n’ha,  per  quanto  mi  pare,  sicuro  argomento; 
ma  ben  è certo  che  ei  la  tenne  in  Parigi.  Egli 
stesso  lo  allenila  ( Stimma  tit.  de  ElecL  et  eleci. 
potest.  ) , e il  du  tìoulay  lo  ha  annoverato  a 
ragione  tra’  professori  più  celebri  di  quella  uni- 
versità ( Hist.  Unii).  Paris.  L 3,  p.  688);  ben- 
ché ciò  che  soggiugue,  ch’egli  avesse  ivi  a 
suo  scolare  Guglielmo  Durante,  non  sembri  ac- 
cordarsi colla  serie  de1  tempi,  conte  diligente- 
mente esamina  il  P.  Sarti  ( pars  1 , p.  387).  Que- 
sti crede  ancora  non  improbabile  che  tenesse 
scuola  di  canoni  anche  in  Inghilterra,  ove  cer- 
tamente ei  soggiornò  per  più  anni.  Delle  cose 
da  lui  in  quel  regno  operate,  degli  affari  in  cui 
venne  occupato,  delle  diverse  dignità  ecclesia- 
stiche a cui  fu  sollevato  prima  di  essere  no- 
minato cardinale  e vescovo  d’Ostia , il  che  av- 
venne l’anno  1261,  e di  altre  cose  che  alla  storia 
ecclesiastica  appartengono  assai  più  clic  alla 
letteraria,  degno  è da  vedersi  ciò  che  lo  stésso 
P.  Sarti  ne  scrive,  il  quale  ancora  rigetta  le  ca- 
lunniose accuse  con  cui  il  maledico  storico  Mat- 
teo. Paris  1»  cercato  di  - oscurarne  la  fama.  Egli 
finì  di  vivere  l’anno  1271,  e nel  suo  testamento, 
dettato  alcuni  mesi  prima  e pubblicato' dagli 
autori  della  Galli»  Cristian»  ( t.  3 iti  Mommi. 
Eccl.  Ebredun.  ) , lasciò  per  legato  all'università 
di  Bologna  il  suo  Comento  sopra  le  Decretali , 
che  da  lui  allora  compiuto  e corretto*avea  colà 
mandato  per  farne  copia  : Coinmiituin  ineum 
super  Decretalibus , quoti  misi  Unno  mani  con- 
scribenduni , studio  Bnnoniensi  relinquo.  Que- 
st’opera di  Arrigo,  di  cui  abbiamo  non  poche 
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edizioni,  è chiara  pruova  del  molto  sapere  nei- 
runa  e nell’ altra  legge,  di  cui  egli  era  fornito. 
Ma  più  celebre  ancora  e assai  più  pregiata  è 
là  Somma  delle  Decretali  da  lui  composta , che 
nel  Diritto  ecclesiastico  ha  la  medesima  auto- 
rità che  quella  di  Azzo  nel  Diritto  civile.  Il 
V.  Sarti  accenna  gli  elogi  de’  quali  egli  è stato 
onorato;  e basti  il  dire  che,  come  Taddeo  fio- 
rentino era  considerato  come  il  ristoratore  e 
padre  della  medicina,  così  qual  condottiero  di 
tutti  i canonisti  rimiravasi  Arrigo;  talché  Dante, 
volendo  indicare  queste  due  scienze,  non  altra 
espressione  usò  che  quella  di  seguir  Taddeo  c 
l’ Ostiense. 

Non  per  lo  mondo  , per  cui  nio  i?aff(lnna 
Diedro  ad  Ostiense  ed  a Taddeo, 

Farad,  c.  12. 

IJdhnu  per  ultimo  l’onorevole  encomio  che  di 
Arrigo  ha  inserito  nella  sua  Storia  F.  Tolomeo 
da  Lucca:  Hoc  eodem  tempore  Jlontt.  Dominus 
Henricus  Cardinali s Ostiensis , qui  prius  / iterai 
Epìscopus  Ebrcdunensis.  Ilic  magnus  in  ntro- 
que.jure,  et  sic ùt  botuis  Theologus , e gre  gius 
Praedicator , ac  vir  laudabilis  vitaefuit  in  suo 
statu.  Qttalia  scripsit,  manifesta  sunti  quia 
scripsit  sununam , quam  copiosam  vocavit.  Fe- 
cit  et  apparatum  super  Decretales  omni  jurc 
plenum  ( HisL  eccL ■ l.  a a , c.  aa,  Script,  Iter, 
ital.  eoi.  li,  p.  1 1 53  ). 

XVIII.  Tutti  i professori  di  diritto  ecclesia- 
stico , de'  quali  aboiam  ragionato  finora,  furono 
pr«uo  w ecclesiastici  i come  a «ma  scienza  sacra  parea 
Lrrtìni.  convenire.  Egidio  Foscarari  di  nobilissima  fa- 
miglia bolognese  fu  il  primo  tra1  secolari  , come 


\ 
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riflette  il  P.  Sarti  ( pars  1 , p.  3G8),  clic  sa- 
lisse a quella  cattedra 5 e non  una  sola,  ma  tre 
mogli  successivamente  egli  ebbe.  Egli  vedesi 
nominato  dottor  de’  Decreti  fin  dall'anno  1269, 
e per  più  anni  insegnò  pubblicamente  il  diritto 
canonico,  finché  Tanno  12^9,  non  potendo  per 
malattia  dare  cominciainento  agli  esercizi  sco- 
lastici, cedette  i suoi  scolari  a Garzi  a spagnuo- 
lo,  a patto  però  che  questi  con  lui  dividesse 
in  ugual  parte  lo  stipendio  che  da  essi  trar- 
rebbe. Probabilmente,  poiché  fu  sano,  ripigliò 
la  sua  scuola , se  pure  i pubblici  affari  in  cui 
fu  onorevolmente  più  volte  impiegato , gliene 
dierono  T agio.  Egli  morì  T anno  1 289 , e se 
ne  vede  ancora , benché  guasto  in  gran  parte, 
il  sepolcro  magnifico  presso  la  chiesa  di  S.  Do- 
menico in  Bologna.  Oltre  alcuni  Consigli  da  lui 
dettati,  e i Conienti  sulle  Decretali,  che  si  no- 
minano dagli  antichi  interpreti  delle  medesime, 
egli  scrisse  un  trattato  dell’  Ordine  de’  Giudi- 
eli-,  di  cui  conseryansi  copie  in  più  bibliote- 
che , in  alcune  delle  quali  però  esso  vedesi  in- 
titolato alquanto  diversamente.  Àggiugniamo  qui 
ancora  il  noine  di  Pietro  Capretto  Lambertini , 
che  ne’  monumenti  bolognesi  di  questo  secolo 
trovasi  nominato  col  titolo  di  dottor  de1  De- 
creti , all’  occasione  di  cui  il  P.  Sarti  ha  tes- 
suta un’esattissima  genealogia  ( ib . p.  3 -9)  di 
quest’ antichissima  e nobilissima  famiglia  dalla 
metà  del  secolo  xi  fino  alla  fine  del  secolo  xui, 
accennandone  poscia  in  breve  il  seguito  fino 
all’  immortai  pontefice  Benedetto  XIV,  monu- 
mento di  gratitudine  ben  dovuto  dal  eh.  autore 
a questo  gran  principe,  da  cui  ebbe  il  comando 


XIX. 

E di  Go* 

glieimo  Du* 

fante. 
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di  scriver  la  Storia  dell’  Università  di  Bologna, 
e di  cui  ben  richiedeva  il  dovere  che  da  noi 
si  facesse  almeno  questa  passaggera  menzione, 
per  riconoscenza  alla  memoria  di  un  tanto  pon- 
tefice , che  coll’  affidare  quest’incarico  al  P.  Sar- 
ti , ci  ha  fatto  in  certa  maniera  il  pregevolis- 
simo dono  di  una  tal  opera , di  cui  non  vi  ha 
forse  altra  che  abbia  maggiormente  illustrata 
non  solo  la  bolognese,  ma  tutta  l'italiana  let- 
teratura. 

XIX.  Chiuda  finalmente  la  serie  de’  profes- 
sori di  Bologna  uno  straniero  che  all’Italia  fu 
debitor  della  fama  che  ottenne  col  suo  sapere, 
cioè  il  celebre  Guglielmo  Durante.  Il  P.  Sarti  ne 
ba  trattato  assai  lungamente  (pars  i.  p.  386,  ec.  ) ; 
ed  io  perciò  non  farò  che  scegliere  ed  accen- 
nare le  cose  più  degne  d’ essere  risapute , delle 
quali  si  potranno  presso  lui  vedere  le  pruove. 
Ei  nacque  nel  luogo  di  Puy-Misson  r due  leghe 
lontano,  da  Beziers,  l’anno  1237.  Venne  in  età 
giovanile  à Bologna,  e vi  ebbe  a maestro  nel 
diritto  canonico  quel  Bernardo  da  Parma  , di 
cui  in  questo  capo  abbiam  fatta  menzione.  Quindi 
onorato  della  laurea  prese  ad  istruire  gli  altri, 
e non  solo  in  Bologna,  ma  in  Modena  ancora 
tenne  scuola  di  canoni  per  qualche  tempo , co- 
ni’ egli  stesso  accenna  ; e frattanto , essendo  in 
età  di  34  anni,  scrisse  e pubblicò  la  celebre  sua 
opera  intitolata  Speculimi  juris , onde  a lui  ne 
venne  il  soprannome  di  Speculatore;  opera  pre- 
giata tanto  dagli  antichi  giureconsulti , che  il 
celebre  Baldo  soleva  dire  non  potersi  chiamare 
giureconsulto  chi  fosse  privo  di  questo  libro. 
Il  Cardinal  d’  Ostia , di  cui  abbiamo  or  or 
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ragionato , il  prese  a suo  assessore  nel  decider 
le  cause  ; e in  tal  modo  fattosi  conoscere  alla 
curia  romana,  ebbe  da’  pontefici  Clemente  IV, 
Gregorio  X , Niccolò  III  r Martino  IV  e Ono- 
rio IV  impieghi  e dignità  ecclesiastiche  e civili 
assai  onorevoli.  Dei  governi  da  lui  sostenuti  in 
italia  a nome  di  essi , delle  imprese  di  pace 
non  meno  che  di  guerra  in  cui  egli  acquistossi 
gran  nome,  e della  dignità  conferitagli  di  conte 
di  Romagna , veggasi  ciò  che  esattamente  ne 
scrive  il  P.  Sarti.  V anno  ia85  fu  da  Onorio  IV 
eletto  vescovo  di  Mende  ; ma  gli  affari  de’  quali 
era  incaricato  in  Italia , non  gli  permisero  di 
recarsi  alla  sua  chiesa  che  l’anno  1291.  Quat- 
tro anni  soli  egli  la  resse  presente  j perciocché 
l’anno  1295  fu  da  Bonifacio  Vili  ricliiamato  in 
Italia,  e fatto  marchese  della  Marca  d’Ancona, 
e di  nuovo  conte  di  Romagna  , dovette  presie- 
dere al  governo  di  quelle  provincie , mentre  esse 
erano  funestamente  sconvolte  dalle  ostinate  fa- 
zioni de’  Guelfi  e de’  Gibellini.  Finalmente  morì 
in  Roma  nel  primo  dì  di  novembre  dell’anno  1 296  ; 
e se  ne  vede  tuttora  il  sepolcro  magnificamente 
innalzatogli  nella  chiesa  di  S.  Maria  sopva  Mi- 
nerva con  un  assai  lungo  elogio , in  cui  veg- 
gonsi  ristrette  in  compendio  tutte  le  gloriose 
azioni  di  questo  illustre  prelato.  EssO , dopo 
altri , è stato  pubblicato  dal  P.  Sarti.  Chi  avrebbe 
creduto  che  di  un  uomo  sì  occupato  in  gra- 
vissimi affari  il  Noslradamns,  e,  ciò  eh’ è più 
a stupirne,  il  Quadrio  ( Slor . della' Pucs.  t.  2,. 
p.  126),  dovesser  farne- un  vagabondo  e in- 
namorato poeta  provengale , e dirlo  morto  l’an- 
no 12-0  per  dolore  della  falsamente  creduta 
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morte  della  sua  amica  ? Ma  già  abbiamo  altrove 
. osservato  qual  fede  debbasi  a cotali  racconti. 
S'  ei  fosse  , o no,  dell’  Ordine  de1  Predicatori , 
non  è sì  facile  a diffinire  ; e io  lascerò  clic 
ognuno  segua  qual  parer  gli  piace  » poiché  ab- 
bia letti  gli  argomenti  che  per  una  parte  ar- 
recano i PP.  Quetif  ed  Echard  ( Script  Orti. 
PraecL  t i,  p.  480),  e quelli  che  in  contra- 
rio sono  stati  prodotti  dal  P.  Sarti  ( p.  3y4  ). 
Questi  hanno  esattamente  scritto  di  ciò  che 
appartiene  all’  altre  opere  di  Guglielmo , fra  le 
quali  è celebre  singolarmente  quella  che  ha  per 
titolo  Raìionale  Divinorum  OJficiorum.  Vuoisi 
finalmente  correggere  un  grave  errore  del  Pan- 
ciroli  ( L 3 , c.  1 4 ) che , oltre  più  altri  falli 
commessi  nel  parlare  di  questo  illustre  prela- 
to , a lui  ha  attribuita  l’ opera  De  modo  cele - 
brandi  C-oncilii  Generalis  , che  fu  scritta  da  un 
nipote  eh’  egli  ebbe , del  medesimo  nome  , c 
che  gli  succedette  nella  cattedra  vescovile  di 
Mende,  e mori  l’anno  i3a8. 
xx.  ^ XX.  Abbiamo  fin  qui  trattato  de1  professori 
Canoni  ìb  del  diritto  canonico,  che  illustrarono  col  loro 
sapere  1’ università  di  Bologna  ; e l’erudizione  e 
trorc.  la  diligenza  con  cui  di  essi  ha  scritto  il  P.  Sar- 
ti, ci  ha  permesso  di  spedircene  più  breve- 
mente che  all’  ampiezza  e all’  importanza  del- 
l’ argomento  non  sembrava  doversi.  Di  alcuni 
altri  ugualmente  famosi,  che  furono  in  questo 
secolo  stesso , -ma  mollo  ancor  toccarono  del 
susseguente,  e fra  gli  altri  del  celebre  arcidia- 
cono Guido  di  Baiso,  ci  riserbiamo  a parlare 
nel  quinto  tomo , ove  però , mancandoci  una 
sì  fedele  e sì  certa  guida , ci  farà  uopo  e di 
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tempo  e di  fatica  maggiore  assai  per  "rischia- 
rar certi  punti  che  sono  ancora  avvolti  fra  tene- 
bre e fra  errori.  Ora  ci  convien  dire  d’ alcuni 
altri  illustratori  dell’  ecclesiastica  giurispruden- 
za , che  in  altre  città  d’ Italia  tennero  scuola , 
de’  quali  però  nè  grande  è il  numero,  nè  tal' 
la  fama , che  possano  paragonarsi  a quelli  che 
.fiorirono  in  Bologna.  Anzi  di  essi  non  potremo 
recare  che  scarse  e talvolta  ancora  non  ben 
certe  notizie , poiché  nè  abbiam  monumenti 
onde  ritrarle  in  quella  copia  che  converrebbe, 
nè  abbiam  comunemente  tali  scrittori  a’  cui 
detti  possiamo  affidarci  con  isperanza  di  non 
errare.  Il  vedere  , a cagion  d’ esempio , che  Gu- 
glielmo Durante  fu  professor  di  Canoni  in  Mo- 
dena , come  sopra  abbiamo  accennato , ci  dà 
giusto  motivo  di  credere  che  ne  fosse  in  que- 
sta città  una  fiorita  e celebre  scuola,  sicché,  un 
professore  sì  famoso  potesse  onorevolmente  ve- 
nirvi. E nondimeno  non  v’  ha  memoria , che 
io  sappia , di  altri  che  in  questa  città  abbiano 
in  questo  sefcolo  pubblicamente  insegnato  il  di- 
ritto canonico;  e i nomi  di  qut*i  che  per  av- 
ventura vi  furono,  si  giacciono  fórse  dimenti- 
cati in  gran  parte  per  mancanza  di  monumenti 
o periti  , o non  ancora  venuti  a luce.  E lo  stesso 
dee  dirsi  probabilmente  di  altre  città  nelle  quali 
sappiamo  eh’ eravi  Studio,  come  in  Reggio,  ove 
abbiam  veduto  nel  capo  precedente  clic  l’an- 
no L27G  trovavansi  Pangralino  e il  sopraccen- 
nato Guido  di  Baiso  dottori  nel  diritto  cano- 
nico, in  Piaccuza,  in  Arezzo,  in  Roma  è altróve. 
Raecogliam  dunque  quel  poco  che  ci  è possi- 
bile, c lusinghiamoci  che  possati  venir  un  giorno 
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al  pubblico  altri  pregevoli  documenti  con  cui 
illustrare  ancor  maggiormente  quest’  argomento, 
p^iwri  XXI.  Io  debbo  qui  di  bel  nuovo  dolermi 
é>  «so  ia  p»-  che  la  sì  antica  e si  illustre  università  di  Pa- 
dova non  abbia  ancor  avuto  un  diligente  in- 
dagator  de’  suoi  pregi,  e uno  storico  esatto  de’ 
celebri  professori  che  in  essa  fiorirono.  Il  Fac- 
ciolati  ci  nomina  ( Fasti  Gfmn.  patav.  pars  i , 

{j.  9)  un  Aldobrandino  Denaro , di  cui  dice  che 
'anno  ja83  spiegava  in  Padova  il  Decreto  di 
Graziano;  e noi  gliel  crederemo,  poiché  egli 
ce  ne  assicura.  Aggiugne  che  al  medesimo  tempo 
era  ivi  professore  di  Canoni  Jìovettino  de’  Bo- 
vettini  mantovano,,  che  essendo  arciprete  di 
quella  cattedrale  tenne  insieme  per  molti  anni 
scuola  di  ecclesiastica  giurisprudenza.  Questi 
da  tutti  gli  altri  scrittori  è chiamato  col  nome 
semplice  di  Boatino  o Bòvettino.  Il  Papado- 
poli  disputa  lungamente  (Hist.  Gymn.  pataa. 
t 1 , p.  1 95  ) s’ ei  morisse  l’ anno  1 3oo , o il  1 3 1 o , 
0 il  i3ai,  e a me  sembra  ch’egli  non  rechi 
argomento  che  pienamente  decida  la  contro- 
versia. Ma  cc.r.ie  farem  noi  a conciliare  il  Pa- 
padopoli  col  Facciolati,  o a chi  di  loro  cre- 
derem  noi?  Questi  dice  che  Boalino  literam 
' indiani  reliquit  ; quegli  afferma  che  scripsit 
multa  in  eodeni  jure;  e aggiugne  che  se  ne 
trovan  frammenti  presso  gli  antichi  scrittori 
del  diritto  canonico,  e che  il  rimanente  è pe- 
rito. E il  Papadopoli  scrive  il  vero,  poiché 
Boatino  si  vede  citato  più,  volte  dagli  antichi 
giureconsulti,  e nominatamente  da  Giovanni  di 
Andrea.  Deesi  inoltre  al  Papadopoli  la  lodo  di 
avere  scoperto  e confutato  l’errore  del  Panciroli 
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(I.  3,  c.  i5),  ricevuto  comunemente  da  altri 
posteriori  scrittori , cioè  che  Boatino  venisse 
spesso  in  Bologna  a contesa  con  Azzo , e che 
talvolta  il  rimandasse  vinto  e confuso;  il  che 
non  conviene  in  alcun  modo  all’ordin  de’  tem- 
pi, poiché  Boatino  appena  poteva  essere  nato 
quando  Azzo  morì  , come  ha  osservato  po- 
scia anche  il  P.  Sarti  (pars  i,  p.  92).  Il  Fac- 
ciolati  soggiugne  i nomi  d’ alcuni  altri  profes- 
sori di  legge  in  Padova , senza  distinguere 
comunemente  chi  spiegasse  le  leggi  civili,  e 
chi  le  canoniche;  de’  quali  non  sapendo  noi 
che  il  semplice  nome,  non  possiam  ragionare 
più  oltre. 

XXII.  Più  scarse  ancora  son  le  notizie  che 
abbiamo  de’  professori  di  questa  scienza  nel- 
1\ università  eretta  in  Napoli  da  Federigo  IL 
L' avvocato  Giannone  (Stor.  di  Nap.  I.  16,  c.  3) 
ed  altri  scrittori  napoletani  affermano  ch’egli 
ri  chiamò  a tal  fine  Bartolommeo  Pignatello  di 
Brindisi  famoso  canonista;  e che  Carlo  I vi 
condusse  poscia  al  medesimo  fine  l’anno  1269 
( ib.  I.  20,  c.  1)  Gherardo  de  Cumis  collo  sti- 
pendio di  20  onde  d’oro.  Io  credo  eh’ essi  ne 
avranno  avuta  notizia  da  quegli  archivi  (*); 
ma  convien  dire  che  niuno  di  questi  due  la- 
sciasse memoria  a’  posteri  di  lor  medesimi  con 
qualche  loro  opera;  poiché  non  li  trovo  men- 
tovati da  alcuno  degli  antichi  scrittori.  È certo 

(*)  La  lettera  con  cui  Federigo  II  nel  is3p  chiamò 
Bartolommeo  Pignntclli  a leggere  le  'Decretali  nell’  uni- 
versità di  IVapoli , è stata  pubblicata  dall' Origlia  (Stor. 
deilo  Slud.  di  Nap.  t.  1,  p.  100). 


* . 
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però,  che  in  quella  università  fra  gli  altri  studi 
non  era  dimenticata  la  ecclesiastica  giurispru- 
denza, poiché  abbiamo  accennato,  nel  trattar 
die  di  essa  abbiam  fatto  nei  primo  libro,  una 
lettera  scritta  dal  re  Manfredi  a uno  di  cui  non 
si  sa  il  nume,  invitandolo  a recarsi  a Napoli  per 
interpretarvi  il  Decreto  di  Graziano.  E come 
il  Giannone  stesso  confessa  che  le  Decretali  di 
Gregorio  Di.  ricevute  furono  in  quel  regno,  così 
non  è da  dubitare  che  non  ve  ne  fossero  an- 
cora molti  interpreti  e spositori. 

XXm.  Nell’università  eretta  l’anno  1228  in 
Vercelli  già  abbiam  veduto  che  si  stabili  che, 
fra  gli  altri  professori , due  decretisti  vi  fos- 
sero e due  decretalisti.  Uno  * di  questi  fu  vc- 
risimilmente  quel  Francesco  di  Vercelli  che 
scrisse  conienti  sulle  antiche  Collezioni  delie 
Decretali,  e il  ijtiale  da  Giovanni  d’ Andrea  è 
nominato  tra  gl’ interpreti  di  esse  (in  proleg. 
I.  j Decret).  Il  Panciroli  allega  l’autorità  di 
questo  scrittore  a provar  che  Francesco  tenne 
scuola  in  Vercelli  (/.  3,  c.  1 1 ).  Ma  nel  passo 
da  lui  accennato  io  non  trovo  che  il  puro  nome 
di  Francesco  senza  menzione  alcuna  del  luogo 
ove  egli  insegnasse.  Forse  a queste  scuole  me- 
desime fu  istruito  quel  Giovanni  di  Vercelli , 
ch’entrato  poi  nell’Ordine  de’ Predicatori  fu  per 
qualche  tempo  professore  di  diritto  Canonico 
in  Parigi,  e l’anno  1264  fu  eletto  a maestro 
generale  dell’Ordine,  di  cui  parlano  lungamente 
i PP.  Quelif  ed  Ecliard  (ScripL  Orci.  Praed. 
L 1 , p.  210,  ec.).  Lo  stesso  Giovanni  d’ An- 
drea nomina  ancora  Ugo  di  Vercelli  (in  6 DecrvL 
tiL  de  offic.  et  pot.  Deleg.  c.  ciun  plures,  ec.), 
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«mi  il  P.  Sarti  con  più  ragioni  e coll'autorità 
del  Diplovatacio  dimostra  (pars  i , p.  297  ) do- 
versi distinguere  da  Uguccione  vescovo  di  Fer- 
rara, con  cui  alcuni  l'hanno  confuso.  Ove  inse- 
gnasse Ugo,  niuno  ce  ne  ha  lasciata  memoria  j 
e forse  egli  ancora  fu  professore  nella  sua  pa- 
tria verso  la  fine  del  secolo  xm.  L’anno  i3o4 
fu  fatto  vescovo  in  Novara  (Ughell.  in  Episc. 
Novar .);  ma  ch’ei  fosse  prima  vescovo  di  Ver- 
celli, come  il  Diplovatacio  ha  scritto,  nè  sem- 
bra probabile , ne  si  accorda  colla  serie  de’  ve- 
scovi vercellesi  presso  l’ Ughelli. 

XXIV.  Non  vuoisi  ancora  tacere  un  altro  ce- 
lebre personaggio  che  questa  città  ebbe  nel  fine 
del  ‘secolo  xn  e al  principio  del  xm , cioè  il 
cardinale  Guala  della  nobil  famiglia  Bicchieri. 
Il  eli.  P.  abate  Frova  canonico  regolare,  sotto 
l’ usato  suo  nome  di  Filadelfo  Libico,  ne  ha 
scritta  con  molla  erudizione  ed  esattezza  la 
Vita  stampata  in  Milano  l’anno  1767  (a).  Quanto 
ei  fosse  versato  nel  diritto  canonico,  cel  di- 
mostrano non  tanto  gli  elogi  co’  quali  egli  è 
stalo  onorato  dagli  antichi  e da’  moderni  scrit- 
tori che  dall’ autor  suddetto  sono  stati  insieme 
raccolti  (p.  a,  ec.),  quanto  le  saggie  Costituzioni 
da  lui  pubblicate  per  la  riforma  del  clero  in 
Parigi,  mentre  vi  era  legato  della  sede  aposto- 
lica l’ anno  1 208 , le  quali  dopo  le  edizioni  fat- 
tene nelle  Collezioni  de’  Concilii  sono  state  di 
nuovo  date  alla  luce  nella  Vita  sopraccennata 

(.1)  11  valoroso  sig.  ab.  Denina  ci  ha  poi  dato  l'elo- 
gio del  cardinale  Gitala , valendosi  singolarmente  dcl- 
Ì accennata  Vita  scrittane  dal  P.  ab.  Frova  ( Pianori- 
lesi  ili.  t.  3,  p.  a63  ). 
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(p.  36,  ec.).  E degni  d’essere  osservati  sono 
singolarmente  i capitoli  che  appartengono  a* 
maestri  c agli  scolari  di  quella  università , che 
ci  mostrano  il  Cardinal  Guala  sollecito  pel  fe- 
lice stato  eli  essa.  Ma  vantaggio  maggiore  recò 
egli  alla  sua  patria  col  fondar  che  vi  fece  F an- 
no iaiy  il  monastero  di  S.  Andrea  da  lui  con- 
ceduto a1  Canonici  regolari  (p.  jn,ec\).  Egli 
ne  diò  il  governo  a Tommaso  canonico  rego- 
lare di  S.  Vittore  in  Parigi , cui  perciò  fe’  venir 
dalla  Francia.  Era  questi  uomo  assai  dotto , 
come  ne  fan  testimonio  le  opere  che  di  lui  ci 
rimangono,  e singolarmente  i Comenti  su  (pelle 
attribuite  a S.  Dionigi  Areopagila  (V.  Oudin  de 
Script,  eccl.  L 3,  p.  9).  Egli  è detto  or  dalla 
sua  patria  Tommaso  Gallo,  or  dal  suo  mona- 
stero Tommaso  vercellese.  Un  monastero  fon- 
dato da  un  dotto  cardinale,  e a un  dotto  abate 
raccomandato,  non  è maraviglia  che  divenisse 
sede  e scuola  di  profonda  dottrina.  Una  pruova 
ne  abbiamo  nelle  Cronache  di  S.  Francesco , 
nelle  quali  si  narra  (l.  5,  c.  5)  che  S..  Antonio 
di  Padova  insieme  con  F.  Adamo  da  Marisio 
inglese  furono  da  S.  Francesco  mandali  al  mo- 
nastero di  S.  Andrea  di  Vercelli  a studiarvi  la 
teologia  sotto  la  direzione  di  quelfabale.  Hic 
S.  Antonius  primus  fuil,  qui  studiis  litterarum 
operata  dedit , et  Theologiam  legit  in  medio 
Fratrum  Minorum  de  licentia  S.  P.  Francisci , 
quem  Vcrcellis  ad  stadia  cuoi  socio  nomine 
Adamo  de  M arisi  A agio  misit  ad  Abbate  m 
S.  Andrene  , illorum  temporum  clarissimum 
Theologum , qui  nuper  D.  Dionysium  Areo- 
pagitam  ex  Graeco  in  Latinwn  a se  redditum 
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commenti s illustrale  rat,  cujus  tèmpore  studia  m 
Papia  et  Mediolano  fuerat  translatum  Vercellis. 
Questa  Iraslazion  dello  Studio  da  Pavia  e da 
Milano  a Vercelli  è nota  al  solo  autore  delle 
Cronache;  nè  a ine  è avvenuto  di  trovare  al- 
cun monumento  da  cui  si  provi  che  in  quelle 
due  città  in  questo  secolo  fosse  pubblico  e ge- 
nerale Studio.  Ma  sembra  che  qui  si  accenni 
il  trasporto  dello  Studio  di  Padova  a Vercelli, 
di  cui  si  è ragionato  nel  primo  libro,  avvenuto 
l'anno  1228,  che  coincide  bensì  co’  tempi  del- 
l’ab.  Tommaso,  ma  non  con  quelli  di  S.  Anto- 
nio di  Padova,  il  quale,  essendo  morto  nel  1 a3i, 
più  anni  prima  dovette  recarsi  a quello  Studiò, 
e che  il  cronista  abbia  per  errore  scritto  Pa- 
via e Milano  in  vece  di  Padova.  E non  po- 
trebbesi  per  avventura  congetturare  che  questo 
trasporto  medesimo  seguisse  per  opera  del  Car- 
dinal Guala?  Ei  morì  veramente  l’anno  1227, 
e il  trasporto  non  fecesi  che  nel  seguente.  Ma 
forse  egli,  n’avea  conceputo  il  disegno,  e ne 
stava  disponendo  l’esecuzione,  che  poi  non 
ebbe  effetto,  se  non  poiché  egli  fu  morto.  Que- 
sta però  non  è che  una  semplice  mia  conget- 
tura, che  non  ha  alcun  fondamento  sicuro  su 
cui  sostenersi.  Un’altra  pruova  del  sapere  di 
questo  celebre  cardinale  è la  copiosa  biblioteca 
eh’  egli  avea  raccolta , cosa  rarissima  a que’ 
tempi , e clic  non  praticavasi  che  da  uomini 
facoltosi  insieme  e dotti.  Di  essa  ancora  ei  fece 
dono  al  suo  monastero  di  S.  Andrea , c noi  ne 
abbiamo  altrove  più  lungamente  parlato  {Li, 
c.  4). 

Tihaboschi,  t'ol.  3o 
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XXV.  lo  non  trovo  in  Milano  di  questi  tempi 
pubblica  scuola  de’  sacri  Canoni.  Xè  è mara- 
viglia, come  in  altro  luogo  ho  accennato,  che 
nelle  continue  turbolenze  da  cui  questa  città 
fu  ne’  tempi  de'  quali  parliamo  agitata , non  si 
potesse  pensare  molto  agli  studi.  Ben  trovo 
nominato  dal  Panciroli  (/.  3,  c.  3)  un  Vincenzo 
Castiglione  milanese,  cui  egli  chiama  sommo 
canonista.  Ei  cita  in  pruova  due  passi  dell1  a- 
bale  Palermitano  scrittore  del  secolo  xv.  Ma  in 
essi  io  piol  veggo  nominato  che  col  nome  sem- 
plice di  Vincenzo,  senza  indicio  alcuno  di  co- 
gnome, o di  patria.  Al  contrario  Oldrado  da 
Ponte  Lodigiano,  che  visse  al  principio  del 
secolo  xiv,  e fu  scolaro  di  Dino  dal  Mugello 
giureconsulto  del  secolo  di  cui  parliamo,  e coe- 
taneo di  Vincenzo,  dice  (Cons.  69)  ch’ei  fu 
spaglinolo,  e non  gli  aggiunge  cognome,  e lo 
stesso  confermano  altri  antichi  autori  allegati 
dal  P.  Sarti  (pars  1,  p.  3iG,  33a);  onde  non 
vi  è luogo  a dubitare  ch’ei  non  sia  quel  Vin- 
cenzo spaglinolo  da  noi  accennato  poc'anzi , e 
l’unico  di  tal  nome  di  cui  si  trova  menzione 
presso  gli  antichi  giureconsulti.  E nondimeno 
I’Argelati  gli  dà  francamente  il  cognome  di  Ca- 
stigliqne  e il  fa  milanese  di  patria  (Bibl.  Script 
medio l.  t.  1,  pars  2 , p.  3i >3  ) ; e reca  egli  pure 
la  supposta  autorità  dell1  ab.  Palermitano}  e del- 
l’opposto parere  di  Oldrado,  tanto  più  antico 
scrittore,  si  spedisce  brevemente  con  un  pcr- 
peram  Hispanum  jiiisse  affirmat.  11  più  leggia- 
dro si  è,  ch’ei  ci  assicura  che  Vincenzo  fu  un 
de’  primi  chiosatori  del  Decreto  di  Graziano , 
e poi  soggiugne  che  visse  circa  la  metà  del 
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secolo  xv , cioè  tre  secoli  dopo  Graziano , come 


se  per  tre  secoli  niuno  avesse  interpretato  il 
Decreto,  e come  se  Oldrado  vissuto  nel  se- 


colo xiv  avesse  potuto  nominare  uno  scrittore 
del  secolo  seguente.  Ma  Vincenzo  scrisse  bensì 
sulle  Decretali  più  antiche,  e su  quelle  di  Gre- 
gorio IX:  che  scrivesse  sul  Decreto,  il  Panci- 
roli  solo  lo  afferma;  e inoltre  ei  fu  coetaneo, 
come  pruova  il  P.  Sarti,  dell’ arcidiacono  Tan- 
credi , e visse  perciò  verso  la  metà  del  seco- 
lo xiu.  L’Argelati  a-  questo  stesso  Vincenzo 
attribuisce  alcune  note  sulle  Storie  di  Sallustio 


che  veggousi  in  mia  edizione  di  questo  scrittore 
fatta  in  Basilea  nel  secolo  xvi.  £ l’ autor  di  esse 


dicesi  in  fatti  Vincenzo  Castiglione.  Ma  chi  non 
vede  eh’  ei  non  può  essere  il  nostro  Vincenzo 
vissuto  nel  xut  secolo,  quando  ancora  non  si 
pensava  a contentare  gli  antichi  scrittori?  E 
chi  sa  ancora  se  questo  interprete  ih  Sallustio 
fosse  milanese  di  patria  ? 


i Capo  VI. 

Storia.  » 

I.  La  storia,  come  altrove  abbiamo  ossei-  i. 
vato , può  annoverarsi  e tra  le  scienze  che  si 
prefiggono  la  scoperta  del  vero , e tra  gli  studi 
dell’  amena  letteratura  , che  per  loro  primario  io. 
oggetto  hanno  il  bello.  In  quanto  ella  è ri- 
cerca ed  esame  de’  fatti  accaduti , appartiene 
alle  prime  ; in  quanto  è sposizione  colla  ed  or- 
nata de' fatti  medesimi,  appartiene  a’  secondi. 
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Gli  storici  di  questa  età  non  hanno  molto  di* 
ritto  di  entrare  in  veruna  di  queste  classi;  per- 
ciocché essi  non  si  stancali  molto  in  discernere 
il  vero  dal  falso  , ma  parlando  singolarmente  di 
cose  antiche  ci  narrano  le  più  gran  fole  del 
mondo  ; e pretendono  ancora  che  noi  diamo 
lor  fede.  Nella  sposizione  poi  de’  fatti  medesimi, 
non  solo  non  son  guari  solleciti  di  ornamento 
e di  eleganza , ma  per  lo  più  si  spiegano  in 
uno  stil  così  barbaro,  che  non  se  ne  può  sof- 
frir la  lettura , se  non  per  ridersi  della  lor  bar- 
barie medesima.  E nondimeno  dobbiam  loro 
mostrarci  riconoscenti  e grati , perchè  senza 
essi  saremmo  in  gran  parte  al  buio  delle  cose 
a’  lor  tempi  avvenute.  Le  favole  di  cui  hanno 
imbrattala  la  storia  de’  tempi  antichi , troppo 
bene  son  compensate  dalla  sincerità  con  cui  ci 
hanno  narrate  quelle  di  cui  furono  testimoni. 
Alcuni , è vero , fin  da  que’  tempi  si  lasciarmi 
sorprendere  dallo  spirito  di  partito  ; ma  essi 
sono  assai  pochi,  e i più  ci  parlano  con  un’a- 
mabile e schietta  semplicità  che  è il  più  certo 
argomento  del  vero.  Ed  ugualmente  dobbiamo 
esser  tenuti  a coloro  che  hanno  dissotterrate  e 
donate  al  pubblico  cotali  Storie  ; e singolar- 
mente all’ immortai  Muratori,  che  tante  ne  ha 
date  alla  luce  nella  sua  gran  Raccolta  degli  Scrit- 
tori delle  Cose  italiane.  Poiché  dunque  di  questi 
storici  dobbiam  ragionare , benché  altrove  gli 
abbiam  uniti  cogli  scrittori  delle  belle  lettere, 
qui  nondimeno,  ove  la  copia  maggiore  ci  ob- 
bliga a più  esatta  separazione,  ne  parleremo  in 
questo  libro  medesimo;  giacché  l’unico  loro 
pregio  si  è quello  di  dirci  il  vero  , ove  parlali 
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di  cose  a*  loro  tempi  avvenute.  E per  proceder 
con  ordine , coiuincererao  da  quelli  che  ci  han 
date  Cronache  o Storie  generali , poscia  segni- 
rem  dicendo  di  quelli  che  la  storia  di  qualche 
particolare  città  hanno  illustrata. 

II.  E sia  il  primo  uno  storico  a cui  confesso 
che  non  senza  qualche  timore  io  do  luogo  tra 
gli  scrittori  italiani.  Egli  è Goffredo  da  Viterbo. 
E se  veramente  ei  fu  da  Viterbo,  la  quistione 
è decisa.  Ma  dovrebbcsi  egli  mai  sospettare  che 
in  vece  di  Viterbiensis  dovesse  leggersi  VìttPm- 
bergensis?  Il  cardinale  Baronio  ne  dubitò  (Ann. 
eccl.  ad  an.  1186);  ma  non  si  trattenne  a di- 
sciogliere il  dubbio.  E certo  ch’ei  passò  la  sua 
fanciullezza  in  Bamberga,  ed  ivi  fu  istruito  nella 
gramatica , come  egli  stesso  afferma  nella  sua 
Storia,  di  cui  frappoco  diremo  (Script  Ber.  ital. 
voi.  7 , p.  438 , 439)-  Egli  inoltre  ci  narra  di 
essere  stato  cappellano  e notaio  di  Corrado  III, 
di  Federico  I e di  Arrigo  VI  tra’  re  di  Germa- 
nia (ib.  p\  454  ) : i quali  due  argomenti  come 
ci  pruovano  eli’  ei  passò  in  Allemagna  la  più 
parte  della  sua  vita,  cosi  ci  fan  nascere  qualche 
sospetto  che  vi  fosse  ancor  nato.  Ma  più  d’ ogni 
altra  cosa  mi  tien  dubbioso  ciò  eh’  egli  dice 
nella  prefazion  della  sua  Storia  al  pontefice  Ur- 
bano III.  Nomea  autem  auctoris  Libri  est  Got- 
fridus , qiiad  interprctatur  Pax  Dei.  In  lingua 
namqtie  Theutonica  Got  dicitur  Deus,  et  Frid 
licitar  Pax.  Un  autor  italiano  scrivendo  a un 
papa  italiano  avrebbe  egli  tratta  l’ etimologia 
dei  suo  nome  dalla  lingua  tedesca?  E il  rico- 
noscer ch’ei  fa  il  suo  nome  tedesco  di  origi- 
ne, non  ci  fa  egli  dubitare  ch’ei  lo  fosse  ancora 
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di  patria?  Nondimeno  grande  argomento  a cre- 
der Gofi'redo  italiano  si  è il  vedere  che  non 
vi  ha.  ch’io  sappia,  un  sol  codice  in  cui  egli 
sia  detto  vitlembergese , di  che  ho  voluto  io 
stesso  accertarmi  consultando  quanti  ho  potuto 
Catalogi  di  codici  manoscritti.  Finché  dunque 
non  ci  si  pruovi  con  qualche  certo  argomento 
ch’ei  fosse  tedesco,  atteniamoci  a ciò  che  tutti 
i codici  ne  attestano  concordemente,  e dicia- 
molo nato , o almeno  oriondo  di  Viterbo.  Di 
lui  non  sappiam  altro,  se  non  che  ebbe  le  ono- 
revoli cariche  da  noi  poc’anzi  accennale.  In  un 
luogo  della  sua  Storia  però  egli  accenna  una 
sua  vicenda , che  nón  so  se  da  alcuno  sia  an- 
cora stata  avvertita;  perciocché  volgendosi  nel 
fin  di  essa  al  giovane  Arrigo  VI,  e dandogli  sa- 
lutari consigli , e quello  fra  gli  altri  di  punir 
prontameute  i delitti,  aggiugne: 

Si  mea  vincili  prius  subito  punita  ftm<ent, 

Nulla  Moguntiru  tibi  rnptio  duitinn  dedisset. 

74.  p.  468. 

Pare  adunque  che  Goffredo  in  qualche  occa- 
sione fosse  fatto  prigione;  e che  dall’ esser  que- 
sto delitto  rimasto  impunito  ne  fosse  poi  in  qual- 
che modo  provenuta  la  prigionia  di  Cristiano 
arcivescovo  di  Magonza,  il  quale  l’anno  1179, 
caduto  in  battaglia  nelle  mani  di  Corrado  mar- 
chese di  Monferrato  (Murat  Ann.  <f  Ital.  ad.  h. 
an.),  fu  da  lui  per  due  anni  tenuto  in  carcere. 
Ma  quando  e per  qual  ragione  venisse  la  prigio- 
nia di  Goffredo,  non  ne  troviamo  indici o presso 
gli  antichi  scrittori.  Egli  scrisse  una  Cronaca 
generale  dal  principio  del  mondo  fino  a’  suoi 
tempi,  conchiudendola  colle  nozze  di  Arrigo  VI 
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colla  reina  Costanza,  seguite  Tanno  it86,  e 
dedicolla  ad  Urbano  III  che  l1  anno  innanzi 
era  stato  eletto  pontefice , ^ morì  poi  nel  se- 
guente 1187.  Le  si  dà  comunemente  l’ampol- 
loso nome  di  Pantheon , perchè  tratta  di  tutti 
i re  e de’  regni  tutti  del  mondo  ; il  qual  nome 
però  non  si  sa  s’ ella  avesse  dal  suo  autore  me- 
desimo, o da’  copiatori,  lo  credo  però  idi’ egli 
non  fosse  troppo  alieno  dall’avere  assai  favore- 
toI  concetto  della  sua  opera  ; perciocché  egli 
dice  di  se  medesimo  (ih.  p.  ) : llaec  omnia 
cis  citraque  mare  per  annos  quadraginta  sum 
perscrutàtus  ex  omnibus  armariis  et  Latinis, 
et  Barharis , et  Graecis  , et  Judaicis  et  Chal- 
daeis.  Un  Mabillon  e un  Muratori  non  avrebbon 
detto  altrettanta  Ma  Goffredo  ci  permetterà  o 
di  credere  ch’egli  abbia  qui  esagerato  alquan- 
to, o d’intendere  in  più  modesto  senso  le  sue 
parole  ; cioè  eli’  egli  a^bia  avuto  in  mano  al- 
cuni libri  da  cui  raccoglier  le  cose  da  lui  nar- 
rate. Parecchie  edizioni  ne  abbiamo.  U Mura- 
tori quella  parte  solo  ne  ha  pubblicata  di  nuovo 
( Script  Rer.  ital.  I.  cit.  ) die  appartiene  all’  I- 
talia,  cominciando  dal  iv  secolo.  E sì  che  an- 
che in  essa,  ove  tratta  di  cose  antiche,  segue 
lo  sili  comune  degli  scrittori  di  questa  età  ; 
ina  ove  parla  de’  suoi  tempi,  è autore  assai 
degno  di  fede.  Ella  è sciatta  parte  in  prosa  poco 
elegante,  parte  in  inen  eleganti  versi.  Un’altra 
diversa  opera  di  Goffredo  conservasi  manoscritta 
nella  imperiai  biblioteca  di  Vienna  , intitolata  : 
Speculimi  Regum,  sive  de  Genealogia  Regum 
et  lmperatorum  a Diluvii  tempore  tisque  ad 
Henrictun  Imperatoria.  Il  Lambecio  ne  ha 


/ 
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pubblicata  la  prefazione  indirizzata  allo  stesso 
Arrigo  (De  Bivi.  Caesar.  I.  a,  c.  8),  di  cui  loda 
molto  il  sapere  e l’erudizione.  Sarebbe  cosa  as- 
sai vantaggiosa,  come  riflette  il  Muratori,  se, 
lasciate  in  disparte  le  antiche  genealogie  tes- 
sute, Dio  sa  in  qual  modo,  da  Goffredo,  se 
ne  pubblicasse  sol  quella  parte  che  tratta  de’ 
principi  di  tempo  a lui  più  vicini. 

ra.  Quasi  al  medesimo  tempo  una  somigliante 
scardo  »e-  Cronaca  generale  scrisse  Sicardo  vescovo  di 
mona,  e de)»  Cremona.  Di  lui  abbiam  già  fatta  menzione  nel 
j. »<m op.>».  cap0  precedente  ove  abbiam  parlato  dell’opera 
su’  sacri  Canoni  da  lui  composta,  e delle  con- 
getture , sulle  quali  il  P.  Sarti  crede  proba- 
bile ch’ei  fosse  professore  di  essi  in  Bologna. 
Egli  stesso  nella  sua  Cronaca  ci  racconta  (Script. 
Rer.  ital.  voi.  2,  p.  602)  che  ebbe  gli  ordini, 
cioè,  quanto  sembra,  i minori  da  Offredo  ve- 
scovo di  Cremona  vii  so  l’anno  1179;  che 
l’anno  ii83  dal  pontefice  Lucio  111  fu  ordinato 
suddiacono  ( ib.  p.  6o3  ) ; e clic  quindi  a due 
anni  fu  consecrato  vescovo  di  Cremona  (ib.). 
Aveano  allora  i vescovi  nella  maggior  parte 
delle  città  italiane  e di  Lombardia  singolar- 
mente una  cotale  autorità  che  rassomigliava  a 
dominio  ; e non  è perciò  maraviglia  che  veg- 
giamo  Sicardo  occupato  in  gravi  e politici  af- 
fari a vantaggio  della  sua  patria , che  da  lui 
stesso  si  annoverano.  L’anno  ii8ri  Federigo  I 
sdegnato  contro  de’  Cremonesi , atterrò  un  loro 
. castello , detto  di  Manfredi.  Ma  Sicardo  cosi 
efficacemente  adoperossi  presso  l’ imperadore . 
che  ottenne  a’  suoi  concittadini  la  pace  (ib.). 
Quindi  a loro  istanza  andosscue  l'anno  seguente 
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in  Ailemagna  per  ottenere  da  Federico  licenza 
di  rifabbricare  l’atterrato  castello;  ina  essendo 
state  inutili  le  sue  preghiere,  tornato  l’anno  1 188 


a Cremona,  intraprese  la  fabbrica  di  Castelleo- 
ne.  Frattanto  essendo  la  città  di  Gerusalemme 


l’anno  1187  ricaduta  in  potere  degl’infedeli, 
e facendosi  leve  in  ogni  parte  d’ Europa  per 
la  guerra  sacra,  Sicardo  ancora  vi  mandò  soc- 
corso ed  aiuto;  Anno  vero  mclxxxix  Bursam 
Cremonae,  quam  fecimus  fabricari , ultra  inari 
prò  terme  subvcntione  personis  et  rebus  niisi- 
rnus  oneratam  ( ih.  p.  bo5  ).  Io  non  trovo  chi 
abbia  fatta  riflessione  sulla  parola  Borsa  usata 
nel  senso  che  qui  veggiamo,  il  quale  altro  non 
può  essere  che  di  una  nave  da’  Cremonesi  ad 
istanza  del  loro  vescovo  fabbricata , e mandata 
con  carico  di  soldati  e di  provvisioni  al  soc- 
corso de’  Cristiani.  Nel  1 196  fece  la  traslazione 
solenne  de’  corpi  de’  SS.  Archelao  martire  e 
Irnerio  confessore  (ib.  p.  617),  e nel  seguente 
(non  nel  1 164  come  forse  per  errore  di  stampa 
si  legge  alla  prefazione  del  Muratori)  fabbricò 
interamente  il  castello  di  Genivolta  nel  Cre- 


monese , eh’  egli  in  latino  chiama  Jovis  altae. 
Nel  1199  recossi  a Roma  per  ottenere,  come 
gli  venne  fatto  da  Innocenzio  IH,  la  canonizza- 
zione di  S.  Omobuono  in  quell’anno  medesimo 
{ib.  p.  Gì 8).  L’anno  iao3  andò  egli  stesso  in 
Oriente  e sin  nell’Armenia  compagno  del  car- 
dinale Pietro  legato  apostolico , a cui  istanza 
egli  tenne  in  Costantinopoli  nel  tempio  di  S.  So- 
fia solenne  ordinazione  (ib.  p.  620,  621).  A 
questi  viaggi  e a queste  sue  occupazioni  ei  con- 
giunse lo  scriver  più  libri,  perciocché,  oltre  la 
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Somma  de1  Canoni  da  noi  già  mentovata,  egli 
scrisse  una  Cronaca  dal  principio  del  mondo 
sino  a’  suoi  tempi , di  cui  il  Muratori  prima 
d’ ogni  altro  ha  data  alla  luce  sol  quella  parte 
che  tratta  de’  tempi  posteriori  alla  venuta  del 
Redentore,  ne’  quali  ancora  però  trovansi  non 
pochi  favolosi  racconti , ma  ben  compensati 
dalla  esattezza  con  cui  ha  esposte  le  cose  a' 
suoi  tempi  avvenute.  Della  diversità  de’  codici 
di  questa  Cronaca , e delle  interpolazioni  ed 
aggiunte  che  vi  sono  stale  fatte,  seggasi  la  pre- 
fazione erudita  che  il  Muratori  vi  ha  premessa 
(ib.  p.  5a3).  Egli  accenna  ancora  alcune  altre 
opere  che  diconsi  da  Sicardo  ftoniposte,  ove  però 
egli  ha  preso  errore,  congetturando  che  il  libro 
intitolato  Mitrale,  che  a lui  si  attribuisce,  altro 
non  sia  che  una  Cronaca 5 perciocché  il  P.  Sar- 
ti, che  ne  ha  veduta  copia  nella  biblioteca  Va- 
ticana, afferma  (De  Prof.  Bonon.  I.  i , pars  1, 
p.  284)  che  non  è altro  che  un  trattato  litur- 
gico della  celebrazione  de’  Divini  Uffici,  ed  egli 
stesso  ne  ha  pubblicata  la  prefazione,  e i ti- 
toli de’  libri  e de’  capi  ( ib.  pars  2 , p.  1 1 1 ). 
Sicardo  mori  l’anno  iai5,  come  raccogliesi 
dalle  giunte  fatte  alla  sua  Cronaca  (Script.  Ber. 
ilal.  voi.  n , p.  C)a5),  e da  un’altra  antica  Cro- 
naca di  Óremona  pubblicata  dal  Muratori  (ib. 
p.  63p),  e dal  Necrologio  di  quella  chiesa  ci- 
tato dall’  eruditissimo  abate  Zaccaria  ( Series 
Crcrn.  Episc.  p.  i3a). 

IV.  Questi  due  scrittori  di  cronaca  hanno 
avuta  la  sorte  di  ritrovare  chi  si  prendesse  pen- 
siero di  pubblicare  le  loro  opere.  Non  così  è 
avvenuto  a Giovanni  Colonna  dell'Ordine  de’ 
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Predicatori  arcivescovo  di  Messina,  che  dopo 
essi  si  esercitò  nel  medesimo  argomento,  e che 
forse  non  meritava  meno  di  essi  l’onore  di  ve- 
nire a luce.  I PP.  Quctif  ed  Echard  ne  hanno 
parlato  con  la  consueta  loro  esattezza  (Script. 
Ord.  Pracd.  t.  i,  p.  4i8),  e con  autentici  mo- 
numenti hanno  provato  ch’egli  era  nipote  del 
cardinale  Giovanni  Colonna  celebre  nella  Sto- 
ria ecclesiastica  a’  tempi  di  Onorio  III  e di  Gre- 
gorio IX;  clic,  mandato  a studiare  in  Parigi, 
dalle  prediche  del  B.  Giordano  fu  indotto  ad 
entrare  nell’Ordine  de’ Predicatori;  e che,  dopo 
aver  in  esso  sostenute  onorevoli  cariche,  fu 
eletto  l’anno  ia55  arcivescovi  di  Messina;  che 
fu  poscia  fatto  dal  pontefice  Urbano  IV  suo  vi- 
cario, e ebe  verso  l’anno  1264  rinunciò  il  suo 
arcivescovado,  e continuò  probabilmente  a vi- 
vere in  Roma,  e morì  tra  l’anno  1280  e il  1290. 
Essi  hanno  ancor  confutato  l’errore  di  molti 
scrittori  che  hanno  asserito  che  dalla  chiesa 
di  Messina  ei  fu  trasferito  a quella  di  Nicosia 
nell’  isola  di  Cipro.  Ma  io  mi  maraviglio  eh1  essi 
non  abbian  fatta  parola  della  legazione  che  a 
nome  d’ Alessandro  IV  ei  sostenne  in  Inghilterra 
Tanno  12S7,  di  cui  ragiona  Matteo  Paris  (Hist 
ad  h.  an.)}  rappresentando  coll’usata  sua  mal- 
dicenza questo  prelato  come  un  sordido  e insa- 
ziabile riscotitor  di  denaro.  Egli  avea  composta 
una  Storia  generale  in  sette  libri  dalla  creazion 
del  mondo  sino  a’  suoi  tempi,  di  cui  conser- 
vatisi più  copie  manoscritte  che  si  annoverano 
da’  suddetti  scrittori  e dalTOudin  (De.  Script, 
eccl.  t.  3,  p.  1 85  ).  Egli  la  intitolò  Mare  Ilisio- 
riarum,  da  cui  c diversa  un’altra  opera  sotto 
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lo  stesso  nome  pubblicata  in  lingua  francese  a 
Parigi  l’anno  1488.  Un  altro  libro  avea  egli 
scritto  delle  Vile  degli  Uomini  illustri  cosi 
idolatri  come  cristiani,  di  cui  si  ha  copia  nel 
convento  de’  SS.  Giovanni  e Paolo  in  Venezia, 
e di  cui  si  era  pensato  a farne  dono  al  pub- 
blico colla  stampa;  ma  finora  non  si  è eseguito 
( Fabr.  Bill.  mcd.  et  inf.  Latin.  Li,  p.  4<>4  )• 
Gli  stessi  autori  rammentano  qualche  altro  opu- 
scolo di  Giovanni.  La  Storia  però  de’  Romani 
Pontefici,  che  si  mentova  dall’Oudin,  non  è 
altro  probabilmente  che  una  parte  della  volu- 
minosa sua  Cronaca. 

V.  Verso  la  fine  del  secolo  stesso  si  applicò 
ad  illustrare  la  Storia  universale  Riccobaldo  fer- 
rarese. Tre  opere  abbiamo  del  medesimo  ar- 
gomento a lui  attribuite.  La  prima  è quella  a 
cui  egli  diè  il  nome  di  Pomario  ( e non  Pome- 
rio, come  in  più  codici  è scritto),  volendo  dire 
eh’ essa  era  come  un  delicioso  giardino  in  cui 
avea  da  ogni  parte  raccolti  i più  soavi  frutti. 
In  essa  in  fatti  ei  comprende  la  storia  tutta 
dal  principio  del  mondo  fino  a’  suoi  tempi. 
Quasi  al  medesimo  tempo  Gian  Giorgio  Ec- 
cardo  in  Germania  e il  Muratori  in  Italia  pen- 
sarono a pubblicarla;  e amendue,  senza  saper 
l’uno  dell’ altro,  crederono  saggiamente  che  non 
conveniva  darne  alla  luce  che  quella  parte  che 
trattava  de’  tempi  a lui  più  vicini,  cominciando 
da  Carlo  Magno  ( de’  quali  tempi  ancora  per  al- 
tro ei  non  lascia  di  metterci  innanzi  roman- 
zeschi c favolosi  racconti  in  buon  numero),  e 
lasciare  in  dimenticanza  le  cose  più  antiche 
che  troppo  meglio  potrai»  apprendersi  altronde. 
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L'Eccardo  fu  il  primo  nell’esecuzion  del  dise- 
gno, e diè  alle  stampe  il  Pomario  del  Ricco- 
baldo l’anno  17 ad  (Script,  medii  nevi , t.  1, 
p.  ii5o).  Ma  il  Muratori  non  perciò  ne  depose 
il  pensiero,  e il  pubblicò  egli  pure  con  qualche 
giunta , e colle  varie  lezioni  tratte  da’  codici 
niss.  e singolarmente  da  uno  di  questa  biblio- 
teca Estense  (Script.  Rlt.  ital.  voi.  9,  p.  99). 
Niuno  rivoca  in  dubbio  ch’ella  non  sia  opera 
di  Riccobaldo.  Egli  stesso  si.  nomina  in  un 
passo  della  sua  Storia,  ove  racconta  (ib.p.  127) 
ch’ei  fu  testimonio  di  veduta  di  un  prodigioso 
miracolo  operato  ad  intercessione  di  S.  Anto- 
nio in  un  muto  nato,  a cui  si  sciolse  la  lingua 
in  Padova  l’anno  1 24^-  Inter  caetera  ego  Ri- 
cobaldus  Ferrariensis  cui.  Christi  mccxlui  Pa- 
duae  adercun , ec.  Ei  narra  inoltre  che  l’anno  1 25 1 , 
essendo  ancora  giovinetto,  udì  predicare  in  Fer- 
rara il  pontefice  Innocenzo  IV  (ib.p.  i3a).  E 
queste  son  le  sole  notizie  che  di  lui  ci  sono 
rimaste.  Solo  Girolamo  Rossi,  che  non  so  su 
qual  fondamento  il  chiama  Gervaso  Riccobaldo 
(Hiit.  Ravenn.  I.  6 ad  an.  «292),  afferma  ch’ei 
fu  canonico  di  Ravenna.  Il  Rossi  non  ne  adduce 
pruova;  ma  ch’ei  vivesse  in  Ravenna,  si  rende 
probabile  al  riflettere  che  sulle  cose  di  quella 
città  ei  gode  di  stendersi  più  lungamente,  e 
ch’egli  dedica  il  suo  Pomario  a Michele  arci- 
diacono di  Ravenna.  Egli  scrisse  la  sua  Storia 
l’anno  1297,  come  si  raccoglie  dalle  parole  di 
un  antico  codice  citalo  dal  Muratori,  benché 
vi  si  vegga  aggiunta  ancor  qualche  cosa  del- 
l’anno seguente.  La  seconda  opera  che  a Ric- 
cobaldo si  attribuisce,  e che  sotto  il  nome  di 
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lui  dall’Eccardo  è stata  pubblicata,  è una  com- 
pilazion  cronologica,  che  cominciando  simil- 
mente dal  principio  del  mondo  giugne  fino 
al  1 3 1 3.  Nella  prefazione  ei  si  dice  esule  dalla 
patria,  e canonico  di  Ravenna ; e perciò  si  è 
creduto  ch’ei  non  fosse  diverso  da  Riccobaldo. 
Ma  il  Muratori , benché  l’ abbia  egli  ancor  pub- 
blicata ( l.citp . 193),  dubita  nondimeno  ch’ella 
sia  d’altro  autore.  E certo,  lasciando  stare  le 
altre  ragioni  da  lui  recate,  io  non  so  intendere 
come  Riccobaldo,  dopo  aver  composta  una  Sto- 
ria universale,  volesse  poscia  farne  un'altra,  e 
ciò  che  è più,  senza  mai  far  menzione  di  quella 
ch’egli  avea  già  scritta.  Per  la  stessa  ragione 
io  credo  che  il  celeLre  Matteo  Maria  Boiardo 
conte  di  Scandiano  si  volesse  ridere  un  poco 
degli  antiquarii  de’  tempi  suoi,  quando  ei  di- 
volgò  la  Storia  imperiale  di  Riceobaldo  ferra- 
rese , alfennando  di  averla  tradotta  dall’origi- 
nale latino,  che  è appunto  la  terza  opera  attri- 
buita a Riccobaldo.  Il  Muratori,  che  pur  l’ha 

fmhblicala  ( /.  cit  p.  281),  ha  disputato  assai 
ungameute  se  ella  debba  aversi  in  conto  di 
traduzione,  oppur  di  opera  dal  Boiardo  com- 
posta, e fintamente  attribuita  a Riccobaldo  (a). 
Ei  si  mostra  assai  favorevole  a questa  seconda 
opinione;  e le  ragioni  ch’egli  ne  reca,  mi  sem- 
brano evidenti.  Ma  non  giova  il  ripeterle,  e 
quella  che  ho  accennata  poc’anzi,  può  bastare, 

(a)  Intorno  a questa  traduzion  del  Boiardo  , vengasi  _ 
ciò  che  nuovamente  ne  avremo  a dire , ove  di  lui  ra- 
gioneremo nel  tomo  sesto,  parte  seconda,  e ciò  che 
ne  abbinino  più  ampiamente  detto  nella  Biblioteca  mo- 
denese (t.  1 , p,  309,  ec.}. 


in  somma  questa  Storia  imperiale  è ella  ancora 
una  Storia  universale,  e inoltre  l1  autor  di  essa 
assai  spesso  discorda  da  ciò  che  nel  Pomario 
di  Riccobaldo  si  legge.  Un’altra  opera  di  questo 
scrittore  veduta  dal  Muratori  intorno  all’  Ori- 
gine delle  città  italiane,  ma  da  lui  rigettata 
òome  troppo  ingombra  ili  favole  ( Script . Ber. 
ilal.  voi  io  ,p.  8 67),  e alcune  altre  che  si  accen- 
nano dal  Fabricio  (Bibl.  ined.  et  inf.  Latin,  t.  3, 
p.  54),  e da  altri  scrittori,  io  credo  anzi  che 
siano  stralci  del  Suo  ampio  Pomario,  che  opere 
separatamente  da  lui  composte. 

VI.  Così,  per  tacer  di  più  altri  che  ci  la- 
sciarono opere  somiglianti,  ma  non  molto  pre- 
gevoli, e che  si  giaccion  perciò  sepolte  nelle 
polverose  biblioteche;  così,  dissi,  fu  in  questo 
secolo  rischiarata  la  stona  universale.  Quando 
noi  confrontiamo  le  Cronache  di  questi  scrittori 
colle  opere  che  sullo  stesso  argomento  ci  hall 
date  in  questi  ultimi  secoli  gli  Scaligeri,  i Pe- 
tavii,  gli  Usseri! , gli  eruditi  Inglesi , e tanti  al- 
tri dottissimi  illustratori  dell’antichità  più  ri- 
mota,  non  possiamo  a meno  di  non  riderci 
della  semplicità  de’  nostri  buoni  maggiori  che 
adottarono  tante  e sì  ridicole  favole  di  cui  ri- 
piene sono  le  loro  Storie.  Ma  noi  dovremmo 
essere  inverso  di  essi  .alquanto  più  compassio- 
nevoli e pietosi.  In  mezzo  a tanti  libri  e a tanti 
pregevoli  monumenti,  fra’ quali  ora  viviamo, 
noi  possiain  pur  facilmente  divenire  eruditi  ; 
ogni  cosa  si  può  discutere  alle  leggi  deila  cri- 
tica più  rigorosa;  si  possono  paragonare  gli  uni 
agli  altri  scrittori  ; si  può  conoscere  in  che  essi 
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meritin  fede,  in  che  non  debbano  essere  uditi; 
si  può  in  somma  con  qualche  probabilità  sta- 
bilire a qual  opinione  dobbiamo  attenerci.  I 
nostri  maggiori,  al  contrario,  quale  scorta  po- 
tean  avere  e quai  lumi  a discemer  il  vero  dal 
falso?  Kiccobaldo,  che  pur  dovea  essere  un 
prodigio  di  erudizione  a’  suoi  tempi , ci  nomina 
tutti  i libri  de’  quali  ei  si  era  giovato  a com- 
pilar la  sua  Cronaca  (praef.  ad  Pomar.).  Or  quai 
sono  essi  ? S.  Girolamo , cioè  la  Cronaca  d1  Eu- 
sebio da  lui  tradotta,  Prospero  d’ Aquitania,  un 
cotal  Mileto  che  non  sappiamo  chi  fosse,  S.  Isi- 
doro, Eutropio,  Paolo  Diacono , Rufino,  Pietro 
Mangiatore,  Paolo  Orosio  e Tito  Livio.  Or  se 
non  si  fossero  mai  scoperti  altri  libri,  avremmo 
noi  quelle  opere  sì  erudite  intorno  all’  antica  cro- 
nologia, che  ora  abbiamo?  Mostriamoci  dunque 
riconoscenti  a’  nostri  maggiori  che  tanto  si  ado- 
perarono, per  istruirci , e non  rivolgiamo  a loro 
derisione  quelle  cognizioni  medesime  che  ora 
abbiamo,  ma  non  avremmo  avute,  se  vissuti 
fossimo  a’  lor  tempi.  IVoi  frattanto  dagli  scrit- 
tori di  Storia  universale  passiamo  a quelli  che 
qualche  singoiar  parte  presero  ad  illustrarne. 

VII.  Chi  avrebbe  creduto  che  in  mezzo  a 
una  sì  incerta  luce,  fra  cui  allor  passeggiavasi , 
si  trovasse  chi  ardisse  di  scriver  la  sì  antica 
e sì  oscura  guerra  di  Troia?  E trovossi  non- 
dimeno chi  il  fece;  ma  il  fece  appunto  in  quel 
modo  che  solo  potea  aspettarsi.  Ei  fu  Guido 
dalle  Colonne  giudice  messinese.  L’Oudin  so- 
spetta ( De,  Script,  eccl.  t.  3,  p.  58 1)  che  ci 
fosse  oriondo  dalla  nobile  e antica  famiglia 
Colonna  sì  illustre  in  Roma;  ma  confessa  egli 
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stesso  che  non  ve  n'ha  alcuna  pruova  ; e lo  stesso 
Guido  al  fin  della  sua  Storia  si  dice  messine- 
se: Ego  Guido  de  Columpnn  de  Messoria.  E 
nel  principio  di  essa  si  dà  il  nome  di  giudice: 
per  me  judicem  Guidonem  de  Columpna  de 
Messoria.  L’ Ondili  aggiugne,  e avealo  già  ac- 
cennato il  Vossio  (De  Ilistor.  lat.  I.  a , c.  60) . 
che  Giovanni  Boston  monaco  in  Inghilterra  nel 
secolo  xiv  in  un  suo  Catalogo  di  Scrittori  ec- 
clesiastici, di  cui  conservansi  alcune  copie  in 
quel  regno,  racconta  che  Odoardo  re  d’Inghil- 
terra tornando  l’anno  1273  dalla  guerra  sacra, 
approdato  in  Sicilia  e trovatovi  Guido,  fu  preso 
per  tal  maniera  dal  sapere  e dall’ingegno  che 
in  lui  conobbe,  che  seco  condusselo  in  Inghil- 
terra. Se  ciò  è vero,  ci  convien  dire  ch’ei  co- 
minciasse la  sua  Storia  della  guerra  troiana  prima 
di  andare  in  Inghilterra.  Perciocché  al  fine  di 
essa  ei  dice  che  aveane  composto  in  addietro 
il  primo  libro  ad  instantìani  domini  Matthei  de 
Porta  Salernitani  Archiepiscopi  magne  scientie 
viri.  Or  Matteo  dalla  Porta  fatto  arcivescovo  di 
Salerno  l’anno  iaG3,  finì  di  vivere  l’anno  1272 
( Ughell . Ital.  Sacra , L’j  in  Archiep.  Salem.). 
Per  altra  parte  Guido  non  arreca  altra  cagione 
dell’ aver  interrotta  la  sua  Storia,  che  alcuni  in- 
comodi sopraggiuntigli,  e la  morte  del  suo  mece- 
nate. Onde,  comunque  sia  da  pregiarsi  l’autorità 
del  Boston,  parrai  nondimeno  alquanto  dubbioso 
questo  viaggio  di  Guido  nell’Inghilterra;  e molto 
più,  se  è vero,  come  il  Mongitore,  recando  l’au- 
torità di  un  altro  scrittore,  afferma  (Bill.  Sic. 
t.  1,  p.  a65),  ch’ei  fosse  giudice  in  Messina  l’an- 
no 1 276.  Continua  poscia  Guido  a narrare  che 
Tiiuboscki,  Voi.  IV.  3i 
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avendo  dopo  lungo  lenito  ripigliato  il  lavoro, 
in  men  di  tre  mesi  il  reco  a fine  : infra  tres  meri - 
ses  a xr  videlicet  mensis  Septembris  prime  Imìi- 
citonis  nsque  ad  xxy  mensis  Novembris  pro- 
xime  subsequentis  opus  qtsum  in  totian  per  me 
extitit  per  completum.  Cosi  leggesi  nel  bellissimo 
codice  della  Storia  di  Guido,  che  si  conserva  in  •> 
questa  biblioteca  Estense,  scritto  l’anno  i38o. 
La  prima  indizione  qui  accennata  da  Guido  può 
segnar  Tanno  1273,  o,  coinè  è assai  più  pro- 
babile, l’ anno  1 288,  o anzi  il  novembre  del  1 289, 
se  l’indizione  avea  principio  nel  mese  di  set- 
tembre. In  fatti  ili  un  codice  di  questa  Storia, 
che  trovasi  registrato  nel  Catalogo  de’  Mano- 
scritti deU’Inghilterra  e dell’ Irlanda  (inter  CodiL 
eccL  S.  Petti  Eborac.  cod.  3o),  si  legge:  Fa- 
ctum est  praesens  opus  Dominicale  Incarnalio- 
nis  1287.  E quest’anno  stesso  si  legge  espresso 
in  qualche  edizione  ( V.  Calai,  della  Libr.  Cap- 
poni, p.  126).  Quindi  dee  credersi  errore  ciò 
che  si  legge  in  un  codice  della  Riccardiana 
di  Firenze  : Questa  presente  fi  perfetta  negli 
anni  della  Domenica  Incarnazione  nel  1266 
nella  prima  Indizione  ( Cat  MSS.  Bibl.  riccarxl. 
p.  227  ) ; perciocché  correva  in  quell’  anno  la 
nona  e non  la  prima  indizione.  Qual  metodo 
seguisse  Guido  nel  compilar  la  sua  Storia,  cel 
narra  egli  stesso  nella  sua  prefazione,  dicendo 
che  Omero,  Virgilio  e Ovidio,  seguendo  le  fin- 
zioni poetiche,  molte  cose  false  aveano  scritta 
intorno  alla  guerra  di  Troia}  che  Ditti  greco, 
ossia  di  Creta,  e Darete  frigio,  i quali  in  essa 
aveano  guerreggialo,  ne  aveano  ancora  scritta 
esattamente  la  Storia  in  greco}  che  un  Romano 


Digitìzed  by  Google 


SECONDO  483 

detto  Cornelio , nipote  del  gran  Sallustio,  aveala 
recata  in  latino  ; ma  per  soverchio  amore  di 
brevità  molte  cose  utili  e dilettevoli  ne  avea 
recise  ; e eh’  egli  perciò  avea  da  quegli  scrit- 
tori raccolta  una  più  diiTusa  e più  compita 
storia  di  quella  celebre  guerra.  Benché  Guido 
non  dica  qui  chiaramente  di  aver  avute  tra  le 
mani  le  supposte  Storie  di  Ditti  e di  Darete , 
che  scritte  in  greco  rainmentansi  da  alcuni  scrit- 
tori de’  bassi  secoli  ( V.  Fabr.  Bibl.  graec.  t i , 
p.  37,  ec.),  e la  cui  traduzione  malamente  si 
attribuisce  da  alcuni  al  celebre  Cornelio  Nipote , 
il  riprender  nondimeno  eli’ ei  fa  l’antico  lor  tra- 
duttore di  averle  troncate,  e il  prefiggersi  di 
supplire  a tal  errore , sembra  persuadercelo.  In 
fatti  in  alcune  edizioni  e in  alcuni  esemplari 
quest’opera  ci  si  dà  come  una  traduzione  dal 
greco  di  que’  due  storici  fatta  dal  nostro  Guido 
( V.  Bibl.  de  Volgarizz.  it.  t 1 , p.  34 1 ) , ben- 
ché pur  egli  altre  cose  vi  aggiugnesse  prese  da 
altri  scrittori.  Questa  Storia  è divisa  in  trenta- 
cinque  libri , molti  de’  quali  però  son  così  brevi , 
che  si  potrebbon  anzi  chiamare  capi.  Di  una 
versione  italiana  che  ne  fu  fatta  nel  secolo  xvi , 
e che  da  alcuni  si  è per  errore  creduta  opera 
originale  dello  stesso  Guido,  veggansi  le  anno- 
tazioni di  Apostolo  Zeno  alla  Biblioteca  del 
Fontanini  (t.  a,  p.  i53,  ec.),  e la  Biblioteca  de* 
Volgarizzatori  italiani  ( L 3,  p.  a43,  ec.;  i.  4, 
p.  33o;  t.  5,  p.  53q).  Il  Mongitore  annovera 
( /.  ciL  ) alcuni  codici  mss.  di  questa  Storia , 
oltre  le  molte  edizioni  che  ne  abbiamo  , a’  quali 
codici  convien  aggiugnere  i molti  altri  che  si 
trovano  registrati  ne’Catalogi  di  varie  biblioteche 
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recentemente  stampati,  che  non  giova  il  ram- 
mentare distesamente,  e quello  che  sopra  ab- 
biamo accennato  di  questa  Estense  biblioteca. 
Delle  rime  italiane  di  questo  scrittore  parleremo 
nel  libro  seguente. 

Vili.  Mentre  nella  Sicilia  si  cercava  per  tal 
maniera  , come  a que’  tempi  era  possibile , di 
rischiarar  l’antica  storia,  più  altri  scrittori  nel 
medesimo  regno  tramandavano  a’  posteri  la 
memoria  delle  cose  a’  loro  tempi  avvenute.  Le 
grandi  rivoluzioni  a cui  fu  soggetto  quel  regno 
dopo  la  morte  del  re  Guglielmo  II , sommini- 
stravano ampio  argomento  di  Storia;  e il  fa- 
vore di  cui  la  più  parte  de1  re  di  Sicilia  in 
questo  secolo  onoraron  le  scienze , stimolava 
molti  a trattarne.  Quindi  non  v1  ebbe  in  Italia 
provincia  alcuna  che  più  di  questa  avesse  scrit- 
tori della  sua  Storia  ; e dobbiamo  anche  aggiu- 
gnere  che  le  Storie  degli  autori  siciliani  son  le 
migliori  per  avventura  e le  meno  incolte  che 
di  que’  tempi  ci  sian  rimaste.  Il  primo  di  essi 
è Riccardo  da  S.  Germano  nato  nel  luogo  di 
questo  nome  in  Sicilia , e di  professione  notaio , 
coni’  egli  stesso  si  chiama  nella  prefazione  alla 
sua  Storia.  Egli  scrisse  le  cose  in  Sicilia  avve- 
nute dall’anno  1 1 89,  in  cui  morì  il  re  Guglielmo 
suddetto,  fino  all’  anno  ia43  , toccando  insieme 
più  brevemente  le  vicende  in  quegli  anni  al- 
trove accadute.  Ei  si  protesta  di  scriver  ciò 
che  o avea  veduto  egli  stesso,  o avea  da  le- 
stimonii  certissimi  inteso  ; e quindi  non  solo 
il  Muratori  , che  dopo  1*  Ughelli  ne  ha  data  in 
luce  la  Storia  ( voi  ~ Script.  Rer.  ital.  p.  c/oZ  ),  ma 
prima  di  lui  il  Rinaldi  ( Ann.  cccl.  ad  an.  1198), 
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che  aveane  avuto  un  codice  ms.,  ne  han  lodata 
non  poco  la  sincerità  e 1’  esattezza.  Ei  volle  an- 
cora mostrarsi  poeta;  e due  suoi  ritmi  inserì 
nella  Storia , mio  in  morte  del  re  Guglielmo 
( l.  c.  p.  970  ) , F altro  nella  perdita  che  i Cri-  - 
stiani  fecero  di  Dannata  ( ib.  p.  993  ).  Ma  a dir 
vero,  egli  era  assai  migliore  storico  che  poeta. 

IX.  Dietro  a Riccardo  da  S.  Germano  venne  ,x- 
con  piccolo  intervallo  Matteo  Spinello  da  Gio-  oai»  ” 
venazzo , luogo  nel  regno  dì  Napoli  nel  terri- 
torio di  Bari  ; perciocché  egli  cominciando  la 
sua  Storia  dall*  anno  1 247 , la  condusse  almeno 
fino  all’  anno  1 268.  Dissi  almeno , perciocché 
Angelo  di  Costanzo  nel  proemio  alla  sua  Sto-  ’J  j ! C -' 
ria  del  Regno  di  Napoli  afferma  eli’  ei  la  con-  -7  ia  " '/ 
dusse  fino  a’  tempi  di  Carlo  li  ; ma  quella  che 
ora  abbiamo,  non  giunge  che  al  suddetto  an- 
no. Egli  ancor»  scrisse  le  cose  da  sé  vedute , 
e più  volte  nomina  se  medesimo,  narrando  di 
essere  intervenuto  a’  fatti  di  cui  ragiona;  e la 
stessa  maniera  con  cui  scrive  la  Storia , ci  mo- 
stra eli’  egli  comunemente  notava  gli  avveni- 
menti di  mano  in  mano  che  essi  seguivano , , 
perciocché  nota  i giorni , e talvolta  ancor  l’ora 
a cui  ciascuna  cosa  intervenne.  E nondimeno 
trovatisi  in  questo  Giornale  non  pochi  errori 
evidenti  contro  1’  ordin  de’  tempi , i quali  non 
ad  altro  si  possono  attribuire  che  a negligenza 
de’  copiatori.  L’ erudito  Gian  Bernardino  Ta- 
lari gli  ha  raccolti  nella  sua  Censura  sopra  i 
detti  Giornali  pubblicata  da  Muratori  innanzi 
a’  medesimi  ( Script . Rer.  ital.  voi  7,  p.  1059),  e 
stampata  ancora  separatamente  (Racc.  di  Opusc. 
scienti/.  I.  fì , p.  309).  Ciò  che  è più  degno  di 
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riflessione,  si  è che  è questa  la  prima  opera 
che  noi  troviamo  scritti  in  prosa  volgare , men- 
tre finora  essa  non  erasi  usata  che  verseggian- 
do ; e tutti  gli  scrittori  di  prosa  si  eran  ser- 
viti della  lingua  latina.  Ma  la  lingua  volgare  di 
questo  scrittore  non  è già  la  colta  lingua  ita- 
liana , qual  veggiam  poscia  usata  dagli  scrittor 
susseguenti.  Ella  è un  dialetto  napoletano  so- 
migliante a quello  che  anche  al  presente  da 
quel  popolo  si  adopera.  Eccone  per  saggio  il 
principio:  Anno  Dom.  1247.  Federico  Impe- 
ratore se  ne  tornao  rutto  da  Lombardia , et 
venne  a caccia  con  li  falconi  in  Puglia.  Nella 
fine  del  detto  anno  incominciao  a raccogliere 
gente , perchè  se  diceva , che  volea  passare  in 
Lombardia.  Dal  che  confermasi  ciò  che  nella 

S refazione  premessa  al  terzo  tomo  di  questa 
toria  abbiamo  asserito , cioè  che  prima  for- 
maronsi  i particolari  dialetti,  e poscia  si  venne 
ornando  ed  abbellendo  una  lingua  che  a tutta 
l’ Italia  fosse  comune.  Nè  può  nascere  dubbio 
che  sia  questa  una  traduzione  fatta  dall’origi- 
nale latino,  in  cui  per  avventura  avesse  scritto 
Matteo  il  suo  Giornale.  Niuno  ne  ha  mai  ve- 
duta copia  in  latino  ; e solo  in  questa  lingua 
è stato  recato  dal  P.  Papebrochio  ( Propjl.  ad 
Acta  SS.  mali)  ; intorno  a che  veggasi  la  pre- 
fazione del  Muratori , il  quale  è stato  il  primo 
a dare  interamente  e seguitamente  in  luce  que- 
sto Giornale  ( Script.  Rer.  itaL  voi.  7,  p.  1 o55  ) , 
che  dal  Summonte  era  stato  nella  sua  Storia 
di  Napoli  qua  e là  a varii  luoghi  inserito. 
Nicmiùd.  X.  D'ie  altri  scrittor  siciliani  scrissero  delle 
s.u‘m“i,*  cose  ‘k1  teniP’*  l°r0  > Niccolò  di  Jamsilla  , 

•pica. 
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che  comprese  la  Storia  delle  gesta  di  Federi- 
go II , e di  Corrado  e di  Manfredi  di  lui  fi- 
gliuoli dall'anno  1210  fino  al  ia58;  e Salla  , 
o , come  sembra  doversi  leggere , Saba  Màla- 
spina , che  chiama  se  stesso  Decanum  Militen- 
sem , et  Domini  Papne  Scriptorem  , il  quale  ri- 
pigliando la  Storia  dall'anno  i35o,  la  condusse 
fino  al  1 276.  Il  primo  di  essi  ci  si  mostra  se- 
guace del  partito  de'  Gibellini  j ed  esalta  per- 
ciò Federigo,  non  meno  che  Corrado  e Man- 
fredi: il  Malaspina  al  contrario  si  dà  a vedere 
favorevole  a’  Guelfi  ; e perciò  di  que'  principi 
non  forma  un  troppo  vantaggioso  ritratto.  Cosi 
un  fatto  medesimo  si  vede  talvolta  narralo  da 
due  diversi  scrittori  in  maniera  affatto  diver- 


sa; c noi  ci  troviamo  sospesi  ed  incerti  a chi 
debbasi  fede;  e spesso  non  possiamo  detehni- 
narci  ad  antiporre  l’uno  all’altro;  e il  miglior 
frutto  che  dalle  Storie  lor  raccogliamo , si  è di 
cercar  di  distinguere  accortamente  gli  scrittori 
che  si  lascian  condurre  dallo  spirito  di  parti- 
to, da  quelli  che  altra  scorta  non  hanno  che 
la  schietta  e semplice  verità.  Amendue  scris- 
sero in  latino,  e il  Malaspina  singolarmente  in 
uno  stile  assai  rozzo  ed  incolto.  Delle  diverse 


edizioni  che  ne  sono  state  fatte  in  addietro , 
e del  confonder  che  si  è fatta  1’ una  coll’altra, 
attribuendole  ad  un  anonimo  autore , veggansi 
le  belle  prefazioni  del  eh.  Muratori  , il  quale  le 
ha  inserite  amendue  nella  sua  Raccolta  (Script. 

Ber.  ital.  \>ol.  8,  p.  489 , et  781  ). 

XI.  L’ ultima  delle  Storie  siciliane  di  questa  vi. 
età  è quella  che  sotto  il  nome  di  Bartolommeo 
da  Neocaslro  ossia  da  Castelnuovo,  giureconsulto 
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di  Messina,  è stata  prima  di  ogni  altro  pub- 
blicata dal  Muratori  ( ib.  voi.  i3,  p.  ioo5). 
Ella  comincia  dall’anno  ia5o,  e giunge  fino 
al  1 2g4-  Il  diligentissimo  editore  ha  mosso  qual- 
che leggici’  dubbio  se  ella  debba  veramente  cre- 
dersi opera  del  mentovato  scrittore  j ma  egli 
stesso  confessa  che  non  v’  ha  argomento  che 
basti  a negarlo  ; ed  è certo  eh’  ella  è opera  di 
scrittore  contemporaneo , perciocché  egli  nar- 
rando l’ assedio  di  Gaeta , seguito  l’ anno  1 288  , 
dice  di  esserne  stato  testimonio  di  veduta  ( ib. 
c.  1 1 2 ) ; e la  stessa  esattezza  con  cui  descrive 
alcuni  de’  più  memorabili  avvenimenti  a que’- 
tempi  accaduti , ce  lo  conferma.  In  altre  cose 
però , benché  di  non  molto  superiori  alla  sua 
età , egli  ha  commessi  alcuni  non  piccioli  fai’li 
che  dal  eh.  Muratori  rilevatisi  nella  prefazione 
a questa  Storia  premessa.  L’ autore  nel  proe- 
mio di  essa  la  indirizza  a suo  figlio , e gli  dice 
che  dapprima  aveala  scritta  in  versi , ma  che 
poscia  ad  istanza  di  lui  aveala  recala  in  pro- 
sa. Io  non  so  per  qual  ragione  Bartolomraeo 
dia  a questa  sua  prosa  il  bell’  epiteto  di  so- 
lenne : compositi  praesens  opus , quod  tibi  mitto 
in  solemncm  prosam.  A me  certo  ella  sembra 
feriale  assai  ed.  incolta. 

xii.  * XII.  Le  altre  provincie  d’Italia,  benché  non 
remine  : R»-  avessero  storici  in  si  gran  numero  , non  pero 
impìm!  M” ne  furono  in  tutto  prive.  Ricordano  Malespini 
è il  più  antico  scrittore  di  Storia  che  abbia 
avuto  Firenze , e che  sia  a noi  pervenuto.  Ei 
si  credette  certo  di  scrivere  le  più  accertate 
cose  del  mondo  : perciocché  ei  si  protesta  di 
raccontare  ciò  che  aveva  trovato  nelle  Storie 
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degli  antichi  libri  de'  Maestri  Dottori  ( Stor. 
fiorenL  c.  f\o  ) ) e a que’  tempi  cosa  scritta  e 
cosa  infallibile  venivano  a significare  lo  stesso. 
Anzi  egli  volle  anche  istruirci  ove  avesse  tro- 
vati sì  pregevoli  monumenti:  Io  Ricordano, 
die’  egli  ( ih.  c.  41),  fui  nobile  cittadino  di  Fi- 
renze della  casa  de ’ Malespini ...  e all  antico 
venimmo  da  Roma ...  e io  sopraddetto  Ricor- 
dano ebbi  in  parte  le  sopraddette  scritture  da 
un  nobile  cittadino  romano , il  cui  nome  Jìi 
Fiorello  di  Liello  Capocci;  il  quale  Fiorello 
ebbe  le  dette  iscritture  de'  suoi  antecessori , 
scritte  al  tempo  in  parte , quando  i Romani 
dìsfecciono  Fiesole , e parte  poi,  perocché  il 
detto  Fiorello  I ebbe,  che  fu  uno  de'  detti  Ca- 
pocci, il  quale  si  dilettò  molto  di  scrivere  cose 
passate,  ed  eziandio  anche  molto  si  dilettò  di 
cose  di  Sitologia.  E questo  sopraddetto  vide 
co'  suoi  propri  occhi  la  prima  porta  di  Firen- 
ze, ed  ebbe  nome  Marco  Capocci  di  Roma. 
Poi  al  tempo  di  Carlo  Magno  fu  un  nobile 
uomo  di  Roma , il  quale  Ju  della  sopraddetta 
schiatta  de’  Capocci,  il  quale  trovando  in  casa 
loro  a Roma  le  sopraddette  iscritture  seguitò 
lo  scrivere  de' fatti,  di  Fiesole,  e di  Firenze,  e 
di  molle  altre  cose.  Ed  io  0npraddctto  Ricor- 
dano fui  per  fi  mmina , cioè  /’  avola  mia , della 
detta  casa  de'  Capocci  di  Roma,  e negli  anni 
di  Cristo  mille  dugento  capitai  in  Roma  in 
casa  a’  detti  miei  parotiti , e quivi  trovai  le  so- 
praddette iscritture,  e inspezieltà  iscrisse  quello 
che  trovai  iscritture  de’ fatti  della  nostra  città, 
cioè  di  Fiesole,  e ancora  di  Firenze,  e di 
molte  altre  croniche  e iscritture  vi  aveva  iscritto, 
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e fatto  memoria  per  lo  sopraddetto  iscrittone. 
Delle  quali  cose  non  curai  di  scrivere  nè  co- 
piare : anche  iscrissi  le  cose  in  parte , che  io 
trovai  di  questi  nostri  passati.  E ancora  iscrissi 
assai  cose,  le  quali  vidi  co'  miei  occhi  nella 
detta  città  di  Firenze  e di  Fiesole , ed  a Roma 
stetti  da  dì  due  di  agosto  anni  mille  e dugento 

infino  a dì  undici  aprile  anni e ritornato 

eh’  io  fili  nella  detta  nostra  città  di  Firenze , 
cercai  molte  iscritture  di  cose  passate  di  que- 
sta medesima  materia:  e trovai  molte  iscritture 
e croniche,  e per  lo  modo  ne  trovai  * n ho 
fatto  iscritture  e menzione , e per  innanzi  ne 
scriverò  più  distesamente , ed  eziandio  di  mia 
nazione.  Ma  sallo  Iddio  quali  scritture  eran 
quelle.  Il  titolo  del  secondo  capo  di  questa  sua 
Storia  basta  a darcene  un  saggio  : Siccome 
Adamo  quanto  tempo  ebbe  infoio  a Nimis  re; 
e come  Apollo  strologo  fece  edificare  Fiesole. 
Non  cerchiaio  duncpie  presso  questo  scrittore 
le  notizie  de’  tempi  antichi,  poiché  egli  ancora 
ci  vende  le  fole  ricevute  allora  comunemente 
come  infallibili  oracoli.  Ma  nelle  cose  de’  tempi 
suoi  egli  è scrittore  esatto , e avuto  ragionevol- 
mente in  gran  pregio.  E ben  se  ne  seppe  va-, 
lere  Giovanni  ViH*ni  che  lunghissimi  tratti  ne 
inserì  nella  sua  Storia,  senza  mai  nominarlo. 
Ricordano  ci  ha  date  ancora  notizie  della  sua 
famiglia:  Io  Ricordano  sopraddetto , die’ egli 
( ih.  c.  108),  ebbi  per  moglie  una  figliuola  di 
messer  Buonaguisa  nobile  cavaliere  e cittadino 
di  Fiivnze , nata  per  madre  di  messer  Coretto 
Bisdomini  nobile  cavaliere  e cittadino  di  Fi- 
renze ...  ed  io  sopraddetto  Ricordano  ebbi  una 
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s figliuola , la  quale  fu  moglie  di  uno  nobile  cit- 
tadino, che  avea  nome  irrigo  della  casa  degli 
Ormanni  di  Firenze.  Egli  continuò  la  Storia 

• fino  all’anno  1281  in  cui  mori,  e quindi  Giac- 
chetto di  Francesco  Malespini,  nipote  di  Ri- 
cordano, continuolla  fino  al  1286.  L’anno  della 
morte  di  Ricordano  ci  fa  sospettare  a ragione 
di  qualche  errore  nel  passo  da  noi  poc’anzi 
recato , in  cui  egli  narra  di  essere  andato  a 
Roma  l’anno  1200,  e di  avervi  trovate  quelle 
scritture  di  cui  si  valse  a compilar  la  sua  Sto- 
ria. Perciocché , se  non  vogliano  dire  eh’  egli 
arrivasse  almeno  a cento  anni  d’età,  non  è 
possibile  eh’  egli  fosse  allora  in  istato  di  pen- 
sare a raccogliere  cotai  memorie.  Il  Muratori 
ha  inserita  la  Storia  di  Ricordano,  già  altre  volte 
stampata,  nella  sua  Raccolta  degli  Scrittori  delle 
cose  italiane  ( voi.  8 , p.  877  ).  Ma  per  inav- 
vertenza degnissima  di  perdono  in  un  uomo 
raccoglitore  di  tanti  e sì  varii  monumenti , dopo 
aver  dato  a Matteo  Spinelli  il  vanto  di  aver 
prima  d’ogni  altro  scritta  la  Storia  in  lingua 
italiana,  ha  conceduta  questa  gloria  medesima 
a Ricordano  ( in  praef.  ad  ejus  Hist.  ) , a cui 
solo  sembra  doversi  quella  di  averla  scritta  in 
un  linguaggio  più  colto  assai  che  1’  usato  già 
da  Matteo.  Egli  è vero  che  Ricordano  potè  co- 
minciare a stendere  la  sua  Storia  prima  ancor 
di  Matteo;  ma  non  si  può  provare  che  così 
accadesse;  e avendola  Matteo  compita  e pub- 
blicata prima  di  Ricordano,  ei  può  a più  giu- 
sta ragione  pretendere  di  essere  il  primo  scrit- 
tore di  Storia  in  questa  lingua. 
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CcoD-rbc  XIII.  Parecchie  Cronache  pisane  sono  state 
p**au«.  ’ date  alla  luce  dal  medesimo  Muratori , tra  le 

quali  quella  che  è intitolata  Breviarium  Pisanae 
H istoriati  (voi.  6 Script  Ber.  hai.  p.  i(53  ) 
• sembra  scritta  in  questo  secolo,  poiché  ghigne 
fino  all’  anno  1 269.  Ad  esso  pure  appartiene 
probabilmente  un  frammento  di  Storia  pisana 
scritto  in  lingua  italiana,  che  dall’anno  1214 
giunge  fino  ai  1294  (ib.  voi.  24,  p.  043).  Ma 
a questo  luogo  dee  certamente  riferirsi  un  altro 
frammento  latino , in  cui  si  narrano  le  vicende 
di  questa  città  dall’  anno  1 27 1 fino  al  1 290 
(ib.  p.  673).  L’autore  ne  è Guido  di  Corvara, 
il  quale  in  varii  passi  di  questa  Cronaca  ci 
parla  di  se  medesimo , e ci  dice  che  l’ an- 
no 1271  secondo  il  computar  de’  Pisani,  os- 
sia l’ anno  1 270 , egli  insieme  con  altri  fu  in- 
viato ambasciadore  dalla  sua  patria  al  re  di 
Sicilia  Carlo  I , mentre  egli  ancora  era  in  Na- 
poli prima  di  partire  per  Tunisi , come  fece 
poco  appresso  ( ib.  p.  676  ) ; che  pochi  mesi 
dopo  tornò  un’altra  volta  ambasciadore  a Car- 
lo , mentre  questi  era  sotto  Tunisi,  e che  ne 
rivenne  nell’  aprile  dell’  anno  seguente  ; nel  qual 
frattempo  gli  morì  una  sorella  detta  Contissa , 
e un’  altra  detta  Bj’andolisa  prese  a marito  Gio- 
vanni Lagio  ( ib.  p.  678 , 679  ).  Ei  parla  ancora 
della  morte  di  Gherardo  suo  fratello  e di  Rim- 
borgia  sua  madre  avvenuta  verso  quel  tempo 
medesimo  (ib.).  L’anno  pisano  1272  andò  giu- 
dice in  Corsica  (ib.),  e l'anno  1274  fu  asses- 
sore in  Piombino  (p.  682),  per  tacere  di  più 
altre  notizie  che  di  sé  e della  sua  famiglia  ei 
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va  copiosamente  somministrandoci , conchiu- 
dendole col  raccontare  ( p.  694  ) di’  egli , dopo 
essere  entrato  1’  anno  1 286  nell’  Ordine  de’  Mi- 


nori, e poscia  prima  della  professione  depo- 
stone l1  abito  T anno  seguente , nel  1 288  entrò 
tra’  Canonici  regolari  di  S.  Fridiano , vi  fe’  pro- 
fessione l’anno  seguente,  e nel  1290  ebbe  gli 
ordini  sacri  da  Paganelio  da  Porcari  vescovo 
di  Lucca.  In  mezzo  alle  quali  notizie,  che  po- 
trebbono  sembrare  inutili  alla  storia  de’  tempi  , 
molte  altre  ei  ne  inserisce  che  non  poco  gio- 
vano ad  illustrarla. 


XIV.  Le  grandi  rivoluzioni  che  a’  tempi  del  . xiv. 
famoso  Ezzelin  da  Romano  accaddero  in  Pa-  i„  siitò 


dova , in  Vicenza , in  Verona  e in  altre  città  "'lo' 
che  or  compongono  il  Dominio  Veneto , de- 
terminarono molti  scrittori  a tramandarne  a’ 


posteri  la  memoria.  Molti  ne  ebbe  Venezia,  e 
alcuni  ancora  anteriori  all’  epoca  di  cui  scrivia- 
mo, de’ quali  tratta  il  eh.  Girolamo  Tartarotti 
in  una  sua  dissertazione  pubblicata  dal  Mura- 
tori ( Script  Rer.  Ital.  voi.  20  . p.  4 , ec.  ) , e 
più  esattamente  ancora  l’eruditissimo  Foscarini 
(Lotterai  venez.  p.  io5,  ec.  );  tra’  quali  antichi 
cronisti  il  più  accreditato  è un  cotal  Giovanni 
Sagomino,  che  si  dice  vissuto  nel  secolo  xi, 
a cui  poi  succederono  altri  ne’  secoli  susse- 
guenti. Ma  io  non  mi  tratterrò  a parlarne  più 
a lungo,  perchè  niun  d’essi  è alle  stampe,  trat- 
tone qualche  frammento,  e (Quella  del  Sagomino 
stampata  in  Venezia  nel  1760,  e perchè  la  Cro- 
naca di  Andrea  Dandolo,  che  scrisse  nel  se- 
colo xiv,  fece  dimenticare  tutte  1’  altre  più  an- 
tiche. Gli  Armali , dice  il  secondo  de’  sopraccitati 
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scrittori,  del  doge  Andrea  Dandolo  passano  ge- 
neralmente come  il  più  antico  e sicuro  monu- 
mento della  città;  giacche  o fòsse  il  merito 
dell'opera,  o la  nobiltà  dell  autore,  o final- 
mente tessere  venuti  in  luce  quando  i costumi 
cominciavano  a ripulirsi , e l’ industria  degli 
scrittori  a tenersi  in  pregio,  cotesti  Annali  sa- 
lirono a tal  fama,  che  la  memoria  di  quanti 
avevano  faticato  nello  stesso  argomento  rimase 
cancellata  quasi  del  tutto  ; e sarebbe  affatto 
spenta,  se  questi  anni  addietro  non  vi  accor- 
reva t erudita  curiosità  di  alcuni,  i quali  hanno 
saputo  ripescare  i nomi  di  più  di  un  cronista 
preceduto  al  doge  suddetto,  e ricuperare  ezian- 
dio alquanti  preziosi  avanzi  di  tali  opere.  Ve- 
rnarli dunque  agii  altri , le  cui  op^re  hanno  avuta 
sorte  migliore.  Gherardo  Maurisio  cittadino  e 
giudice  di  Vicenza  scrisse  la  Storia  delle  im- 
prese da  Ezzelino  e dagli  altri  di  quella  fami- 
glia fatte  dall'anno  1 1 83  fino  al  1337;  scrittor 
favorevole  troppo  e adulator  d’Ezzelino,  degno 
però  ancor  di  scusa,  come  ottimamente  riflette 
il  Muratori  ( praef.  ad  ejus  Hist  voi.  8 Script 
Rer.  ital.  p.  3),  perchè  Ezzelino,  mentre  Ghe- 
rardo scrive»,  non  avea  ancor  date  le  pruove 
di  quella  snaturata  e barbara  crudeltà  che  po- 
scia diede.  Per  altra  parte  egli  intervenne  non 
poche  volte  alle  cose  che  narra,  e fra  le  altre 
fu  prigione  in  Padova , mentre  tra  questa  città 
e Vicenza  sua  patria  ardeva  guerra  , e fu  egli 
stesso  spedito  a Vicenza  per  trattare  il  cambio 
de’  prigionieri;  ma  non  ottenutolo,  tornossene 
fedelmente  alla  sua  prigione  (ih.  p.  1 3).  Niccolò 
Smerego,  vicentino  egli  pure  e notaio,  scrisse 
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brevemente  la  Storia  de’  suoi  tempi  dall’’  an- 
no i aoo  fino  al  1 3-1) , che  fu  poi  aa  scrittore 
anonimo  continuata  fino  al  i3i2.  Essa  ancora 
è stata  pubblicata  dopo  altri  dal  Muratori  < ib . 
p.  97,  ec.),  che  vi  ha  premessa  quella  di  An- 
tonio Godi  pur  vicentino , che  da  alcuni  si 
dice  vissuto  solo  verso  la  metà  del  secol  se- 
guente, ma  che  più  verisimilmente  fiorì  a’ primi 
anni  di  esso  ( Saxius  praef.  ad  ejns  IfiiL  ib. 
P 69)  (*).  Lo  stesso  argomento  fu  pur  trattato 
dall' anonimo  Monaco  padovano  di  S.  Giustina, 
che  scrisse  le  cose  accadute  nella  Marca  Tri- 
vigiana  dall'anno  1207  fino  al  1270,  pubblicato 
esso  ancora  dopo  altri  dal  medesimo  Muratori 
(ib.  p.  661).  Ma  la  più  esatta  di  tutte  le  Sto- 
rie di  questo  tratto  d'Italia  scrìtte  nel  secolo 
di  cui  trattiamo,  è quella  di  Rolandino,  che 
comincia  dall'anno  1 200  in  cui  egli  dice  di  es- 
ser nato,  e ghigne  fino  al  1260  in  cui  scriveva. 
Nel  proemio  della  sua  Storia  egli  racconta  che 
suo  padre,  il  qual  era  notaio  in  Padova , oltre 
lo  stendere  i contratti,  andava  ancora  notando 
semplicemente  le  cose  più  memorabili  che  ac- 
cadevano; e che  poscia  avea  a lui  consegnate 
colai  memorie,  quando  il  vide  giunto  all'età 
di  2.3  anni , comandandogli  di  continuare  la 
Storia.  Altrove  ei  narra  (L  10,  c.  4)  che  avea 

(*)  Degli  storici  vicentini  da  me  qui  nominati,  cioè 
di  Gherardo  Maurisio , di  Niccoli''  Smerego  e di  Anto- 
nio Godi,  ha  poi  trattato  più  a lungo  il  1*.  Angiolga- 
briello  da  Santa  Maria  (Bill,  degli  Scria.  vicent.  I.  i, 
p.  1 5 , io5,  > 83  ) , che  di  essi  ci  dà  più  minute  noti- 
rie , e produce  alcuni  pregevoli  documenti  tratti  dagli 
archivi  di  Vicenza. 
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studiato  ili  Bologna;  e che  Tanno  1221  vi 
avea  ricevuto  da  Buopcompagno  suo  maestro 
e professore  T onorevole  e allor  usato  titolo 
di  maestro  e dottore  in  gramatica  cd  in  ret- 
torica , col  qual  di  fatti  egli  è onorato  nel 
suo  epitafio  pubblicato  dopo  altri  dal  Muratori 
(in  Pracf.  ad  cjus  Hist.  voi.  8 Script  Rer.  ital. 
p.  1 55  ). 

Grainmaticae  Doctor  siinul  artis  Rhetoricorum 

Folan  tinus  d'ani. 


Gli  studi  da  lui  fatti  gli  giovaron  non  poco  a 
compilare  ed  a stendere  la  sua  Storia  se  non 
con  eleganza  di  stile,  almeno  con  chiarezza  e 
con  ordine  maggiore  assai  dell’usato  dagli  altri 
scrittori  di  questi  tempi;  lodato  perciò  somma- 
mente dal  Vossio  (De  Histor.  lat.  I.  3,  c.  8),  e 
da  tutti  coloro  che  ne  hanno  letta  ed  esaminata 
la  Storia.  Poiché  egli  l’ebbe  compita  in  dodici 
libri  1’  anno  1 263  , ella  fu  letta  pubblicamente 
innanzi  a molti  professori  e scolari  dell’  uni- 
versità di  Padova,  da’  quali  essa  fu  solenne- 
mente approvata , come  egli  stesso  racconta 
(/.  11,  c.  ult.),  e come  noi  abbiamo  altrove  ac- 
cennato in  questo  tomo  medesimo  (l.  1.  c.  3), 
il  che  rende  maggiore  il  pregio  e più  certa  la 
fede  di  questa  Storia. 

xv.  XV.  Questo  pregio  medesimo  di  una  solenne 
•o.^r'cni-  approvazione  deesi  alle  Storie  di  Genova.  Non 
UicTwJint  forse  città  in  Italia  che  possa  vantare 

un  seguito  sì  continuato  di  Storie  antiche  scritte 
per  pubblico  ordine  da  autori  contemporanei. 
Caffaro  era  stato  il  primo  che  verso  la  metà 
del  secolo  xu  avea  intrapreso  questo  lavoro  , 
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continuato  poscia  da  altri  che  nel  terzo  tomo 
di  questa  Storia  abbiatn  rammentati.  Ad  Otto- 
buono,  che  fu  l’ultimo  da  noi  allor  nominato, 
venne  in  seguito  Ogerio  Pane , che  ripigliando 
la  Storia  dal  1197,  la  continuò  fino  al  1219 
(Script  Rer.  ital.  voi.  6,  p.  379).  Egli  non 
dice  di  averla  intrapresa  per  pubblico  ordine} 
ma  non  è a dubitare  che  come  que’  che  l’aveano 
preceduto , e que’  che  gli  vennero  dopo , così 
egli  ancora  non  fosse  a ciò  fare  prescelto  per 
pubblica  autorità.  Dall’ anno  1220  fino  al  i2a3 
ella  fu  proseguita  da  Marchisio  cancelliere,  il 
quale  dice  (il?,  p.  4*7)  di  essersi  accinto  a tal 
lavoro  ad  istanza  di  Rambertino  Guido  da  Ba- 
varello , o , come  leggesi  poche  linee  appres- 
so, da  Bonarello  (a).  Assai  più  lungo  spazio  di 
tempo  abbracciò  Bartolommeo  cancelliere  egli 

Pure , perciocché  venne  inoltrandosi  fino  ai- 
anno  1 264  ( il?,  p.  435  ).  Nel  qual  anno  , per- 
chè in  avvenire  le  Storie  di  quella  città  aves- 
sero ancora  credito  e autorità  maggiore , il 
podestà  di  Genova,  ch’era  Guglielmo  Scarampi 
astigiano  ( ib.  p.  53 1 ) , volle  che  la  continua- 
zione di  esse  fosse  affidata  a quattro  nobili  e 
dotti  cittadini,  i quali  furono  Lanfranco  Pignolo 
e Guglielmo  Multedo  giureconsulti,  Marino  Usu- 
marc  e Arrigo  marchese  di  Gavi  ( ih.  p.  533  ). 
Essi  non  giunsero  colla  loro  Storia  che  al- 
l’ anno  1 267  , dopo  il  qual  anno  per  un  altro 

(a)  Questo  Rambertino  è quello  stesso  che  col  nome 
di  Lambertmo  o liambertino  da  Ruvarello  rammente- 
remo nel  cupo  secondo  del  libro  seguente , ove  parle- 
remo della  poesia  provenzale  che  da  lui  pure  fu  coltivata. 

Tiraboschi,  Voi.  IV.  32 
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solo  triennio  ella  fu  proseguila  da  Niccolò  Guer- 
cio , e dal  sopraddetto  Guglielmo  Multedo  giu- 
reconsulti, da  Arrigo  Drogo  e da  Buonvassallo 
Usumare  ( ib.  p.  54  < )•  Quindi  per  un  decen- 
nio , ad  istanza  di  Oberto  Spinola  e di  Oberto 
Doria  capitani  di  Genova,  si  occuparono  in 
ciò  Oberto  Stancone,  Jacopo  Doria  figliuol  di 
Pietro  , Marchisio  da  Cassino  e Bartoloromeo 
di  Bonifacio  giureconsulti  (ib.  p.  54g).  Final- 
mente il  solo  Jacopo  Doria  continuò  il  racconto 
delle  imprese  de’  Genovesi  dall’  anno  i 280  fino 
al  1293  (ib.  p.  571);  e l’anno  seguente,  co- 
ni* egli  stesso  racconta  ( ib.  p.  610),  avendo 
letta  la  sua  continuazione  innanzi  al  podestà 
Jacopo  da  Carcano , al  capitano  Simone  da  Gru- 
mello,  all’abate  del  popolo  e agli  anziani  della 
città , ella  fu  da  essi  solennemente  approvata. 
Per  qual  motivo  dopo  quel  tempo  non  si  desse 
ad  altri  l'incarico  di  continuare  la  Storia,  noi 
possiamo  congetturare.  Certo  è che  fino  al  prin- 
cipio del  secolo  xv  in  cui  Giorgio  Stella , come 
a suo  luogo  vedremo , ripigliò  un  tal  lavoro , 
niuno  per  pubblico  ordine  prese  a scriver  la 
Storia  di  Genova.  Solo  F.  Jacopo  da  Voragine, 
ossia  da  Varaggio,  arcivescovo  di  Genova,  di 
cui  altrove  abbiamo  parlato,  morto  l’anno  1298, 
scrìsse  una  lunga  Cronaca  di  quella  città , pren- 
dendone da  più  remoti  prìncipi  la  storia,  e con- 
ducendola fino  all’anno  1297.  Quindi,  come 
dovea  a que’  tempi  necessariamente  avvenire , 
egli  la  riempiè  d’ innumerabili  favole.  E saggio 
perciò  è stato  il  consiglio  del  Muratori  che , 
facendo  un  breve  estratto  di  ciò  di’ ci  dire  de’ 
tempi  più  antichi,  ha  dato  prima  di  ogni  altro 
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alla  luce  ( ib.  voi.  9 , p.  3 ) ciò  solo  che  appar- 
teneva a’  tempi  a lui  più  vicini , trattane  la 
serie  de’  vescovi , di’  egli  ha  pubblicata  inte- 
ramente , perciocché  in  essa  è probabile  che 
Jacopo  avesse  innanzi  agli  occhi  le  memorie  e 
i cataloghi  antichi  della  sua  chiesa. 

XVL  Ebbe  similmente  i suoi  storici  la  città 
di  Milano  , benché  un  solo  di  essi  siane  venuto  i.n.n™' 
a luce.  Una  Crònaca  manoscritta  che  comin- 
ciando dalla  fondazion  di  Milano  scende  fino 
all’  anno  1 265 , e di  cui  fu  autore  Filippo  da 
Castelseprio , conservasi  nella  biblioteca  del  mo- 
nastero di  S.  Ambrogio  in  quella  città  ( Argel. 

Bill.  Medìol.  t.  1 , pars  a , p.  3y5  ) ; e il  chia- 
rissimo conte  Giubili  ne  ha  fatto  uso  frequente 
nelPerudite  ed  esattissime  sue  Memorie  sulla 
storia  della  sua  patria.  Buonvicino  da  Riva  del 
terzo  Ordine  degli  Umiliati , di  cui  ho  lunga- 
mente parlato  nelle  mie  ricerche  sugli  antichi 
monumenti  di  quell’  Ordine  ( f^et  Humil.  Mo- 
num.,  voi  1 , p.  297  ),  avea  egli  pure  fanno  1 288 
scritta  ima  Cronaca  intitolata  de.  Magnalibus 
Urbis  Mediolanensis , di  cui  fanno  menzione 
Galvano  Fiamma  ( Script . Rer.  Hai.  voi.  n.p.'jn) 
e l’autore  anonimo  degli  antichi  Annali  di  Mi- 
lano ( ib.  voi.  16  , p.  680.  Ma  la  maniera  con 
cui  essi  ne  parlano , mi  fa  dubitare  che  questa 
Cronaca  altro  non  fosse  che  quella  descrizione 
medesima  dello  stalo  in  cui  allora  trovavasi  la 
città  di  Milano , eli’  essi  hanno  nelle  Cronache 
loro  inserita.  La  sola  opera  storica  di  questo 
secolo  appartenente  a Milano  3 che  si  abbia 
alle  stampe , è il  poema  di  F.  Stefanardo  da 
Vimercate  dell’Ordine  de’  Predicatori  intorno 
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alle  cose  avvenute  in  Milano  a’  tempi  di  Ottone 
Visconti  arcivescovo  di  quella  città  daU’anno  1 262 
fino  al  1295.  Stefanardo  fu  uomo  per  la  sua  età 
assai  dotto,  e autor  di  più  opere  storiche,  le- 
gali e canoniche , che  diligentemente  si  anno- 
verano dal  Muratori  ( ib.  voi.  9 , p.  5q  ) , da  cui 
ancora  si  rilevano  alcuni  errori  commessi  dal 
Vossio  nel  ragionarne.  Egli  fu  il  primo  che  da 
Ottone  Visconti  fosse  eletto  a lettore  di  teolo- 
gia nella  sua  metropolitana  fanno  1296,  come 
altrove  abbiamo  osservato;  ma  un  anno  solo  ei 
sostenne  tal  carica  , essendo  morto  nel  seguente 
anno  1297.  Questi  dunque  congiungeva  insieme 
l1  esser  teologo  e l’ esser  poeta  ; e se  egli  era 
teologo  tanto  profondo , quanto  è elegante  poe- 
ta , non  avea  forse  il  pari  al  suo  tempo , poi- 
ché i suoi  versi  son  certamente  i migliori  che 
io  mi  abbia  letti  di  questa  età.  Rechiamone  i 
primi  versi  per  saggio  : 

Metropoli:!  Inciinias,  civilis  praelia  liti*  , 

Prnesulis  esilimi)  dubiuni  cedentis  in  orbem. 
Militine  reduci s gratum  mucrone  triumphum  , 

Divo  , refer.  Rupes  vati  Pegasea  faveto. 

Heroicis  ccdant  elogi , quia  fata  relinquo 
In  patrio»  bacchiata  lare».  -'Siine  gesta  supersunt 
Aonio  pangenda  metro , er. 

Della  pubblicazione  di  questo  non  del  tutto  in- 
felice poema,  che  è la  sola  opera  di  Stefanardo 
che  abbiamo  alle  stampe , dobbiamo  esser  te- 
nuti all’  immortai  Muratori  che  prima  gli  ha  dato 
luogo  ne1  suoi  Anecdoti  latini  ( voi.  3 ) , poscia 
nella  gran  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  ita- 
liane ( l.  cit.).  Convien  dire  però  cb’ei  non  avesse 
ancora  veduta  l’ opera  de’  PP.  Quetif  ed  Echard 
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intorno  agli  Scrittori  deli*  Ordin  loro  ; percioc- 
ché essi  parlan  di  un  codice  ‘ ( voi.  i , p.  460  ) 
del  poema  di  Stefauardo , il  cui  principio  sem- 
bra preso  assai  più  da  lontano  che  quello  ch’e- 
gli ha  pubblicato  ; e al  contrario  Unisce  più 

Iiresto,  mancandovi  oltre  a 5o  versi  che  si 
ìanno  in  quello  del  Muratori.  Essi  ancora  ram- 
mentano altre  opere  da  lui  composte. 

XVII.  Chiuda  la  serie  degli  storici  italiani  di 
questo  secolo  Ogerio  Alfieri  d’Asti,  che  una, 
breve  Cronaca  scrisse  della  sua  patria,  accen- 
nandone in  breve  le  cose  più  memorabili  anti- 
camente avvenute , e un  po’  più  a lungo  svol- 
gendo le  cose  recenti  fino  all’ anno  iat)4)  senza 

Però  seguire  rigorosamente  nella  sua  narrazione 
ordin  de’  tempi  (a).  Ella  fu  poscia  continuata 
da  altri  scrittori  nel  secolo  susseguente,  de’  quali 
altrove  ragioneremo.  Qui  non  dee  ommcltersi 
che  nel  titolo  essa  si  dice  ( voi.  1 1 Script.  Rer. 
it.  p.  i3q)  estratta  da  altre  Cronache.  Il  che  ci 
mostra  che  la  città  di  Asti  avea  anticamente 
avuti  altri  scrittori  della  sua  storia.  E io  credo 
certo  che  molte  altre  cittì»  parimenti  avessero 
ne’  tempi  addietro  Cronache  antiche,  di  cui  si 
valessero  i posteriori  scrittori  a compilare  le 
loro  Storie.  Ma  questi  ne  adottarono  di  buona 
fede  tutti  i racconti , senza  esaminare  e distin- 
guere ciò  di  che  quelli  erauo  stati  testimoni  di 
veduta  , da  ciò  che  avean  ricevuto  per  semplice 

((7»  Oi  Ogerio  Alfieri  e della  Cronaca  da  lui  scritta, 
che  dovea  essere  assai  piti  ampia  di  quella  che  ora  nb- 
biaino , veglisi  ciò  che  con  esattezza  ,ha  osservato  il 
sig.  coulc  di  ».< «crollato  ( Piemontesi  iti.  l.  4,  p.  187 , cc.  ) 
altrove  da  noi  citato  con  lode. 


XVII. 

Cronaca  a* 
iguoa. 


503  libro  secondo 

[jopolar  tradizione  ; e non  contenti  di  ricopiarne 
e favole  di  cui  quegli  avean  ripiene  le  loro 
Cronache,  più  altre  ancor  ve  ne  aggiunsero  di 
nuovo  conio.  Lascio  di  favellare  di  più  altre  Cro- 
nache o anonime , o brevi , o di  non  molto  va- 
lore , che  in  questo  secolo  stesso  furono  scritte  ; 
poiché  ciò  che  detto  ne  abbiamo  finora,  ci  mo- 
stra abbastanza  che  quasi  in  ogni  parte  d'Italia 
si  pensava  di  questi  tempi  ad  illustrare , come 
meglio  si  potea , la  storia  ; e il  volere  entrare 
in  certe  più  minute  e più  picciole  discussioni 
altro  fruito  non  produrrebbe  che  una  inutile 
noia  a me,  non  meno  che  a'  cortesi  lettori. 
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Capo  i. 

Lingue  itranirre. 


I.  Ìje  anche  ai  secoli  più  tenebrosi  e più  Pra^t  w 
oscuri  ebbe  l’ Italia  alcuni  studiosi  coltivatori  fervore  «• 
delle  lingue  straniere,  e della  greca  singoiar- “iniui'iTk 
niente,  come  di  mano  in  mano  siamo  venuti  ]£*“ 
dimostrando , non  è maraviglia  che  nel  secolo 
di  cui  ora  scriviamo,  in  cui  si  vide  sorgere  il 
primo  albore  della  rinascente  letteratura  , ve  ne 
avesse  in  numero  maggiore  assai.  Le  cose  che 
nel  precedente  libro  abbi  am  detto  intorno  agli 
studi  delle  più  gravi  scienze  , possono  esser 
sufficienti  a persuadercene.  Noi  le  riunirem  qui 
brevemente , facendo  un  leggier  cenno  di  ciò 
che  abbiamo  altrove  svolto  e provato,  e ag- 
giuguendo  più  altre  notizie  intorno  a questo 
stesso  argomento.  Àbbiam  veduto  che  Fede- 
rigo Il  fece  recar  dal  greco  e dall'arabo  in  la- 
tino molte  opere  di  Aristotele  e di  altri  filosofi 
arabi  e greci  ( c.  a , n.  4 ) > e come  questa  ver- 
sione fu  fatta  in  Italia,  e ad  uso  singolarmente 
delle  scuole  d’ Italia , così  è veri  simile  che  ita- 
liani fossero  i traduttori  che  in  ciò  furono 
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adoperati  da  Federigo.  Manfredi  seguì  gli  esempi 
paterni  , ed  altre  opere  di  antichi  filosofi  per 
comando  di  lui  furono  volte  in  lingua  latina  , 
come  pure  si  è dimostrato  a suo  luogo  ( ib.  ) ; 
il  che  pur  fecero  altri  a imitazione  de’  primi  j 
ed  altri , se  non  si  occuparono  in  traslatore 
gli  antichi  autori , appresero  almen  le  lingue 
in  cui  le  lor  opere  erano  scritte,  aflìn  di  gio- 
varsene ne’  loro  studi.  In  fatti  le  opere  filoso- 
fiche, astronomiche  e mediche  di  molti  Italiani 
di  questa  età,  delle  quali  abbiam  ragionato,  e 
nelle  quali  veggiam  sì  spesso  citati  gli  autori 
arabi  c greci , molte  delle  cui  opere  non  eransi 
ancor  traslaiate  in  latino,  ci  dan  motivo  di  con- 
getturare che  i loro  autori  fossero  in  quelle  lin- 
gue sufficientemente  versati.  E per  ciò  che  ap- 

(jartiene  alla  lingua  arabica,  e a’  traduttori  de’ 
ibri  in  essa  scritti , già  abbiam  favellato  de’ 
libri  medici  che  Siinone  da  Genova  da  quella 
lingua  recò  nella  latina  ( c.  3,  n.  1 6).  Iuoltre 
in  questa  Estense  biblioteca  conservasi  mano- 
scritta la  traduzione  di  un’  opera  attribuita  ad 
Ippocrate  intorno  le  malattìe  de’  cavalli , fatta 
suìla  versione  arabica  da  Mosè  di  Palermo  : Ejc- 
pUcit , così  si  legge  alla  fine  del  codice , Ilip- 
pocralis  Liber  de  curationibus  infirmitatum  equo 
rum , quem  translatavit  de  lingua  arabica  in 
latinarn  Magister  Mojses  de  Palermo.  Di  questo 
traduttore  non  trovo  chi  faccia  menzione  ; nè 
il  codice  ci  dà  indicio  a conoscere  in  qual  anno 
precisamente  fosse  scritto.  Ma  come  in  questo 
secolo  furono  assai  frequenti  cotali  versioni,  egli 
è probabile  che  Mosè  fosse  uno  di  quelli  che 
da  Federigo,  o da  Manfredi  vennero  in  esse 
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adoperali.  L almo  ia65  essendosi  slrelto  un 
trattato  di  pace  e di  commercio  tra  ’l  re  di 
Tunisi  e la  Repubblica  pisana , esso  fu  steso 
in  arabo , c recato  poscia  in  latino  da  Buona- 
giunta  Cascina  che  probabilmente  era  pipano  di 
patria.  Quindi  al  fin  di  questo  Trattato , che  è 
stato  pubblicato  da  Lunig  ( Codex  diplom.  hai. 
t.  i , p.  1067)  e dal  cav.  Flaminio  dal  Borgo 
( Racc.  di  Docum.  pis.  p.  2 1 3 ) , così  si  legge  : 
cxistontc  interprete  probo  viro  Bonajunta  da 
Caseina  de  lingua  arabica  in  latina.  Per  ul- 
timo la  confutazione  dell’Alcorano , che  abbiamo 
altrove  accennata  ( L 1,  c.  5,  n.  1 4 )?  fatta  da 
F.  Ricoldo  dell’Ordiue  de’  Predicatori,  ci  è te- 
stimonio sicuro  dello  studio  eh’  egli  avea  fatto 
della  lingua  arabica;  perciocché  quel  libro  non 
era  stato  per  anco,  ch’io  sappia,  recato  in  la- 
tino , o in  altra  lingua  moderna. 

II.  Molti  coltivatori  ancora  ebbe  la  lingua 
greca.  Già  abbiam  fatta  menzione  e di  Buonac- 
corso  bolognese  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , 
che  gli  errori  de’  Greci  scismatici  impugnò  scri- 
vendo nella  lor  lingua  medesima  ( /.  2,  c.  1, 
n.  33  ) , e di  Niccolò  da  Otranto , che  servì  in 
Costantinopoli  d’ interprete  tra’  Greci  e Latini 
( ib.  n.  34  ) , e di  Bartolommeo  da  Messina  , 
che  per  comando  del  re  Manfredi  recò  dal  greco 
in  latino  l’Etica  d’ Aristotele  (ib.  c.  3,  n.  16). 
Abbiamo  ancora  mostrato  potersi  credere  con 
qualche  probabile  fondamento  che  S.  Tommaso 
fosse  in  questa  lingua  versato  ( ib.  c.  I,  n.  18  ). 
E finalmente  abbiam  favellato  ( ib.  c.  6 , n.  7 ) 
di  Guido  dalle  Colonne,  che  delle  greche  opere 
supposte  di  Darete  e di  Ditti  si  valse  a compilar 


a 

Somigliante 
impegno  nel- 
lo studio  dal- 
la lingua  gre- 
ca. 
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la  sua  Storia  della  Guerra  di  Troia.  Ma  oltre 
questi  possiamo  ancor  nominare  più  altri  Ita- 
liani che  in  questa  età  non  ignorarono  il  gre- 
co. Il  eli.  canonico  Bandini  ha  dati  alla  luce 
alcuni  versi  jambici  greci  ( CaL  Bill.  laur.  t.  i, 
p.  iS  ) composti  da  un  Giovanni  da  Otranto 
all’  occasione  dell’  assedio  di  Parma  fatto  da 
Federigo  II.  II  march.  MafFei  a provare  che  in 
Verona  non  era  del  tutto  sconosciuta  la  lin- 
gua greca,  reca  un  Capitolo  ( V er.  illustr.  par.  a, 
p.  i3a,  ed.  pr.  in  8)  degli  antichi  Statuti  di 
quella  città , che  ha  per  titolo  De  Proxcneta 
philantropo.  Ma  a dir  vero,  non  panni  che  sia 
questa  prova  troppo  sicura  ; poiché  molte  voci 
tratte  dal  latino  e dal  greco  si  usano  continua- 
mente  da  molli  che  pur  di  greco  e di  latino 
sono  afFatlo  digiuni , ma  le  usan  solo  perchè 
esse  sono  state  già  da  lungo  tempo  introdotte 
nel  parlar  famigliare.  Io  non  so  ancora  se  possa 
credersi  abbastanza  fondato  il  pregio  di  aver 
saputa  tal  lingua , che  il  eli.  monsignore  Gian- 
girolamo  Gradenigo  attribuisce  a Uguccione  pi- 
sano e a Giovanni  Balbi  ( Della  Leti.  greco-Ual. 
p.  83 , 1 o3  ) pe’  loro  Lessici  latini , de’  quali 
altrove  favelleremo.  Essi  in  gran  parte  si  val- 
sero delle  fatiche  di  Papia,  ed  è perciò  a te- 
mere che  ciò  che  nelle  loro  opere  s’ incontra 
di  hngua  greca , si  debba  al  più  antico  com- 
pilatore (a).  E quanto  al  Balbi,  ella  è piacevol 


(a)  11  Lessico  di  Uguccione  c assai  più  copioso  n più 
ornato  di  erudizione  che  quello  di  Papia  ; c se  F.  F ran- 
cesco  Pipino,  come  altrove  vedremo,  lo  taccia  come 
libro  non  sempre  esatto  uè  compito , ciò  deesi  intendere 
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cosa  a vedere  come  dalle  stesse  sue  parole  ci- 
tate da’  PP.  Quetif  ed  Echard  ( Script  Ord. 
Praed.  t.  i,  p.  462  ) , e da  monsignor  Gra- 
dendo, i primi  raccolgono  di’  ei  non  seppe  di 
greco,  il  secondo  ch’egli  ne  seppe.  Le  parole 
son  queste:  Hoc  difficile  eslscire,  et  maxime 
mihi  non  bene  scienti  linguam  graecam.  S’ egli 
era  uomo  veramente  modesto , deesi  credere 
ch’egli  scemasse  ciò  che  tornava  in  sua  lode, 
e che  perciò  fosse  sufficientemente  istruito  in 
questa  lingua.  Ma  se  egli  era  uno  di  quelli  che 
non  soffrono  con  dispiacere  di  esser  creduti 
più  dotti  ancor  che  non  sono,  si  potrebbe  te- 
mere eh’  egli  non  solo  non  la  sapesse  bene , 
ma  la  ignorasse  del  tutto.  Monsignor  Grade- 
nigo , tra  gl’  Italiani  che  sepper  di  greco  in 
questo  secolo , nomina  ancora  il  celebre  giure- 
consulto  Accorso  ( p.  96  ) ; e io  credo  bensì 
che  non  abbia  alcun  fondamelo  ciò  che  vol- 
garmente raccontasi , cioè  che  egli  avvenendosi 
in  qualche  parola  greca  solesse  dire  : graecum 
est;  non  legitur;  ma  ch’ei  la  intendesse , non 

riguardo  al  tempo  in  cui  questo  autore  vive»,  quando 
cioè  progressi  alquanto  maggiori  si  eian  fatti  nel  corso 
di  oltre  ad  un  secolo  nell’amena  letteratura,  e sembrava 
perciò  imperfetto  ciò  che  prima  non  rimiravasi  per  poro 
come  divino.  Ch’ei  poi  sapesse  di  greco,  comprovasi 
chiaramente  dall’  osservare  che  assai  maggior  numero 
di  voci  e di  derivazioni  greche  trovasi  nel  Lesbico  di 
Uguccione  che  in  quello  di  l’apia.  Di  queste  riflessioni 
a difesa  e ad  onor  di  Uguccione  io  son  debitore  al 
eh.  sig.  Ranieri  Tempesti  autore  di  un  elegante  ed  eru- 
dito Discorso  sulla  Storia  letteraria  di  Pisa , il  quale 
ha  potuto,  ciò  che  a me  non  era  stato  permesso,  con- 
frontare insieme  i Lessici  di  questi  due  scrittori. 


' in. 

Giovanni 
da  Capeva 
venato  nel- 
la lingua  e- 
kraica. 
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panni  abbastanza  provato  : e il  P.  Sarti  mede- 
simo, di  cui  per  altro  non  v'  ha  il  più  valo- 
roso sostenitore  delle  glorie  de’  professor  bo- 
lognesi, confessa  (De  Prof-  Bon.  t i,  pars  i, 
p.  146)  che  non  senza  fondamento  si  crede 
eh’  ei  nulla  ne  sapesse.  Lo  stesso  dicasi  di  quat- 
tro Cremonesi  di  questo  secolo , che  appog- 
giato all’  autorità  dell’  Arisi  annovera  monsi- 
gnor Gradenigo  tra1  dotti  di  lingua  greca , e 
sono  Ferdinando  Bresciani,  Girolamo  Saline- 
rio , Valerio  Stradiverto  e Rodolfino  Cavallerio 
(p.  102,  ec.  ).  Non  v1  ha  chi  non  sappia  quanto 
poco  convenga  fidarsi  all'  autorità  dell'  Arisi , 
scrittor  erudito  e laborioso , ma  le  cui  opere 
o per  la  fretta  con  cui  furon  distese , o per 
troppa  facilità  in  adottare  checché  trovasse 
scritto  da  altri , son  piene  di  gravissimi  falli  e 
ili  cose  asserite  senza  alcun  fondamento.  Certo 
la  iscrizion  se[/  Icrale  del  Cavallerio  , eh’  egli 
arreca , troppo  è lontana  dallo  stile  e dal  gu- 
sto del  secolo  xm  a cui  egli  l’ attribuisce.  Quelli 
de'  quali  finora  abbiam  fatta  menzione,  bastano 
ad  assicurare  all'  Italia  1'  onore  di  aver  sempre 
avuti  diligenti  coltivatori  di  questa  lingua , senza 
che  annoverandone  altri  di  cui  non  ne  siano 
ugualmente  certe  le  pruove,  diamo  occasione 
a’  rivali  delle  nostre  glorie  di  crederci  vani  mil- 
lantatori di  lodi  non  meritate. 

III.  A questi  Italiani  versati  nella  lingua  greca 
aggiugniaraone  un  altro  che  ci  lasciò  qualche 
pruova  della  sua  perizia  nella  lingua  ebraica. 
Ei  fu  Giovanni  da  Capova , di  cui  non  fanno 
menzione  alcuna  gli  scrittori  delle  Biblioteche 
del  regno  di  Napoli,  e che  da  Niccolò  Antonio 
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è stato , benché  con  qualche  dubbio , cre- 
duto spagnuolo  ( Bibl.  hisp.  vet  t 2 , p.  222), 
solo  perchè  l’ opera  che  ora  rammenteremo , è 
stata  tradotta  in  lingua  spagnuola.  Egli  recò 
dalla  lingua  ebraica  nella  latina  un’  opera  pre- 
giatissima tra  gli  antichi  Indiani , e traslatata 
in  quasi  tutte  le  lingue  orientali , e poscia  an- 
cora nelle  moderne,  di  cui  parla  lungamente  il 
Fabricio  ( Bibl.  gr.  t 6,  p.  460,  ec. ).  Ella  in 
lingua  ebraica  è intitolata  Còlila  et  Diurna , e 
contiene  racconti  e favolette  leggiadre  ad  istru- 
zione degli  uomini  e singolarmente  de’  corti- 
giani. Giovanni,  avendone  veduta  una  versione 
ebraica , la  tradusse  in  latino , e la  dedicò  al 
cardinale  Matteo  Rossi  sollevato  a quella  di- 
gnità dal  pontefice  Urbano  IV  Tanno  1262. 
Essa  è poi  uscita  alla  luce  in  carattere  gotico 
e senza  data  d1  anno  e di  luogo  ( Fabr.  ib. , 
et  Bibl.  med.  et  inf.  Latin,  t 1,  p.  33 2 ).  Egli 
è vero  però , che  non  è a stupire  che  Giovanni 
da  Capova  fosse  in  quella  lingua  versato,  poiché 
egli  era  nato  ebreo  , ed  avea  poscia  abbrac- 
ciata la  religion  cristiana , come  raccogliesi  dal 
prologo  eh’  egli  premise  alla  stia  traduzione , 
parte  del  quale  è stato  di  nuovo  pubblicato 
dal  Wolfio  ( Bibl.  hebr.  t.  3 , p.  35o  ) e dal 
Marcitami  (Dict.  t.  1,  p.  3ia).  Ma  ciò  non 
ostante  egli  è meritevol  di  lode , perchè  a van- 
taggio degli  altri  rivolse  la  perizia  ch’egli  avea 
di  quella  lingua.  Delle  traduzioni  che  di  que- 
st’opera abbiamo  in  lingua  italiana , parlasi  nella 
Biblioteca  de’  Volgarizzatori  {t  3 , p.  386  ; L 5 , 
p.  662  ). 
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s queste  lingue,  che  per  non  esser  note 

«. mittiii io  che  a’  dotti  si  chiaman  dotte,  mi  sia  qui  le- 
iiDgua  fra  a-  cito  l’ aggiugneme  un’  altra  che  benché  usata 
allora  dal  volgo  stesso  in  una  parte  d’Europa, 
“•  divenne  però  l’oggetto  dello  studio  e delle  fa- 
tiche di  molti  Italiani,  cioè  la  lingua  francese. 
Parlo  a questo  luogo  della  lingua  francese,  non 
della  provenzale;  perciochè,  comunque  mou- 
signor  Fontanini  abbia  creduto  che  fossero  a 
un  di  presso  la  lingua  medesima  ( Della  Eloq. 
iteti.  I.  i,  c.  8),  certo  è nondimeno  ch’esse 
furon  troppo  diverse  1’  una  dall’  altra , come 
chiaramente  si  riconosce  al  confronto  delle  poe- 
sie provenzali  che  ancor  ci  rimangono , co* 
libri  scritti  al  tempo  medesimo  in  lingua  fran- 
cese. Quindi  M.  Falconet  riprende  a ragione  il 
cavaliere  Salviati , perchè  sostenne  che  Bru- 
netto Latini  scrisse  il  suo  Tesoro  in  lingua  pro- 
venzale , mentre  esso  fu  da  lui  scritto  nel  co- 
mun  linguaggio  francese  ( Ilist.  de  l'dcad.  des 
InsCr.  t.  7,  p.  296  ).  Della  provenzale  e de’  poeti 
italiani  che  in  essa  si  esercitarono,  parleremo 
nel  capo  seguente.  Qui  direm  solo  de’  prosa- 
tori a’  quali  piacque  di  scrivere  in  lingua  fran- 
cese. Essi  non  furon  pochi  , e non  pochi  sono 
i monumenti  che  ancora  ce  ne  rimangono,  ben- 
ché niun  di  essi  sia  mai  stato , per  quanto  io 
sappia , dato  alla  luce.  Ma  onde  mai  sorse  tra 
gl’  Italiani  un  sì  nuovo  fervore  pel  coltivamento 
• di  questa  lingua  ? Il  sopraccitato  monsignore 
Fontanini  ne  arreca  per  principal  ragione  le 
splendide  e magnifiche  corti  de’  Signor  pro- 
venzali, che  traendo  a loro  molti  Italiani,  gl’iu- 
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vaghirono  di  coltivar  quella  lingua.  Ma  oltre 
ch’io  temo  che  le  cose  che  di  coteste  corti  si 
narrano , siano  forse  esagerate  oltre  al  dovere, 
esse  aveano  singolarmente  in  pregio  la  poesia 
provenzale , di  cui  qui  non  si  tratta.  Una  ra- 
gione assai  più  probabile  a me  sembra  che  se 
ne  possa  assegnare  nella  venuta  de’  Francesi 
in  Italia,  quando  Carlo  d’Angiò  divenne  signore 
del  regno  di  Napoli  F anno  1 a6G.  Egli  ebbe 
gran  potere  ancora  nella  Toscana,  come  ab- 
biamo accennato  al  principio  di  questo  tomo  5 
e molti  Francesi  perciò  essendosi  a questa  oc- 
casione sparsi  per  la  Toscana,  non  è maravi- 
glia che  la  lor  lingua  ancor  vi  si  dilatasse , e 
che  gl’italiani  prendessero  a coltivarla. 

V.  Sembra  che  gl’  Italiani  cominciassero  fin  j y. 
da  que’  tempi  a lasciarsi  trasportare  per  tal  ratr  «U  il- 
maniera  dalla  stima  delle  cose  degli  stranieri , 
che  in  confronto  ad  esse  avessero  a vile  le 
loro  proprie.  Noi  veggiamo  alcuni  di  esse  esal- 
tare con  somme  lodi  la  lingua  francese , e dirla 
assai  più  elegante  e leggiadra  dell’ italiana , anzi 
delle  lingue  tutto  del  mondo.  Brunetto  Latini , 
che  volle  scrivere  in  questa  lingua  il  suo  Tesoro, 
afferma  di  aver  ciò  fatto  anche  parce  que  la par- 
leure  est  plus  delitable  et  plus  commune  à tous 
langaises.  Ma  non  è maraviglia  eli’  egli  scrivesse 
così , perciocché  egli  scrivea  in  Francia  , come 
vedremo  altrove , ove  di  lui  parleremo  più  a 
lungo.  11  eli.  abate  Mehus  parla  di  un  codice 
ras.  che  conservasi  in  Firenze  nella  biblioteca 
raccolta  dal  marchese  Gabriello  Riccardi  ( Vit. 

Ambros.  camalli.  p.  i54),  in  cui  condensi  la 
Storia  di  Venezia  dall’  origine  di  essa  fiuo 
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all’anno  1375,  scritta,  0,  a meglio  dire,  tras- 
latata  da  antiche  Cronache  latine  in  lingua 
francese  da  maestro  Martin  da  Canale , il  quale 
nell’  introduzione  di  essa , recando  il  motivo 
per  cui  abbiala  scritta  in  francese,  dice:  parce 
que  lengue  Franceise  cori  parmi  le  monde , et 
est  la  plus  deUtable  a lire  et  a oir,  que  nulle 
autre.  Il  Fontanini  tra  gli  encomiatori  della  lin- 
gna  francese  sopra  la  italiana  annovera  ancor 
Dante  ( l.  cit.  c.  io).  Ma  il  march.  Maffei,  censor 
severissimo  di  quell’  opera , lo  ha  su  ciò  con- 
futato con  evidenza  ( Osservaz.  lett.  t 1 , p.  11 7 ), 
mostrando  che  le  lodi  di  cui  Dante  onora  la 
lingua  francese,  sono  da  lui  recate  solo  quai 
vanti  di  cui  essa  crede  di  essere  adorna  ; ma 
che  ove  egli  entra  a porre  al  confronto  la  lin- 
gua stessa  colla  italiana , assai  lungamente  si 
stende  a provare  la  preferenza  che  a questa  si 
dee  sopra  quella  ( Convivio  c.  io).  Io  mi  terrò 
lungi  da  questo  esame , poiché  troppo  odiosi 
son  sempre  cotai  confronti , e ogni  lingua  ha 
vezzi  e bellezze  tutte  sue  proprie,  di  cui  può 
essere  paga  senza  venire  a contrasto  colle  altre, 
vi.  VI.  Oltre  quelli  de’  quali  abbiam  poc’  anzi 
uo’^opinfont  parlato , il  Fontanini  e il  Mehus  ahnoverano  al- 
Foounmi!”'  cuni  altri  Italiani  di  questi  tempi  che  scrissero 
in  lingua  francese  ; e il  secondo  nomina  sin- 
golarmente (/.  cit)  un  maestro  Guglielmo  do- 
menicano in  Firenze , autore  sconosciuto  a’ 
PP.  Quetif  ed  Echard , il  quale  avendo  com- 
posto in  latino  un  libro  delie  Virtù  e de'  Vizi, 
ad  istanza  di  Filippo  detto  l’Ardito  re  di  Fran- 
cia l’anno  1279  il  traslatò  in  lingua  francese. 
Ma  di  questo  e di  altri  somiglianti  scrittori 
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basti  l’avere  accennalo  presso  ehi  se  ne  possati 
trovare  più  copiose  notizie.  Solo  panni  tli  non 
dover  ommellere  senza  esame  una  proposizione 
del  Fontanini,  il  quale  afferma  che  gl’italiani 
scrissero  prima  nella  lingua  francese  che  nel- 
l’ italiana  (l.  cit.  c.  8).  Se  egli  ci  avesse  arre- 
cati esempi  antichi  di  scrittori  italiani  che  usata 
avesser  tal  lingua,  potrebbesi  dire  che  in  qual- 
che modo  provata  avesse  la  sua  opinione.  Ma 
tutti  quelli  ch’ei  reca,  son  posteriori  alla  metà 
«.tei  secolo  xm.  Vorrà  egli  dunque  persuaderci 
che  prima  d’ allora  non  si  scrivesse  in  lingua 
italiana?  Egli  conosceva  pure  il  passo  di  Dan- 
te, da  noi  altrove  citato,  e allegalo  da  lui  me- 
desimo (/.  2,c.  8),  in  cui  afferma  che  a’ suoi 
tempi,  cioè  al  fine  del  secolo  xm,  non  v* erano 
cose  scritte  in  volgare  oltre  a centocinquant’  un- 
ni -y  cioè  clic  ve  n' uvea  fin  dalla  metà  a un  di 
presso  del  secolo  xn.  Egli  conosceva  pure  i 
poeti  italiani  clic  fiorirono  prima  della  metà 
del  secolo  xm,  Fier  dalle  Vigne,  Federigo  li, 
Enzo  di  lui  figliuolo  (ib.)}  e più  altri,  de’  quali 
a suo  luogo  ragioneremo.  Come  potè  egli  dun- 
que asserire  che  gl’  Italiani  scrivendo  avean  usala 
la  lingua  francese  pnma  che  l'italiana?  E la- 
sciando stare  i poeti , Matteo  Spinello  comin- 
ciò a scrivere  italianamente  la  sua  Cronaca 
l’anno  1247}  e Ricordano  Malespini  anche  in 
più  colto  linguaggio  non  molto  dopo,  e forse 
ancor  prima  dello  Spinello,  scrisse  la  sua,  come 
nell’ ultimo  capo  del  precedente  libro  abbialo 
dimostrato.  Quindi  forse  non  senza  ragione 
scrisse  il  march.  Maffei , parlando  di  questa 
singolare  opinione  del  Fontanini  (/.  r.  p.  11  fi): 
Tihabosciu.  Voi.  IV.  33 
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Questo  valoroso  scrittore  era  stalo  udito  più 
volte  a ragionare  in  affatto  contraria  sentenza , 
e si  tiene  che  mutasse  poi , per  essersi  imma- 
ginato di  mortificar  con  questo  certe  persone  di 
parere  del  tatto  diverso,  che  gli  vennero  in 
disgrazia.  Ma  usciamo  da  un  argomento  che 
per  le  calde  contese  a cui  ha  data  in  ogni 
tempo  occasione , sembra  che  maneggiar  non 
si  possa  senza  ravvivare  un  incendio  non  ancor 
ben  estinto. 


Capo  II. 


Poesìa  provenzale. 


*•  I.À  qual  tempo  e a qual  occasione  cornili- 

IVni-SMli  . 1 ...  * . . . 1 i • • i li 

dimchiararc  classerò  gli  italiani  ad  invaghirsi  della  poesia 
7oU,di°  »!oru  provenzale  e a coltivarla.,  si  è già  esposto  da 
n°i,  ove  dell’origine  di  questa  e delia  italiana 
poesia  abbiam  ragionato  (1.3,  l.  4 )•  Abbiamo 
ivi  osservato  die  Folchetto  da  Marsiglia  geno- 
vese di  patria  è il  primo  tra  gl’italiani  di  cui  ci 
sia  rimasta  certa  memoria  che  verseggiasse  in 
tal  lingua.  Ma  nel  decorso  del  secolo  susseguente 
assai  maggiore  fu  in  Italia  il  numero  de’  poeti 
-provenzali.  Noi  dobbiam  qui  ragionarne,  e ci 
conviene  esaminar  questo  punto  di  storia  let- 
teraria colla  maggior  esattezza  che  ci  sia  pos- 
sibile, per  ripurgarlo  dalle  iunumerabili  favole 
di  cui  l’Ira  ingombrato  il  Nostradamus,  e di 
cui  non  l’ hanno  liberato  abbastanza  nè  il  Cre- 
scimbeni,  il  quale  pure  ha  usato  in  ciò  la  mag-" 
gior  diligenza  che  allora  era  possibile,  nè  il 
Quadrio , il  qual  sembra  narrarci  ciò  che  meglio 
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gli  piace , senza  recarcene  per  lo  più  pruova 
di  alcuna  sorte,  come  abbiamo  in  parte  ve- 
duto nel  precedente  tomo,  e come  furassi  an- 
cora più  manifesto  da  ciò  che  in  questo  capo 
ue  Jovrein  dire  (a).  Prima  però  di  entrare  ad 
esaminare  le  notizie  de’  poeti  provenzali,  cou- 
vien  dir  qualche  cosa  del  pregio  in  che  erano 
i lor  versi  in  Italia,  e del  favore  con  cui  essi 
erano  accolti  alle  più  splendide  corti.  Io  non 
parlerò  delle  corti  e de*  signori  di  Provenza , 
e degli  onori  di  cui  essi  erano  liberali  a cotali 

Ì)oeti.  Questo  nulla  appartiene  alla  storia  della 
etteratura  italiana;  e chi  brami  averne  contezza, 
oltre  i molti  scrittori  francesi , può  ancor  ve- 
dere l1  allre  volte  citata  opera  di  monsignor  Fon- 
tanini  (Dell' Eloq.  ital.  I.  i , c.  18).  Io  non  debbo 
parlare  che  degli  Italiani;  e benché  questi  dalla 
inunihcenza  de’  signori  provenzali,  alle  cui  corti 
probabilmente  si  recavan  talvolta,  potessero  ve- 
nir animati  a coltivare  la  poesia , nondimeno 
nelle  corti  italiane  ancora  trovavano  essi  e sti- 
molo e premio  a’  poetici  loro  studi. 

II.  Un  bel  monumento  ne  abbiamo  nel  pre- 
gevolissimo codice  di  Poesie  provenzali  scrit- 
to, come  altrove  si  è detto,  1 anno  1254,  c^ie 
insieme  con  un  altro  assai  più  recente  conser- 
vasi in  questa  Estense  biblioteca  (’).  Verso  il 

(a)  Delle  Vite  de’  Poeti  provenzali  scritte  da  M.  Mil- 
lot  si  li  detto  nel  tomo  precedente  , ed  avremo  in  que- 
sto capo  frequente  occasione  di  esaminarle. 

(*)  Uu  altro  bel  codice  di  Poesie  provenzali,  die 
contiene  176  canzoni,  c clic  fu  scritto  nel  1268,  cioè 
quattordici  anni  solo  dopo  l’Estense,  conservasi  uella 
libreria  Nani  in  Venezia  t Codici  MSS.  dell*  Libr.  JVrini , 
ff.  1.48,  cc.  ).  Ma  rumi  poeta  di  patria  italiano  vi  veggo 
io  nominalo,  fuorché  Eolclietto  di  Marsiglia. 


II. 

Favor* 

poeti  prò 
Vintali  in 
contrito  J 
la  corte  de 
priucipi  * 
itctm. 
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fine  del  più  antico  si  trova  il  nome  di  chi  rac- 
colse le  poesie  che  in  esso  coutengonsi,  colla 
seguente  annotazione  scritta  in  provenzale,  e 
ch’io  recherò  in  italiano  secondo  la  traduzione 
fattane  dal  Muratori  (dnt.  Est.  t.  2,  p.  1 1 ). 
Maestro  Ferrari  fu  da  Ferrara,  e fu  giullare 
(cioè  buffone  di  corte),  e s’intendeva  meglio 
di  Trovare  o sia  Poetar  Provenzale , che  alcun 
uomo  che  fosse  mai  in  Lombardia:  e sapea 
molto  ben  lettere,  e nello  scrivere  persona  non 
avea  chi  ’l  pareggiasse.  Fece  di  molti  buoni  li- 
bri e belli.  Cortese  uomo  fu  di  sua  persona  ; 
andò  e volentieri  servì  a baroni  e cavalieri , e 
a'  suoi  tempi  stette  nella  casa  d’ Este.  E quando 
occorreva  che  i marchesi  facessero  festa  e corte , 
vi  concorreano  i giullari  che  s’ intendeano  della 
lingua  provenzale , e andavano  tutti  a lui , c 
il  chiamavano  lor  maestro.  E se  alcun  vi  venia 
che  se  n intendesse  meglio  degli  altri , e che 
facesse  quistioni  di  suo  trovare , o d’  altrui , 
maestro  Ferrari  gli  rispoiulca  alT  improvviso , 
in  maniera  di’  egli  era  primo  campione  nella 
corte  del  marchese  d Este  (Azzo  VII).  Non 
fece  però  mai  che  due  canzoni  e una  retruen- 
za:  ma  di  servente  si  e coble  (nomi  tutti  di 
poesie  provenzali  di  diverso  metro)  ne  com- 
pose assai  e delle  migliori  del  mondo  ; e di 
cadauna  canzone,  o serventese  trasse  una , o 
due , o tre  coble  di  quelle  che  portano  le  sen- 
tenze delle  canzoni , e dove  son  tutti  i motti 
tirati.  Questo  estratto  è scritto  qui  innanzi.  E 
nel  medesimo  estratto  non  volle  mettere  alcuna 
delle  sue  coble.  Ma  colia  di  cui  e il  libro,  ve 
ne  fece  scrivere , acciocché  restasse  memoria 
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di  lui.  E mastro  Ferrari , quando  era  giova- 
ne, attese  ad  una  donna  che  ave  a nome  ma- 
donna Turca,  e per  quella  donna  fece  di  molte 
buone  cose.  E quando  arrivò  ad  essere  vec- 
chio , poco  andava  attorno  ; pure  si  portava  a 
Trivigi  a messer  Girardo  da  Camino  e suoi 
fìgHuoli , che.  gli  j 'oceano  grande  onore , e il  ve- 
deano  volentieri,  e con  molte  accoglienze , e il 
regalavano  volentieri  per  la  bontà  di  lui,  e per 
amore  del  marchese  d Este. 

III.  Da  questo  raro  ed  unico  monumento  noi 
veniamo  a conoscere  l’indole  ed  il  costume  de1 
poeti  provenzali  di  questa  età.  Essi  eran  detti 
giullari , che  è lo  stesso  che  buffoni,  nome  cer- 
tamente poco  onorevole  alla  dignità  de’  poeti , 
ma  più  spesso  dicevansi  Trovatori,  nome  che 
sembra  nato  dal  trovar  eli’ essi  facevano  i con- 
cetti e le  rime  per  poetare.  Ma  se  ben  riflet- 
tiamo alla  lor  maniera  di  verseggiare,  vedremo 
che  non  male  loro  si  conveniva  anche  il  primo 
nome.  Essi  in  primo  luogo , come  raccogliesi 
dal  passo  soprarrecato,  sfidavansi  l’un  l’altro 
a verseggiare  e a rimare  innanzi  a’  principi  e 
a’  gran  signori.  E quando  alcun  di  questi  ce- 
lebrar volea  solenne  festa  , costoro  non  man- 
cavano di  venirvi  in  folla  per  dar  saggio  del 
lor  valore  poetico  e farsi  gran  nome.  Quindi 
innanzi  a numerosa  assemblea  si  veniva  alia 
sfida , che  consisteva  singolarmente  nel  trovar 
prontamente  i pensieri  e le  rime  con  cui  ri- 
spondere a chi  sfidava.  Cotali  sfide  e colali 
rime  improvvise  dovean  naturalmente  dar  oc- 
casione a molte  piacevoli  incidenze , e porger 
materia  di  trattenimento  e di  riso  agli  spettatori. 


m.  . 
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Aggiungasi  , che  le  lor  poesie  eran  comune- 
niente  il’  amore  ; ed  essi  o il  fossero , o noi 
fossero,  dovean  mostrarsi  innamorati,  parlare 
dell'oggetto  da  essi  amato,  e rammentare,  o 
fingere  le  prodezze  per  esso  operate.  E quindi 
forse  ebbero  origine  quelle  sì  strane  e si  ro- 
manzesche vicende  che  leggiamo  nelle  lor  Vite 
scritte  dal  Nostradamns,  e buonamente  adot- 
tate dal  Crescimbeni  e dal  Quadrio,  ove  non 
veggiam  altro  che  lunghi  pellegrinaggi  per  amore 
intrapresi,  duelli  per  amor  sostenuti,  erbe",  be- 
veraggi , veleni , e per  fin  demoni  adoperati 
per  ismorzare  o per  accendere  amore,  dispe- 
razioni e morti  per  ultimo  cagionate  da  amo- 
re ; talché  par  che  costoro  altra  ocenpazion 
non  avessero  che  amare  e cantare,  e amando 
e cantando  impazzire.  Io  credo  che  non  an- 
drebbe lungi  dal  vero  dii  credesse  che  cotali 
pazzie  fossero  da'  provenzali  poeti  immaginate, 
o finte  per  destar  maraviglia  co'  loro  versi,  e 
per  superare  in  fama  i loro  rivali , mostrando 
di  superarli  in  impeto  e in  forza  d'  amore  ; tal- 
ché fosse  creduto  miglior  poeta  non  sol  chi 
facesse  versi  migliori , ma  ancora  chi  narrasse 
di  se  medesimo  più  strane  vicende.  Le  quali 
cose,  che  altra  esistenza  non  avean  avuta  mai 
che  nella  poetica  lor  fantasia,  poteron  credersi 
da  alcuni  veramente  avvenute,  e riputarsi  de- 
gne che  se  ne  tramandasse  a1  posteri  la  me- 
moria. Or  poeti  che  in  tal  maniera  e di  tal 
argomento  rimavano , come  dovean  essere  dì 
trastullo  a chi  gli  udiva  , così  non  è maravi- 
glia che  il  nome  ne  ricevessero  di  giullari.  Come 
però  fra  le  loro  pazzie  essi  davano  ancora  a 
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conoscere  il  loro  ingegno,  e nelle  lor  poesie 
trovavansi  spesso  sentimenti  vivi  e ingegno- 
si (a),  che  furon  poscia  imitati  da’  poeti  che 
yennero  «appresso,  così  essi  erano  ancor  avuti 
in  gran  pregio  ; e i principi  italiani  gareggia- 
van  tra  loro  nel  chiamarli  alle  lor  corti  e nel- 
1’  onorarli. 

IV.  Dal  monumento  poc’  anzi  prodotto  vcg-  A||'nv- 
giamo  che  il  marchese  Azzo  VII  d’ Este  , che  «-«pi  italiani 
dall'anno  121 5 fino  al  1264  Tu  uno  de’ più  saggi  [°r  prol,“0' 
e più  possenti  signori  d’ Italia  , godeva  di  averli 
sovente  alla  sua  corte,  e rendeva  lòr  quell'onore 
che  a’  lor  talenti  e a’  loro  studi  credeva  dover- 
si ( b ) , dando  con  ciò  a'  gloriosi  suoi  successori  i 

(n)  Non  può  negarsi  che  sentimenti  vivi  e ingegnosi 
non  si  trovin  tal  volti  nelle  poesie  provenzali.  Ma  10  sono 
ben  lungi  dal  volerle  proporre  come  modello  (legno 
d’ imitazione.  Pochi  pensieri  volli  e rivolti  in  nulle  fogge 
diverse , e nessuna  molto  felice,  espressioni  basse  e vol- 
gari, noiosa  monotonia  e insofferibile  prolissità,  versi 
duri  e difficili , rime  .strane  e stentale,  sono  le  doti  che 
generalmente  accompagnano  le  provenzali  poesie.  Que- 
sto è il  carattere  delle  poesie  provenzali  ehe  fa  un  in- 
gegnoso scrittore,  I’  ab.  D.  Giovanni  Andre»  ( Dell’O- 
rig.  ec.  d’ ogni  Lettera t.  I.  a,  p.  5o)  . a cui  certo  niuno 
potrà  rimproverare  una  cicca  prevenzione  contro  di  esse. 

(A)  Le  frequenti  adunanze  de'  Provenzali  , che  si  te- 
nevano nelle  corti  del  march.  Azza  d!  Fste  e di  altri 
principi  itali  ini , ci  fanno  conoscere  che  a questi  prin- 
cipi assai  più  che  alla  visita  falla  da!  conte  di  Provenza 
*11’  imperadore  Federigo  1 deesi  il  fervore  con  cui  si 
prese  a coltivare  in  Italia  la  poesia  provenzale.  A ciò 
dovette  concorrere  anche  l’imperadore  Federigo  II.  a cui 
venivano  da  ogni  parte,  come  altrove  osserviamo  , tro- 
vatori, sonatori,  ec.  Quindi  deesi  rigettar  come  falsa 
1’opimone  proposta  già  dal  Gravino  ( Della  Ragion 
poetica  , l.  i,  c.  7),  poscia  avidamente  abbracciata  e 
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primi  esempi  di  quella  splendida  munificenza 
con  cui  essi  in  ogni  età  hanno  avvivate  e proteLte 
le  lettere  e i letterati.  *<  Quindi  non  è maravi- 
glia se  di  lui  e delle  principesse  di  lui  figlie  si 
parla  spesso  con  lode  da’  Provenzali.  In  una 
canzone  di  Rambaldo  di  Vaqueiras , riportata 
da  M.  Millot  ( L i , p.  278),  ei  nomina  la  figlia 
del  marchese  d’  Este , la  quale  è in  possesso 
di  tutte  le  cortesie  e virtù.  Osserva  lo  stesso 
scrittore  che  Raimondo  d’Arles  ha  5 canzoni 
in  lode  di  madonna  Costanza  d’ Este  (t.  3 , 
p.  43 1 ) , la  quale  appunto  fu  figlia  di  Àzzo  VII 
( Murai.  Antich.  Est.  t.  2 , p.  20  ),  e che  Ame- 
rico di  Peguilain  ne  ha  alcune  dirette  a madonna 

promossa  dall’  ab.  Lampillas  ( Sagg.  della  Lecer,  spagn. 
par.  1,  t.  a,  p.  19»),  e dall’ ah.  Arteaga  (Rieoi.  del 
Teatro  music,  ital.  t.  I , p.  1 4o  > e<^-  t'  rn-  ) t cioè  elle 
quando  Carlo  (Tyingiò  , per  usar  le  parole  di  quest’  ul- 
timo scrittore , discese  di  nuovo  per  impadronirsi  di 
Napoli  e di  Sicilia , molte  truppe  di  Mencstrieri  co- 
minciarono a farsi  conoscere  di  qua  da:  Monti , ore 
insieme  colla  loro  maniera  di  poetare  introdussero  an- 
che presso  al  popolo  la  Musica , ec.  Il  sig.  Napoli  Si- 
gnorelli  a ribattere  questa  opinione  osserva  giustamente 
che  se  la  venuta  di  Carlo  1 ni  regno  di  Napoli  avesse 
concorso  a promuover  lo  studio  della  provenzal  poesia, 
ninna  parte  d' Italia  sarebbe  stata  così  feconda  di  poeti 
provenzali , quanto  quel  regno.  Or  al  contrario  noi  nc 
troviamo  quasi  in  ognuna  delle  nostre  provincie , fuor- 
ché in  quel  regno , ove  non  se  nr  è finora  scoperto  uu 
solo  ( V icende  della  Coltura  nelle  Due  Sicilie  ,1.3, 
p.  5t,  ec.  ).  Aggiungasi  a ciò,  che  quasi  tulli  i poeti 
provenzali  da  me  qui  rammentati  furono  anteriori  alla 
venuta  di  Carlo  l , e pochissimi  dopo  il  regno  di  quel 
sovrano  se  ne  incontrano.  E pare  perciò  che  fosse  quella 
f epoca  del  cessare  anziché  del  fiorire  in  Italia  la  poe- 
sia provenzale. 
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Beatrice  d’  Este  (t.  2 , p.  zZ*}  ) , la  quale  o è 
quella  figlia  dello  stesso  Azzo  VII , che  ab- 
bandonalo poi  il  mondo,  e rendetesi  monaca 
in  Ferrara , fu  celebre  per  santità  ( Murai.  I,  cit. 
p.  ai),  o è un’  altra . Beatrice  figlia  del  mar- 
chese Aldrovandino  fratello  di  Azzo  maritata 
nel  12.^4  ad  Andrea  re  d’Ungheria  (ivi  t 1, 
p.  4*9)-  Veggiamo  ancor  nominato  nel  passo 
già  riferito  come  protettore  de’  Provenzali  Ghe- 
rardo da  Camino  signor  di  Trevigi.  Anche  Bo- 
nifacio III  marchese  di  Monferrato  dal  1225 
fino  al  1354  fu  splendido  mecenate  di  que’ 
poeti.  Lo  stesso  Rambaldo  di  Vaqueiras,  no- 
minato poc’anzi,  venuto  di  Francia  in  Italia, 
fcrmossi  alla  corte  'di  esso , e ne  ebbe  il  grado 
di  cavaliere  e di  compagno  d’ armi.  Anzi  ivi 
ei  si  accese  d’  amore  per  Beatrice  sorella  del 
marchese,  e moglie  del  signor  del  Carretto 
(Millot  t.  1,  , 270),  cioè  di  quell’Arrigo  del 
Carretto  che  è nominato  negli  Annali  antichi  di 
Genova  all’anno  1226  (Script.  Rer.  ital.  voi.  6, 
p.  442)  e altrove.  Di  essa  e del  marchese  Bo- 
nifacio ei  parla  assai  spesso  nelle  sue  poesie, 
e rammenta  ancora  ( Millot  L 1,  p.  286)  l’ an- 
dar eh’  ei  fece  con  lui  in  Terra  Santa  , il  che 

Fare  che  debba  intendersi  della  spedizione  dei- 
anno  1224,  in  cui  Bonifacio  accompagnò  il 
marchese  Guglielmo  suo  padre  che  ivi  poi  finì 
di  vivere  1’  anno  seguente  ( Murat  Ann.  di  Ital. 
ad  an.  1224).  Anche  di  Folchetto  di  Romans 
si  racconta  (l.  cit.  t.  1 , p.  460)  che  venuto 
in  Italia,  fu  alia  corte  di  Federigo  II,  del  mar- 
chese di  Monferrato  e del  signor  del  Carretto. 
Dello  stesso  marchese  Bonifacio  fa  menzione 
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anche  Giovanni  d’  Aubiisson , che  accenna  la 
lega  da  lui  stretta  Tanno  1239  con  Federigo  li 
(t  a , p.  20"  ).  Nelle  poesie  mentovate  poc’  anzi 
di  Guglielmo  di  Vaqneiras  reggiamo  ancor  ram- 
mentate le  Dame  di  Vercelli , e Agnese  di  Lantù 
e di  Venlimiglia , e Madama  di  Savoia  (t  t, 
p.  2"()) , la  quale  è Beatrice  liglia  del  conte  Tom- 
maso di  Savoia,  e moglie  di  Raimondo  Beren- 
gario conte  di  Provenza.  Di  questa  parla  an- 
che un  altro  poeta  provenzale  detto  Americo 
di  Bclenvei , il  quale  insieme  loda  Agnesina  di 
Saluzzo , la  contessa  Beatrice  di  lui  cugina  , la 
dama  di  Massa  e la  contessa  del  Carretto  {/.a, 
p.  33.j  ) , le  quali  seguita  aveano  la  suddetta 
contessa  in  Provenza.  Cosi  le  principesse  e le 
dame  italiane  col  proteggere  e favorire  i poeti 

[>rovenzali  ottenevano  insieme  di  essere  co’  versi 
or  celebrale  ».  E non  è a dubitare  che  altri 
ancor  tra’  principi  italiani  non  imitassero  i loro 
esempi , e non  venisser  così  animando  vie  mag- 
giormente cotai  poeti.  Finalmente  vuoisi  riflet- 
tere che  la  Lombardia  singolarmente  e il  Pie- 
monte pran  fecondi  di  coltivatori  della  poesia 
provenzale , come  raccogliesi  da’  monumenti 
medesimi.  Così  veduto  qual  fosse  l’indole  e 
quali  i costumi  de’  poeti  provenzali , passiamo 
a parlare  di  ciascheduno  di  quelli  tra  gli  Italiani 
clic  in  essa  si  esercitarono,  e che  da  noi  si 
annovereranno  con  quell’ ordine  stesso  con  cui 
dal  Quadrio  sono  stati  disposti. 

V.  Il  primo  che  dopo  Folchetto  vien  ram- 
mentalo dal  Quadrio,  è Niccoletto  da  Torino 
piemontese.  Il  Crescimbeni  non  altra  notizia  ce 
ne  somministra  (Comm.  della  volg.  Poe.s.  t.  3, 
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par.  i , p.  2 in),  se  non  di  aver  vedute  alcune 
cobole  di  questo  poeta  in  un  codice  della  Va- 
ticana. 11  Quadrio  vi  aggiunge  ( Stor.  della  Poes. 
t.  2,  p.  119),  *na  senza  recarne  alcun  fonda- 
mento, ch’egli  venne  più  volte  a tenzon  poe- 
tica con  Ugo  di  S.  Ciro  del  territorio  di  Cahors, 
il  quale , secondo  il  Nostradamus , mori  1’  au- 
no  iaa5  per  dispiacere  di  non  veder  corrispo- 
sto il  suo  amore , genere  di  morte  ne’  proven- 
zali poeti  frequente  assai  (*).  Di  questo  poeta 
niun  componimento  si  legge  ne’  due  codici 
estensi.  Italiano  ancor  sembra  elio  fosse  Pietro 
della  Caravana  , come  scrivono  il  Crescimbeni 
(l.  cit.  p.  2i3)  e il  Quadrio  ( /.  cit.  p.  ia3),  o 
della  Gavarana , come  leggesi  nell’antico  codice 
estense  ; il  che  si  raccoglie  per  congettura  da  un 
suo  componimento  che  leggesi  ancora  nel  sud- 
detto codice  estense  ( p.  206),  in  cui  esorta  i 
Lombardi  a non  fidarsi  troppo  a’  Tedeschi. 
Non  vi  ha  perù  indicio  ad  accertare  a qual 
tempo  ei  vivesse.  Di  questi  due  poeti  non  feg- 
gesi  alcuna  di  quelle  romanzesche  vicende  che 
nelle  Vite  de’  Provenzali  sì  spesso  s’incontra- 
no , e che  noi  cominceremo  a vedere  ne’  due 
seguenti. 

(*)  Di  ÌVicoletto  «la  Turino  Tu  un  breve  cenno  M.  M il- 
io!, e ne  cita  i Complots  ,ivcc  Hugues  de  Saint- Cyr 
sur  line  aveitture  galante  ( [fisi . de*  Trnbadourc , I 1 , 
p.  e ci  rimetie  all’ articolo  di  Folquct  de  Roman*. 

Io  ho  veduto  questo  articolo  ( /.  1 , p.  , e quello 
ancora  di  Ugo  di  S.  Ciro  (t.  2,  p.  174).  e non  vi 
trovo  menzione  di  ÌVicoletto.  Di  Pietro  della  Caravana 
ei  parla  assai  brevemente  (t.  3,  p.  4^4)- 
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Bietoloni-  ^ Sono  . essi  Douifacio  Calvi  genovese , e 
»eo  G.orgì  Bartolommeo  Giorgi  veneziano.  Del  primo  nar- 
c«i.i.n‘  * uo  raci  il  Nostradamus  , seguito  dal  Crescimbeni 
{p.  81  ) e dal  Quadrio  (p.  1 24  ) > che  giovi- 
netto lasciò  la  patria , e andò  alla  corte  del  re 
Ferrando  che  regnava  in  Castiglia,  l'anno  1 248  ; 
che  il  re  il  distinse  con  molti  onori  e il  creò 
cavaliere;  che  si  accese  d’amore  per  Berlin- 
ghiera  nipote  del  re;  che  scrisse  una  canzone 
in  tre  lingue , cioè  nella  provenzale , nella  spa- 
gnuola  e nella  toscana  ad  Alfonso  re  parimente 
di  Castiglia , persuadendolo  a muovere  guerra 
al  re  di  Navarra  e di  Aragona.  Aggiugne  il  No- 
slradamus  che , secondo  qualche  altro  scritto- 
re , Bonifacio  si  recò  alla  corte  di  Alfonso , e 
non  già  di  Ferrando;  e che  mandato  da  lui 
al  conte  di  Provenza , vi  ebbe  in  moglie  una 
damigella  della  casa  de’  conti  di  Ventimiglia  , 
con  cui  non  visse  che  poco  tempo.  Conchiude 
finalmente  dicendo  che  tutta  la  felicità  di  que- 
sto poeta  non  durò  che  un  anno,  e che  mori 
verso  il  tempo  suddetto,  cioè  circa  l’anno  1248. 
Il  Nostradamus  qui  non  fa  alcuna  menzione 
dell’  amicizia  eh’  egli  ebbe  con  Bartolommeo 
Giorgi , anzi  di  questo  secondo  poeta  ei  non 
fa  motto  nella  sua  Storia.  Ma  di  Ini  trovatisi 
alcune  notizie  in  un  codice  della  Vaticana  , ci- 
tato dal  Crescimbeni  ( p.  187)  e dall’eruditis- 
simo Foscarim  ( Lettemi,  venez.  p.  3g , nota  g8  ), 
e ad  esse  sono  conformi  quelle  che  leggonsi 
nel  più  recente  codice  estense  (p.  271  ).  Di- 
cesi in  essi  che  il  Giorgi  fu  uomo  di  senno  , 
e che  viaggiando  fu  preso  da’  Genovesi  i quali 
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avean  guerra  coi  Veneziani  j che  condotto  a 
Genova  vi  stette  sette  anni  prigione,  e che 
avendo  egli  ivi  composta  una  serventese  in 
biasimo  de’  Genovesi , il  Calvi , che  benché 
genovese , era  nondimeno  favorevole  a’  Venezia- 
ni, un’altra  del  medesimo  argomento  ne  fece, 
e che  indi  nacque  la  stretta  amicizia  fra  que- 
sti due  poeti  ne’  sette  anni  in  cui  il  Giorgi  si 
stette  prigione  in  Genova  ; che  questi  libera- 
tone finalmente , tornò  a Venezia,  e fu  mandato 
castellano  a Corone  ove  morì  (*).  Io  non  so 
di  qual  antichità  sia  il  codice  vaticano  in  cui 
si  hanno  cotnli  notizie.  L’estense  è certamente 
moderno  assai  ; e non  possiamo  conoscere  se 
le  poche  Vite  de’  Provenzali  che  in  esso  leg- 
gonsi , siano  esse  pure  di  autor  moderno , o 
se  sian  tratte  da  codice  più  'antico.  Ciò  che  è 
certo,  si  è che  la  Vita  del  Calvi  scritta  dal  No- 
stradanms  non  è in  alcun  modo  conforme  a 
quella  del  Giorgi , che  leggesi  ne’  detti  codici  ; 
perciocché  nella  prima  il  Calvi  parte  giovinetto 
da  Genova , e non  Vi  fa  più  ritorno , e non 
si  vede  alcuna  amicizia  di  lui  col  Giorgi  ; nella 

(*)  Le  Vite  di  Bartolommeo  Giorgi  e di  Bonifacio 
Calvi,  che  ci  ha  date  M.  Millot(t.  '>,/>.  344  )>  sono  li  a 
le  più  esatte  che  si  abbiano  nella  sua  Storia  ; e bei  lumi 
intorno  a varii  fatti  di  quell’  età  ci  danno  alcune  loro 
canzoni  che  ei  ne  ha  pubblicate.  Egli  ancora  però  af- 
ferma che  il  Calvi  era  in  Castiglia  , quando  il  Giorgi 
compose  la  sua  canzone  che  diede  occasione  a’  due  poeti 
di  stringersi  in  amicizia  l'un  l’ altro  ; e nel  Giornale 
di  Modena  (/.  9,  p.  74)  si  è fatto  osservare  che  ì:  as- 
sai più  piobainle,  come  altri  codici  delle  Vite  di  que- 
sti poeti  raccontano , che  anche  il  Calvi  fosse  allora  in 
Genova. 
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seconda  si  vede  il  Calvi  in  eia  suflicieutemeule 
matura  essere  in  Genova  , e stringer  col  Giorgi 
un’  amicizia  d’  alcuni  anni.  Per  altra  parte  an- 
che nel  codice  estense  si  leggono  i due  soprac- 
cennati componimenti,  da’ quali  nacque  l1  ami- 
cizia fra  questi  due  poeti  ; onde  il  racconto 
del  codice  vaticano  e dell’  estense  non  è im- 
probabile. Sembra  al  medesimo  tempo  che  non 
possa  dubitarsi  della  gita  di  Bonifacio  alla  corte 
di  Casliglia}  perciocché  nel  codice  estense  si 
trovano  alcune  canzoni  da  lui  scritte  a quel 
sovrano.  Nè  io  crederò  già  così  facilmente  che 
quegli  fosse  il  re  Ferrando,  come  dice  il  No- 
stradamus,  che  regnava  l’anno  1248;  percioc- 
ché questi  era  il  santo  re  Ferdinando,  il  quale 
tutto  intento  a combattere  co’  Mori,  non  dovea 
certo  fare  gran  conto  di  un  innamorato  poeta} 
ma  è più  verisiinile  che  fosse  il  re  Alfonso  X, 
che  supcedelte  a S.  Ferdinando  suo  padre  l’an- 
no 1202,  e ch’era  splendido  protettore  de’ 
dotti.  Se  dunque  è vera  f amicizia  dal  Calvi 
contralta  col  Giorgi  in  Genova , come  sembra 
provarsi  dalle  lor  poesie  , converrà  dire  che  ciò 
avvenisse  prima  che  il  Calvi  n'  andasse  in  Casli- 
glia,  ovvero  ch’egli  dopo  alcun  tempo  tornato  a 
Genova,  ivi  conoscesse  il  Giorgi.  Di  amendue 
questi  poeti  leggonsi  mólte  poesie  nell’  accennato 
moderno  codice  estense,  cioè  x 4 del  Giorgie  17 
del  Calvi  (p.  26G , a'ji).  Non,  dee  qui  ommet- 
tersi  un  grave  errore  del  Fontanini,  il  quale  dice 
(Dell’  Eloq.  ital.  I.  i,  r.  ig)  che  il  Giorgi  com- 
pose una  canzon  provenzale  in  morte  di  Fe- 
derigo il  Bello  austriaco  figliuolo  di  Alberto  I, 
e morto  fanno  i33o,  Ma  il  Foscurini  osserva 
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( /.  cit.  ) die  il  Federigo  di  cui  il  Giorgi  ragio- 
na, è quel  Federigo  d’Austria  che  preso  in- 
sieme con  Contadino , fu  con  lui  decapitato  in 
Napoli  per  comando  del  re  Carlo  I fanno  1268. 

V 11.  Abbiam  già  confutati  altrove  i romanzeschi  vii. 
racconti  che  il  Nostradamus  ei  ha  fatti  intorno  Quagli*,  >a 
al  celebre  Guglielmo  di  Durante , che  benché  *llr'' 
non  fosse  italiano , visse  nondimeno  assai  lun- 
gamente in  Italia , uè  fa  perciò  bisogno  che  di 
nuovo  prendiamo  qui  a favellarne.  11  Crescim- 
beni  ( p.  i85)  e il  Quadrio  (p.  12 7)  nominano 
ancora  un  certo  Alberto  Calila  ossia  Quaglia  , 
cui  dicono  natio  d’*Alberges  o d’AlLenga  città 
della  Riviera  occidentale  di  Genova  , e di  cui 
il  Quadrio  fissa  f età  dopo  la  metà  del  se- 
colo xiu.  Di  lui  abbiamo  una  sola  canzone  nel 
più  moderno  codice  estense  (p.  2G5),  ove  ei 
dicesi  natio  d’  Albezet , e se  ne  recano  quelle 
stesse  poche  notizie  che  ne  producono  i due 
suddetti  scrittori  (*).  Nulla  ancor  possiam  dire 
di  Paolo  Lanfranchi  pistoiese , o secondo  altri 
pisano,  di  Simone  Doria  genovese,  che  si  no- 
minati dal  Crescimbeni  (p.  211,  218)  e dal 
Quadrio  (ib.  p.  128),  seppure  questi  è diverso 
da  quel  Princivalle  o Percivalle , di  cui  ora 
ragioneremo , e di  quel  Migliore  degli  Abati 

(*i  Di  Guglielmo  rii  Durante.  <li  Alberto  Quaglia, 
di  Simon  1:  e di  lVrn  valle  Duna,  e ili  Migliore  degli 
Abati , o niuna,  o solo  una  supei liliale  menzione  ai  troia 
presso  1 ab.  Miliol.  Di  I*  olo  l.unliaucln  si  uccennr.uo 
alcuni  iruiuineiili  <li  por-.ic  penici  ?ali  die  ci  sono  ri- 
masti ( /.  1,  p.  4'ia  );  e ilmu ni. cali  pure,  o appena  ac- 
cennati inno  t.’"n  Caìola,  Guglielmo  di  hilvucuiiu  c 
Pietro  della  .Mula. 
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fiorentino,  di  cui  fa  menzione  monsignor  Fonia- 
nini  ( /.  cit.  c.  12).  Solo  di  quest1  ultimo  mi  è 
avvenuto  di  trovar  menzione  nelle  Cento  No- 
velle Antiche,  ove  così  di  lui  si  dice  (Nov.  79): 
Messer  Miglior  degli  Abati  di  Firenze  si  andò 
in  Cicilia  al  iv  Carlo  per  impetrar  grazia  che 
sue  case  non  fossero  disfatte.  Il  Cavaliere  era 
molto  ben  costumato , e seppe  il  Provenzale 
oltre  misura  ben  pro/érere. 

pvni.  ^ Vili.  Più  celebre  è il  nome  di  Percivalle  Do» 
vJr  ria,  che  dal  Nostradamus  si  dice  (Crescimb. 
p.  t)5)  gentiluomo  genovese,  governatore  e po- 
destà d1  Avignone  e d1  Arles  per  Carlo  1 re  di 
Sicilia,  filosofo  e poeta  assai  buono,  e autore 
di  più  poesie  provenzali  e anche  italiane , come 
dice  il  Quadrio  ( l.  cit.  ) , e di  una  provenzale 
singolarmente  sulla  guerra  tra  Carlo  I e Man- 
fredi re  di  Sicilia  , in  cui  si  mostra  favorevole 
al  primo,  e riprende  e maltratta  il  secondo;  e 
finalmente  morto  in  Napoli  l'anno  1276.  Due 
Percivalli  Doria  io  trovo  a questi  tempi  mede- 
simi , eh1  io  credo  non  sol  di  persona  ma  di 
famiglia  interamente  diversi.  Perciocché  non 
, v1  ha  chi  non  sappia  che  oltre  la  nobilissima 

famiglia  de’  Doria  genovesi,  un’altra  ve  n’ebbe 
in  Napoli,  che  dalla  signoria  della  città  di  Oria 
in  quel  regno  prese  il  cognome,  che  prima  era 
de’  Bonifaci,  la  qual  famiglia  estinta  essendosi 
infelicemente  nel  secolo  xvi,  quel  principato  fu 
dato  a1  Borromei , e da  S.  Carlo  venduto  per 
soccorrere  a1  poveri  , fu  poscia  da  Filippo  II 
conceduto  a Davide  Imperiali , i cui  posteri  an- 
cora il  posseggono  ( Ammirato  Famig.  napol. 
t.  a,  p.  377).  Egli  è ben  vero  che  la  signoria 
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d’Oria  solo  nel  secolo  xiv  fu  conceduta  alla 
famiglia  de’  Bonifici;  ma  potrebb’  essere  che 

Gualche  altra  famiglia  l’avesse  di  questi  tempi. 

>r  io  trovo  nelle  antiche  Cronache  genovesi 
che  Percivalle  Doria  genovese  l’anno  ia55  fu 
mandato  ambasciadore  da  quella  città  a’  Luc- 
chesi e a’  Fiorentini  (Script.  Rer.  ital.  voi.  6, 
p.  521  ),  e l’anno  ia58  fu  collo  stesso  titolo 
inviato  con  altri  nobili  Genovesi  ad  Alessan- 
dro IV  (ib.  p.  5a5).  E questi  probabilmente  è 
(juel  desso  eh’  era  già  stato  podestà  in  Parma 
1’  anno  1 2^ò  , come  abbiamo  nell’  antica  Cro- 
naca di  quella  città  : In  mccxliii  Dominus 
Princivalus  de  Oria  de  Janua  fiiit  Potestas 
Parmce  (Script.  Rcr.  ital.  voi.  8,  p.  768).  Ver- 
giamo al  tempo  medesimo  che  Manfredi  re  di 
Sicilia  nominò  suo  vicario  nella  Marca  d’Ancona 
Percivalle  Doria , di  cui  parlano  il  continuatore 
di  Niccolò  di  Jamsilla  ( ib.  p.  586  ) e Saba  Ma- 
laspina  (ib.  p.  800);  e dicono  ch’egli  era  af- 
fine e famigliare  del  re  medesimo  ; il  che  ci 
rende  assai  probabile  eh’  egli  fosse  natio  del 
regno.  Di  lui  raccontano  gli  storici  stessi  ( ib. 
p.  5q4  , 810)  che  l’anno  1264,  combattendo 
pel  re  Manfredi  contro  le  truppe  pontificie,  nel 
passaggio  di  un  piccol  fiume  rimase  sommerso. 
Ei  dunque  non  può  essere  il  poeta  di  cui  trat- 
tiamo , perciocché  questi , secondo  il  Nostra- 
damus  , era  certamente  seguace  del  re  Carlo , 
e nemico  perciò  di  Manfredi.  E sembra  quindi 
che  le  poesie  provenzali  attribuir  si  debbano 
al  Genovese.  E molto  più  che  il  Percivalle  Doria 
seguace  del  re  Manfredi,  essendo  morto,  come 
abb  iam  detto  , l’ anno  1 264  , non  potè  cantare 
Tiraboschi,  V ol.  IV.  34 
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la  guerra  tra  lui  e il  re  Carlo,  perciocché  questi 
non  venne  in  Italia  che  l’anno  ta65.  Di  questo 
poeta  niun  componimento  ritrovasi  ne’  due  co- 
dici Estensi. 

IX.  Quattro  altri  provenzali  poeti  veggiarn 
poco  appresso  nominati  dal  Quadrio  ( l.  ciL 
p.  129,  ec.  ) , de’  quali  il  Nostradamus  non  fa 
menzione:  Lughetto  Catello  che  sembra  lo  stesso 
che  nel  più  antico  codice  Estense,,  ove  se  ne 
ha  un  componimento  (p.  208),  si  dice  Ugo 
Catola , di  cui  non  sappiamo  la  patria , e di 
cui  il  Quadrio,  seguendo  il  Crescimbeni , dice 
che  molte  poesie  scrisse  contro  le  tirannie  de’ 
principi , il  che  ci  rende  credibile  eli’  ei  fosse 
italiano;  Alberto  marchese,  cioè  de*  marchesi 
Malaspina  di  Lunigiana,  valente  uomo,  liberale, 
cortese  e dotto , di  cui  pure  bassi  una  canzone 
nell’antico  codice  Estense  ( p . 146)  (*)}  Gu- 
glielmo di  Silvacana  che  sembra  italiano,  o 
certo  vissuto  in  Italia,  poiché  dice  il  Quadrio 
eh’  egli  morì  per  troppo  amore  di  una  dama 
della  Rovere;  e Pietro  della  Mula  monferrino, 
del  quale  ancora  nel  medesimo  codice  Estense 
si  leggono  tre  canzoni  (p.  197).  Noi  ci  arre- 
slerem  brevemente  su  quello  solo  tra  essi  che 

(*)  Del  marchese  Alberto  Malaspina  ha  pubblicate 
alcune  poesie  M.  Millot , il  quale  pur  congettura  , come 
noi  abbiam  fatto,  eh’ ei  vivesse  sulla  fine  del  xn  secolo, 
e accenna  gli  elogi  con  cui  ne  han  ragionato  il  Bembo , 
1’  liquidila  e il  Crescimbeni  ( t.  i , p.  334,  ec.  ).  Egli 
Ita  ancor  pubblicata  una  tenzone  del  marchese  Alberto 
con  Rainbaldo  di  Vaqueiras  ; ma  ei  medesimo  osserva 
• Ite  non  è possibile  che  il  marchese  ne  sia  autore,  e 
agli  argomenti  ch’egli  ne  reca,  si  può  aggiugnere  ebe 
sembra  che  il  marchese  lòsse  anteriore  d’  età  a R ani  - 
baldo. 
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per  l’ antichità  e nobiltà  della  sua  famiglia  è 
degno  di  più  distinta  menzione,  cioè  il  mar- 
chese Alberto  Malaspina.  Nella  erudita  ed  esatta 
Genealogia  che  di  questa  famiglia  ha  tessuto 
1’  avvocato  Migliorotto  Maccioni  professore  di 
legge  nell1  università  di  Pisa  (Expositio  Ratio- 
num  prò  Trcschietti  Investitura , p.  8,  ec.  ), 
due  Alberti  veggiamo  che  a questo  tempo  ap- 
partengono, uno  figliuolo  secondogenito  di  Opiz- 
zone  che  vivca  nel  1202,  l1  altro  figliuolo  di 
Opizzino  ossia  Opizzone  III  che  vivea  P an- 
no 1275,  e che  probabilmente  visse  ancora  più 
anni  dopo;  poiché  Niccolò  Marchesotto  figliuolo 
di  questo  Alberto  era  ancor  vivo  Panno  1339. 

Or  il  vedere  che  nel  più  antico  codice  Estense, 
scritto  nel  1253,  si  trovano  poesie  del  marchese 
Alberto,  mi  rende  probabile  eh1  esse  al  primo 
attribuire  si  debbano,  e non  al  secondo.  Quindi 
ei  fu  probabilmente  quell’Alberto  Malaspina  di 
cui  nelle  antiche  Cronache  di  Genova  si  legge 
( Script.  Rer.  ital.  voi.  6, p. 38 1 ) che  Panno  1x98, 
essendo  condottiero  de*  Tortonesi  e de1  loro  al- 
leati , combattè  con  poco  felice  successo  contro 
de1  Genovesi  ; e quel  medesimo  che  è nominato 
in  un  contratto  di  Bonifacio  marchese  di  Mon- 
ferrato fatto  Panno  1202,  e accennato  da  Ben- 
venuto di  S.  Giorgio  ( ib.  voi.  a3,  p.  363).  Non 
può  però  dirsi  ch’ei  non  possa  in  alcuu  modo 
essere  il  secondo  Alberto,  di  cui  ancor  vivente, 
e probabilmente  ancor  giovane,  si  inserissero 
le  poesie  tra  quelle  de1  Provenzali. 

N.  Da  questi  passa  il  Quadrio  al  famoso  Sor-  n*;unli 
dello  da  Mantova , che  è il  più  illustre  ti  'il  intorno  al* 
tutti  i poeti  provenzali  di  questa  età,  e di  cui  sonui'ió f.t- 
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perciò  tlobbiuin  qui  favellare  colla  maggior  esat- 
tezza clic  ci  sia  possibile  (*).  E per  proceder 
con  ordine,  noi  verrem  prima  recando  ciò  che 
ne  dicono  il  Nostradamus  e il  Crescimbeni  e 
il  Quadrio;  poscia  vedremo  ciò  che  ne  nar- 
rano i recenti  storici  mantovani  ; finalmente 
porremo  ad  esame  ciò  che  avrcm  veduto  nar- 
rarsi da  essi  con  ciò  che  ne  narrano  i più  an- 
tichi e a lui  più  vicini  scrittori.  Il  Nostradamus 

(')  Non  vi  ha  tra'  poeti  provenzali  alcuno,  le  ricerche 
della  cui  vita  siano  state  così  trascurate  da  M.  Millot, 
quanto  quelle  di  Sordello , benché  pure  la  celebrità  di 
un  tal  nome  esigesse  qualche  parlicolar  diligenza.  Se 
si  porrà  a confronto  il  poco  ch’egli  ne  dice  (f.  2,  p.  79) 
con  ciò  che  noi  abbiain  procurato  di  rischiarare  , si 
vedrà  chiaramente  quanto  in  questa  parte  sia  stato  su- 
perficiale l’nutnr  francese , il  quale  però  è degno  di  lode 
pel  darcene  eh’  egli  ha  fatto  alcune  poesie  tradotte.  La 
reale  accademia  di  Mantova  ha  procurato  di  eccitare  i 
concittadini  di  Sordello  a fare  sulla  vita  di  esso  diligenti 
ricerche  , proponendone  l’ elogio  per  argomento  di  con- 
corso ad  uno  de’  consueti  premii.  Niuno  finora  ne  è 
stato  giudicato  degno.  Ma  io  ho  veduto  un  eloquente 
ed  erudito  elogio  di  questo  illustre  poeta  e non  men 
illustre  guerriero,  non  presentato  al  concorso,  ma  letto 
nell’ accademia  dal  eli.  sig.  co.  Giambatista  d' Arco  , 
tino  de’ principali  ornamenti  di  quella  adunanza,  il  quale 
a mia  richiesta  me  ne  ha  cortesemente  trasmessa  una 
copia.  Itenchè  in  esso  non  si  producano  uuovi  monu- 
menti, che  invano  finora  si  son  ricercati,  a illustrazione 
delle  imprese  di  Sordello , i meriti  nondimeno  così  verso 
le  lettere , come  verso  la  paU’ia  di  quel  celebre  uomo 
vi  sono  esposti  in  buon  lume.  Un  nuovo  pregio  però 
ba  egli  attribuito  a Sordello  sull’ autorità  di  un  certo 
Riccardo  da  Modigliana,  cioè  l’aver  tradotte  tre  volte 
le  Storie  di  Cesare , e due  volte  quelle  di  Curzio  , e 
l’aver  presentati  al  Consiglio  della  sua  patria  certi  suoi 
scnlti  sull’arte  di  difender  le  piazze. 
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adunque , tradotto  dal  Crescilo  beni  ( p.  1 1 4 ) , 
altro  non  dice,  se  non  che  Sordello  fra  gli  Ita- 
liani fu  il  più  elegante  scrittore  di  poesie  pro- 
venzali ; che  nelle  sue  poesie  non  trattò  mai 
di  amore,  ma  di  filosofia  solamente;  che  Rai- 
mondo Bcrlinghieri , ultimo  di  questo  noine  tra’ 
conti  di  Provenza,  negli  ultimi  giorni  di  sua 
vita  chiamollo  alla  sua  corte , essendo  Sordello 
di  eth  di  soli  i5  anni;  e aggiugne  poscia  l’a- 
nalisi di  una  canzone  da  lui  composta  poco 
dopo  I*  anno  n8i  nella  morte  di  Blancasso 
gentiluom  provenzale  ; e nomina  ancora  alcuni 
trattati  che  in  prosa  provenzale  egli  scrisse. 
Quindi  il  Cresciinbeni  soggiugne  che  in  un  co- 
dice della  Vaticana  altre  notizie  si  trovano  di 
Sordello  , clic  son  quelle  appunto  riferite  poscia 
dal  Quadrio  (p.  i3o),  cioè  eli’  ei  fu  originario 
di  Goito  castello  del  Mantovano,  e figliuolo 
d’mi  povero  cavaliero  detto  Elcort.  Quindi  rac- 
conta che  egli  andato  in  corte  del  conte  di 
S.  Bonifacio,  s’invaghì  della  moglie  di  lui,  e 
non  trovolla  insensibile  alle  sue  lusinghe;  che  es- 
sendo poscia  il  conte  divenuto  nemico  de’  fra- 
telli della  moglie , e perciò  essendo  questa  da^ 
lui  maltrattata , i fratelli  medesimi  ( cioè  Ezze- 
lino e Alberico  da  Romano)  la  fecero  involare 
al  conte  insiem  con  Sordello , il  quale  presso 
lei  e presso  i fratelli  dimorò  lungo  tempo  ; che 
andato  poscia  in  Provenza , e divenuto  caro 
pel  suo  valore  nel  poetare  al  conte  Raimondo, 
ebbe  da  lui  la  signoria  di  un  castello  e una 
gentil  moglie.  Così  il  codice  Vaticano.  Segue  il 
Crescimbeni  narrando  che  nelle  Vite  de’  Poeti 
scritte  da  Alessandro  Zilioli  , ma  non  mai 
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venute  alla  luce,  si  dice  che  Sordello  fu  de’  Vi- 
sconti di  Mantova  ; che  ottenne  gran  nome  gio- 
strando anche  alla  corte  del  re  di  Francia  ; 
che  ebbe  per  moglie  Beatrice  figliuola  di  Ezze- 
lino; che  fu  rettore  e capitan  generale  di  Man- 
tova e nemico  di  Ezzelino.  Le  quali  notizie  , 
benché  tra  loro  così  diverse,  ha  nondimeno  il 
Quadrio  congiunte  insieme  felicemente , come 
se  fosser  tratte  da  un  medesimo  fonte,  tacen- 
done solo  le  giostre , ed  aggiugnendo  che  Sor- 
dello finalmente  morì  vecchissimo  verso  il  1280. 
Fin  qui  questi  scrittori , i quali  ognun  vede 
quanto  sian  poco  tra  lor  concordi , e qual  aria 
vi  abbia  ne’  lor  racconti  di  favoloso  e di  ro- 
manzesco. Ma  tutto  ciò  è nulla  in  confronto 
di  quello  che  ne  narrano  alcuni  recenti  scrit- 
tori della  Storia  di  Mantova,  da’  quali  sembra 
che  raccogliesse  le  sue  notizie  il  Zilioli.  Io  scelgo 

Snello  che  tra’  recenti  è il  più  antico,  cioè 
artolommeo  Platina  morto  1’  anno  1 43 1 , la  cui 
Storia  di  Mantova,  pubblicata  già  dal  Lambe- 
cio,  è stata  di  nuovo  data  alla  luce  dal  Mu- 
ratori ( Script . Rer.  ital.  vcd.  20,  p.  609).  Ed 
ecco  in  breve  ciò  ch’egli  assai  lungamente  rac- 
’ conta  (ib.  p.  680,  ec.  ). 

XI.  Sordello  nacque  l’anno  1189  da  nobile 
e ricchissimo  padre  della  famiglia  de’  Visconti 
oriunda  da  Goito,  e superiore  a tutte  le  altre 
in  dignità  e in  potere.  Istruito  nelle  lettere , 
scrisse  ancor  giovinetto  un  libro  cui  diè  il  nome 
di  Tesoro.  Giunto  a anni  di  età , intermessi 
per  qualche  tempo  gli  studi , si  volse  a’  mili- 
tari esercizi,  e in  tutti  divenne  sì  valoroso, 
che  non  v’era  chi  gli  si  pareggiasse.  Mediocre 
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di  statura , di  bello  aspetto , di  corpo  agile  e 
nato  ad  ogni  fatica , non  ricusò  giammai  di 
venire  a tenzone , e spesso  ne  riportò  onore- 
voli spoglie.  E qui  comincia  una  serie  conti- 
nuata di  lai  prodezze,  clic  le  somiglianti  non 
si  lessero  mai.  Ruggieri  re  della  Puglia,  essendo 
a lui  giunta  la  fama  del  gran  valor  di  Sordel- 
lo,  chiama  a sò  Leonello,  il  più  forte  cavalicr 
del  suo  regno;  e,  Poiché,  gli  dice,  (pii  non  vi 
ha  più  alcuno  che  voglia  venir  teco  a disfida , 
vanne  a Mantova;  ivi  troverai  il  famoso  Sor- 
delio;  con  lui  ti  azzuffa  e torna  a me  vincito- 
re. Leonello  con  nobile  accompagnamento  sen 
viene  a Mantova  , e il  terzo  giorno , dappoi- 
ché vi  era  giunto,  venuto  in  piazza,  e dall’ o- 
stiere  additatogli  Sordello,  se  gli  fa  incontro, 
e gentilmente  gli  espone  il  motivo  della  sua 
venuta.  Sordello  accetta  non  men  cortesemente 
la  sfida  ; e perchè  essa  riesca  solenne , si  fis- 
san  io  giorni  a farne  gli  apparecchi.  Già  ne 
eran  trascorsi  sette  ; qnand’  ecco  giugnere  a 
Mantova  Galvano  ambasciadore  di  Luigi  re  di 
Francia  con  lettere  del  suo  sovrano  a Sor- 
delio  , che  invitavalo  con  ampie  promesse  a 
passare  in  Francia.  Sordello  il  prega  a tratte- 
nersi tre  giorni,  finché  egli  abbia  soddisfatto 
al  solenne  impegno , e frattanto  alloggia  1’  am- 
basciadore in  sua  casa.  Venuto  il  gran  giorno , 
Sordello  e Leonello  vengono  al  cimento.  D Pla- 
tina ci  descrive  sì  minutamente  Tuo  dopo  l’al- 
tro i colpi  e le  diverse  loro  vicende , che  tu 
diresti  eh’  ei  vi  fosse  stato  presente.  Sordello 
al  fine  riman  vincitore , e steso  a terra  Leo- 
nello , Or  tu , gli  dice , poiché  sei  mio , ne 
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anelerai  insiein  con  Galvano  al  re  di  Francia,  e 
gli  narrerai  la  prova  che  hai  fatta  del  mio  co- 
raggio. Prima  però  con  cortesia  da  cavaliere 
egli  sei  conduce  in  casa  a guarire  dalle  ferite  ; 
e poscia  lo  accompagna  egli  stesso  per  qual- 
che tratto  di  via  insiem  con  Galvano.  Già  ap- 
parecchiavasi  egli  stesso  a partir  presto  per 
Francia,  quando  Ezzelin  da  Romano,  bramoso 
di  conoscere  un  uomo  si  valoroso , il  prega  che 
a lui  ne  venga  a Verona.  Sordello  il  compia- 
ce, e poco  appresso  sen  va  anche  a Padova 
ad  istanza  di  Alberico  fratei  di  Ezzelino.  Ma 
qui  lo  attendeva  un’  altra  tenzone.  Corrado  va- 
loroso soldato  austriaco  lo  sfida.  Sordello  con 
lui  ancora  combatte,  lo  vince,  lo  atterra,  e lui 
pure  manda  in  Francia  a dar  nuove  di  sua 
fortezza.  Era  stata  presente  a questo  conflitto 
Beatrice  sorella  di  Ezzelino  , e il  vedere  un  sì 
generoso  guerriero  gliene  avea  destato  in  seno 
ardentissimo  amore.  Tanto  adoperossi , che  ot- 
tenne pur  di  parlargli  ; e gli  scoprì  il  deside- 
rio che  avea  di  averlo  a marito , poiché  ella 
era  ancora  zitella.  Sordello  alle  preghiere , alle 
lagrime  , a’  deliqui  di  Beatrice  si  stette  fermo , 
allegando  con  cortesi  parole  a scusa  del  suo 
rifiuto,  ch’ella  sorella  ai  sì  possenti  signori  non 
dovea  aver  a marito  un  cavalier  privato , qual 
egli  era.  E senza  più  sen  torna  a Mantova. 
Beatrice,  a cui  il  rifiuto  avea  acceso  in  cuore 
fiamme  maggiori,  in  abito  d’uomo  sen  fogge, 
e viene  a Mantova  in  casa  di  un  cotal  Pietro 
Avogadro  amico  e parente  di  Ezzelino . e gli 
scuopre  il  motivo  di  sua  venuta.  Sordello  av- 
visatone da  Pietro  vola  a Padova,  e si  giustifica 
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presso  Ezzelino.  Questi  lo  ammira  per  modo, 
che  ad  ogni  patto  vuol  che  abbia  in  moglie 
Beatrice  ; e fattala  venir  da  Mantova  , ivi  se  ne 
festeggian  le  nozze  con  solennissima  pompa. 

Ma  pochi  giorni  appresso , ricordevole  della 
sua  promessa  al  re  di  Francia , Sordello  sen 
parte , e passate  l’Alpi , giunge  a Troyes.  Ivi 
viene  a tenzone  con  un  certo  Zachetto  famo- 
sissimo cavaliere;  e vintolo,  secondo  il  costu- 
me, lo  obbliga  a venir  seco  a Parigi. 

XII.  Ed  ecco  Sordello  nell’  atrio  della  reai  *"• 

■ 1*1  • Altre  prò- 

corte , che  aspetta  che  il  re  se  n esca , per  a.-  « 
presentategli.  Esce  egli  in  mezzo  a numerosa  il! 
schiera  di  cavalieri;  Sordello  se  gli  getta  a’  {"'£* * m 
piedi,  e gli  dice  che  è quel  desso  cui  per  mezzo 
di  Galvano  egli  ha  invitato.  Il  re  due  volte  gli 
chiede  s1  ei  sia  veramente  Sordello.  Questi  sde- 
gnato di  colai  dubbio  si  rizza  in  piedi,  e sen 
va.  Il  re  lo  richiama,  e gli  chiede  ove  e perchè 
si  improvvisa  partenza.  Io  tomo  a Mantova, 
ripiglia  Sordello,  per  condor  meco  chi  di  me 
faccia  fede.  Allora  il  re  abbracciatolo  lo  acco- 
glie con  sommo  onore.  Era  ben  verisimile  che 
tosto  si  offerisse  occasiona  a Sordello  di  farsi 
conoscere.  Uno  de’  cortigiani  detto  Grisolfo 
sotto  voce  il  motteggia  per  la  corta  e lacera 
veste  ch’avea  in  dosso.  Sordello  lo  ode , lo 
sfida,  si  fissa  a i5  giorni  dopo  il  cimento;  c 
allora  innanzi  al  re  e a un’  immensa  folla  di 
popolo  da  ogni  parte  accorso , venuti  i due 
guerrieri  a battaglia,  Grisolfo  è costretto  ad 
arrendersi  vinto.  Lasciamo  stare  le  altre  non 
poche  prodezze  da  lui  operate  in  Francia , che 
dal  Platina  distesamente  ci  si  raccontano , e 
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riconduciam  Sordello  in  Italia.  Eran  già  ornai 
quattro  mesi  eh’  egli  era  in  Francia  ; e chiese 
perciò  al  re  il  suo  commiato.  Questi  avrebbe 
voluto  ritenerlo  seco;  ma  non  potendo  a ciò 
indurlo , onoratolo  della  dignità  di  cavaliere  , 
di  una  somma  di  3ooo  franchi  c di  molti  do- 
ni, e fra  gli  altri  di  uno  sparviere  d’oro,  onore 
non  conceduto  che  a’  cavalieri  reali , gli  diè 
congedo.  Nel  suo  viaggio  tutte  le  città , per 
cui  gli  avvenne  di  far  passaggio , lo  accolsero 
con  sommi  onori , e tutti  segnavanlo  a dito 
come  il  maggior  guerriero  che  fosse  allora  in 
Europa.  I Mantovani  gli  uscirono  incontro , e 
con  festosi  applausi  gli  rendermi  grazie  che 
tanto  celebre  avesse  venduta  la  loro  patria.  Ri- 

[>  osatosi  alquanti  giorni , ad  istanza  di  Ezze- 
ino  andò  a Padova,  ove  la  moglie  impazien- 
temente altendevalo  ; e trattenutosi  ivi  alcun 
tempo , onorato  con  giuochi  e feste  solenni  da 
Ezzelino , tornò  colla  moglie  a Mantova  ; e i 
Mantovani  per  otto  giorni  celebrarono  in  ouor 
di  lui  giuochi  militari  e civili.  Sordello  allora, 
che  era  giunto  all’  età  di  quarant’  anni , comin- 
ciava in  un  tranquillo  riposo  a coltivar  di  nuovo 
gli  antichi  suoi  studi  ; quando  ebbe  avviso  che 
Ezzelino,  radunate  gran  forze,  si  disponeva  ad 
assediare  e a soggiogar  Mantova  e tutto  quel 
territorio.  Perciò  ripigliati  i pensieri  di  guerra , 
sì  diè  a munir  la  città , e a ridurla  a stato  di 
sostenere  coraggiosamente  l’assedio.  Questo  as- 
sedio , che  dal  Platina  si  dice  avvenuto  l’ an- 
no i a5o , e durato  tre  anni , si  descrive  da 
lui  assai  lungamente;  e la  fedeltà  , il  coraggio, 
l’eloquenza  di  Sordello  vi  trionfano  ad  ogni 
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passo.  La  ribellione  de’  Padovani  costringe  fi- 
nalmente Ezzelino  a scioglierlo  ; egli  accorre  a 
Padova  ; rispintone  entra  in  Brescia  ; e poco 
dopo  venuto  a battaglia  co’  Milanesi  e co’  loro 
alleati,  tra’  quali  era  Sordello,  riceve  una  mor- 
tai ferita,  e trasportato  a Solicino  vi  muore.  E 
qui  finisce  presso  il  Platina  la  Vita  di  Sordello. 
In  che  si  occupasse  egli  poscia,  fin  a quando 
vivesse,  quando  morisse,  egli  noi  dice. 

XIII.  Or  qui  riflettiamo  dapprima  qu;.:ito  bene 
accordinsi  insieme  i varii  scrittori,  i sentimenti 
de’  quali  abbiam  finor  riferito.  Il  Nostradamus 
fa  Sordello  nato  di  padre  povero;  il  Platina  Io 
dice  uscito  di  ricca  e nobil  famiglia , cioè  de’ 
Visconti  di  Goito.  Presso  il  Nostradamus  Sor- 
dello in  età  di  1 5 anni  va  in  Provenza,  e non 
si  accenna,  cli’ei  più  tornasse  in  Italia.  Nei  co- 
dice Vaticano  Sordello  non  va  in  Provenza  che 
dopo  varie  avventure  amorose.  Secondo  questo 
medesimo  codice , Sordello  s’ invaghisce  della 
sorella  di  Ezzelino  moglie  del  conte  di  S.  Bo- 
nifacio; presso  il  Platina  la  sorella  stessa  ancor 
nubile  s’invaghisce  di  lui.  Secondo  il  codice  Va- 
ticano la  sorella  di  Ezzelino  è tolta  per  forza 
al  marito,  c da’  suoi  fratelli  ricondotta  a casa 
insiem  con  Sordello  ; secondo  il  Platina  essa 
corre  dietro  a Sordello,  e ne  ricerca  le  nozze. 
Secondo  il  codice  Vaticano  Sordello  prende  per 
moglie  una  Provenzale;  secondo  il  Platina  ei  di- 
vidi marito  di  Beatrice.  Nel  codice  Vaticano  per 
ultimo  Sordello  va  dopo  le  avventure  colla  fa- 
miglia di  Ezzelino  a poetare  in  Provenza;  presso 
il  Platina  ei  va  a duellare  in  Parigi.  Fra  questi 
sì  disparati  racconti  a quale  ci  appiglierei!)  noi? 
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Ma  andiamo  innanzi  e ruggiamo  singolarmente 
quanto  sia  fedele  ed  esatta  la  narrazione  del 
Platina  che  più  lungamente  di  tutti  ne  ha  ra- 
gionato. Sordello  nasce  secondo  lui  l’anno  1 189. 
In  età  di  venticinque  anni,  cioè  l’anno  1214, 
si  applica  agli  esercizi  cavaliereschi,  e ottiene  in 
essi  tal  fama,  che  Ruggieri  re  di  Puglia  manda 
il  suo  più  prode  campione  a sfidarlo.  Or  ci  si 
dica  di  grazia  chi  fu  egli  mai  questo  re  Rug- 
gieri? Dall’anno  1197  fino  al  1200  quel  tratto 
d'Italia  non  ebbe  altro  sovrauo  che  Federigo  II. 
Ove  troverem  noi  dunque  il  re  Ruggieri  del  Pla- 
tina? Chi  era  inoltre  quel  Luigi  re  di  Francia 
a cui  recossi  Sordello  ? Questi , come  dice  il 
Platina , in  poco  tempo  ottenne  negli  esercizi 
di  cavaliere  gran  fama.  Supponiam  dunque  che 
avesse  allora  circa  3o  anni  di  età.  Secondo 
questa  supposizione  egli  andò  in  Francia  l’an- 
no 1219,0  certo  non  molto  dopo.  Or  regnava 
in  que’  tempi  in  Francia  Filippo  l’  Ardito  che 
morì  l’anno  I2a3.  Direm  noi  forse,  come  ac- 
cenna il  Zilioli,  ch’ci  fosse  Luigi  Vili  che  suc- 
cedette a Filippo , o il  santo  re  Luigi  IX  che 
salì  al  trono  l’anno  i22G?Parmi  assai  difficile 
a credere  che  il  primo , continuamente  occu- 
pato in  gravissime  guerre , potesse  volgere  il 
pensiero  a sollazzar  la  sua  corte  col  far  venire 
d’Italia  un  cavaliere  errante;  e molto  più  panni 
ciò  improbabile  del  secondo  che  era  giovinetto 
di  circa  1 2 anni  e sotto  la  reggenza  della  sag- 

Sìa  reina  Bianca , e in  tempi  ancora  sconvolti 
a pericolose  guerre.  Che  direm  noi  di  Beatrice 
sorella  di  Ezzelino,  e moglie,  secondo  il  Pla- 
tina, di  Sordello?  Gherardo  Maurisio,  scrittore 
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contemporaneo  e suddito  di  Ezzelino,  ci  narra 
che  Beatrice,  di  cui  non  sappiarn  la  famiglia, 
era  moglie  di  Alberico  da  Romano}  che  Cuniza 
era  la  sorella  del  medesimo  Alberico  e eli  Ez- 
zelino: che  questa  fu  presa  in  moglie  dal  conte 
Ricciardo  di  S.  Bonifacio}  che  Ezzelino  prese  a 
moglie  Giglia  sorella  del  medesimo  conte,  e che 
questi  tre  matrimoni  seguirono  mentre  era  po- 
destà di  Vicenza  Guglielmo  Amato  (Script.  Ber. 
ital.  voi.  8,  p.  26),  cioè,  come  abhiam  dalla 
Cronaca  di  Niccolò  Sinerego  ( ib.  p.  98),  dal- 
F anno  1219  all’  anno  1221,  il  che  coincide  a 
un  di  presso  col  tempo  in  cui  si  vuole  dal 
Platina  che  Sordello  prendesse  in  moglie  la 
supposta  Beatrice  sorella  di  Ezzelino.  Che  se 
voglia  dirsi  che  il  Platina  abbia  scritto  per  er- 
rore Beatrice  in  vece  di  Cuniza,  questa  ancora 
a quel  tempo  medesimo  o era  già , o divenne 
moglie  del  co.  Ricciardo.  Finalmente  Sordello 
toma  da  Francia,  e giunto  a quaranta  anni  di 
età,  cioè  l’anno  1229,  si  volge  di  nuovo  agli 
antichi  suoi  studi;  ma  tosto  l’assedio  posto  a 
quella  città  da  Ezzelino  il  costringe  a ripigliar 
F armi , difende  valorosamente  per  tre  anni  la 
città , e poco  appresso  Ezzelino  ferito  in  bat- 
taglia muore.  Così  il  Platina  unisce  felicemente 
in  tre  anni,  o poco  più,  ciò  che  avvenne  nel- 
F intervallo  di  trent’  anni  ; perciocché  F assedio 
di  Mantova,  se  pur  può  dirsi  assedio  il  guasto  « 

furiosamente  dato  a’  contorni  di  quella  città  da 
Ezzelino , non  seguì  che  F anno  1 a56 , come 
abbiamo  da  tutti  gli  storici  di  quel  tempo  , e 
singolarmente  dal  Monaco  Padovano  (ib.p.  691), 
ed  Ezzelino  morì  poscia  l’anno  1259. 


\ 
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i^pmìdi  XIV.  Ma  come  è egli  possibile  che  il  Platina 
ricavò  ti  rac-  di  tanti  errori  e di  tanti  anacronismi  empiesse 
rltTla  sua  Storia?  Egli  era  pure  uom  dotto,  e nella 
1,*’Mudp-  storia  versato,  come  ci  mostra  la  sua  Storia  de’ 
romani  Pontefici,  che  benché  abbia  non  pochi 
falli , è ben  lungi  però  dall’  essere  così  ingom- 
bra di  gravissimi  errori,  come  il  passo  da  noi 
recato.  A scusarlo  nella  miglior  maniera  che 
sia  possibile,  altro  non  si  può  dire,  a mio  cre- 
dere, se  non  ch’egli  trascrisse,  senza  chiamar 
le  cose  ad  esame,  ciò  che  trovò  scritto  da  al- 
tri. In  fatti,  benché  egli  sia,  per  quanto  io  sap- 
pia, il  primo  tra  gli  storici  mantovani  che  abbia 
scritte  tai  fole,  egli  però  non  ne  fu  l’ inventore. 
Buonamente  Àliprando  poeta  e cittadino  man- 
tovano che  al  principio  del  xv  secolo  scrisse 
in  terza  rima  una  Cronaca,  com'egli  la  intitolò, 
o,  a dir  meglio,  un  favoloso  romanzo,  per  ciò 
che  appartiene  a’  tempi  antichi,  della  sua  pa- 
tria , data  alla  luce  dal  Muratori  ( dntiq.  Ital. 
t.  5.  p.  io65,  ec.),  opera  in  cui  non  si  sa  se 
maggior  sia  la  rozzezza  de’  versi,  o la  sempli- 
cità de’  racconti , avea  prima  del  Platina  nar- 
rate ancora  più  lungamente  tutte  le  prodezze 
di  Sordello,  ma  solo  fino  al  suo  ritorno  in  Ita- 
lia , poiché  dell’  assedio  di  Mantova  egli  non 
fece  motto.  Si  confronti  ciò  che  ne  dice  il  poe- 
ta, con  ciò  che  ne  narra  lo  storico,  e si  v:drà 
che  questi  non  ha  fatto  che  recare  in  prosa  e 
compendiare  alquanto  la  poesia  dell’ Àliprando, 
che  su  questo  argomento  ha  esercitata  l’ ele- 
gante sua  musa  in  dodici  ben  lunghi  capitoli. 
E forse  ancora  non  fu  lo  stesso  Àliprando  il 
primo  ritrovator  di  tai  favole,  se  è vero,  come 
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sembra  accennare  il  eli.  Muratori  (ib.  p.  1064), 
eh’  esse  si  trovino  inserite  anche  in  una  più 
antica  storia  di  Napoli  pubblicata  sotto  il  nome 
di  Giovanni  Villani.  Eccoci  dunque  a qual  sor- 
gente attignesse  il  Platina  cotesti  sì  strani  rac- 
conti. Onde  poi  egli  traesse  ciò  che  abhiam 
udito  da  lui  narrarsi  dell’  assedio  di  Mantova , 
non  saprei  dirlo.  Noi  vedremo  fra  poco  che 
debba  probabilmente  pensarsene. 

XV.  Benché  tante  e sì  grandi  cose  ci  narri 
il  Platina  di  Bordello , ei  non  dice  però  eh’  ei  »•  nr « ri- 
fosse signor  di  Mantova  ; anzi  racconta  che  d' 
avendo  Ezzelino  cercato  di  subornarlo,  perchè 
si  adoperasse  a dargli  in  inano  quella  città , 
promettendogliene  la  signoria,  Sordello  rigettò 
costantemente  l’ offerta.  Solo  egli  ce  lo  rappre- 
senta come  il  più  potente  e il  più  ragguardevole 
cittadino  in  una  città  libera,  e coudottier  delle 
truppe.  11  Volterrano  è il  primo  che  abbia  chia- 
mato Sordello  principe  di  Mantova  (Comrncnt 
urban.  I.  4)>  se  pur  egli  usando  latinamente  la 
voce  princeps,  non  ha  anzi  inteso  solo  di  dire 
eh’  egli  era  il  principale  tra’  cittadini.  E forse 
da  questa  parola  medesima  fu  tratto  in  errore 
Leandro  Alberti;  il  quale  più  chiaramente  scrisse 
ch’egli  fu  il  primo  principe  di  Mantova  dopo 
la  contessa  Matilda  (Descr.  della  Lomb.).  Gli 
altri  storici  mantovani  che  son  venuti  appresso, 
come  Mario  Equicola , il  Donesmondi , il  Pos- 
sevino  e l’ Agnelli,  tutti  hanno  fatto  Sordello 
signor  di  Mantova , e quai  più , quai  meno 
hanno  adottati  e nelle  storie  loro  inseriti  i ma- 
ravigliosi  racconti  del  Platina  e deU’Aliprando, 
da’  quali  pure  par  che  abbia  attinte  le  sue 
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notizie  il  Zilioli.  Ma  non  giova  il  trattenersi  in 
ripetere  e iii  confutare  ciò  eh’ essi  hanno  scrit- 
to , aggiugnenilo  ancora  talvolta  errori  nuovi 
a "li  errori  antichi.  Passiamo  anzi  a veder  final- 

O 

niente  ciò  che  con  qualche  maggior  certezza  si 
possa  credere  di  Sordello , esaminando  perciò 
che  ne  abbiati  detto  gli  scrittori  più  antichi 
che  vissero  o al  tempo  stesso  con  lui  ; o non 
molto  dopo. 

XVI.  E primieramente  di  tutti  gli  scrittori 
di  que’  tempi  non  v’  ha  pur  uno  che  ci  narri 
alcuna  delle  cavalleresche  avventure  di  Sordello. 
Essi,  sì  minuti  ne’  lor  racconti,  sì  avidi  d’in- 
serire nelle  loro  storie  fatti  maravigliosi , pare 
che  non  abbian  pure  saputo  che  ci  fosse  ai 
mondo  un  Sordello.  Rolandino  è il  solo  che  ne 
faccia  menzione  ; ma  egli  presso  questo  scrit- 
tore ò tutt’ altro  che  cavaiier  generoso.  Percioc- 
ché Rolandino,  parlando  della  famiglia  di  Ez- 
zelin  da  Romano  e nominatamente  di  Cimiza  di 
lui  sorella,  racconta  ( Script.  Rer.  ital.  voi.  8, 
p.  l’ji)  eh’ essa  fu  data  in  moglie  al  co.  Ric- 
ciardo di  S.  Bonifacio;  ma  che  poscia  per  or- 
din  del  padre,  cioè  di  Ezzelino  li,  padre  del 
famoso  Ezzelin  da  Romano,  Sordellus  de  ipsiiis 
familia  Dominata  ipsam  latcnler  a marito  sub- 
traxit , cum  qua  in  patris  curia  permanente 
dietimi  fuit  ipsum  Sordellum  concubuisse.  Se 
Rolandino  con  quelle  parole  de  ipsius  familia 
intenda  spiegar  parentela,  ovver  servigio,  giac- 
ché sembra  che  si  possali  intendere  nell’  un 
senso  e nell’altro,  c se  o la  parentela  o il  ser- 
vigio debban  intendersi  a riguardo  dello  stesso 
Ezzelino,  ovver  del  co.  di  S.  Bonifacio,  non  si 
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può  accertare , perchè  non  vi  ha  altro  storico 
che  ce  ne  parli  più  chiaramente.  Comunque 
sia,  noi  veggiam  qui  adombrato  quel  fatto  me- 
desimo che  abhiara  veduto  narrarsi,  benché  al- 
quanto diversamente , dal  Nostradamus , e vi 
veggiamo  insieme  rappresentato  Sordello  non 
in  aria  di  cavaliere,  ma  di  segreto  trafugatore, 
con  qualche  altra  circostanza  , secondo  almen 
la  voce  che  allor  ne  corse , non  troppo  a lui 
onorevole.  Segue  poi  a narrar  Rolandino  che 
Sordello,  probabilmente  per  la  circostanza  ac- 
cennata , fu  da  Ezzelino  cacciato  di  casa , e 

2uindi  racconta  le  diverse  vicende  della  stessa 
ùniza,  che  sembrano  oscuramente  accennate 
da  Dante  (Farad,  c.  9,  v.  34),  nelle  quali  non 
vedesi'  più  avere  alcuna  parte  Sordelio,  e che 

Serciò  non  appartengono  punto  a questa  mia 
toria.  , 

XVII.  Dopo  Rolandino  io  non  trovo  alcuno  xvii. 
che  parli  del  nostro  Sordello , fino  a Dante,  a V'””  m 
Ma  ei  ne  parla  in  modo  ad  accendere  mag-  “• 
giormente  , anziché  ad  appagare  la  nostra  cu- 
riosità. Egli , aggirandosi  col  suo  Virgilio  per 
que1  luoghi  ove  stavan  coloro  che,  secondo  la 
partieolar  sua  teologia,  per  avere  indugiata  fino 
a morte  la  penitenza,  doveano  ancora  indugiare 
ad  entrare  nel  Purgatorio,  e quelli  singolarmente 
che  morendo  di  morte  violenta,  solo  in  quel 
punto  pentiti  si  erano  delle  lor  colpe)  vede  in 
disparte  uno  spirito  cui  a qualche  esterior  con- 
trassegno conosce  esser  lombardo  : 

Venimmo  a lei.  o anima  lombartla , 

Come  li  slavi  alierà  e.  disdegnosa , 

K nel  muover  degli  occhi  onesta  e tarda! 

Tira  boschi,  Voi.  IV.  33 
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bilia  non  ci  diceva  alcuna  cosa. 

Ma  lasciacene  gir  solo  giuirtLirulo 
A guisa  di  U un , quando  si  posa. 

Purg.  e.  6,  v.  6r,  re. 

Questa  descrizion  di  Sordello  ci  fa  conoscere 
eli'  egli  era  uomo  d’  alto  affare  e d’ indole  ge- 
nerosa ; che  d' un  uoin  plebeo , o d’  un  ozioso 

[>oeta  non  avrebbe  Dante  cosi  parlato.  Virgilio 
'interroga  della  via  per  entrare  nel  Purgatorio: 
Sordello  non  risponde;  ma  poiché  ode  che  chi 
con  lui  ragionava,  era  mantovano, 

Sorse  vèr  lui  dal  luogo  ove  pria  slava. 

Dicendo . O Mantovano , io  son  Sordello 
Della  ina  terra-,  e l'un  f altro  abbracciava. 

Dall' amor  patriotico  che  vede  in  Sordello,  Dante 
trae  occasione  di  una  lunga  invettiva  contro  F I- 
talia , ove  F amor  della  patr  ia  sembrava  ornai 
per  le  civili  guerre  continue  interamente  estinto. 
Quindi  Virgilio  si  dà  a conoscere  più  chiara- 
mente a Sordello  ( c.  7,  ec.  ) ; seguono  i com- 
plimenti e le  interrogazioni  vicendevoli;  e poscia 
Virgilio  prega  di  nuovo  Sordello  a condurlo  al 
Purgator  io  : 

Risi  uose  : luogo  certo  non  s'  è posto  : 

Licito  tu’  >■  andar  suso  ed  intorno . 

Per  quanto  ir  posso  , a guida  mi  l' accosto. 

Ciò  detto  , Sordello  conduce  Virgilio  e Dante 
su  un  colle  onde  veggon  F anime  de'  principi 
c d’ altri  gran  personaggi , i quali  pure  aspet- 
tavano che  venisse  il  tempo  di  purgarsi  delle 
lor  colpe  ; e dopo  vedute  altre  cose  die  nulla 
montano  al  nostro  intento,  Dante  si  addormen- 
ta ; e allo  svegliarsi  più  non  vede  Sordello  , 
ed  entra  sol  con  Virgilio  nel  Purgatorio.  Tutto 
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questo  passo  di  Dante  non  altro  ci  scuopre, 
se  non  cbe  Sordello  era  di  nascita , 0 almeno 
di  animo  nobile  e signorile',  che  era  mantova- 
no , cioè  o della  città , o di  alcun  luogo  del 
territorio 5 ch’era  anch’egli  tra  coloro  che  non 
potean  ancora  entrare  nel  Purgatorio , perchè 
difl'erita  aveano  la  penitenza  ; benché  la  libertà 
a lui  conceduta  di  andare  qua  e là  aggirandosi 
sembri  indicare  eh’  egli  in  questo  medesimo 
fosse  men  reo  degli  altri.  E noi  saremmo  pure 
assai  più  tenuti  a Dante , se  di  questo  celebre 
uomo  ci  avesse  data  qualche  più  minuta  con- 
tezza. 

XVIII.  Veggiamo  almeno  se  l’ antico  suo  co-  xvui. 
montatore  Benvenuto  da  Imola,  che  fiorì  verso  lo  »opr»  etto 
la  metà  del  secolo  xiv,  ce  ne  somministri  mi-  £ 
gliori  notizie.  Egli  interpretando  il  passo  sopra 
recato , dice  che  fuit  quidam  civis  Mantuanus 
nomine  Sordellus , nobilis  et  prudens  milcs  et 
curialis  ( Antiq . Jtal.  t.  1,  p.  1166).  Ed  eccoci 
in  poche  parole  spiegale  non  poche  partico- 
larità intorno  a Sordello,  cittadin  mantovano, 
nobile,  guerriero  c curiale,  cioè,  come  credo 
che  qui  debba  intendersi,  cortigiano.  Aggiugne 
Benvenuto  ch’ei  visse-,  ut  alkjui  volunt , al 
tempo  di  Ezzelin  da  Romano  ) la  qual  maniera 
di  ragionare  ci  pruova  che  fin  d’ allora,  men- 
tre pur  non  era  corso  clic  circa  un  secolo  dopo 
la  morte  di  Sordello  , già  cominciavano  ad  aver- 
sene poche  certe  notizie.  E tra  queste  il  me- 
desimo Benvenuto  ripone  quella  eh’  ei  segue 
narrando , de  quo  nudivi , non  tamen  afjir- 
mo.  Ed  ecco  la  leggiadra  novella  cbe  sembra 
aver  avuta  origne  dal  racconto  sopra  recato  di 
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Rolandino,  cd  averla  data  alle  favola  che  di  Sor- 
delio  si  son  narrate  da’  posteriori  scrittori.  Avea, 
dice  Benvenuto,  Ezzelino  una  sorella  detta  Cn- 
niza,  la  quale,  essendo  accesa  d’amor  per  Sor- 
delio  , ordinogli  che  a sè  venisse  per  la  porta 
della  cucina  del  palazzo  che  avea  Ezzelino  in 
Verona.  Per  giugnere  ad'  essa , conveniva  pas- 
sare per  un  viottolo  pien  di  sozzure  ; e Sor- 
delio  faceasi  perciò  portare  da  un  servo  fino 
alla  porta  ove  Cuniza  il  riceveva.  Ezzelino , che 
n1  ebbe  contezza  travestitosi  una  sera  da  servo , 
portò  egli  stesso  Sordello , e poiché  l’ebbe  de- 
poslo  , scoprendosi  a Ini,  si  gli  disse:  Or  ti 
basti , o Sordello,  e non  voler  più  passare  per 
luogo  sì  sozzo  a più  sozzo  disegno.  Sordello 
atterrilo , il  pregò  di  perdono , e gli  promise 
quanto  egli  volle.  Tamen , continua  Benvenu- 
to , Cunitia  maledicta  traorit  eum  in  primum 
(alluni  ; e perciò  Sordello , temendo  il  furor 
fi’  Ezzelino , se  ne  fuggi  ; ma  fu  poscia , come 
alcuni  dicono , ut  aliqui  ferunt , fatto  trucidare 
dal  medesimo  Ezzelino.  Ecco  di  nuovo  Ben- 
venuto non  bene  informato  della  vita  di  Sor- 
dello , e costretto  a seguire  le  popolari  opi- 
nioni , prevenendo  però  saggiamente' il  lettore 
della  loro  incertezza.  Alla  stessa  maniera  con- 
tinua egli  a contentare  questo  passo  di  Dan- 
te; e ove  questi  descrive  il  luogo  solitario  in 
cui  stava  Sordello , ci  ne  adduce  a ragione 
il  grande  merito  di  questo  uomo;  perciocché , 
dice , ei  fu  di  singolare  virtù  nel  mondo , ben- 
ché impenitente  in  vita  ; ovvero  , aggiugne  , il 
pone  in  disparte , perchè  Sordello  amava  la 
solitudine  ; c odo  eh'  ei  fece  un  libro  che  è 
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intitolalo  Thesaurus  Thesaurorum . cui  perù  non 
ho  velluto  giammai.  Quindi  a spiegare  perchè 
Dante  il  dipinga  ili  atteggiamento  sdegnoso  ed 
altero,  dice  che  Sordelio  era  dt  indole  riseti j 
tifa,  c sdegriavnsi  al  vedere  o all'udire  cose 
vergognose  e turpi,  e che  era  uomo  composto 
e ben  costumato  ; il  che  per»*  non  troppo  bene 
s’ accorda  colla  novella  riferita  poc’anzi.  Così 
sembra  che  Benvenuto  vada  anzi  indovinando, 
che  narrandoci  con  certezza  qual  uomo  fosse 
Sordelio. 

XIX.  Questi  sono  i soli  scrittori  del  xm  e 
del  xiv  secolo  ne1 1 quali  io  ho  potuto  trovare  „-iir 
qualche  notizia  della  vita  del  famoso  Sordello;  ^nlTd'.w 
e l’ esser  queste  così  scarse  ed  incerte  , ci  ino- 
stra  che  ciò  che  i moderni  ne  han  finto  a ca- 
priccio , è assai  più  di  quello  che  ne  han  sa- 
puto gli  antichi.  Ora  a stabilire  finalmente  da 
tutto  il  detto  fin  qui  ciò  che  probabilmente  si 
possa  credere . e ciò  che  delibasi  rigettare  in- 
torno a Sordcllo  , panni  in  primo  luogo  che 
non  possa  rivocarsi  in  dubbio  eh’  ei  fosse  man- 
tovano. Il  testimonio  di  Dante  non  soffre  ec- 
cezione , anzi  in  un  altro  passo , che  riferiremo 
fra  poco , lo  stesso  Dante  gli  dà  il  nome  di 
Gotto  Mantovano,  il  che  ci  pruova  ch’egli  era 
natio  del  luogo  di  Goilo.  Ma  eli’  ei  ne  fosse 
Visconte  e Cattano  , come  afferma  il  Fontanini 
( Dell’  Eloq  l.  1 . c.  12),  non  è abbastanza  pro- 
vato. Ben  sembra  certo  eh’  ei  fosse  di  nobil 
lignaggio,  o almen  di  animo  nobile,  qual  dallo 
stesso  Dante  ei  viene  descritto.  Tutte  le  caval- 
leresche avventure  che  ne  abbiamo  accennate, 
e il  viaggio  alla  corte  del  re  di  Francia,  si 
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vogliono  avere  in  quel  medesimo  conto  in  cui  si 
hanno  le  belle  e pellegrine  notizie,  cioè  le  ri- 
dicolosissime  favole  che  la  Cronaca  dell' Al  i- 
prando  ci  ha  date  intorno  a Virgilio  : Sogni 
d infermi , e fole  di  romanzi.  Qualche  intrigo 
d’ amore  con  Cuniza  sorella  di  Ezzelin  da  Ro- 
mano par  che  non  possa  negarsi , essendocene 
il  testimonio  del  contemporaneo  Rolandino , e 
di  Benvenuto  non  molto  lontano.  Che  in  età  di 
quindici  anni  ei  fosse  poeta  già  sì  famoso , che 
il  conte  di  Provenza  l’ invitasse  alla  sua  corte , 
il  Nostradamus  troverà  pochi  che  gliel  vogliano 
credere.  Non  è però  improbabile  che  Sordello 
per  qualche  tempo  fosse  in  Provenza,  ed  ivi 
apprendesse  a scrivere  in  quella  lingua  con  sì 
rara  eleganza.  Che  ei  fosse  uomo  di  guerra , 
cel  persuade  agevolmente  e il  costume  di  quel- 
1’  età  in  cui  appena  era  mai  che  un  nobile  non 
maneggiasse  farmi,  e la  testimonianza  di  Benve- 
nuto. Quindi  non  è improbabile  che  nelle  guerre 
che  i Mantovani  ebbero  a sostenere , mentre 
Sordello  vivea  , egli  avesse  non  poca  parte.  Ma 
l'assedio  di  Mantova  durato  per  tre  anni , che 
il  Platina  assai  eloquentemente  , ma  poco  fedel- 
mente descrive,  è smentito  da  tutte  le  Storie. 
Ezzelino  entrò  nel  territorio  di  Mantova  al  prin- 
cipio del  mese  di  maggio  f anno  i , come 
abbiamo  da  Rolandino  ( Script.  Rcr.  ital.  voi.  8, 
p.  a83),  e si  diè  a farne  orribile  guasto  con 
intenzione  di  espugnare  aucor  la  città.  A'  20 
di  giugno  dello  stesso  anno  il  legato  del  papa 
entrò  in  Padova  togliendone  la  signoria  ad  Ez- 
zelino ( ib.  p.  ao5  ).  Tre  giorni  dopo  Ezze- 
lino, mentre  dall'  aver  devastato  il  territorio  di 
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Mantova  tornava  a Verona,  udì  la  perdita  che 
fatta  avea  di  Padova,  e colà  accorse  per  riparar- 
la , se  era  possibile  (ih.  p.  3o4  ).  Lo  stesso  abbiam 
dalla  Storia  del  Monaco  Padovano. {ih.  p.  (xja),  il 
qual  pur  ci  descrive  il  grande  apparecchio  che 
Ezzelino  avea  fatto  per  espugnar  Mantova,  per- 
ciocché ei  diceva  eli’  era  questa  la  sola  città 
che  impedivagli  il  dominio  su  tutta  la  Lombar- 
dia; ma  questo  storico  ancora  altro  non  narra, 
se  non  che  Ezzelino  diede  il  guasto  a ogni 
cosa  fino  alle  rive  della  laguna  , e che  poscia 
fu  costretto  a partirsene , per  recarsi  al  soc- 
corso di  Padova.  D’  allora  in  poi  non  troviamo 
che  Ezzelino  pensasse  all’  assedio  di  Mantova. 
Tutte  le  cose  adunque  che  il  Platina  ci  rac- 
conta delle  prodezze  da  Sordello  in  quell’ asse- 
dio operate , debbonsi  rigettar  tra  le  favole. 
Non  è però  improbabile  che  in  quel  frangente 
Sordello  , uomo  guerriero  qual  egli  era , e di 
ragguardevole  condizione,  avesse  tra  le  truppe 
de’  suoi  Mantovani  qualche  autorità  e comando. 
Ma  ch’egli  fosse  signor  di  Mantovt , nè  si  pruova 
coll’  autorità  di  antichi  scrittori , nè  è verisimi- 
le. (ili  storici  di  questi  tempi  . clic  sì  minuta- 
mente ci  nominano  i signori  non  solo  delie 
principali  città,  ma  anche  delle  castel' a,  non 
ci  avrebbono  certamente  taciuto , come  pure 
hanno  fatto , il  nome  di  un  sì  ragguardevole 
principe.  Nè  Rolandino  che  viveva  allor  quando 
Ezzelino  dava  il  guasto  a quel  territorio,  e che 
fa  menzion  di  Sordello,  come  abbiamo  vedu- 
to , poteva  ignorare , nè  avrebbe  dissimulata 
tal  cosa  : nè  Dante  gli  avrebbe  fatto  dire  sol- 
tanto : O Mantovane* , io  son  Sordello  della  tua 
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terra  ; nè  finalmente  Benvenuto , clie  ci  mette 
innanzi  gli  altri  titoli  di  Sordello,  ci  avrebbe  ta- 
ciuto il  più  onorevol  di  tutti.  Benché  il  mar- 
chese Azzo  VII  d’Este,  il  conte  Ricciardo  di 
S.  Bonifacio  e il  conte  Lodovico  di  lui  figliuolo 
avessero  verso  questi  tempi  qualche  potere  in 
Mantova , non  sembra  però  che  nè  essi  nè  alcun 
altro  ne  fosse  assoluto  signore.  Matteo  da  Cor- 
reggio n’  ebbe  poscia  il  dominio  per  alcuni  an- 
ni , come  abbiamo  dalla  Cronaca  antica  di  Parma 
(lì.  voi.  9 . p.  785),  finché  l'anno  1272  Pina- 
monte  de'  Bonacossi  di  lui  nipote,  cacciatoi  da 
Mantova,  se  ne  fece  signore,  e in  questa  fa- 
miglia se  ne  mantenne  il  dominio  fino  all’  an- 
no i328,  in  cui  ella  ne  fu  spogliata  da  Luigi 
Gonzaga  (Chron.  Ver.  ib.  voi.  8,  p.  8.J5).  Si 
può  dunque  concedere  come  probabile  che  Sor- 
delio  per  coraggio  e per  senno  ottenesse  nome 
tra’  Mantovani,  e quella  autorità  che  hanno  in 
ogni  repubblica  cotai  personaggi  ; ma  eh’  egli 
avesse  la  signoria  di  quella  città , non  si  può 
asserire,  finché  non  se  ne  producano  certi  ar- 
gomenti. Finalmente  il  vedersi  Sordello  posto 
da  Dante  nel  numero  di  coloro  che  avean  fi- 
niti i lor  giorni  con  morte  violenta , semin  a 
indica  ci  ch’ei  morisse  o combattendo  in  guer- 
ra , o in  altra  maniera  ucciso.  Piaccia  al  Cielo 
che  un  giorno  veggiam  la  storia  di  Mantova 
rischiarata  da  qualche  erudito  scrittore , più  che 
non  è stata  finora  dal  Platina,  dall’ Equicola , 
daH’ Agnelli , dal  Donesmondi , dal  Possevino. 
Col  ricercare  diligentemente  gli  archivi,  col  dis- 
seppellire le  antiche  Cronache,  delle  quali  panni 
impossibile  che  sia  rimasta  priva  una  si  illustre 
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c sì  aulica  città , coli’  esaminare  le  Storie  delle 
altre  città  vicine,  si  verrà  certamente  in  chiaro 
di  molte  cose  che  finor  son  rimaste  oscure  ed 
incerte , e si  potrà  sperare , fra  1’  altre  cose , 
di  aver  qualche  più  accertata  notizia  intorno  a 
Sordello.  Noi  il  possiamo  sperare  singolarmente 
da  quella  reale  Accademia  , a cui  non  mancali 
soggetti  per  erudizione  e per  ingegno  chiaris- 
simi, che  accingendosi  a tale  impresa,  la  con- 
ducano a felice  nascimento.  Allor  vedrem  com- 
pili i desidera  ed  avverati  gli  augurii  di  uno 
de’  più  valorosi  poeti , e de’  più  illustri  orna- 
menti di  quella  città , che  , esortandola  aleuta 
anni  addietro  a ciò  fare  coll'esempio  della  vi- 
cina Verona,  così  cantava: 

Veder  ni  , vedremo  dal  luti g olio  a gara 
Emerger  novi  ingegni,  opre  novelle ; 

E forse  alcun  f orme  vincendo  e ’l  nome. 

TT  Agnello  e Possevin , sgombrar  la  notte 
Da  le  patrie  Memorie,  ambe  le.  faci 
Del  vero  e dello  stil  la  via  scoprendo  -, 

Onde  illustrata  aititi  Mantova  anch'  essa 
Non  arrossisca  al  jtaragon  vicino. 

Diodoro  Delfico,  Versi  sciolti,  p.  3i6, 
ed.  di  Mil.  1758  (a). 


(a)  Potevam  lusingarci  che  nuova  luce  su  questo  ar- 
gomento spargesse  il  dottoi  Ginmbntista  Visi , che  due 
tomi  ci  avea  già  dati  della  Storia  di  Mantova  , scritta 
con  erudizione  e con  esattezza.  Ma  la  morte  troppo 
presto  ce  lo  ha  rapito.  Possiamo  però  sperare  che  la 
perdita  ne  sarà  ben  compensata  dalla  diligenza  e dal- 
l’ingegno del  eh.  sig.  avvocato  Leopoldo  Cammillo  Volta, 
prefetto  di  quella  reai  biblioteca,  il  qual  sappiamo  che, 
oltre  il  pubblicare  il  terzo  tomo  composto  in  gran  parte 
dall’  nutore , nuovi  lumi  si  apparecchia  a spargere  sulla 
storia  di  quella  illustre  città. 


I 
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XX.  Ci  siam  fìnor  trattenuti  intorno  alla  vita 
civile  e militar  di  Sordello.  Or  ci  rimane  a cer- 
car dell' opere  d’ingegno  ch’egli  ci  ha  lasciate, 
nel  che  non  avremo  ad  incontrare  molte  dilìi- 
collà.  Egli  fu  uno  de’  più  felici  coltivatori  della 
poesia  provenzale.  Nell'  aulico  codice  Estense 
abbiamo  nove  componimenti  poetici  di  Sordollo 
(p.  8 j , 140,  uf>8),  e tre  altri  nel  più  recente 
( p.  3 j { ).  Un  di  essi  è stato  pubblicalo  da 
Mario  Equiculu  nella  sua  Cronaca  di  Mantova 
( pag.  43 , ed.  di  Mant  ì(io-).  Il  Nostradamus 
alferma,  come  abbialo  detto,  che  Sorddlo  nelle 
sue  poesie  non  cantò  mai  di  amore,  lo  non 
so  quai  fossero  le  poesie  che  il  Nostradamus 
ne  lesse;  ma  certo  in  quelle  de’  codici  Estensi 
non  poche  volle  ei  tratta  di  argomenti  amo- 
rosi , e tale  è fra  le  alt  re  quella  che  poe’  anzi 
abbiain  rammentata.  In  prosa  provenzale  scrisse 
ancora  Sordello  alcuni  trattati  che  si  annove- 
rano dal  Nostradamus,  se  pur  questo  scrittore' 
ci  può  bastare  perchè  il  crediamo.  Sordello  non 
coltivò  solamente  la  lingua  provenzale,  ma  la 
italiana  ancora.  E perciò  Dante  parlando  de’ 
dialetti  d’Italia  e del  molto  die  ognun  di  essi 
prende  da"  suoi  vicini , ne  reca  in  esempio  Sor- 
dello, dicendo  di’ ci  mostra  che  la  sua  Mantova 
prendeva  molto  da’  dialetti  delle  vicine  città 
di  Cremona,  di  Brescia  e di  Verona,  e in- 
sieme il  loda  che  uomo,  com’egli  era,  di  grande 
eloquenza  non  sol  ne’  poemi , ma  in  qualunque 
modo  parlasse , pure  si  discostava  dal  volgar 
dialetto  della  sua  patria  : Ut  Sordellus  de  Man- 
tua  sua  os.te.ndit , Crcmonae,  Brucine  atque  1re.~ 
ronae  confini , qui  tantus  cloquentiae  vie  existens 
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non  soluin  in  poeta/uio,  sed  quamadolibet  lo- 
quendo  patrium  vulgate  deseruit  ( Eloq.  I.  i , 
c.  i5).  E a questo  luogo  appartiene,  s'io  non 
m'inganno,  un  altro  passo  di  Dante,  ove  par- 
lando de’  poeti  che  dileltaronsi  di  scriver  can- 
zoni, come  J'u,  dice  ( ib.  I.  2,  c.  i3),  Gotto 
Mantuano  , il  quale  fin  qui  ( nell’  origiuale  la- 
tino si  legge  orctenus)  ci  ha  molte  sue  buone, 
canzoni  intimato.  Costui  sempre  tesseva  nella 
stanzia  un  verso  scompagnato,  il  qual  esso  no- 
minava chiave.  Il  Crescinibeni  (CommenLt.  3, 
par.  3,  p.  ad)  e il  Quadrio  ( t.  2 , p.  t6t  ) di 
questo  Gotto  fanno  un  nuovo  poeta , di  cui 
confessau  però , clic  non  trovasi  alcuna  certa 
notizia , nè  poesia  alcuna.  Ma  io  penso  eh’  ei 
non  sia  diverso  dal  nostro  Sordello  (*).  Egli 
era,  come  si  dice  nel  codice  Vaticano,  oriondo 
da  Goilo , il  qual  nome  si  può  facilmente  cam- 
biare scrìvendo  in  Gotto;  nè  è cosa  rara  negli 
scrittori  di  questi  tempi  l’ appellare  uno  dal 
nome  della  sua  patria.  Dante  vi  aggiugue  an- 
cor Mantovano  ; il  che  ci  rende  sempre  più 
probabile  questa  opinione , poiché  Goilo  è ap- 
punto nel  territorio  di  Mantova.  Quindi  una 


(*)  Io  ho  congetturato  che  Sordello,  il  quale  era  na- 
tio, o oriondo  da  Goito , fosse  lo  stesso  che  quel  Gotto 
Mantovano  di  cui  ragiona  Dante  nella  sua  Eloquenza. 
Al  sopraddetto  sig.  co.  di  Arco  e al  sia.  ah.  Bettinelli 
( Delle  Lettere  ed  Arti  mani.  p.  3i  ) sembra  che  le  di- 
verse cose  che  Dante  di  essi  dice,  e la  diversa  maniera 
con  cui  nomina  amendne , indichino  due  personaggi  di- 
versi. Io  non  voglio  ostinarmi  nel  sostenere  il  mio  sen- 
timento, e cedo  volentieri  allJ  autorità  di  due  uomini 
che  sono  presso  di  me  in  molta  stima. 
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tal  somiglianza  di  nome,  e il  non  trovarsi- al- 
cun'altra  menzione  di  questo  Gotto,  mi  renile 
quasi  evidente  che  Sordello  e Gotto  mantovano 
non  siano  che  un  sol  poeta.  Abbiamo  veduto 
che  il  Platina  e prima  di  lui  Benvenuto  ram- 
mentano un’ opera  da  Sordello  composta  e in- 
titolala il  Tesoro,  o il  Tesoro  de’  Tesori,  senza 
spiegarci  che  cosa  ella  fosse.  Alessandro  Vel- 
lutello  ne'  suoi  Conienti  sul  passo  della  Com- 
media di  Dante,  da  noi  poc  anzi  recato , sem- 
bra darcene  più  distinta  contezza.  Finge  il  poeta 
d aver  trovata  l anima  di  Sardella  mantovano , 
per  aver  scritto  un  libra  da  lui  intitolata  il 
Tesoro  de’  Tesori , nel  (piai  trattò  de  famosi 
gesti  di  tutti  quelli  che  seppe  essere  eccellenti 
nel  governo  de  regni , delle  repul'blichc , de'  ma- 
gistrati. lo  non  credo  però , che  questo  scrit- 
tore avesse  veduta  l’opera  di  Sordello,  di  cui 
ragiona,  e temo  che  niuno  abbia  avuta  la  sorte 
di  averla  sott’ occhio.  Io  certo  non  trovo  scrit- 
tore che  ce  ne  parli  come  di  libro  da  lui  ve- 
duto; e lo  stesso  Benvenuto  da  Imola  confes- 
sava fin  da’  suoi  tempi , che  ne  parlava  solo 
per  tradizione. 

xxi.  XXI.  lo  lascio  in  disparte  le  solenni  pazzie 
elio  il  Crescimbeni  , sull’  autorità  del  codice 
Vaticano,  ci  narra  di  Guglielmo  dalla  Torre 
(p.  207),  di  cui  il  Quadrio  dubita  (p.  1 3 1 > 
che  fosse  d’origine  italiano,  e di  cui  conser- 
vatisi tre  canzoni  nell’  antico  codice  Estense 
(p.  a5y);  e quelle  pur  che  si  narrano  di  Pie- 
tro della  Rovere  ( Crescimb . p.  i35),  che  dal 
Xostradamus  dicesi  gentiluomo  piemontese,  sì 
perchè  le  cose  ch’ei  uc  racconta,  anzi  che  alla 
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storia  do’  poeti,  appartengono  a quella  de’  pazzi, 
che  è di  troppo  ampio  argomento,  perchè  io 
debba  entrare  a parlarne ; sì  perchè  non  pos- 
siamo altronde  raccoglierne  più  certe  notizie. 
Così  pure  io  passo  sotto  silenzio  alcuni  che 
dal  Nostradamus  si  dicono  Provenzali,  ma  da 
altri  voglionsi  italiani,  come  GiufFredo  Rodello 
che,  dal  Rossotti  si  annovera  tra  gli  scrittori 
piemontesi,  Guglielmo  Figuiera  che  da’  Geno- 
vesi si  vuole  loro  concittadino,  e Raimondo 
Feraldo  che  da  alcuni  si  dice  natio  di  Nizza 
di  Provenza  ; intorno  a1  quali  veggansi  le  corre- 
zioni del  Crescimbeni  ( Coniment.  t.  5,  p.  1 26,  ec.). 
Io  farò  dunque  fine  a queste  mie  ricerche  su’ 
poeti  provenzali  italiani  col  favellare  di  Lan- 
franco Cicala,  di  cui  18  componimenti  poetici 
si  leggono  nel  moderno  codice  Estense  (p.  292) 
e tre  nel  più  antico  (p.  258).  In  quello  alle 
poesie  di  Lanfranco  si  premette  qualche  breve 
notizia  intorno  all’autore,  dicendo  che  fu  gen- 
tiluomo genovese  c savio  e cavaliere,  ma  che 
menava  vita  viziosa;  la  quale  però  noi  trat- 
tenne dal  prendere  spesso  ad  argomento  delle 
sue  poesie  Dio  e la  Vergine  di  lui  Madre;  c 
in  fatti  molte  di  tali  argomenti  si  veggono  ne’ 
mentovati  codici  Estensi.  Nell’ antiche  Cronache 
genovesi  io  trovo  nominato  tra’  giudici  di  quella 
città  l'anno  1243  e l’anno  1248  Lanfranco  Ci- 
cala (Script..  Ber.  ital.  voi  6,  p.  5oi,  5 1 4 ) 5 
ed  è verisimile  ch’ei  fosse  il  poeta  di  cui  scri- 
viamo (*).  Ma  ciò  che  il  Nostradamus,  e dopo 

(*)  M.  Villot  dice  {/.  a,  p.  i47.ee.)  «he  Guglielmo 
dalla  Torre  era  natio  del  Castello  della  Torre  nel 
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lui  il  Crescimbeni  (L  2,  par.  t,  p.  1 3 1 ) e il 
Quadrio  (l  c.  p.  335)  raccontano,  cioè  ch’egli 
forse  da’  suoi  mandato  con  titolo  di  ambascia- 
dorè  a Raimondo  conte  di  Provenza,  e che 
questi  avesse  assai  caro  Lanfranco,  e che  per 
riguardo  a lui  prendesse  Genova  sotto  la  sua 
protezione,  e che  nel  ritornarsene  alla  patria 
fosse  dagli  assassini  ucciso  l’anno  12^8,  io 
temo  che  debba  aversi  in  quel  conto  che  ab- 
biano veduto  doversi  fare  comunemente  delle 
Vite  de’  Poeti  provenzali,  di  cui  essi  ci  han 
fatto  dono.  E basti  il  riflettere  che  l’ultimo 
Raimondo  conte  di  Provenza  era  morto  l’an- 
no 1 245 , e dopo  lui  quella  contea  era  passata 
nella  reai  casa  di  Francia  per  le  nozze  di  Bea- 
trice figliuola  di  Raimondo  con  Carlo  di  Augiò 
fratello  del  re  S.  Luigi,  e poi  re  di  Sicilia. 
Forse  potrebbe  Lanfranco  aver  avuta  parte  nel- 
l’ambasciata che  l’anno  1249  inviarono  i Ge- 
novesi al  re  di  Castiglia  S.  Ferdinando,  come 
leggesi  nelle  Cronache  genovesi  ( Script . Rer. 
ital.  voi.  6,  p.  5i6),  ove  però,  forse  per  er- 
rore di  stampa,  ci  dicesi  Federigo.  Ma  le  stesse 

Perigord  ; ma  eh’  ci  non  vuole  negare  eh’  ei  fosse  italiano 
tl’  origine , e che  certo  visse  in  Lombardia  , come  ci 
mostra  anche  un  componimento  eh’ egli  ne  riferisce.  Di 
Pietro  della  Rovere  ei  non  fa  motto.  Parla  di  GiolTrcdo 
Rodello  (/.  i,  r>.  85,  ec.  ),  ma  non  esamina  l’autorità 
del  Rossotto  che  il  dice  piemontese , nè  quella  degli 
scrittori  genovcó  che  fanno  loro  concittadino  Guglielmo 
Figuiera  ( t.  1 , />.  4(8,  ec.  ) , e passa  anche  sotto  si- 
Icnrio  Raimondo  Fendilo.  Nel  parlar  filialmente  di  Lan- 
franco Cicala  esamina  assai  superficialmente  la  vita  di 
questo  poeta,  di  cui  per  altro  ci  dà  tradotti  parecchi 
componimenti  ( t.  2,  p.  ini,  ec.  ). 
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Cronache  non  ci  han  tramandati  i nomi  di 
questi  ambasciadori  ; e di  Lanfranco  non  ci 
danno  altra  più  certa  notizia. 

XXIL  Questi  sono  gl’italiani  che  nel  xni  se- 
colo coltivaron  con  lode  la  poesia  provenzale, 
della  maggior  parte  de’  quali  ci  son  rimaste 
pmove  del  poetico  loro  valore  (*).  Ella  seguitò 
ad  essere  coltivata  in  Francia  anche  nel  secol 
seguente;  ma  in  Italia  ella  fu  quasi  interamente 
dimenticata,  benché  pure  nella  serie  di  essi 
tessuta  dal  Crescimbeni  e dal  Quadrio  uno  o 

(*)  Oltre  i poeti  provenzali  da  noi  nominati,  alcuni 
altri  Italiani  s’ incontrano  nell’ opera  di  M.  .Millot,  come 
il  Monaco  di  Fossano  ( /.  ■?.,//.  a* 4 ) , Lama  che  avea 
il  titolo  di  marchese  (ih.  p.  3io),  Guglielmo  Boycr  di 
Nizza , di  cui  narra  fra  le  altre  cose  cne  presenti»  al  re 
Roberto  di  Napoli  un’  opera  assai  erudita  intorno  alla 
storia  naturale  (t.  3,  p.  17 1 ) , e ad  essi  deesi  ailcor.i 
aggiugnere  Lainhertino  di  Buvarello  bolognese,  di  cui 
alcune  poesie  si  contengono  nel  bel  codice  Kstensc  da 
noi  piìi  volte  citato.  •»  Di  ipiesto  Rnuibertino  o Lam- 
bertino Buvarello,  che  fu  d’illustre  famiglia  e onorato 
di  cospicue  dignità , veggansi  esatte  notizie  negli  Scrit- 
tori bolognesi  del  co.  1-  autnzzi  (t.  2,  p.  350 . cc.  ).  A 
questi  poeti  provenzali  italiani  un  altro  dovrebbe  aggiu- 
gnei  si , ma  tale  da  non  gloriarsene  molto , se  dobbiam 
credere  al  carattere  che  ne  fa  Pietro  d*  Alvernia  che 
vivea  ni  principio  del  sui  secolo,  il  quale  in  un  suo 
componimento , riferito  da  M.  Millol , così  ne  dice  : Il 
duodecimo  ( parla  di  alcuni  podi  provenzali  ) è un  pie - 
ciol  Lombardo  nominalo  S leardo.  Egli  appella' poltroni 
i vicini  suoi ; e ad  ogni  pericolo  [ugge.  S’ insuperbisce 
delle  arie  grossolane  ch’egli  adatta  a parole  le  quali 
non  hanno  senso.  Sarebbe  mai  questi  il  celebre  Sicardo 
véscovo  ili  Cremona , che  a questi  stessi  tempi  vivea  ì 
Ma  chiunque  egli  sia,  non  è a far  molto  caso  dell’o- 
dioso carattere  che  ne  fa  Pietro  d’  Alvernia  poeta  or- 
goglioso e satirico,  e perciò  poco  degno  di  lede». 


XXII. 
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«lue  si  trovino  che  ci  si  danno  per  autori  di 
poesie  provenzali.  La  lingua  italiana  che  nel 
secolo  xiu  non  era  ancor  troppo  elegante  e 
vezzosa , perchè  non  era  ancor  ben  formata , 
difficilmente  poteva  allettare  i poeti  ad  usarne 
cantando.  Al  contrario  la  lingua  de’  Provenzali  , 
già  da  molto  tempo  usata , e fatta , per-  così 
dire,  arbitra  della  rima  e del  verso,  pareva  al 
poetar  più  opportuna;  e perciò  anche  in  Italia 
molti  l’ antiponevano  alla  natia  ior  lingua.  Ma 
dappoiché  questa  venne  successivamente  ac- 
quistando- nuove  bellezze,  e giunse  a segno  di 
poter  gareggiare  con  ogni  altra  lingua  con  si- 
curezza di  non  venir  meno  nel  paragone,  gl’I- 
taliani  presero  più  universalmente  ad  usarla  e 
nella  prosa  e nel  verso , e non  curarono  qua- 
lunque altra  lingua  straniera.  Ma  noi  dobbiam 
ora  vedere  in  qual  maniera  e per  cui  opera 
cominciasse  fino  da  questo  secolo  ad  essere 
coltivata  la  poesia  italiana. 

Capo  III. 

Porsia  italiana. 

i.  I.  Mentre  la  poesia  provenzale  facea  le  de- 
Sto'rie  dola  lizie  dimoiti  de’ più  leggiadri  ingegni  italiani, 
ììr*,cbe*»’.'  a^r*  n0n  raei1  valorosi  si  esercitavano  poetando 
iumo finora,  nel  natio  loro  linguaggio,  e con  questo  esercizio 
da  rozzo  e informe,  qual  prima  era,  il  venivan 
rendendo  gentile  e collo.  E parve  per  qualche 
tempo  che  queste  due  lingue  tra  lor  contendes- 
sero del  primato , e si  disputassero  il  campo. 
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Noi  abbiam  rencluli  elogi  a coloro  che  canta- 
rono in  una  lingua  straniera  : ragion  vuole  che 
non  ne  frodiamo  coloro  che  poetarono  nella 
nostra j e tanto  piu  che  quelli  di  cui  ora  dob- 
biani  parlare , furono  i primi  che  sapessero  di 
una  lingua  ancor  nascente  valersi  nel  verseg- 
giare; e aprirono  col  loro  esempio  la  via  agli 
eccellenti  poeti , che  non  sarcbbòno  stati  eccel- 
lenti , se  essi  non  gli  avessero  preceduti.  Noi 
entriamo  in  un  vastissimo  argomento , su  cui 
non  si  è scritto  ancor  tanto,  che  molto  non 
rimanga  a scriverne  e a disputarne.  Il  Crescim- 
beni  e il  Quadrio  ci  han  date  due  Storie  della 
volgur  Poesia,  nelle  quali  essi  non  han  perdo- 
nato a diligenza  e a fatica , per  raccoglier  su 
ciò  le  migliori'  e le  più  copiose  notizie.  Ma  il 
Crescimbeni  scriveva  in  un  tempo  in  cui  nè 
la  critica  avea  aucor  fatti  que’  felici  progressi 
che  a discernere  il  vero  dal  falso  erano  neccs- 
sarii , nè  le  biblioteche  e gli  archivi  erano  stati 
ricercati  con  quella  erudita  curiosità  che  ci  ha 
arricchiti  in  questi  ultimi  anni  di  tante  e sì 
pregevoli  cognizioni.  Il  Quadrio,  benché  abbia 
scritto  a tempi  più  rischiarati,  e benché  fosse 
uomo  d’indefessa  applicazione,  ciò  non  ostante, 
qualunque  ragione  se  ne  fosse,  ci  ha  data  un’o- 
pera in  cui  alla  vastissima  erudizione  non  sem- 
pre vedesi  corrispondere  una  saggia  critica  e 
un  giusto  discernimento.  Altra  assai  migliore 
opera  si  aspettava  l'Italia  su  questo  argomento 
dal  eh.  Apostolo  Zeno  , prima  che  il  Quadrio 
pensasse  a compilare  la  sua.  Ninno  vi  ebbe  per 
avventura  giammai  che  più  di  lui  fosse  a questa 
impresa  opportuno.  Uomo  fornito  di  una  privala 
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copiosissima  biblioteca,  stretto  in  amicizia  e in 
corrispondenza  co'  Magliabecclii , co’  Muratori , 
co’  Maffei  e con  altri  dottissimi  uomini  di  quel- 
F età  , minutissimo  osservatore  e discernitore 
accortissimo  in  ciò  che  è di  codici  mss.  e di 
antiche  edizioni , dotato  per  ultimo  di  grande 
memoria,  di  facile  ingegno,  di  esatto  criterio, 
e di  un  certo  giustissimo  naturai  sentimento, 
qual  piena  e compita  storia  della  volgar  Poesia 
ci  avrebbe  egli  data  ? Egli  ne  ragiona  spesso 
nelle  sue  lettere  (t  i,  p.  i3,  a6,  42>  5a,  q3, 
yy,  171,  4°3,  ec,  ),  dalle  quali  reggiamo  che 
non  poco  erasi  in  essa  avanzato.  Ma  la  sua 
chiamata  alla  corte  di  Vienna , e il  carico  ad- 
dossatogli di  poeta  Cesareo,  gli  fece  piima  in- 
terrompere , e poscia  deporre  interamente  il 
pensiero  di  opera  così  grande  ; e le  memorie 
di’  egli  per  essa  avea  già  raccolte  e disposte , 
si  conservano  ora  nella  libreria  del  convento 
de1  PP.  Predicatori  detto  delle  Zattere  in  Ve- 
nezia , a cui  egli  di  tulli  i suoi  libri  fece  libe- 
ralissimo dono.  Io  ben  conosco  quanto  sia  lungi 
dal  potermi  paragonare  con  sì  grand’  uomo.  Ma 
ancorché  io  avessi  que’  lumi  e quegli  aiuti  me- 
desimi ch’egli  avea  a tal  fine,. panni  nondi- 
meno che  all’idea  di  questa  mia  opera  non  si 
convenga  una  piena  e compita  storia  della  poe- 
sia e de’  poeti  italiani.  Essa  mi  condurrebbe 
tropp’ oltre  a que’  confini  eli’ io  mi  sono  pre- 
fisso; e a voler  trattare  interamente  e esatta- 
mente questo  solo  argomento,  tanti  volumi  si 
rìchiederebbono  per  avventura,  quanti  hanno, 
secondo  il  mio  disegno,  a comprendere  la  Stoi  ia 
tutta  della  Letteratura  Italiana.  Qui  dunque  più 
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die  altrove  mi  fa  bisogno  ili  scelta-}  c perciò 
rinnovo  qui  la  protesta  fatta  altre  volle,  ch’io 
non  intendo  di  parlate  di  lutti  i poeti  italiani, 
ma  sol  di  quelli  de’  quali  è riinasta  più  chiara 
fama,  e a’  quali  è in  particolar  modo  tenuta 
la  poesia  italiana  di  quella  perfezione  a cui  è 
salita.  Ma  i primi  padri,  per  così  dire,  e i primi 
istitutori  (fogni  arte  vogliono  esser  rammentali 
con  qualche  particolar  distinzione}  e perciò  ri- 
guardo a’  poeti  dell’  epoca  di  cui  ora  scrivo , 
ricercherò  ciò  che  ad  essi  appartiene,  con  esten- 
sione e minutezza  maggiore  di  quella  ch’io 
penso  poscia  di  usare  riguardo  a quelli  «dell’  età 
posteriori. 

JI.  Nel  terzo  tomo  di  questa  Stona  abbiameli 
dimostrato  che  le  volgari  poesie  che  da  alcuni  la  riiitru/4 
produconsi,  fatte  nel  n35  e nel  1 itì.j , uou  son 
troppo  sicure,  perchè  possiam  recarle  in  pruova  £*' 
che  fin  d’ allora  si  poetasse  in  lingua  italiana. 
Abbiam  pure  accennato  quel  Lucio  Diusi  pisano 
che  dicesi  visuto  circa  il  1 170.  Ma  di  lui,  coinè 
abbiamo  allora  promesso,  dobbiam  qui  ricer- 
care più  esattamente.  Pier  Francesco  Giauibul- 
lari  recita  un  sonetto  di  Agatone  Drusi  pisano 
a Cino  da  Pistoia  ( Orig,  della  Lingua  Fiorcnt. 
p.  1 33),  da  cui  ei  pretende  provare  che  fin  * 
dal  1 1 70  fu  coltivata  la  poesia  italiana.  Ecco 
il  sonetto  medesimo: 

Se  7 grande  Avolo  mio , che  fu  7 primiero 
Che'l  partir  S’kitian  giunte  col  notilo. 

Lassato  avesse  un  opera  dijnehiostio , 

Conte  tempre  ch  e’  visse  etite'  in  pensiero ; 

Non  saj'ebte  oggi  in  jnrgio  il  buon  Rannero 
Arnoldo  Provcnzal , nr  Reltrqnl  vostro ; 

Che  questo  dei  poeti  unico  mostro 
Tema  di  tulli  il  trionfante  impero  • 
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Li  Ji  sententie  et  <L  umorosi. delti 
Gii  vinte  et  di  dolcissime  virivle; 

Ma  nell it  invejition  vinse  se  stesso. 

Aon  Brunellesm  o Dante  sai  Lui  letti ; 

Che  la  Un  c ili  questo  unico  sole 
Sola  riluca  ia  lungi  et  da  presso.  ' 

Or  ila  questo  sonetto  così  argomenta  il  Giatu- 
bullari.  11  granir  Jvolo  ili  Agatone  , cioè  non 
l’avolo,  nè  il  bisavolo,  nè  l’arcavolo,  ma  uno 
de’ primi  antenati,  fu  il  primo  a congiungere 
il  parlar  siciliano  col  volgare  italiano,  cioè, 
come  spiega  il  Giambullari  medesimo,  a ter- 
minare con  una  vocale  all’usanza  de’  Siciliani 
le  voci  che  prima  latinamente  teriinnavansi  per 

10  più  con  mia  consonante.  Questo  granifMcolo 
devesi  credere  vissuto  almeno  cinque  età  prima 
di  Agatone,  cioè  circa  t5o  anni;  ed 'essendo 
Agatone  insiem  con  Cino  da  Pistoia  fiorito  circa 

11  1 3 ao , egli  dovette  fiorire  verso  il  i i~q.  In 
falli  dicono , continua  il  Giambullari,  eh’ ci  si 
chiamo  Lucio  Urtisi  uomo  faccio  e dotta  , il 
quale  scrisse  in  rima  un  libro  della  virtù,  ed 
un  altro  della  vita  amorosa,  i quali  portando 
egli  in  Sicilia  al  Re,  per  fortuna  gli  perse  in 
mare,  di  che  dolendosi  fuori  di  modo,  poco 
dopo  se  ne  mòri.  Dal  che  argomenta  lo  stesso 
scrittore  che  il  re  di  Sicilia,  a cui  Lucio  re- 
cava i suoi  libri,  fosse  Guglielmo  II.  di  cui  si 
dice  clic  era  splendido  protettore  de’  dotti  (u). 

(e)  Clie  Guglielmo  11  re  «li  Sicilia  fosse  spVndido 
pmteltor  de'  poeti , affermasi  anche  da  Francesco  «la 
Bufi  scrii  loie  «lei  secolo  xiv  nel  suo  (-omento  inediti) 
sul  a-  ( ommeil.il  di  Dante , in  cui  al  ts  canto  del 
Piu gr.torio  tu  oneste  parole  riportale  da  <<  laminaria 
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Ma  tutto  questo  ragionamento  del  GiatnbuUari 
è egli  appoggiato  a buon  fondamento?  Il  so- 
netto di  Agatone  Drusi,  anzi  lo  stesso  Agatone, 
ha  mai  avuta  esistenza  fuorché  nel  libro  del 
Giambullari ? Certo  niuii  di  lui  ci  ragiona,  niuno 
ha  altrove  veduto  il  mentovato  sonetto;  e il 
libro  che  il  Giambullari  rammenta,  mostratogli 
da  Pietro  Orsilago,  in  cui  quel  sonetto  e più 
altri  si  contenevano,  è stato  sempre  sconosciuto 
ad  osmi  altro.  Io  so  che  non  è abbastanza  va- 

O _ • 

levole  questo  argomento  a.  provare  impostura, 
o inganno.  Ma  panni  ancora  che  basti  a farcene 
dubitare  ( 4 ).  Oltreché,  se  Lucio  Drusi,  come 

Barbieri  rtrl  suo  trattato  ms.  dell’  Oppine  della  Poesia 
volgare  , di  cui  altrove  ho  ragionato  : Guilielmo  ftte  un 
homo  /iato  et  ragionevole  ....  Costui  erti  liberalis- 
simo. Non  era  Cavaliere  nè  d'altra  conditione  homo , 
che  fosse  in  sua  Corte , o che  passasse  per  quella  con- 
trada, thè  da  lui  non  fosse  provveduto  j et  era  lo  dono 
proportionato  a stia  vertude  ....  In  essa  Corte  si  trae 
vava  tV  ogni  perfettione  gente.  Quivi  erano  li  buoni  di- 
citori in  rima  drogai  conditione  ; e quivi  erano  gli 
eticellentissiml  Cantatori , quivi  erano  persone  d’ ogni 
solazzo  . clic  si  puh  pensare  , vertudiaso  et  honesto. 

.(*)  Il  eh.  sig.  I).  Jacopo  Morelli  ha  recate  assai  buone 
ragioni  o provaie  che  nel  secolo  xtv  vivesse  veramente 
il  poeta  <\tt, itone  Drusi  pisano , ili  cui  un  altro  sonetto 
conservasi  nella  libreria  Nani  in  Venezia  (Codici  MSS. 
della  L’b.  Nani,  p.  139).  e un  sonetto  a Cmo  di  Pi- 
stoia', e quattro  di  Cmo  al  Drusi  liiron  gin  pubblicati 
nel  i5!>i)  da  Niccolò  Pili»  tra  le  Ilime  di  Gino.  « Anzi 
il  sonetto  accennato  dal  sig.  D.  Jacopo  Morelli  è stato 
stampato  nelle  Memorie  pe <•  le  belle  Arti,  che  si  pub- 
blicano io  Itomi  (mi.  i7.l<5.  Poesia,  p.  /Jon).  Diasi 
dunque 'per' certo  che  visse  nel  secolo  xiv  il  poeta  Agi* 
Ione  Drusi , e che  scrisse  il  sonetto  pubbli rnto  dal  (ìnam- 
bullari  ed  altri  ancora.  Ma  da  es.*o  non  provenissi  mai 
che  quel  Lucio  poetaste  fin  dal  secolo  xu  ». 


f)f)6  tlBUO 

dal  Giambullari  si  afferma,  era  pisano,  e se 
non  soggiornava'  in  Sicilia , come  dal  Giambul- 
lari  medesimo  si  raccoglie,,  in  qual  maniera 
polè  dire  di  lui  Agatone,  ch’ei  congiunse  il  si- 
ciliano dialetto  col  volgare  italiano?  Finalmente 
ancorché  si  conceda  che  vivessero  veramente 
e Lucio  e Agatone  Dnisi,  e che  Agatone  scri- 
vesse il  riferito  sonetto,  troppo  debole  è l’ar- 
gomento tratto  da  quelle  voci  il  grand  Avolo 
mio,  per  inferirne  che  Lucio  vivesse  a’  tempi 
di  Guglielmo  II.  Il  senso  più  .naturale  della  voce 
grande  è di  un  aggiunto  di  lode,  non  di  un 
termine  di  parentela,  che  non  è punto  usato 
nella  lingua  italiana;  e il  grande  congiunto  col- 
X Avolo  nulla  più  significa,  a mio  patere,  che 
congiunto  col  padre.  Anche  il  Crescimbeni  du- 
bitò molto  di  supposizione  nel  rilento  sonetto, 
e adduce,  a conferma  del  suo,  il  sentimento 
del  celebre  Antonmaria  Salvini  ( Commcnt.  della 
volg.  Pocs.  t.  i , p.  4o3);  benché  poscia  sembri 
aver  cambiato  parere  (t.  a,  pars  a,  p.  3),  nta 
senza  addurne  ragione  che  sciolga  i duhbii  che 
noi  abbiamo  proposti,  c che  ad  ognuno  si  of- 
. frono  facilmente. 

ni.  III.  Forse  con  più  ragione  si  concede  il  pri- 
ramo  sirilia-  mato  di  antichità  nella  poesia  italiana  a Ci u Ilo, 

'a  finì  di  ossia  Vincenzo  d’ Alcamo,  o,  come  altri  scri-> 
.|u.i.«,uio.  vono,  dal  Camo  siciliano.  Leone  Allacci  nella 
sua  Raccolta  degli  antichi. Poeti,  e dopo  lui  il 
Crescimbeni  ( Commcnt.  t.  'ò,  p.  2)  ne  han  pub- 
blicata una  canzone,  ciascheduna  stanza  della 
quale  è composta  di  cinque  versi,  co’  primi 
tre  che  sono  una  spezie  di  versi  martelli  ani , 
rimati  insieme  tra  loro,  e tra  loro  insieme  i 
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due  ultimi  clic  sono  endecasillabi.;  ma  scritta 
in  lingua  sciliaua  più  die  italiana: 

Rosa  fresca  aulentissima  capaci  tacer  i estate 
Le  donne  , te  designo  pulcelle  maritale  : 

Traheme  deste  focora  se  tesse  a holontate 
Per  te  non  a/o  abentn  norie  c dia 
Pensando  pur  di  voi  Madonna  mia. 

Il  terzo  di  questi  versi  vien  riportato  da  Dante, 
ma  senza  nominarne  l’ autore  ( De  vulgati  Eloq. 
I.  1 , c.  12),  a esempio  del  dialetto  rozzo  e 
plebeo  della  Sicilia;  il  die  non  è troppo  ono- 
revole elogio  di  questo  poeta,  ma  che  sarebbe 
compensato  abbastanza,  quando  si  potesse  pro- 
vare cli’ei  fosse  tra  tutti  il  più  antico.  Or  a 
provarlo,  gli  scrittori  siciliani,  e il  Mongitore 
singolarmente  (/libi.  sic.  t.  1 , p.  1 4 o ) , riflet- 
tono die  Ciullo  fa  ne’  suoi  versi  menzione  di 
Saladino  e del  Sol 
volgendosi  alla  sua 

•Ve  tanto  avere  dodassimi  quanto  a lo  Saladino, 

F.  per  a/unta  quanta  lo  Snidano , 

Toccarente  non  polena  la  mano. 

Dal  che  essi  inferiscono  che  Còlilo  scriveva  al- 
lor  quando  celebri  erano  in  Europa  i nomi  di 
Saladino  e del  Soldano,  non  già  di  Egitto,  come 
scrive  il  Crescimbeni  (Islor.  della  volg.  Poes. 
p.  2 ) , perciocché  egli  era  il  medesimo  Sala- 
dino, ma  d’ Iconio,  cioè  Solimano  che  fu  pa- 
rimente famoso  a qne’  tempi.  Or  il  nome  di 
Saladino  dovette  rendersi  celebre  singolarmente 
l’anno  1187  in  cui  egli  tolse  a’ Cristiani  Geru- 
salemme; e sembra  perciò  probabile  che  non 
molto  dopo,  scrivesse  Còlilo  la  sua  canzone;  e 


iano  d'Egitto,  perciocché 
(donna,  così  le  dice: 
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molto  più  che  Saladino,  secondo  tutti  gli  sto- 
rici, mori  Tanno  iig3.  Al  Crescimbeui  però 
non  sembra  abbastanza  certa  questa  opinione. 
Anche  al  presente,  egli  dice,  benché  già  da 
tanti  secoli  sia  morto  Creso,  pur  sogliatn  dire, 
un  uoin  più  ricco  di  Creso.  Poteva  dunque , 
die’ egli,  ancor  Ciullo  nominar  le  ricchezze  di 
Saladino , benché  questi  già  da  più  anni  più 
non  vivesse.  Ma  si  rifletta  di  grazia:  Ciullo  non 
dice  : se  tu  mi  clonassi  le  ricchezze  di  Saladino  ; 
nel  qual  caso  l’espressione  sarebbe  dubbiosa  ; 
j ina  se  tu  mi  donassi  tante  ricchezze , quante 
ne  ha  Saladino.  Or  io  non  credo  certo  che  al- 
cuno, per  quanto  rozzo  egli  fosse,  scriverebbe 
al  presente:  io  ho  tante  ricchezze , quante  ne 
ha  Creso , poiché  questa  maniera  di  favellare 
non  si  usa  che  riguardo  ad  uomo  ancor  vivente. 
E panni  perciò  che  si  possa  asserire  con  fon- 
damento che  la  canzone  di  Ciullo  fu  scritta  ai 

Fiù  tardi  Tanno  iig3.  Ma  di  questo  poeta  nul- 
altro  sappiamo,  o niim’ altra  pruova  ci  è ri- 
masta del  suo  valore  in  poesia. 

IV.  Or  se  tra’  Siciliani  vedesi  coltivata  la 
cfc’,i  poesia  italiana  alcuni  anni  innanzi  alla  fine  del 
!réu  tùuM  secolo  xn,  pare  eli’ essi  possano  a buon  diritto 
i««mì  iuiù-  arrogarsi  la  gloria  di  essere  stali  i primi  che 
ad  essa  si  rivolgessero , finché  almeno  non  si 
scuopra  altro  poeta  che  sia  certamente  più  an- 
tico. E io  penso  che  il  Petrarca  ne’  due  passi 
da  noi  altrove  allegati  (t.  3),  ove  egli  sembra 
affermare  che.  i Siciliani  fossero  gl’inventori 
delle  rime,  non  altro  volesse  dirci,  se  non  che 
essi  furono  i primi  che  poetassero  nel  volgar 
nostro  linguaggio.  Il  Crescimbeui  mal  volentieri 
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conducesi  ad  accordare  a’  Siciliani  un  tal  vanto 


( /.  cit.yye  ad  opporre  loro  altri  non  meno  an- 
tichi poeti , nomina  primieramente  Foleaccbiero 
de’  Folcaceliieri  cavatici'  sanese,  di  cui  l’ Allac- 
ci , e poscia  il  medesimo  Crescimbeni  ( Com- 
ment.  t.  3 . p.  6)  han  pubblicata  una  canzone. 
Egli , secondo  il  suddetto  Allacci , visse  circa 
il  1200  ; 6 fu  padre  di  Ranieri  padre  di  Meo  detto 
l’Abbagliato , di  cui  ha  fatta  menzione  Dante 
( Jnf.  c.  29,  v.  1 3 3 ).  Ma  di  questa  genealogia 
l’AÌlacci  non  adduce  alcun  fondamento;  ed  ella, 
come  osserva  il  medesimo  Crescimbeni  ( £ 2, 
par.  2 , p.  3),  fu  sconosciuta  all’ Ugurgieri.  Con- 
cedasi nondimeno  che  Folcacchiero  vivesse  al 


tempo  dall1  Allacci  e dal  Crescimbeni  assegna- 
to. Forse  potè  avvenire  ch’ei  portasse  ancora 
prima  di  Giulio  ; ma  potè  anche  avvenire  che 
egli  il  facesse  più  anni  dopo.  Non  è dunque 
certo  in  qual  tempo  Folcaccbiero  poetasse.  Al 
contrario  con  assai  forte  argomento  si  pruova 
che  Ciullo  scrisse  la  sua  canzone  al  piu  tardi 
l’anno  1 193.  A lui  dunque  deesi  il  pregio  della 
maggiore  antichità , finché  più  valide  pruove 
non  se  ne  rechino  pel  Folcaceliieri.  Il  Crescim- 
beni inoltre  nòmina  alcuni  altri  poeti  che  cer- 
tamente vissero  nel  secolo  xm,  come  Fede- 
rico II,  Pier  delle  Vigne,  Guido  Guinicelli  ed 
altri  ; e dice  eli’  essi  poterono  ancor  poetare 
prima  che  quel  secolo  cominciasse , e perciò 
verso  il  tempo  stesso  di  Ciullo.  Diasi  pure  che 
il  potessero;  ma  non  si  reca  ragione  a provare 
che  così  fosse  di  fatto,  come  si  reca  a favore 
di  Ciullo.  il  quale  perciò,  come  abbiami  detto, 
debb’ esser  considerato  come  il  più  antico  poeta 
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it;»liano  ili  cui  ci  rimangano  alcuni,  versi ,.  fin- 
ché non  si  trovino  altre  poesie,  e si  dimostri 
eh’  esse  sono  più  antiche. 

_ v . V.’  E veramente  il  vedere  la  poesia  italiana 

Ji.ni  rom^n- pregiala  assai*  e coltivata  nella  corte  di  rede- 
t.'*  d.°Fr- rigo  11 , che  sali  sul  trono  delia  Sicilia  l’an- 
di'aìtri  deli.  n0  "<)7  ; ® un  :,bro  no'1  isprogevole  argomento 
•ui  con..  a provare  che  tra1  Siciliani  olla  nascesse.  Ab- 
biam  già  altrove  recato  (/.  i , c.  a)  il  passo  in 
cui  Dante  aitameli! e commenda  la  magnificenza 
e lo  splendore  di  Federigo  «di’ allettare  alla  sua 
corte  i più  leggiadri  ingegni  di  quell’età;  anzi 
abbiamo  ivi  allegato  il  detto  del  medesimo  Dante, 
che  può  servir  di  conferma  a ciò  che  poc’anzi  si 
è stabilito,  cioè  che  tutto  ciò  che  allora  scri- 
veasi  in  lingua  italiana,  dicevasi  scrino  in  lingua 


siciliana  ; come  se  quest’isola,  avendo  data  la 


nascita  alla  volgar  poesia , avesse  ancora  voluto 
imporle  il  suo  proprio  nome.  Aggiugnerò  qui 
ancora  un  passo  che  ini  è avvenuto  di  leggere 
nelle  cento  Novelle  antiche,  da  cui  sempre  più 
si  conferma  ciò  che  abbiamo  affermato.  Lo  Im- 


peratore Federigo,  dicesi  ivi  (nov.  :>o ).  fue  no- 
bilissimo Signore , e la  gente.,'  di'  avea  boutade , 
veniva  a lui  da  tutte  parti , perchè  l'  huomn 
donava  molto  volentieri , e mostrava  belli  sem- 
bianti; e chi  havea  alcuna  speciale  bontà , a 
lui  veniano,  Trovatori , Sonatori,  e belli  par- 
latori, huomini  d arti.  Giostratori,  Schermitori , 
d ogni  maniera  genti.  Nè  sol  Federigo  onorò 
del  suo  favore  i poeti,  ma  volle  coltivar  egli 
stesso  la  poesia  italiana.  Abbiamo  in  fatti  una 
canzone  di  questo  principe,  data  alla  luce  dal- 
l' Allacci,  dal  Croscimbeni  (Comincili.  £.3, p.  1 4 ) 
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e da  alili,  in  cui  pure  si  vede- la  lingua  italiana 
non  ancor  ben  purgala  da’  siciliani  idiotismi. 
Rechiamone  i primi  versi  : 

Poiclù • li  piare  /Onore 
Ch'eo  dt  •’gM  trovare 
Faconde  mìa  possanza , 

Clieo  regna  a compirne  alo. 

Dato  haggio  lo  meo  cote 
In  voi  Madonna  amare. 

Il  Crescimbeni , forse  per  conferma  del  suo  pa- 
rere nel  negare  a’  Siciliani  il  primato  nella  vol- 
gar  poesia,  fissa  il  tempo  di  questa  canzone 
verso  l’anno  ia3o,  ma  non  ne  adduce  ragione 
alcuna;  nè  ei  potrà  persuaderci  così  facilmente 
clic  Federigo  allora,  mentre  avea  tuli’ altro  in 
pensiero  che  cetera  e versi,  volesse  occuparsi  in 
cantar  d’ amore.  Egli  è assai  più  probabile  che 
in  ciò  Federigo  si  esercitasse  ne’  giovanili  suoi 
anni,  prima  clic  se  ne  andasse  in  Germania 
l’anno  1212.  Lo  stesso  Crescimbeni  rammenta 
alcune  altre  poesie  di  Federigo  ( Commetti,  t.  2 , 
par.  2,  p.  1 3 ) , che  si  conservano  manoscritte,, 
e un  frammento  di  esse  che  dal  Trissino  è stato 
dato  alla  luce.  Enzo  fìgliuol  naturale  di  Fede- 
rigo e re  di  Sardegna  piacquesi  egli  ancora  di 
poesia,  c una  canzone  ne  abbiamo  nella  Rac- 
colta de’  Poeti  antichi  del  Giunti  (p.  21  g,cd.di 
Fir.  1727).  e un  sonetto  pubblicato  dal  Cre- 
scimbeni ( Commetti,  t.  3 , p.  24  ) , il  quale  parla 
ancora  (ivi,  t 2,  par.  2,  p.  19)  di  più  altre 
poesie  che  scritte  a mano  conservami  in  al- 
cune biblioteche  (a).  Anche  di  Arrigo  figlio 


(<;)  Anche  ita  F.  Salimbenc  nella  sua  Cronaca  a jwg.  346 
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legittimo  del  medesimo  Federigo,  die  ribellatosi 
poi  al  padre  e da  lui  fatto  prigione  mori  in 
Puglia  fanno  1242,  dicesi  che  fosse  pofeta , e 
il  Mongitore  afferma  (Bibl.  sic.  t.  r,  p.  269) 
di  aver  avuta  notizia  dal  celebre  Apostolo  Zeno 
di  una  canzone  di  questo  principe,  che  questi 
uvea  presso  di  se.  Ma  panni  assai  ragionevole 
il  dubbio  del  Crescimbeni  ( Commetti,  t.  2 , 
par.  2,  p.  i5),  che  l’Arrigo  poeta  altri  non 
sia  che  lo  stesso  Enzo,  perciocché  a lui  an- 
cora vcggiam  dato  un  tal  nome.  Lo  stesso  Pier 
delle  Vigne  cortigiano  e cancelliere  di  Federigo, 
di  cui  abbiam  a suo  luogo  lungamente  parlato, 
volle  seguire  il  genio  del  suo  signore,  e poetò 
in  lingua  italiana.  Un  sonetto  ne  ha  pubblicato, 
dopo  f Allacci,  il  Crescimbeni  ( ivi,  t.  3,  p.  9), 
il  qual  pure  ne  ha  inserita  nella  sua  opera  una 
canzone  ( ivi , t.  1 , p.  45  ) pubblicata  già  dal 
Corbinelli  nelle  giunte  alla  Bella  Mano  di  Giu- 
sto de’  Conti,  oltre  alcune  altre  scritte  a mano, 
che  da  lui  si  accennano  \ ivi,  i.  2,  par.  2,  p.  7). 
Finalmente  Manfredi , altro  figliuol  naturale  di 
Federigo  II  e re  di 'Sicilia,  dilettavasi  egli  pure 
di  poesia  ; e benché  niuna  cosa  ci  sia  di  lui 
rimasta,  come  osserva  il  Crescimbeni  (ivi,  p.  38), 
nondimeno  non  solo  Dante  a lui  pure,  come 

si  accennan  gli  sludi  poetici  del  re  Enzo  ; Eral  autcni 
Eex  Hcncius  na turali t , ideal  non  Irgitimus  filiui  Eli- 
der) ci  Imperatori s quondam  depositi,  et  eral  valerti 
homo  et  valde  cordatiti idest  magnifici  cordi s , et  prò- 
bui , amatiti , et  solanomi  homo  , quando  volebat , et 
cantionurn  invenlor , et  multimi  in  bello  uudaeler  se 
exponcbal  pe'ricuUi,  Pulcher  homo  fuit  mediocrisque 
tlàture. 
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a Federigo , concede  la  lode  di  aver  chiamati 
alla  sua  corte  ed  onorati  i poeti , ma  inoltre 
Matteo  Spinello  scrittore  contemporaneo  così 
di  lui  ne  racconta  nel  suo  dialetto  napolitano 
all’  anno  1 208.  Lo  He  spesso  la  notte  esceva 
per  barletta  cantando  strambotti  et  canzuni , 
che  iva  pigliando  lo  J’risco,  et  con  isso  ivano 
diti  Musici  Siciliani,  dì  erano  gran  Romanza- 
tori  (Script  Ber.  ital.  voi.  7,  p.  1095).  Tutti 
i «piai  personaggi  della  corte  e della  famiglia 
fli  Federigo  II  ho  io  qui  voluto  raccogliere  in 
un  sol  luogo,  perchè  si  vegga  quanto  ad  essa, 
come  tutti  gli  altri  studi,  così  anche  la  poesia 
italiana  sia  debitrice.  Or  volgiamoci  addietro, 
e torniamo  a’  primi  coltivatori  della  medesima. 

VI.  Il  Crescimbem  tra  i più  antichi  poeti  ram-  vi. 
menta  ( CommenL  . t.  a,  par.  2,  p.  5;  t.  3 , u»  am.net- 
p.  2-3)  Lodovico  della  Vernaccia,  famiglia  Co-  p'"'i d'  quel 
reniina,  com’egli  dice,  che  poi  dal  castello  di  £jj' 
Apecchio,  ove  fu  trasportata, \ passò,  ha  circa  Vernaccia, 
due  secoli,  in  Urbino,  e di  lui  narra  che  liorì 
circa  il  1 200 , che  fu  uoinp  pe’  suoi  tempi  as- 
sai dotto  ; che  applicossi  a formare  la  lingua 
italiana  e a ristabilir  la  latina;  che  dicesi  va- 
rie orazioni  essere  da  lui  state  composte,  altre 
nell’ una  ed  altre  nell’altra  bugila,  e inoltre  molti 
versi  volgari,  delle  quali  cose  aggiugne  che  molte 
se  ne  conservano  presso  il  P.  Pier  Girolamo 
Vernaccia  delle  Scuole  Pie  di  lui  discendente, 
da  cui  egli  avea  avuto  l’ultima  stanza  di  una 
canzone  e un  sonetto  di  questo  autore  ch’egli 
ha  dato  alla  luce  (t  3,  p.  8).  Al  Crescimbeni 
stesso  perù  nacque  qualche  sospetto  che  que- 
sto autore  non  al  secolo  xiu  fosse  vissuto,  ma 
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al  xiv;  sospetto  elio  a me  pare  troppo  ben 
fondato,  perchè  lo  stile  ne  è rozzo  beasi,  ma 
di  quella  rozzezza  appunto  che  vedesi  in  molli 
poeti  di  tre  o quattro  secoli  addietro.  Certo 
esso  non  ha  punto  del  Oorentin  dialetto  del 
secolo  xm,  qual  esser  dovrebbe  se  allor  vivèa 
Lodovico,  e se  era  natio  di  Firenze.  E inoltre 

10  non  crederò  così  di  leggieri  che  al  principio 
del  secolo  xiu  si  scrivessero  orazioni  volgari} 
giacché  non  si  è ancora  trovato,  eli’ io  sappia, 
monumento  alcuno  di  prosa  italiana  anteriore 
alla  metà  incirca  di  questo  secolo. 

Vii.  A questo  poeta,  di  cui  forse  doveasi 
parlare  due  secoli  appresso,  un  altro  il  Cre- 
scimbeni  ne  aggiugne , fissandone  con  gravo 
errore  l’età  circa  il  i2i3,  mentre  non  potè  vi- 
vere che  verso  la  fine  di  questo  secclo.  Fiorì , 
dice  egli,  Mico  da  Siena  a tempi  del  re  Pietro 
(C  dragona,  cioè  circa  il  i ai3 , al  quale  fu  molto 
caro  ( t . 2,  par.  2,  p.  5).  Ma  còmp. mai  non  ha 

11  Crcscimbeni  avvertito  che  Pietro  d’ Aragona 
non  giunse  al  regno  di  Sicjlia , ove  solo  ei  co- 
nobbe Mico,  che  l’anno  1282?  Ciò  che  è più 
strano,  'si  è che  anche  il  Quadrio  ha  fedel- 
mente copiato  questo  errore  del  Crescimbeni 
( Stor. . della  Poes.  t.  2,  p.  i56),  senza  osser- 
vazione di  sorte  alcuna.  Il  Boccaccio  è il  solo 
che  di  questo  poeta  ci  abbia  conservata  me- 
moria ( Decani,  g.  1 o , noe.  7 ) , narrando  eh’  tì- 
gli assai  buon  dicitore  in  rima  a que'  tempi 
compose  una  canzone  in  nome  di  Lisa  figliuola 
di  Bernardo  Puccini  speziai  fiorentino , eh’  era 
a Palermo,  da  cantarsi  al  rè  Pietro  di  Buona 
Signor  della  Isola.  Questa  canzone  vedesi  ivi 
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riferita  distesamente.  Ma  non  potrebbesi  so- 
spettare di’  ella  fosse  vipera  del  Boccaccio  me- 
desimo ? 11  Crcseimbeui  dice  eli’  essa  trovasi 
ancora  in  un  codice  MS.  di  poesie  auliche 
dall1  Allacci  raccolte.  Ma  forse  l’ Allacci  aveaia 
tratta  da  questo  fonte  medesimo  e gli  altri 
autori  che  il  Crescimbeni  adduce,  i quali  fan 
menzione  di  Mico,  poterono  essi  ancora  non 
averne  altronde  contezza  che  da  questa  No- 
vella. Quindi  io  non  so  intendere  come  il  chia- 
rissimo Manin  affermi  ( Star,  del  Deccun.  p.  55<j  ) 
che  rUgurgieri  e il  Gigli  lodando . Mico  sulla 
testimonianza  del  Boccaccio,  confermino  f au- 
torità di  questo  racconto,  poiché  se  essi  non- 
ne adducono  altra  pruova  che  questa  Novella, 
rimane  ancora  a vedere  se  il  Boccaccio  in  essa 
ci  abbia  narrata  una  storia,  ovvero  un  apologo.  • 

Vili.  Chi  crederebbe  che  tra’  più  antichi  poeti  , vili, 
dovessimo  vedere  ancor  b.  r raucesco  con  due  e f.  ei..-»  .u- 
de1  suoi  primi  compagni  ? E nondimeno  abbiamo  XLnj  'iu'* 
alcune  poesie  italiane  di  argomento  sacro  coni-  i,“'li1  : n""- 
poste  da  S.  Francesco,  c pubblicate  dal  1*.  W il*  cificc. 
dingo  (inler  Op.  S.  Frane.)  ; e nelle  Cronache 
de1  Minori  vedesi  un  cantico  intitolato  il  Sole, 
opera  del  medesimo  santo,  il  quale  benché  ivi 
sia  scritto  distesamente  a foggia  di  prosa,  è 
nondimeno  in  versi  sciolti,  come  mostra  il 
Crescimbeni  ( Comment . t.  ì . p.  a |),  ed  è forse 
il  primo  esempio  che  trovisi  di  colai  versi  (*). 

(*)  11  eh.  I*.  Ireneo  Affo  nella  sua  erudita  disserta- 
zione de’  Cantici  volgari  di  S.  Francesco  d’ Assisi,  stam- 
pata in  Guastalla  nel  1777,  ha  assai  heu  -combattuta 
la  comune  opinione  da  me  ancora  a ijucsto  luogo  so 
guitcì , cioè  che  5.  Francesco  sia  t aulcnc  degli  accennati 
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Mori  S.  Francesco  ranno  1226,  ed  ei  dee  per 
ciò  annoverarsi  tra’. primi  poeti  italiani.  Il  ce- 
lebre frate  Elia,  compagno  e poi  successore 
di  S.  Francesco,  ma  da  lui  troppo  diverso , 
vuoisi  che  fosse  ei  purè  poeta;  perciocché  il 
Crescimbeoi  racconta  (l.  2,  par.  2,  p.  11)  di 
aver  veduto  un  trattato  manoscritto  di  Alcliimia 
da  lui  composto,  nel  quale  erano  ancora  al- 
cuni sonetti  sul  medesimo  argomento;  ed  egli 
stesso  ne  ha  pubblicalo  uno  (/.  2,  p.  1 3 ).  Ma 
essendo  il  suddetto  codice  di  moderno  carat- 
tere, ei  dubita  che  qualche  moderno  scrittore 
vi  abbia  posta  la-  mano  ; e il  Quadrio  crede 
(&  2,  p.  i56),  e panni  a ragione,  che  quel 
trattato  sia  una  delle  consuete  imposture  degli 
alchimisti,  i quali  hanno  spesso  ardito  di  at- 
tribuire ad  uomini  illustri  le  lor  follie , per 
ottenere  presso  gl’incauti  più  certa  fede  (*). 


poetici  cantici , ed  ha  mostralo  eh’  egli  veramente  gli 
scrisse  ili  prosò , e che  furou  poscia  da  qualche  altro 
posti  in  lima 

( * ) L’ opinione  da  me  qui  sostenuta  che  un  trattato 
d’ Alchimia  attribuita  al  celebre  F.  Elia  da  Cortona  gli 
sia  supposto,  confermasi  da  un  codice,  di  un  somigliante 
trattato,  che  conservasi  presso  il  suddetto  P.  Affò,  che 
ha  per  titolo  : Opusculwn  acutissimi  celeberrmuque 

Pliitosophi  jEliae.  Canouac  Messinensis  in  / irte  Alciu- 
mica 1 134'  Nella  prefazione  ei  si  dice  dell'  Osservanza 
di  S.  Francesco,  c al  fin  di  essa  si  sottoscrive:  Da- 
timi Mcd'otani  ex  ARdibus  nostris  famdudum  per  noi 
redactis  anno  millesimo  quadririgentcsimo  trigesimo 
quarto , die  quarta  Juliii  Fra  ter  Elias  Canossa  Messi - 
nrnsis  Ordìnis  Minorum.  Non  c dunque  inverisimile  che 
si  sìr  attribuita  a F.  Elia  da  Cortona  l’opera  di  F.  Elia 
da  Messina  ( scrittore  non  conosciuto  dal  Mongitore  ) , 
benché  iu  questo  codice  non  si  trovino  t sonetti  indicati 
dal  Cretcimbeni. 
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L’altro  de’  compagni  di  S.  Francesco,  di  cui 
dicesi  che  l'esse  poeta,  benché  non  trovisi  in 
alcun  codice  cosa  alcuna  in  tal  genere  da  lui 
composta,  è F.  Pacifico  di  nazione  marchi- 
giano. S.  Bonaventura  racconta  che  mentre 
S.  Francesco  predicava  in  S.  Severino  nella 
Marca , trovossi  ad  udirlo  un  famoso  poeta  che 
pel  suo  valore  in  verseggiare  avea  dall’iuipe- 
radore  avuto  l’ onore  della  corona , ed  era  detto 
Re  de’  versi;  e ch’egli  se  gli  diè  a seguace,  e 
fu  detto  F.  Pacifico  : quidam  saecularium  can- 
tionurn  curiosus  inventar,  qui  ab  imperatore  » 
propter  hoc  fuerat  coronatus,  et  exinde  Rex 
versuum  dictus  (Acla  SS.  oct  t.  a,  p.  752,  ed. 
Antuerp.).  Il  dirsi  canzoni  secolari  i versi  che 
da  questo  poeta  si  componevano,  non  ci  lascia 
luogo  a dubitare,  per  quanto  a me  sembra, 
che  qui  non  debba  intendersi  di  poesia  italiana. 
Ma  che  direm  noi  dell’  onore  della  corona  con- 


ferito a questo  poeta?  Il  Crescimbeni  ( t.  2,  par.  2, 
p.  11)  e il  Quadrio  ( l . ciL)  hanno  senza  dif- 
ficoltà adottato  questo  racconto  ; anzi  essi  ag- 
giungono che  l’imperadore  fu  Federigo  II.  Il 
Wadingo,  che  narra  il  fatto  medesimo  (Ann. 
Minor,  ad  an.  1212,  n.  3y),  lo  assegna  all’an- 
no 1212.  Federigo  avea  allora  18  anni  di  età, 
nè  giunse  all’impero  che  l’anno  1220.  Quindi 
l’anno  1212  non  avea  egli  potuto,  atmen  come 
imperadore,  concedere  un  tal  onore  a questo 
poeta.  Vero  è nondimeno  che  S.  Bonaventura, 
autore  di  questo  racconto,  non  segna  in  quai 
anno  ciò  accadesse,  e potè  forse  ciò  avvenire 
dopo  l’anno.  1220.  Ma  a dir  vero,  la  solenne 
coronazion  di  un  poeta  panni  che  avrebbe  di 
Tiraboschi,  Voi  IV.  37 
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questi  tempi  risvegliata  si  gran  maraviglia,  che 
gli  storici  tutti  cc  n’ avrebbou  serbata  memoria. 
Ór  io  non  ne  trovo  un  sol  motto  in  tanti  scrit- 
tori che  delle  cose  di  Federigo  han  ragionato. 
L’autorità  di  S.  Bonaventura  che  avea  cono- 
sciuto questo  poeta,  e poteva  aver  ciò  udito 
da  lui  medesimo,  è certamente  di  un  gran  pe- 
so, perchè  non  debbasi  rigettare  assolutamente 
tra’  favolosi  un  tal  fatto  ; ma  ciò  non  ostante 
il  silenzio  di  tanti  scrittori  in  cosa  di  cui  molto 
sarebbesi  facilmente  parlato , non  lascia  di  ren- 
- derci  alquanto  dubbiosi  (a). 

( a ) I duhbii  ila  me  qui  mossi  sulla  coronazione  di 
questo  poeta  sembrano  or  dissipati  per  un  documento 
comunicatomi  dal  soprallodalo  P.  Affò.  Nell’  archivio 
de’  Conventuali  di  Assisi  si  è trovata  la  Vita  di  S.  Fran- 
cesco scrìtta  per  la  seconda  volta  da  F.  Tornmaso 
da  Celano  l’anno  1244,  e non  mai  pubblicata.  Or  in 
essa  si  legge  il  fatto  medesimo  in  questo  modo:  Erat 
in  Marchia  Anconitana  secularis  quidam  sui  oblitus  et 
Dei  nescius,  qui  se  totum  prostiluerat  vanitali.  Vocahatur 
nomea  eius  Rcx  ver  su  urti , co  quod  Princeps  Joret  la- 
sciva cantantium , et  inventor  secularium  cantionum.  Ut 
paucis  dietim  ; usque  adeo  gloria  mundi  extulcrat  ho- 
minem , quod  ah  Imperatore  fuerat  pomposissime  co- 
ronatili. Cum  itaque  sic  in  tenebris  ambulans  iniqui- 
tatem  (raheret  in  funiculis  vanitati! , miserata  divina 
pietas  miserum  cogitai  revocare  , ne  pereat  qui  abjectut 
crai.  Occurrerunt  sibi  invicem  divina  providentia  B Fran- 
ciscus  et  ipse  ad  quoddam  Monasterium  pauperum  in - 
ctusarum.  Venerai  illue  Beatus  Pater  ad  jfìlias  rum 
sociis  suis  ; venerai  ille  ad  quamdam  suarn  consangui- 
neam  cum  sodalibus  rnultis , ec.  Descrive  poscia  in  qual 
modo  il  poeta  fosse  convertito  da  S.  Francesco,  e così 
conchiude  il  racconto:  Altera  die  induit  eum  Sanctus , 
et  ad  Dei  pacem  reductum  Fratreni  Pacificum  nomi- 
navi t.  Utijus  ronversio  eo  magis  < <L filatoi  ia  fuit  mul- 
tar uni  , quo  letior  fuerat  vanorum  turba  soda/ium.  Da 
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IX.  Niuno  de*  poeti  da  noi  Gnor  rammentati  lx\ . 

i » 1 . , -v  Notizie 

ha  avuto  1 onore  di  esser  nominato  da  Dante  ed  elogio  ai 
nel  suo  libro  della  Volgare  Eloquenza , ove  egli 
parla  di  molti  di  quelli  che  innanzi  a lui  aveano 
verseggialo.  Solo  il  siciliano  Ciullo  di  Alcamo, 
come  si  è detto,  egli  ha  tacitamente  indicato, 
ma  con  non  molta  lode,  recandone  un  verso. 

Quegli  di  cui  egli  fa  i maggiori  elogi , è Guido 
Guinicelli , eli’  egli  in  un  luogo  chiama  nobile 
( Conviv . p.  a 58,  ed.  Zatta),  in  un  altro  mas- 
simo ( De  Eloq.  p.  27  ) , e di  cui  più  volte 
recita  alcuni  versi  (ib.  p.  258,  27 1,  292,  296). 

Ma  più  a lungo  ei  ne  ragiona  nel  suo  Purga- 
torio , ove  ei  lo  ritrova  fra  color  che  purga- 
vano le  lor  sozzure  (Purg.  c.  26,  v.  92  ).  Guido 
gli  ragiona  dapprima  senza  scoprirsi,  e gli  dico 
per  quai  peccati  egli  ed  altri  si  stessero  ivi  pe- 
nando ; poscia  se  gli  dà  a conoscere. 

iSbn  Guido  Guinicelli , e già  mi  purgo 

Per  ben  dolermi  prima  cn  allo  stremo  ; 

cioè  a dire , .io  son  già  entro  del  Purgatorio , 
e non  nelle  stanze  di  esso  esteriori , percioc- 
ché mi  pentii  innanzi  morte , e non  sono  perciò 
costretto,  come  gl’ indugiatori  della  penitenza, 
a starmene  mille  anni  prima  di  entrare  nel  Pur- 
gatorio. Dante  si  rallegra  al  sommo  nel  trovar 

questa  autorevole  fonte  trasse  poscia  il  racconto  S.  Bo- 
naventura. Ed  è ad  avvertire  che  P incontro  del  santo 
e dui  poeta  fal.o  presso  un  monastero  di  Clarisse  ci 
mostra  che  assai  più  tardi  del  ma  segui  quel  fatto} 
perciocché  solo  molti  anni  dopo  cominciarono  a (ondarsi 
monasteri  di  quelle  religiose. 
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Guido,  cui  egli  chiama  padre  suo  e di  tutti  gli 
altri  poeti. 

Quali  nella  tristizia  (li  Licurgo 

Si  fer  due  figli  a riveder  l/t  madre , 

Tal  mi  fec' io,  ma  non  a Unito  in airgo , 

Quanti F io  udì  nomar  se  stesso  il  padre 
Mio,  e degli  a Itti  miri  miglior,  elie  mai 
Rime  d' amor  usar  dolci  e leggiadre. 

Guido  interroga  Dante  per  qual  ragione  avvenga 
che  tanto  si  rallegri  al  vederlo.  Ecco  la  rispo- 
sta di  Dante: 

Ed  io  a lui:  li  dolci  delti  vostri 
Che,  quanto  durerà  C uso  moderno , 

Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri. 

L’allegrezza  di  Dante  nel  veder  Guido,  il  nome, 
di  cui  l’onora,  di  padre  suo  e di  tutti  i poeti, 
la  fama  ch’egli  promette  alle  rime  da  lui  det- 
tate, tutto  ciò  ci  dimostra  in  quanta  stima  fosse 
avuto  da  Dante.  Ma  chi  era  egli  questo  sì  va- 
loroso poeta?  Ch’ei  fosse  bolognese,  lo  afferma 
il  medesimo  Dante  (De  Eloq.  p.  37 1 , ctl.  Zaffa), 
il  quale  forse  in  riguardo  al  Guiuicelli  diede  sì 
grandi  lodi  al  dialetto  di  quella  città,  esaltan- 
dolo sopra  tutti  quelli  d’ Italia  ( ib.  p.  270  ). 
Benvenuto  da  Imola  ne’  suoi  Comeuti  più  lun- 
gamente ragiona  di  Guido,  e dice  (Antìq.  Ital. 
f.  1 , p.  1228)  ch’egli  era  uomo  di  guerra,  di 
nobilissima  famiglia  di  Bologna  detta  de’  Prin- 
cipi , la  quale  ne  fu  cacciata , perchè  era  ad- 
detta al  partito  imperiale.  Io  trovo  in  fatti  in 
un  compromesso  , che  si  accenna  dal  Ghirar- 
dacci  all’anno  1249  ( <Sfor.  di  Boi.  i 1 , p.  178), 
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nominato  Guiniccllo  de’  Princìpi,  e questi  era 
probabilmente  il  padre  di  Guido , che  perciò, 
secondo  il  costume  di  quell’età,  diceasi  Guido 
di  Guinicello.  Aggiunge  Benvenuto  che  Guido 
era  uom  saggio  , eloquente  c buon  rimatore , 
ma  insieme  di  poco  onesto  costume.  Di  lui  ab- 
biamo una  canzone  in  cui  tratta  filosoficamente 
d’amore,  nelle  Rime  antiche  de’  Giunti  (p.  207, 
ed.  1737  );  un’  altra  ve  11’  ha  nella  Raccolta  del- 
l’ Allacci  da  me  non  veduta-,  e molte  altre  se  ne 
leggono  aggiunte  alla  Bella  Mano  di  Giusto  de’ 
Conti  (p.  173,  ed.  ijì5),  benché  nelle  antiche 
edizioni  di  essa  ei  venga  confuso  con  Guido 
Ghislieri , che  dee  da  lui  distinguersi,  cotne  fra 
poco  vedremo.  La  maggior  parte  degli  scrit- 
tori , e dopo  loro  il  Crescimbeni  ( ComrnenL 
t.  3,  par.  2,  p.  7 ) , affermano  eh’  ei  fiorì  verso 
Fanno  1220.  Il  Quadrio  più  giustamente  ne  fìssa 
l’età  dopo  il  ia5o  (t.2,p.  161  ).  Ei  ne  reca  in 
pruova  i sonetti  a lui  scritti  da  Buonaggiunta 
Urbiciani  amico  di  Dante , e da  Dino  Compagni. 
E abbiamo  in  fatti  nelle  Rime  aggiunte  alla 
Bella  Mano  di  Giusto  de’  Conti  un  souetto  di 
Buonaggiunta  a Guido  (p.  169)  colla  risposta 
di  questo.  Ma  che  Buonaggiunta  fosse  amico  e 
contemporaneo  di  Dante,  benché  non  sia  im- 
probabile , non  parrai  però  certo  abbastanza  ; 
perciocché  Dante  il  nomina  bensì  ( De  Eloq. 
p.  367  ) , ma  non  in  maniera  che  se  ne  infe- 
risca conoscenza  o amicizia  alcuna.  Miglior  sa- 
rebbe l’argomento  tratto  dal  sonetto  di  Dino 
Compagni  a Guido  pubblicato  dal  Crescimbeni 
( t.  3,  p.  'jZ),  se  fosse  certo  che  il  Guido,  a 
cui  egli  ragiona,  fosse  il  GuiniceUi,  e non  anzi 
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il  Cavalcanti , come  parmi  che  si  possa  a ra- 
gion dubitare.  Ma  ciò  non  ostante  io  inclino  a 
creder  col  Quadrio  che  il  Gninicelli  vivessé  verso 
la  fine  del  xm  secolo;  il  che  mi  sembra  pro- 
varsi e dall’  essere  egli  probabilmente  figlio  di 
quel  Guinicello  de’  Principi  che  vivea,  come  si 
è detto , nel  1 2/\g , e dalla . maniera  con  cui 
Dante  lo  introduce  a parlare  nel  Purgatorio , 
dicendo  : 

Son  Guido  Guinicellì,  e già  mi  purgo. 

Come  se  dir  volesse  : benché  non  sia  gran  tempo 
passato  dalla  mia  morte,  pure  già  sono  nel 
Purgatorio , e non  mi  sto , come  altri , ad  aspet- 
tare più  anni  innanzi  di  esservi  introdotto  (a). 
„ *•  X.  Dante,  ove  ragiona  con  sì  gran  lode  dei 
litri,  ra, ri- dialetto  bolognese,  come  abbiamo  poc  anzi  «c- 
I" cerniate , oltre  il  Guinicellì,  nomina  ancora  ed 
logora.  esalta  alcuni  altri  poeti  di  quella  città:  Jl  mas- 
simo Guido  Guinicelli,  Guido  Ghislieri,  Fa- 
brizio ed  Onesto , ed  altri  Poeti,  ...  che  furono 
dottori  illustri  e di  piena  intelligenza  nelle  cose 
volgari , e di  ciascbedun  di  essi  soggiunge  un 
verso , trattone  del  Gliislieri  ; di  cui  però  è in- 
siem  di  Fabrizio  ragiona  altrove  (p.  309),  e gli 
annovera  tra  coloro  che  nel  tragico,  cioè  nello 
stil  sublime,  hanno  dallo  eptasillabo  comin- 
ciato; e reca  tre  loro  versi,  senza  spiegarci  a 

{a)  Un  bellissimo  articolo  intorno  a Guido  Guinicellì 
si  può  leggere  negli  Scrittori  bolognesi  del  co.  Fautuzzi  , 
e io  mi  compiaccio  di  non  essermi  ingannato  nel  cre- 
derlo figlio  di  Guinicello , e vissuto  verso  la  fine  del  se- 
colo xm,  perciocché  ivi  si  dimostra  ch'ei  mori  nel  1276 

( /.  4 , p.  345  ). 
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chi  di  essi  ciascuno  appartenga.  Nè  altro  ab- 
biam  del  Ghisiieri;  perciocché,  comunque  ne- 
gli antichi  poeti  pubblicati  dopo  la  Bella  Mano 
di  Giusto  de1  Conti  veggansi  alcune  poesie  a 
lui  attribuite,  il  Crescimbeni  però  ( t a , par.  2, 
p.  9)  e il  Quadrio  (l.  2,  p.  i56)  affermano  di 
aver  vedute  quelle  rime  medesime  in  codici 
antichi  attribuite  al  Guinicelli.  Di  Fabrizio  an- 
cora nulla  ci  è rimasto  (a),  e non  abbiam  nep- 
pure argomento  che  ci  determini  il  tempo  a cui 
essi  precisamente  fiorirono;  benché  il  parlarci 
che  Dante  fa  di  essi , come  di  persone  già  tra- 
passate, ci  mostri  che  dovean  già  esser  morti 
innanzi  alla  fine  del  secolo  xm,  il  che  è ciò 
solo,  a mio  credere,  che  intorno  ad  essi  si 

Euò  stabilire.  Di  Onesto  alcune  poesie  ha  pub- 
licate  l’ Allacci;  ma  esse  sono,  come  avverte 
il  Crescimbeni  (/.  cit.  p.  43),  le  più  infelici  e 
scipite;  e migliori  son  quelle  che  ne  han  pub- 
blicate i Giunti  (p.  206,  a63,  ec.),  tra  le  quali 
veggonsi  alcuni  sonetti  di  proposta  e di  ri- 
sposta tra  lui  e Cino  da  Pistoia;  de’  quali  poeti 
due  altri  somiglianti  sonetti  si  trovano  dopo  la 
Bella  Mano  di  Giusto  de’  Conti  (p.  124).  Egli, 
secondo  alcuni  autori  allegati  dal  Crescimbeni 
c dal  Qnadrio  (/.  cit.  p.  jj3),  fu  figliuolo  del 
celebre  giureconsulto  Odofredo , secondo  altri 
ne  fu  nipote  per  mezzo  di  Alberto  figliuolo 
dello  stesso  Odofredo.  Inoltre,  secondo  alcuni, 

Di  questo  Fabrizio,  che  piti  propriamente  dovrebbe 
dirsi  Fubbruzzo,  e che  fu  della  nobilissima  famiglia  de1 
Lambertazzi , e cosi  pure  di  Guido  Ghisiieri,  esatte  no- 
tizie si  posson  vedere  presso  il  sopraddetto  co.  Gio- 
vanni Fantuzzi  (Scrilt.  bologn.  1.  3,  p.  a8a;  /.  4-  P-  '45). 
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ci  fu  medico,  secondo  altri,  giureconsulto.  Ma 
il  P.  ab.  Sarti,  a cui  possiamo  con  tutta  sicu- 
rezza affidarci,  ci  assicura  ( De  Prof.  Bori.  t.  i , 
pars  i , p.  1 54  ) che  in  tutta  la  famiglia  e in 
tutta  la  discendenza  di  Odofredo,  comprovata 
co’ più  autentici  monumenti,  altro  Onesto  non 
trovasi  che  un  fratello  dello  stesso  Odofredo. 
Il  P.  Sarti  però  crede  che  questi  non  possa 
essere  il  poeta,  perciocché,  ei  dice,  Onesto 
visse  con  Cino  da  Pistoia  ; Cino  al  fine  del  xiii 
secolo  era  in  Bologna  scolaro  di  Dino  dal  Mu- 
gello. Or  essendo  morto  Odofredo  l'anno  1265, 
non  par  probabile  che  Onesto  alla  fine  del  se- 
colo stesso  avesse  talento  e brio  per  poetare  j 
e molto  più  che , come  raccogliesi  da  un  altro 
monumento  pubblicato  dal  medesimo  P.  Sarti 
(ib.  p.  i;5,  not.  /),  egli  fin  dallo  stesso  an- 
no 1 265  avea  emancipati  due  suoi  figliuoli. 
Nondimeno,  poiché  Dante  ne  fa  menzione  come 
di  poeta  il  qual  più  non  vivea,  dicendo  di  lui 
e degli  altri  che  furono  dottori  illustri,  con- 
verrà dire  eh’ ei  morisse  al  più  tardi  al  prin- 
cipio del  xiv  secolo,  e dovea  perciò  aver  qui 
luogo.  Certo  in  niun  modo  si  può  sostenere 
P opinione  del  Quadrio  che  il  vuole  fiorilo  verso 
Panno  i33o;  perciocché  è certo  elisegli  era 
illustre  poeta,  mentre  viveva  Dante,  il  qual 
mori  Panno  i3ai. 

xi.  XI.  Molti  altri  sono  i poeti  che  da  Dan  le 
vengono  nominati  nel  più  volte  citato  libro  della 
Jj,lj1£“no  Volgare  Eloquenza.  Egli  parlando  del  guasto  e 
rozzo  dialetto  di  cui  allora  usavano  i Romani , 
i Marchigiani  e gli  Spoletini,  dice  (p.  264  ) che 
un  cotal  Fiorentino  nominato  il  Castra,  a 
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deridere  que’  dialetti  avea  composta  una  can- 
zone dirittamente  e perfettamente  legata,  che 
cominciava  : 

Una  ferina  va  scopai  da  Cassali 
Cita  cita  sen  già  grande  aina. 

y 

Ma  di  lui  non  ci  è rimasta  alcun’  altra  notizia. 
Quindi  passando  Dante  a parlare  de’  dialetti 
che  si  usano  da’  Toscani,  de’  quali  egli  ragiona 
in  maniera  che  niun  crederebbe  eh’  ei  fosse 
toscano,  dice  eli’ essi  pretendono,  ma  contro 
ogni  diritta  ragione,  che  il  dialetto  loro  vol- 
gare sia  quell’  illustre  e cortigiano  eli’  ei  tanto 
esalta;  e che  alcuni  Toscani  perciò  han  poe- 
tato nel  volgar  loro  dialetto,  come  fu,  die  egli 
(p.  267),  Guittone  d Arezzo,  il  quale  non  si 
diede  mai  al  volgare  cortigiano,  Buonagiunta 
da  Lucca,  Gallo  pisano,  Mino  Mocalo  senese, 
Brunetto  fiorentino.  Di  Guittone  d’ Arezzo  parle- 
remo tra  poco;  di  Brunetto  sarà  luogo  più  op- 

Eortuno  a ragionare  nel  capo  quinto  di  questo  li- 
ro.  Buonagiunta  da  Lucca  è quello  stesso  Buo- 
nagiunta  Urbiciani  da  noi  nominato  poc’anzi. 
Egli  ancora  fu  da  Dante  veduto  nel  Purgatorio 
punito  insiem  co’  golosi,  dal  qual  vizio  convicu 
dire  che  noi  rendesse  esente  la  poesia: 

Questi  (e  mostri)  eoi  dito)  è Buonagiunta , 
Buonagiunta  da  Lucca.  Purg.  c.  a4>  v.  19. 

E che  tra  Dante  e questo  poeta  fosse  passata 
amicizia,  si  raccoglie  da  ciò  che  quegli  poco 
appresso  soggiugne: 

Ma  come  fa  chi  guarda  e poi  fa  prezza 
Più  (f  un  che  cf  altro,  fé'  io  a quel  da  Lucca , 
Che  più  parca  di  me  aver  contezza. 
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Essi  poi  vengono  a1  complimenti,  e Buonagiunta 
confessa  che  Dante  nel  poetare  il  superava  di 
troppo.  Sul  qual  passo  l’ antico  cementatore  di 
Dante  Benvenuto  da  Imola  ci  avvisa  clic  que- 
st’amico del  poeta  fu  Buonagiunta  de  Urbisanis , 
vir  honorabilis  de  Cintate  Lucana , hiculentus 
Orator  in  lingua  materna  et  facili s inventar 
Rytmorum , sed  facilior  vino  rum,  qui  nove  rat 
auctorem  in  vita , et  aliquando  scrìpserat  sibi 
( Antiq.  Ital.  L i , p.  1225,  ec.  ).  Una  canzone  di 
questo  poeta  abbiamo  alla  stampa  nella  Rac- 
colta de*  Giunti  ( p . 209),  e un  sonetto  a Guido 
Guinicelli  in  quella  del  Corbinelli  (p.  169,  ed. 
Fir.),  dal  che  raccogliesi  ch’ei  visse  non  già  circa 
il  i23o,  come  scrive  il  Quadrio  (l.  2 , p.  109), 
ma  verso  la  fine  del  secolo  xiii.  Di  altre  rime 
di  Buonagiunta , che  conservansi  manoscritte  in 
alcune  biblioteche,  veggasi  il  Crescimbcni  (t.  2, 
par.  2 , p.  3 1 ).  Di  Gallo  pisano  non  ci  è ri- 
masto alcun  verso,  se  pur,  come  dubita  il  sud- 
detto Crescimbeni  ( ib.  p.  26  ) , ei  non  è quel 
Galletto  da  Pisa,  che  dal  Redi  si  nomina  al- 
cune volte  nelle  annotazioni  al  suo  Ditirambo , 
c di  cui  il  Crescimbeni  medesimo  ha  pubbli- 
cata una  canzone  ( t . 3,p.  3a)  scritta  appunto 
in  dialetto  pisano  misto  di  provenzale.  11  Qua- 
drio ci  assicura  (/.  cit.  p.  162)  che  Galletto  da 
Pisa  è certamente  lo  stesso  che  Gallo  pisano, 
ma  non  ci  dice  qual  pruova  ei  11’abbia  trovato. 
Di  Mino  Mocato  finalmente,  detto  anche  Bar- 
tolommeo  Maconi , abbiamo  una  canzone  che 
dopo  F Allacci  è stata  pubblicata  dal  Crescim- 
beni ( t.  3,  p.  36,  ec.). 
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Toscani  che  vollero  poetando  usare  del  volgar  r»mm«outi 
dialetto  plebeo,  passa  Dante  a parlare  di  quelli 
che  conobbero,  com’egli  dice,  l’eccellenza  del 


volgar  cortigiano;  cioè  Guido  Lapo  e un  altro 
fiorentini , e Gino  pistoiese  ( DeEloq.p.  268).  Del 
primo  non  ci  è rimasta  memoria  alcuna,  come  ci 
avverte  il  Crescimbeni  ( L 2, par.  2,  p.54);  ben- 
ché egli  stesso  non  molto  prima  avesse  detto  (ih. 
p.  4o)  che  questi  è Lapo  degli  liberti  figliuolo 
del  celebre  Farinata.  1!  medesimo  Crescimbeni 


pensa  che  sotto  il  nome  di  un  altro  Dante  vo- 
glia intender  se  stesso;  il  che  non  è inverisi mile. 
Cino  da  Pistoia  è un  de’  poeti  di  cui  Dante 
faccia  più  onorevole  e più  frequente  menzione; 
ma  ei  sopravvisse  al  medesimo  Dante,  nella 
cui  morte  scrisse  un  sonetto  che  conservasi  ma- 


noscritto nella  biblioteca  di  S.  Marco  in  Vene- 


zia ( Zanetti  Bibl.  Ven.  t.  2,  p.  247).  Quindi 
come  noi  ci  riserbiamo  a parlare  di  Dante  nel 
quinto  tomo  di  questa  Storia  , perchè  al  xiv 
secolo  appartiene  la  principale  sua  opera,  così 
pure  ci  riserbiamo  a trattare  allora  di  Cino. 
Due  poeti  faentini  ancora  veggiam  nominati  da 
Dante,  perciocché  egli  parlando  del  dialetto  di 
Romagna  dice:  Bene  abbiamo  inteso  che- alcuni 
di  costoro  nei  poemi  loro  si  sono  partiti  dal 
suo  proprio  parlale,  cioè  Tommaso  ed  Ugo- 
lino Bucciola  faentini  (/.  cìtp.  269).  Di  amen- 
due  conservatisi  in  alcune  biblioteche  poesie 
manoscritte,  e fra  le  altre  un  sonetto  di  Ugo- 
lino a messer  Onesto  ( Crescimb . t.  2,  par.  2, 

{j.  44)?  il  qual  ci  mostra  che  questo  poeta,  e 
'altro  ancora  probabilmente,  che  forse  gli  fu 
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fratello,  vissero  al  tempo  medesimo  con  One- 
sto, cioè  verso  la  fine  del  xm  secolo.  Un  so- 
netto di  Ugolino  e un  madrigal  di  Tommaso 
è stato  dato  alla  luce  dal  Crescimbeni  ( t 3 , 
p.  5i  )£  ma  il  primo  non  corrisponde,  a dir 
vero,  all’elogio  che  Dante  lia  fatto  di  questo 

{meta,  perciocché  è scritto  in  un  sì  rozzo  dia- 
etto,  ch’io  non  so  se  alcuno  possa  aver  la 
.sorte  d’ intenderlo.  Eccone  i primi  versi: 

Odi  del  Conte  ond’  eo  mender  nego 
Effero  in  trusduma  di  eo  viva 
Abbia  merce  del  anima  gaittìva 
Digando  kc  per  me.  vi  piazza  il  prego. 

Che  dialetto  è egli  mai  questo?  Qui  certo  Ugo- 
lino non  si  è distaccato  dal  suo  volgare  ple- 
beo, perciocché  Dante  osserva  appunto  che  i 
Romagnoli  in  vece  di  occhio  solevano  dire  oclo , 
come  qui  ancora  veggiamo  usato.  Soggiugne 
Dante  (p.  irò)  che  tra  i Veneziani  parimente 
egli  ha  veduto  uno  partire  dal  suo  materno 
parlare,  e ridursi  al  parlare  cortigiano , e que- 
sto fu  Brandino  padovano , che  nell’originale 
latino  chiamasi  lldebrandino.  Il  Crescimbeni  il 
chiama  Bandino  (L  2,  par.  a,  p.  a5),  e ne  re- 
cita un  sonetto  (t.  3,p.  3o)  il  quale  parimente 
non  corrisponde  in  alcun  modo  all’elogio  che 
ne  fa  Dante:  o chi  sa  che  non  sien  forse  due 
divèrsi  poeti  Bandino  e Brandino  ossia  Ilde- 
brandino  ? Ma  ciò  che  dice  il  Quadrio  ( t 2 , 
p.  162),  che  Brandino  da  Padova  sia  lo  stesso 
che  Bandino  d’ Arezzo,  di  cui  si  hanno  alcune 
poesie  manoscritte,  e ch’egli  da  atnenduc  le 
città  prendesse  il  suo  nome,  perchè  in  una 


1 


Digitized  by  Google 


I 


k 


TERZO  589 

fosse  nato,  e nell'altra  tenesse  scuola,  sarebbe 
a bramare  che  da  lui  si  fosse  non  solamente  as- 


serito, ma  provato  ancora  (*).  Un  altro  poeta 
ancora  veggiam  rammentato  da  Dante  che  ne 
reca  un  verso,  cioè  Rinaldo  d' Aquino  (p.  393) 
che  è forse  quel  Rainaldo  d’ Aquino  che  noi 
veggiam  rammentato  in  un  antico  Necrologio, 
iva  senza  spiegar  in  che  anno  morisse  ( Script. 
Rcr.  ital  voi.  3,  p.  397),  o alcun  di  quelli  del 
medesimo  nome,  che  dal  co.  Mazzucchelli  si 
annoverano  ( Scritt  ital.  t 1,  par.  3,  p.  91 5). 
Alcune  poesie  ne  ha  pubblicate  l’ Allacci , e al- 
cuni frammenti,  che  il  Crescimbeni  dice  miglior 
di  esse  (t.  a,  par.  2,  p.  27),  ne  son  citati  dal 
Trissino  e da  altri  autori  che  dallo  stesso  Cre- 


scimbeni si  annoverano.  Nel  medesimo  luogo 
Dante  recita  un  verso  del  Giudice  di  Colonna 


da  Messina , cioè  di  quel  medesimo  Guido  Co- 
lonna di  cui  fra  gli  storici  abbiam  parlato;  e 
di  lui  in  fatti  abbiamo  alcune  poesie  nella  Rac- 
colta dell’ Allacci,  e una  canzone  in  quella  de’ 
Giunti  (p.  2i5).  Finalmente  Dante  parla  con 
molto  onore  di  Gotto  mantovano  (p.  3 12),  di 
cui  dice  che  molte  belle  canzoni  avea  compo- 
ste, e di  cui  abbiam  detto,  nel  precedente  capo, 
che  è probabilmente  il  medesimo  col  famoso 
Sordello. 


(*)  Oltre  Bandirlo  da  Padova,  un  altro  piti  antico 
poeta  volgare  ebbero  i Padovani , di  cui  però  ignorasi 
il  nome , c il  eli.  ab.  Giovanni  Brunacci  ne  ha  pubbli- 
cato c dichiarato  un  componimento  poetico  nella  sua 
Lezione  d’ingresso  nell’  Accademia  de’  Ricovrali , stam- 
pata in  Venezia  oel  1759. 
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XIH.  Di  tutti  questi  poeti  ragion  voleva  che 
si  facesse  parola  almen  brevemente , poiché 
I Dante  gli  ha  reputati  degni  di  essere  nominati 
nel  suo  libro  della  Volgare  Eloquenza.  Ma  due 
ancora  ne  restano  da  lui  pur  nominati  che  de- 
gni sono  di  più  distinta  menzione,  perchè  più 
chiara  ne  è rimasta  la  fama,  cioè  F.  Guittoue 
d1  Arezzo,  e Guido  Cavalcanti.  Di  F.  Guidone 
hanno  scritto  con  diligenza  l’avvocato  Mario 
Fiori,  gentiluomo  aretino,  in  un'erudita  sua  let- 
tera premessa  alle  Lettere  dello  stesso  Guittone , 
e il  co.  Giammaria Mazzucchelli  ( Lcitp . toa6,ec). 
Noi  ne  sceglieremo  le  più  importanti  notizie,  e 
avremo  anche  il  piacere  di  aggiugnere  qualche 
cosa  alle  ricerche  di  questi  dotti  scrittori,  di’  ei 
fosse  natio  di  Arezzo,  il  nome  medesimo  cel 
manifesta.  Pietro  Aretino,  citato  dal  co.  Maz- 
zucchelli, vuole  che  ei  nascesse  in  Subbiano 
luogo  di  quella  diocesi;  ma  ei  certamente  era 
cittadino  di  Arezzo,  il  che  ci  dimostra  un  mo- 
numento pubblicato  negli  Annali  camaldolesi 
(t  5,  App.  p.  ayS),  in  cui  egli  è detto  Fra- 
ter  GuìUonus  civis  Aretinus  ; nè  alcun  fonda- 
mento ha  l’opinione  di  Girolamo  Squarciafico 
che  va  a cercare  la  patria  di  Guittone  fino  in 
Calabria,  ov’è  un  luogo  di  questo  medesimo 
nome.  Ei  fu  figliuolo  di  Viva  di  Michele,  come 
da  una  delle  sue  lettere  si  raccoglie  ( Lettere , 
p.  4$);  ma  di  qual  famiglia  fosse,  non  vi  ha 
monumento  clic  ccl  discuopra , e troppo  grave 
è l’errore  d’ alcuni  scrittori  citati  e confutati 
dall’avvocato  Fiori,  i quali  l’hanno  confuso 
con  Guido  Bonatti.  A qual  Religione  ei  fosse 
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ascritto,  ricavasi  dal  documento  stesso  che  ab- 
biami poc'anzi  allegato,  in  cui  egli  è detto  de 
Ordine  Militie  gloriose  Virginis  Marie,  cioè  di 
quell’  Ordine  stesso  che  dicevasi  de'  Cavalieri , 
intorno  al  qual  Ordine  degno  è da  leggersi  ciò 
che  scrive  con  erudizione  e con  esattezza  non 
ordinaria  il  celebre  monsignor  Giovanni  Bottari 
editor  delle  Lettere  di  F.  Guittone  nella  pre- 
fazione ad  esse  premessa.  Della  pietà  di  que- 
sto antico  poeta  ci  fa  pruova  la  fondazion  da 
lui  fatta  del  monastero  degli  Angioli  dell’Ordine 
camaldolese  in  Firenze.  L'anno  1293  ei  ne  sta- 
bilì il  disegno  con  Frediano  prior  di  Carnai- 
doli;  e le  condizioni  di  questa  fondazione  sono 
state  date  alla  luce  da’  dottissimi  autori  degli 
Annali  camaldolesi  ( l.  cit  p.  202,  etApp.  p.  295  ) ; 
e in  un’antica  relazione  dagli  stessi  storici  ri- 
ferita si  legge  che  F.  Guittone  a ciò  si  condusse 
per  amore  di  solitudine  e di  ritiro:  vir  quidam 
Aretinus  civis  Frater  Guittonus  rumcupatus  so- 
litariae  vitae  amator  divino  nomine  inspiratili 
prò  solitaria  et  eremitica  vita  habcnda , ec. 
L'anno  seguente  1294  lo  stesso  prior  Frediano 
diè  licenza  ad  Orlando  0 Rolando,  religioso  del 
suo  Ordine,  di  ricevere  il  suddetto  luogo  ove 
fondar  doveasi  il  monastero.  Ala  F.  Guittone 
non  ebbe  tempo  a veder  compito  il  suo  desi- 
derio ; perciocché  nell'  anno  stesso  ei  morì , 
come  pruovasi  da  un  Necrologio  antico  citato 
da’  sopraddetti  Annalisti  (ib.  p.  21 1),  con  che 
viene  a stabilirsi  fuor  d’ogni  contesa  l’età  di 
Guittone,  su  cui  non  erano  stati  finora  molto 
concordi  gli  eruditi.  Queste  son  le  notizie  che 
della  vita  di  F.  Guittone  ci  son  rimaste.  Dante 
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lo  annovera  tra  coloro  che  non  vollero  mai  usare 
scrivendo  del  volgar  cortigiano  ( Eloq.  p.  267  ). 
Ma  ciò  non  ostante  ei  fu  avuto  in  grandissima 
stima,  benché  poscia,  al  sorger  di  Dante  e di 
altri  più  colti  poeti,  ella  si  scemasse  di  assai. 
A ciò  sembra  alludere  lo  stesso  Dante,  il  quale 
introduce  Guido  Guinicelli , che  parlando  di  al- 
cuni che  sono  avuti  in  istima  per  uua  cotal 
favorevole  prevenzione,  dice: 

Così  fer  molti  antichi  di  Guiltone 

Di  grido  in  giido  vur  lui  dando  pirgio, 
anche  l' ha  vinto  / ver  con  più  persone. 

Purgat.  c.  a6,  v.  \if\. 

Al  qual  luogo  l’antico  cementatore  di  Dante 
Benvenuto  da  Imola  aggiugne:  Et  volt  dicere 
in  effectu , quod  sicul  opinio  Provincialium fuit 
fallax  in  ilio  dcLemosì,  ila  opinio  Tuscorum 
in  fra  tre  Guiltono , donec  veritas  per  peritiores 
fuit  demonstrata  ....  Iste  vocatus  fuit  Frater 
Guittonus  de  fretto.  Bonas  senterìtias  adinve- 
nit,  sed  debilem  stilum , sicul  potest  intelligi  ex 
libro , quem  fecit , ut  vidi  ( Antiq . Ital.  L 1 , 
p.  1 a3o  ).  E lo  stesso  sembra  essere  stato  il 
sentimento  del  Petrarca,  il  quale  ci  rappresenta 
Guittone  in  compagnia  di  Dante  e di  Cino  da 
Pistoia  , e in  atto  quasi  sdegnoso,  perchè  a lui 
più  non  diasi  il  primo  luogo  cui  già  possedeva: 

Ecco  Dante  e Beatrice , erro  Selvaggia, 

Ecco  Cin  da  Pistoia , Guitton  di  Arezzo 
Che  di  non  esser  primo  par  ch’ira  aggia. 

Trionfo  d' Amore , c.  4- 

Nella  Raccolta  de’  Poeti  antichi  de’  Giunti  il 
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libro  ottavo  è composto  di  sonetti  e di  canzoni 
di  F.  Guittone,  oltre  piu  altre  poesie  che  leg- 
gousi  in  altre  Raccolte,  le  quali  si  posson  ve- 
dere diligentemente  annoverate  dal  co.  Mazzuc- 
clielli.  Di  lui  abbiamo  ancora  quaranta  lettere 
italiane  pubblicate  in  Roma  l’anno  1745  dal 
dottissimo  monsignor  Giovanni  Bottari,  ed  il- 
lustrate con  molte  ed  erudite  note  gramalicali. 
Esse  son  testo  di  lingua,  ed  è il  più  antico 
esempio  che  abbiavi  di  lettere  scritte  nel  vol- 
gar  nostro  linguaggio. 

XIV.  Più  celebre  ancora  è il  nome  di  Guido 
Cavalcanti,  di  cui  perciò  preuderem  qui  a trat- 
tare colla  maggior  esattezza  clic  per  noi  si 
possa.  Filippo  Villani  ne  ha  scritta  la  Vita , che 
dal  co.  Mazzucchelli  è stata  data  alla  luce  e 
nell’  originale  latino  e nella  versione  italiana 
{Vita  d ili.  Fiorent.  p.  96).  Un’altra  Vita  assai 
poco  diversa  ne  ha  scritta  Domenico  di  Ben- 
dino aretino,  la  qual  pure  abbiamo  alle  stampe 
e in  latino  e in  italiano  per  opera  del  eli.  abate 
Mehus  (praef.  ad  Epist  Amhros.  cajnald.'p.  i33,- 
et  Vita  ejusd.  p.  1 65  ).  Ma  amendue  non  con- 
tengono che  assai  generali  notizie , cioè  che 
Guido  fu  un  dotto  filosofo,  di  egregi  costumi; 
che  scrisse  dell’Arte  Reltorica  in  versi  volgari  ; 
che  compose  una  eccellente  Canzone  sopra  l’a- 
more, che  fu  poi  comentata  da  Egidio  Colonna, 
da  Dino  del  Garbo  e da  più  altri;  che  rilegalo 
per  le  civili  discordie  a Sarzana,  e richiamalo 
poscia  a Firenze,  ivi  morì.  Anzi  così  il  Bau- 
dino,  come  il  Villani,  almeno  secóndo  l’origi- 
nale latino,  han  preso  errore  nel  nominare  il 
patire  ili  Guido , perciocché  essi  dicono  che 

Tcrabosciu,  Voi.  IV.  ‘ 38 
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fu  figliuolo  di  un  altro  Guido.  Nel  che  deesi 
fede  alla  versione  italiana  in  cui  egli  dicesi 
figliuolo  di  messer  Cavalcante  cavaliere  della 
casa  de’  Cavalcanti.  In  fatti  così  ci  assicura  il 
Boccaccio,  ohe  da  un  detto  di  Guido  ha  tratto 
l’argomento  d’una  sua  novella  (Decam.  g.  6, 
nov.  9).  Perciocché  egli  racconta  che  tra  le 
molle  brigate  di  gentiluomini  eh’ erano  in  Fi- 
renze, n' era  una  di  Messer  Betta  Brunelle  scili , 
nella  quale  Messer  Betta  e ’ compagni  s’ erari 
molto  ingegnati  di  tirare  Guido  di  Messer  Ca- 
valcante de'  Cavalcanti,  et  non  senza  cagione, 
perciocché  oltre  a quello,  ch'egli  fu  uno  de 
migliori  Loici,  che  havesse  il  mondo,  et  ottimo 
philosopho  naturale  { delle  quali  cose  poco  la 
brigata  curava  ) si  fu  egli  leggiadrissimo  et  co- 
stumato et  parlante  uomo  molto , et  ogni  cosa 
che  far  volle  et  ad  gentile  huom  pertencnte 
seppe  meglio  ch’altro  huom  fare , et  con  que- 
sto era  ricchissimo , et  a chiedere  a lingua  sa- 
peva honorare , cui  nell’  animo  gli  capeva  che 
il  valesse.  Ma  a Messer  Betta  non  era  mai  po- 
tuto venir  fatto  d haverlo , et  credeva  egli  co’ 
suoi  compagni , che  ciò  avvenisse,  perciò  che 
Guido  alcuna  volta  speculando  molto  astratto 
dagli  luiomini  diveniva  , et  perciò  eh’  egli  al- 
quanto teneva  della  opinione  degli  Epicurei,  si 
diceva  tra  la  gente  volgare,  che  queste  sue  spe- 
culazioni eran  solo  in  cercare , se  trovar  si  po- 
tesse, che  Iddio  non  fosse.  E quindi  siegne  il 
Boccaccio  a riferire  un  leggiadro  molto  con  cui 
Guido  rispose  alla  brigata  di  messer  Betto , 
che  in  lui  un  giorno  avvenutasi  avea  preso  a 
proverbiarlo  sulla  sua  solitudine , e su'  pensieri 
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d’ ateismo  che  andava  volgendo  pel  capo.  11 
co.  Mazzucchelli  nelle  erudite  sue  note  alla  ci- 
tata Vita  di  Guido  cerca  di  difenderlo  dalla 
taccia  d’ Epicureo  ( nota  4 ) , che  qui  dal  Boc- 
caccio gli  veggiam  data,  e che  gli  si  dà  pari- 
mente, per  lasciare  in  disparte  molti  moderni, 
da  Filippo  Villani,  almen  secondo  l’originale 
latino,  e da  Domenico  Bandino,  e da  Benve- 
nuto da  Imola,  che  questa  novella  ha  inserita 
ne’  suoi  Comenti  su  Dante  ( Antiq.  Jtal.  t 1 , 
p.  1186)..  Egli  crede  che  il  Boccaccio  qui  ab- 
bia finto,  come  spesso  suole  nelle  Novelle;  e 
riflette  che  nel  suo  Comento  su  Dante  nulla 
dice  di  tale  accusa.  E certo  non  è inverisimile 
che  essendo  egli  figliuolo  di  Cavalcante,  il  quale 
si  pone  da  Dante  tra  gli  Epicurei  nell’Inferno 
(c.  io),  si  credesse  da  molti,  benché  senza 
bastevole  fondamento,  che  il  figliuolo  ancora 
fosse  infetto  de’  medesimi  errori  ; sul  qual  ar- 
gomento fondati  il  detto  co.  Mazzucchelli  e il 
canonico  Biscioni  ( Note  alla  Vita  nuova  di 
Dante  p.  33,  ed.  Zatta)  han  rigettata,  come 
non  ben  fondata , cotale  accusa.  Ma  a giudi- 
carne con  sicurezza,  converrebbe  avere  sotto 
degli  occhi  qualche  opera  di  Guido,  in  cui  egli 
ci  spiegasse  i suoi  sentimenti  ; e dalle  poesie  che 
di  lui  ci  sono  rimaste,  non  si  può,  a mio  pa- 
rere, trarne  alcun  argomento  o a difenderlo,  o 
ad  accusarlo. 

XV.  A qual  tempo  ei  vivesse,  cel  mostrano  xv. 
gli  antichi  storici  fiorentini  che  di  lui  ci  ragio-  ,(l 
nano.  Ricordano  Malespini  (Star.  fior.  c.  i85,  m011*- 
Script  Rer.  ital.  voi.  7,  p.  1008)  seguilo  poi  e 
copialo  secondo  il  costume  da  Giovanni  Villani 
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(Star.  I.  n i c.  i5)j  racconla  che  l’anno  1266 
Messer  Cavalcante  Cavalcanti  diede  per  maglie 
a Guido  suo  figliuolo  una  degli  Liberti , cioè, 
come  spiega  il  Villani , la  figliuola  di  messer  Fa- 
nnata degli  Liberti.  La  casa  de’ Cavalcanti  era  al- 
lora tra  le  più  illustri  e potenti,  come  dice  lo 
stesso  Villani  (/.  8,  c.  38) , e fu  avvolta  nelle  ci- 
vili discordie  da  cui  era  agitata  quella  città  , e 
Guido  singolarmente  era  nemico  di  messer  Corso 
Donati,  uomo  esso  pure  prepotente  a que’ tempi 
nella  città  medesima.  Un  giovane  gentile  \ dice 
l’antico  storico  Dino  Compagni  (Script.  Rer.  ital. 
voi.  9,  p.  /|8i  ) , figliuolo  di  messer  Cavalcante 
Cavalcanti  nobile  cavaliere  chiamato  Guido,  cor- 
tese e ardilo , ma  sdegnoso  e solitario , e intento 
allo  studio , nimico  di  messer  Corso , ave  a piu 
volte  deliberato  offenderlo.  Messer  Corso  forte 

10  temea , perchè  lo  conoscea  di  grande  ani- 
mo , e cercò  di  assassinarlo  andando  Guido 
in  pellegrinaggio  a S.  Jacopo  , e non  gli  venne 
fatto.  Il  perchè  tornando  a Firenze , e senten- 
dolo, inanimò  molti  giovani  contro  a lui , i quali 
gli  promisero  essere  in  suo  aiuto.  Essendo  un  dì 
a cavallo  con  alcuni  di  casa  i Cerchi  con  un 
dardo  in  mano  spronò  il  cavallo  contro  a mes- 
ser Corso , credendosi  esser  segiuto  da'  Cerchi 
per  farli  trascorrere  nella  briga , e trascorrendo 

11  cadmilo  lanciò  il  dardo,  il  quale  andò  inva- 
no. Era  quivi  con  messer  Corso  Simone  suo  fi- 
gliuolo forte  e ardito  giovane , e Cecchino  de' 
Fardi,  e molti  altri  con  le  spade , e corsongU 
dietro,  ma  non  lo  giugnendo  li  gitlarono  de' 
sassi , e dalle  finestre  gliene  furono  gittati  per 
modo  che  fu  ferito  nella  mano.  11  pellegrinaggio 
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fatto  (la,  Guido  a S.  Jacopo  di  Galli/.ia  diede 
probabilmente  occasione  all’ amor  ch’egli  prese 
verso  una  cotal  Maiuletta  in  Tolosa , di  cui 
spesso  parla  nelle  sue  poesie;  e se  questo  fu 
P unico  fruito  che  dal  suo  pellegrinaggio  ei  rac- 
colse, meglio  avrebbe  fallo  a staisene  in  sua 
casa.  Giovanni  Villani  racconta  ancora  ( ìb.  c.  4o) 
un  assalto  eli’  egli  con  altri  del  suo  partito  die- 
rono  a quelli  di  messer  Corso,  da  cui  però  fu- 
rono con  perdita  loro  respinti.  Anzi  lo  stesso 
anno  i3oo,  in  cui  ciò  avvenne,  avendo  il  Co- 
mmi di  Firenze,  per  ricondurre  a pace  quel- 
l’infelice città  , cacciati  in.  esilio  i primarii  capi 
de’ due  diversi  partiti,  Guido  fu  in  essi  com- 

fjreso  e rilegato  a Serazano , come  dice  il  Vii- 
ani  ( ìb.  c.  4 * )•  Ma  questa  parte  , aggi  ugno  egli , 
vi  stette  meno  a’  confuti , che  fiirono  revocali 
per  lo  infermo  luogo , et  tornonne  malato  Guido 
Cavalcanti , onde  morì , et  di  lui  fu  grande 
danrutggio , perciocché  era  come  Filosofo  vir- 
tudioso  huomo  in  molte  cose  } se  non  eh’  era 
troppo  tenero  et  stizzoso.  Da  questo  suo  esilio 
scrisse,  s’io  non  erro.  Guido  quella  canzone 
o ballata)  che  è l’undecimo  df:  suoi  compo- 
nimenti pubblicati  da’ Giunti,  e che  comincia: 

Pereti  io  non  spero  iti  tornar  già  mai , 

Ballatettn  , 1/1  Toscana  ; 

nella  quale  egli  parla  ancora  della  sua  infermità 
e della  morte  che  tenie  vieina.  Morì  dunque 
Guido  o lo  stesso  anno  i3oo,  o al  cominciar 
del  seguente,  e quindi  si  voglion  correggerei 
quegli  scrittori  che  di  più  anni  n’  han  differita 
la  morte,  e vuoisi  ancora  emendare  un  errore 
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del  Bayle,  il  quale  Ita  parlato  di  Guido  nel 
suo  Dizionario , come  ben  gli  conveniva  di  fa- 
re, trattandosi  di  un  uomo  ch’era  stato  da 
alcuni  creduto  ateo.  Or  egli  afferma  (Dici.  art. 
Cavalcanti , not  E)  che  Guido  vivea  ancora 
quando  Dante  scrivea  il  canto  x dell’Inferno, 
in  cui  nomina  Cavalcante  di  lui  padre.  Se  il 
Bayle  avesse  esaminato  attentamente  quel  pas- 
so , avrebbe  veduto  che  Dante  ne  parla  come 
d’uomo  già  morto.  Perciocché  Cavalcante  l’ inter- 
roga per  qual  ragione  non  siasi  con  lui  accom- 
pagnato il  figlio  Guido  ; e Dante  sì  gli  risponde  : 

Ed  io  a lui:  da  me.  stesso  non  vegno 

Colui,  ch'attende  là  (Virgilio),  per  qui  mi  mena  , 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a disdegno. 

Quella  voce  ebbe  muove  dubbio  nel  padre,  che 
il  figlio  sia  morto;  ne  interroga  Dante;  questi 
esita  a rispondere , e il  padre  per  dolore  si 
nasconde  di  nuovo  dentro  la  tornea  in  cui  stava 
racchiuso  : 

Di  subito  drizzato  gridò  : come 

Dicesti.  Egli  ebbe  ? non  viv’  egli  ancora  ? 

Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lume? 

Quando  s'  accorse  d' alcuna  dimora 
Ch’  j"  faceva  dinanzi  albi  risposta, 

Supin  ricadde,  e più  non  pane  fuora. 

Il  qual  esitare  di  Dante  nel  rispondere  all’  in- 
terrogazione del  padre , ci  scuopre  che  Guido 
era  morto , e che  Dante  non  avrebbe  voluto 
funestare  il  padre  con  tale  avviso  (*). 

(*)  I versi  di  Dante  da  me  a questo  luogo  rerati  mi 
han  fatto  credere  eh’  ei  parlasse  di  Guido  Cavalcanti , 
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XVI.  Guido  era  grande  amico  di  Dante,  U *VI- 
quale  ne  ragiona  assai  spesso  nelle  sue  opere  «m- 
e il  chiama  primo  tra’  suoi  amici  ( Vita  nuova  **"' 
p.  7,  3 2 , ed.  Zatta)  ; e ne’  suoi  libri  della  Vol- 
gare Eloquenza  ne  reca  talvolta  de’  versi,  ben- 
ché allora  comunemente  il  chiami  Guido  da 
Fiorenza  (p.  196,  3o8,  3io).  Egli  ne  fa  an- 
cora menzione  nella  sua  Commedia , dicendo 
che  questo  Guido  avea  oscurata  la  fama  del- 
T altro  più  antico  , cioè  del  Guinicelli. 

Cos't  ha  /olio  l’uno  alF  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua , ec. 

Purg.  c.  1 1 , v.  97. 

Intorno  a che  veggansi  le  riflessioni  di  Cristo- 
foro  Landino  citate  dal  conte  Mazzucchelli  ( no - 
ta  6 ) , nelle  quali  dimostra  quanto  fosse  il  Ca- 
valcanti superiore  nel  poetare  agli  altri  poeti 
non  sol  più  antichi  di  lui , ma  ancora  cou tem- 
poranei. A ciò  nondimeno  sembra  opporsi  ciò 
che  abbiam  veduto  poc’  anzi  affermarsi  da  Dan- 
te, cioè  che  Guido  pareva  che  poco  pregiasse 
Virgilio,  il  che'  a valoroso  poeta  troppo  si  dis- 
direbbe. Ma  il  Boccaccio  nel  suo  Contento  a _ 

come  se  fosse  giu  morto,  quando  questo  poeta  scrìveva 
il  canto  x dell’  Inferno.  Ma , a dir  vero , nel  medesimo 
canto  ni  v.  110  Dante  ci  mostra  ch’egli  era  allora  an- 
cor vivo,  perciocché  cosi  dice: 

Aliar  come  di  mia  colpa  compunto 
Dissi  : or  direte  dunque  a quel  caduto, 

Che  ’l  suo  nato  è co’  vivi  ancor  congiunto. 

E perciò  non  deesi  notar  d’errore  il  Bayle  che  avea 
asserito  raccogliersi  da  questo  canto  che  fluido  aurora 
vivea. 
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questo  passo  di  Dante , citato  dal  conte  Maz- 
zuccheHi  e dal  canonico  Biscioni  ( A ote  alla 
Vita  nuova  di  Dante  p.  33  ),  lo  spiega  in  di- 
versa maniera  ; ed  ecco  l’ elogio  che  in  tale 
occasione  ei  fa  di  Guido.  Qui  adunque  è da  sa- 
pere , che  costui,  il  quale  qui  parla  coir  auto re , 
fu  un  cavaliere  Fiorentino , chiamato  messer  Ca- 
vali mite  de ’ Cavalcanti  leggiadro  e ricco  cavalie- 
re: e seguì  r opinioni  d' Epicuro  in  non  credere  , 
che  F anima  dopo  la  morte  del  corpo  vivesse  ; c 
che  il  nostro  sommo  bene  fosse  de’  diletti  car- 
nali : e per  questo,  siccome  eretico , è dannato. 
E fu  questo  cavaliere  padre  di  Guido  Caval- 
canti , uomo  costumatissimo , e ricco,  e d’ alto 
ingegno  : e seppe  molte  leggiadre  cose  fare  me- 
glio che  alcuno  altro  nostro  cittadino  : et  ol- 
tre a ciò  fu  nel  suo  tempo  reputato  ottimo  loico 
e buon  filosofo  : e Ju  singolarissimo  amico  del- 
f autore , siccome  esso  medesimo  mostra  nella 
sua  V ila  Nuova  : e fu  buon  dicitore  in  rima  ; 
ma  perciocché,  la  Filosofia  gli  pareva  , siccome 
ella  è , da  molto  più  che  la  Poesia , ebbe  a sde- 
gno Virgilio  e gli  altri  Poeti.  Ma  se  Guido 
preferiva  la  filosofia  alla  poesia , a questa  però 

f)iù  che  a quella  egli  è debitore  del  nome  che 
ìa  ottenuto  tra’  posteri:  perciocché  nulla  ci  è 
rimasto  di  lui , cne  cel  mostri  profondo  filoso- 
fo ; ma  solo  ne  abbiamo  le  poesie  che  cel  mo- 
strano poeta  pe’  tempi  suoi  assai  colto  e leg- 
giadro* se  non  che  in  esse  ancora  ei  si  mostra 
indagatore  ingegnoso  de’  movimenti  del  cuore 
umano,  e nella  filosofia  morale  ben  istruito.  La 
sua  Canzone  singolarmente  sulla  natura  d’amore 
fu  tanto  celebre , che  i più  rari  ingegni , e fra 
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gli  altri  il  B.  Egidio  Colonna , s’ impiegarono 
ad  illustrarla  co’  lor  corneali  , de’  quali  veggasi 
il  più  volte  citato  conte  Mazzucchelli  ( nota  1 i), 
il  quale  ancora  annovera  le  diverse  Raccolte 
in  cui  si  hanno  rime  di  Guido,  oltre  quelle 
che  si  conservano  manoscritte  in  alcune  biblio- 
teche, fra  le  quali  ne  ha  undici  inedite  quella 
di  S.  Marco  in  Venezia  ( Bill.  S.  Marci  t.  a , 
p.  347  )•  Avverte  però  il  eh.  Apostolo  Zeno 
( Note  al  Fontaii.  t.  2 , p.  1 ) clic  le  rime  del 
Cavalcanti,  quali  le  abbiamo  alle  stampe,  hanno 
bisogno  di  chi  maestrevolmente  le  corregga  ed 
emendi.  Egli  sperava  che  a questa  impresa  si 
accingesse  il  celebre  abate  Girolamo  Tartarot- 
ti;  ma  non  sappiamo  eli’ ei  l’abbia  eseguita. 
11  P.  Negri,  sull’ autorità  del  Tiraquello,  attri- 
buisce a Guido  { Scrit . fiorent.)  un  trattato  di 
Chirurgia;  ma  è verisimile  che  siasi  preso  ab- 
baglio , e in  vece  di  Guido  Cauliac  , scrittoi' 
francese  di  Chirurgia  del  xiv  secolo . si  sia 
scritto  Guido  Cavalcanti. 

XVII.  Io  soli  venuto  finor  parlando  di  que’ 
poeti  che  da  Dante  furono  nominati  ne’  più 
volte  mentovati  suoi  libri  della  Volgare  Elo- 
quenza. Ma  assai  maggiore  è il  numero  di  co- 
loro che  da  lui  furono  passati  sotto  silenzio  , 
e de’  quali  pure  abbiatn  rime  o nelle  Raccolte 
degli  antichi  Poeti,  o ne’ ‘codici  manoscritti. 
Io  già  mi  sono  prefisso  di  non  voler  annoiare 
chi  legge  con  una  lunghissima  serie  di  tai  poe- 
ti , de’  quali  altro  non  potrei  fare  comunemente 
che  indicare  i nomi  e le  Raccolte , o i codici 
in  cui  contengonsi  loro  versi.  Alla  Storia  del- 
l' Italiana  Letteratura , secondo  l' idea  con  cui 
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10  ho  preso  a scriverla  , assai  poco  monta  che 
un  sonetto,  o una  canzone  di  un  tal  poeta 
esista  in  tal  libro , o in  tale  biblioteca.  Gò  che 
ne  abbiam  detto  finora,  basta  a mostrarci  con 
qual  fervore  in  ogni  parte  d'Italia  si  coltivasse 
la  poesia  italiana , appena  ella  fu  nata.  Solo  a 
formare  un  quadro,  per  così  dire,  delle  nume- 
rose schiere  di  poeti  italiani  che  in  questo  se- 
colo vissero,  io  ne  unirò  qui  alcuni  altri,  se- 
condo le  diversi  provincie  ond’essi  eran  natii  , 
perchè  sempre  più  chiaramente  si  vegga  quanto 
ogni  parte  d’Italia  ne  fosse  piena.  Nel  che  fare 
noi  ci  varremo  singolarmente  del  Crescimbeni , 

11  quale,  in  ciò  clic  è storia,  è più  diligente  e 
più  esatto  del  Quadrio  , aggiugnendo  però  , ove 
ci  venga  fatto,  qualche  altra  notizia  a quelle 
eh’  egli  ci  ha  date. 

XVin.  La  Sicilia,  che  con  ragione  si  arroga 
il  vanto  di  poterci  additare  i più  antichi  poeti 
italiani,  de’  quali  ci  sien  rimaste  le  poesie, 
molti  altri  ancora  ne  olire  che  seguirono  le 
loro  traccie.  Tali  furono  Ranieri  e Ruggieri  o 
Ruggierone,  amendue  da  Palermo,  nominati  tra’ 
più  antichi  poeti  da  Vincenzo  Auria  (Sic il.  in- 
ventrice p.  3 1 ) , e dopo  lui  dal  Crescimbeni 
( Comrnent.  t.  2 , p.  1 3 , 1 \ ) che  gli  dice  vis- 
suti a tempo  di  Federigo  II  imperadore.  Vero 
è nondimeno  che  l’unico  argomento  a provare 
la  loro  età  è il  loro  stile;  e questa  non  è sem- 
pre pruova  sì  certa  che  non  soggiaccia  ad  er- 
rore: perciocché  veggiamo  alcuni  poeti  del  se- 
colo xiv  e del  xv  avare  uno  stile  sì  incolto  e 
sì  rozzo , che  tu  li  crederesti  i più  antichi 
poeti  che  avesse  avuti  l’Italia;  il  che  pure  vuol 
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dirsi  di  qneU’ Inghilfredi  palermitano  che  si  dice 
vissuto  a ^questi  tempi  medesimi  ( ivi  p.  18). 
Più  certa  potrebb’  esser  l’età  di  Odo  delle  Co- 
lonne , se  certo  fosse , come  il  Crescimbeni 
dopo  altri  scrittori  siciliani  afferma  (ivi) , che  ei 
fosse  fratello  di  quel  Guido  delle  Colonne  giu- 
dice di  Messina , di  cui  abbiamo  altrove  par- 
lato. Ma  io  non  so  quali  prove  si  adducano  a 
mostrare  eh’  ei  gli  fosse  fratello , o non  anzi 
figliuolo,  o nipote.  Veggiamo  ancora  tra’  poeti 
siciliani  nominato  Arrigo  Testa , di  cui  il  Cre- 
scimbeni , seguendo  il  Mongitore  ed  altri  scrit- 
tori, dice  < p . 20)  che  fu  da  Lentino,  notaio 
di  professione , caro  a Federigo  II , e podestà 
di  Parma  l’anno  1248 , ucciso  poi  in  quell’anno 
medesimo  nel  sostenere  il  partito  imperiale  con- 
tro quel  della  Chiesa.  Ma  la  Cronaca  antica  di 
Parma  due  volte  dà  Arezzo  per  patria  a que- 
sto Arrigo  : In  mccxli  Dominus  Testa  de  Ari- 
lio  fuit  Potestas  Parmae  (Script  Rer.  Hai.  voi.  9, 
p.  768).  E poscia  : In  mccxim  Dominus  Hen- 
ricus  Testa  de  Arido  supradictus  secunda  vice 
fuit  Potestas  Parmae  ( ib.  p.  770  ).  E a que- 
st’ anno  medesimo  se  ne  soggiugne  la  morte 
nella  maniera  sopraccennata.  Lo  stesso  dicesi 
nella  Cronaca  de’  Podestà  di  Reggio  : Intcrfe- 
cerunt  Potestatem  Parmae , scilicet  Dominum 
Henricum  Testoni  Civem  Civitatis  de  Aretio 
et  militem  suum  ( ib.  voi.  8 , p.  1 1 1 5 ) , cioè  di 
Federigo  II.  Se  dunque  l’ Arrigo  Testa  poeta 
fu  seguace  di  Federigo,  pare  indubitabile  che 
ei  fosse  natio  di  Arezzo  e non  siciliano.  Un 
altro  Arrigo  Testa  più  antico  io  veggo  nomi- 
nato dall’Anonimo  cassinese  ( ib.  voi.  5 , p.  71  ) 
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e da  Riccardo  da  S.  Germano  ( il).  voi.  7,  p.  972), 
i quali  raccontano  clic  l'anno  1190,  quando 
Tancredi  fu  coronato  re  di  Sicilia  , fu  mandato 
da  Arrigo  imperadore  a contrastargli  quel  re- 
gno *,  c Riccardo  gli  dà  il  nome  di  maresciallo 
dell’  impero  : Quondam  Henricum  Testarti  Im- 
perli Marescallum  ....  mittit  ; nel  che  però  egli 
non  fu  troppo  felice.  Se  questo  Arrigo  fosse  di 
patria  siciliano,  qne’  due  scrittori  noi  dicono 5 
e il  vederlo  onoralo  della  dignità  di  maresciallo 
dell'  impero,  prima  che  l’imperador  Arrigo  fosse 
padrone  della  Sicilia,  pare  che  ce  ne  debba 
render  dubbiosi.  Nondimeno  potrebbe  anche 
pensarsi  che  Costanza  zia  di  Guglielmo  li  re 
eli  Sicilia  , e moglie  dell*  imperadore  , seco  avesse 
condotto  questo  ufliciale  dalla  Sicilia  in  A Ile- 
magna  , e eli’  egli  avesse  ivi  ottenuta  quell’  o- 
norevole  carica.  Or  se  è questo  l'Arrigo  di  cui 
abbiamo  poesie , ei  dee  certamente  ripórsi  tra 
gli  antichissimi  poeti  italiani.  Ma  non  abbiamo 
motivo- per  cui  attribuirle  all’ uno  piuttosto  che 
all’altro,  e forse  diverso  da  amendue  fu  l’au- 
tor  delle  rime  che  abbiamo  sotto  un  tal  nome. 
Siciliani  diconsi  parimente  e Stefano  protono- 
tario  dà  Messina  ( Crescimi),  t.  2 , par.  2 ,p.  21), 
di  cui  ci  persuadono  che  vivesse  a questa  età 
le  molte  voci  provenzali  di  cui  ha  sparse  le 
sue  rime;  e Jacopo  da  Lentino  notaio,  «li  cui 
lungamente  parla  il  Mongitore  ( lì  ibi.  sic.  t.  1 , 

р.  299),  e che  accennasi  ancor  da  Dante  ( Purg. 

с.  24,  v.  56)  il  quale  inoltre  ne  ha  recitato  un 
verso  , ma  senza  nominarlo  ( de  Eloq.  p.  267  ) , 
cioè  epifillo  : Madonna . dir  vi  voglio , il  «pud 
trovasi  in  una  canzone  di  Jacopo  pubblicala 
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«la1  Giunti.  Io  rifletto  però,  die  Dante  reca  quel 
verso  a provare  che  alcuni  tra’  paesani  pugliesi 
hanno  pulitamente  parlato.  Or  se  Jacopo  era 
da  Lentino  in  Sicilia , perchè  Dante  lo  anno- 
vera tra’  Pugliesi  ? Ma  o pugliese , o siciliano 
egli  fosse,  il  P.  Negri  non  avea  certo  alcuna 
ragione  di  annoverarlo  , come  ha  fatto,  tra  gli 
scrittori  fiorentini.  Aggiungansi  Mazzeo  di  Ricco 
messinese,  dal  cui  stile  si  argomenta  che  vi- 
vesse a questa  medesima  età  ( Crescimi).  I.  cit. 
p.  24  ) > e finalmente  la  Nina  siciliana  che  per 
l’amore  che  avea  per  Dante  da  Rlaiano , poeta 
fiorentino  di  questo  secolo  stesso , da  lei  però 
non  mai  veduto , faceansi  chiamare  la  Nina  di 
Dante  (ib.p.  47))  e che  è forse  la  più  antica 
ira  le  poetesse  italiane  (a)  ; e più  altri  eh’  io 
tralascio  per  brevità  , de’  quali  tutti  il  Crescim- 
beni  annovera  le  poesie,  e le  Raccolte  e i co- 
dici in  cui  esse  si  trovano. 

(a)  La  lode  di  essere'  stata  la  prima  tra  le  donne 
italiane  a coltivare  la  volpar  poesia,  può  forse  non  tru- 
st arsi  a Nina  da  Gaia  figlia  di  Gherardo  da  Camino. 
Questi  è probabilmente  quel  Gherardo  medesimo  che 
insiein  co’  suoi  figli  fin  prima  del  12^4  accoglieva  amo- 
revolmente i poeti  provenzali , e forse  perciò  ùvea  fin 
d:  allora  Gaia  di  lui  figliuola.  Or  eh’ essa  fosse  coltiva- 
trice della  volpar  poesia  , benché  da  niuno  nominata 
finora  come  poetessa  , l’ abbiamo  dal  Cemento  ms.  sulla 
Commedia  di  Dante  di  F.  Giovanni  da  Sei  invaile, 
poi  vescovo  di  Fermo , che  conservasi  inedito  nella 
Vaticana;  ove  cnmenlando  il  canto  xvt  del  Purgatorio, 
in  cui  Dante  la  nomiun,  dice:  De  ista  Gaja  fili  a dica 
ioni  Gcrardi  possent  dici  mullae  laudes  , quia  fuit  piu- 
den.i  domina , literata,  magni  constili , et  magnar  pru- 
dentine,  nmjcimae  pulehritudinis , quae  sci  cit  bene  io~ 
qui  rhytmatiee  in  vulgati. 
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Polu  io-  XIX.  Nà  meno  fertile  di  poeti  fu  la  Toscana j 
•«ai.  perciocché,  oltre  a que’  non  pochi  che  abbiati! 
già  mentovati,  abbiatn  poesie  di  fiuonagiunta  mo- 
naco della  Badia  di  Firenze,  diverso  da  quel  Buo- 
nagiunta  Urbiciani  di  cui  abbiam  detto  poc’anzi. 
Il  Crescimbeni  lo  annovera  tra’  rimatori  più  colti 
della  sua  età  ( L 2 , par.  2 , p.  1 3 ) , e il  dice  vis- 
suto circa  il  ia3o,  il  che  pur  si  ripete  dal 
Quadrio  (L  2 , p.  i5q)  che,  non  so  su  qual  fon- 
damento, il  dice  lucchese.  Ma  egli  è certo  ch’ei 
fu  contemporaneo  di  Guido  Orlandi  poeta  fio- 
rentino esso  pure,  a un  sonetto  del  quale  fece 
Buonagiunta  un  altro  sonetto  in  risposta,  che  è 
stampato  nella  Raccolta  del  Corbinelli  (p.  i/5)j 
ed  è certo  ancora  che  Guido  Orlandi  fu  con- 
temporaneo di  Guido  Cavalcanti  , a cui  pure 
abbiamo  un  sonetto  da  lui  fatto  in  risposta  (ivi, 
p.  129),  come  confessa  il  medesimo  Ci'escim- 
beni  (/.  ciL  p.  f\2)\  e perciò  anche  il  monaco 
Buonagiunta  dee  credersi  vissuto  verso  la  fine 
del  secolo  xm.  Abbiamo  inoltre  poesie  di  Guerzo 
da  Montecanti  o Montesanti,  il  quale  facendo 
menzione,  come  il  Crescimbeni  osserva  (ivi, 
p.  1 4 ) ? delle  sette  de’  Guelfi  e de’  Gibellini  nate 
a’  suoi  giorni , ci  mostra  con  questo  medesimo 
di  esser  vissuto  in  questo  secolo  stesso.  Che 
a questi  tempi  medesimi  vivessero  NofTo  d’ Ol- 
trarno e Pannuccio  dal  Bagno  pisano,  argo- 
mentalo il  Crescimbeni  (ivi,p.  18,  24)  dal  loro 
stile,  il  quale,  come  abbiam  detto,  non  è sem- 
pre pruova  sicura  dell’età  di  un  poeta.  Così 
pure  dieonsi  dal  medesimo  contemporanei  di 
F.  Guittone  d’Arezzo , Ubertino  giudice  d’ Arezzo 
( P - a5),  Girolamo  Terramagnino  pisano  e Meo 
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Àbbracciavacca  pistoiese  ( p . 3o),  Pucciaodone 
Martelli  (p.  32)  e Forese  Donati  (p.'òg)}  e in 
fatti  quasi . di  tutti  questi  poeti  egli  accenna 
qualche  sonetto,  o qualche  lettera  scritta  al  me- 
desimo F.  Guittone.  Quel  Farinata  degli  Uberti 


celebre  capo  del  partito  de’  Gibelliui  in  Firenze, 
che  abbiam  nominato  poc’anzi,  si  pone  egli  pure 
dal  Crescimbeni  nel  numero  de’  poeti  (p.  3 7) 
per  certi  proverbi  da  lui  detti  nel  Consiglio  de’ 
Gibellini  della  Toscana , ove  proponendosi  di 
rovinare  Firenze,  si  levò,  dice  Giovanni  Villani 
(/.  6,  c.  82),  et  contradisse  il  valente  et  savio 


cavaliere  M esser  Farinata  degli  Uberti,  et  pro- 
puose  in  sua  diceria  i due  antichi  et  grossi 
proverbi , che  dicono : come  Asino  sape,  così 
minuza  rape;  e vassi  capra  zoppa,  se  Lupo  non 
la  ’ntoppa  ; i quali  due  proverbi  rimesse  in  uno 
dicendo:  come  asino  sape,  si  va  capra  zoppa, 
così  minuza  rape , se  Lupo  non  la  'ntoppa  ; re- 
candogli poi  con  savie  parole  a esemplo  et  com- 

{mrazione  sopra  la  detta  proposta.  Or  se  ciò 
>asta  ad  ottenere  l’onorevole  appellazione  di 


poeta,  appena  troverassi  a cui  ella  si  possa 
negare,  lo  non  so  parimenti  se  con  bastevole 
fondamento  dal  Crescimbeni  si  annoveri  (p.  f\  1 ) 
tra’  poeti  di  questo  secolo  il  cardinale  Attaviano 
o Ottaviano  degli  Ubaldini  fiorentino,  arcidia- 


cono e proccuratore  della  chiesa  di  Bologna, 
fatto  poi  cardinale  da  Innocenzo  IV  l’anno  i&45, 
e adoperato  in  pubblici  gravissimi  affari,  ne’ 
quali  però  moslrossi,  più  che  al  suo  carattere 
non  si  conveniva , fautore  de’ Gibellini,  e morto 


poi  non  l’anno  1273,  come  scrivesi  dal  Cia- 
conio  e dagli  altri  scrittori  comunemente,  ma 
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al  più  presto  dopo  il  luglio  nel  12^3,  nel  qual 
tempo  egli  era  in  Mugello  col  pontefice  Gre- 
gorio X (Ricordano  Malespini,  c.  198).  Or  noi 
abbiamo  di  fatti  un  sonetto  di  un  Ottaviano 
Ubaldini  pubblicato  dal  medesimo  Crescimbeni 
( t.  3 , p.  48  ) , oltre  altre  poesie  eli’  egli  afferma 
serbarsi  in  qualche  codice  manoscritto.  E se 
ne1  codici  vecchi  egli  è veramente  onorato  del 
titolo  di  cardinale,  non  può  essere  che  questi. 
Ma  se  il  nome  solo  e il  cognome  se  n’espri- 
messe, essendovi  stato  in  questo  secolo  stesso 
un  altro  Ottaviano  Ubaldini  vescovo  di  Bolo- 
gna ( U glieli,  in  Episc.  Bon.),  e un  altro  an- 
cora arcidiacono  della  stessa  chiesa  (SarL  Profi 
Bon.  t.  1,  pars  2,  p.  43),  che  morì  circa  l’an- 
no 1 293  , polrebbono  forse  tai  rime  apparte- 
nere ad  alcuno  di  essi,  o forse  ancora  a qual- 
che altro  della  stessa  famiglia  e del  medesimo 
nome,  ma  di  età  posteriore  Clic  direni  noi  di 
Jacopo  Cavalcanti?  Il  Crescimbeni  il  fa  fratello 
del  celebre  Guido,  e dice  che  fu  canonico  di 
Firenze,  e che  morì  nel  1267  (L  3, par.  i,p.  45). 
Nè  io  negherò  che  Guido  avesse  un  fratello  di 
questo  nome.  Ma  avrei  amato  che  il  Crescim- 
heni  ci  avesse  recata  qualche  pruova  che  que- 
sti appunto  fosse  il  poeta;  perciocché  io  trovo 
ancora  un  Jacopo  Cavalcanti  all’ anno  i34<3 
( Matt . Prillarti  Cron.  I.  1,  c.  42  ).  E come  sap- 
piamo noi  die  a lui  non  debbnnsi  attribuire 
cotali  rime?  Ma  a questa  età  certamente  visse , 
benché  toccasse  in  parte  ancor  la  seguente  , 
Dante  da  Maiano,  luogo  del  Poggio  di  Fiesole, 
come  avverte  il  Crescimbeni  (ivi,  p.  4f>),  di 
cui  molle  rime  abbiamo  nella  Baccella  ile’  Giunti 
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(p.  i3g,  ec.,  257,  ec.  ) in  lode  della  sua  Nina, 
da  noi  già  mentovata,  e alcuni  sonetti  di  pro- 
posta e di  risposta  tra  lui  e Dante  Alighieri , 

Chiaro  Davanzati,  Guido  Orlandi,  Salvino  Doni 
ed  altri  poeti  di  questa  età , de’  quali  e di  molti 
altri  Toscani  che  similmente  potrei  venir  nove- 
rando, io  lascio  di  dir  più  oltre,  per  non  re- 
care infruttuosa  noia  a chi  legge. 

XX.  Benché  la  Sicilia  e la  Toscana  più  che 
ogni  altra  provincia  d’ Italia  abbondassero  al-  trr  città  4’ 1- 
lor  di  poeti,,  le  altre  parti  ancor  nondimeno 
non  ne  furono  prive.  Alcuni  già  ne  abbiam 
rammentati  che  furono  di  quelle  provincie  ch’or 
compongono  lo  Stato  Ecclesiastico,  come  i 
quattro  Bolognesi  rammentati  da  Dante,  e Tom- 
maso ed  Ugolino  Buccioia  faentini.  Abbiamo 
ancor  fatto  cenno  e di  Brandino  padovano,  e 
di  Gotto,  ossia,  come  noi  crediamo,  Sordello 
mantovano.  Tre  altri  Bolognesi  veggo  nominati 
dal  Crescimbeni,  Rainieri  de’  Samaritani  (/.  cit.  . 
p.  1 5 ) , Semprebene  (p.  28)  e Bernardo  da  Bo- 
logna (p.  4a)  (a).  Quest’ultimo  visse  senza  alcun 
dubbio  nel  secolo  xm , perciocché  nella  Raccolta 
del  Corbinelli  abbiamo  un  sonetto  ( p . 126)  da 
lui  scritto  a Guido  Cavalcanti.  Il  primo  ancora 
dovea  vivere  a questi  tempi , se  a questi  tempi 
vivea  Polo  da  Lombardia  , detto  ancora  Polo 
da  Castello  (p.  38;  t 4 , p-  8),  a cui  scrisse 
una  canzone;  ma  io  non  so  qual  fondamento 
vi  abbia  di  fissarne  a questi  tempi  la  vita,  se 


(11)  Di  Bernardo  da  Bologna , e di  alcune  Rime  mss. 
che  se  ne  conservano,  ragiona  distintamente  il  sig.  conto 
Faatuzzi  (Scria,  bologn.  t.  1 , p.  93,  ec.). 

Tiràboschi,  Voi.  IV.  3g 


Digitized  by  Google 


XXI. 
I.wmo  Hi 

uu  passo  di 
1)401?)  in  mi 
nr^a  4 qmi- 
trn  città  d'I- 
talia la  pio- 
ria  di  aver 
avuti  poeti. 


(ho  libro 

non  se  forse  il  loro  stile  medesimo  e i loro 
versi ; il  qual  pure  è l'unico  argomento  che  dal 
Crescimbenl  si  reca  per  provare  che  Sempre- 
bene  ancora  vivesse  in  questo  secolo;  se  pure 
ei  non  è quel  medesimo  che  era  giureconsulto 
in  Bologna  l’anno  1226,  nel  qual  caso,  come 
osserva  il  P.  Sarti  ( De  Prof.  Bon.  L 1 , pars  1 , 
p.  117),  converrebbe  dire  che  la  poesia  italiana 
in  Bologna  avesse  avuta  origine  assai  più  an- 
tica che  comunemente  non  credesi.  Ei  ci  pro- 
mette qui  di  trattare  di  ciò  altrove  più  ampia- 
mente; ma  egli  non  potò  condurre  la  sua  onera 
fin  dove  peusava;  e i continuatori  delle  altrui 
fatiche  non  sempre  credonsi  astretti  a mante- 
ner la  parola  data  da’  loro  predecessori.  Di 
Ugolino  Ubaldmi  accenna  il  Crescimbeni  più 
rime  (p.  33),  e dice  che  fu  cittadin  di  Faenza 
e dimorò  in  Toscana.  Dante  ne  fa  menzione 
nel  Purgatorio  ( c.  14 };  e Benvenuto  da  Imola, 
comentando  quel  passo , dice  eh'  egli  fu  uom 
nobile  e curiale  della  casa  degU  Ubaldini  chia- 
rissima in  Romagna , i < piali  furon  potenti  rid- 
i’ Alpi  di  qua  e di  là  dalC  A pennino  presso  Fi- 
renze. E altri  poeti  di  altre  città  ancora  potrei 
qui  rammentare,  se  credessi  ben  impiegato  il 
tempo  in  cercare  gli  autori  di  qualunque  ben- 
ché rozzo  sonetto,  o di  qualunque  canzone. 

XXI.  Ma  non  dobbiamo  a questo  luogo  dis- 
simulare una  taccia  che  Dante  ha  apposta  a 
quattro  illustri  città  d'Italia:  Questa  è la  ra- 
gione, die’ egli  (De  Eloq.  I.  1,  c.  i5),  per  la 
quale  non  ritroviamo  che  ninno  nè  Ferrarese, 
nè  Modenese. , nè  Reggiano  sia  stato  poeta , per- 
ciò che  assuefalli  alla  propria  loquacità  non 


Digitized  by  Google 


TERZO  ‘ 6l  I 

possono  per  alcun  modo  senza  qualche  acer- 
bità al  f olgare  Cortigiano  venire , il  che  molto 
maggiormente  dei  Parmigiani  è da  pensare , i 
quali  dicono  monto  per  molto.  Cosi  Dante  a 
queste  quattro  città  nega  la  gloria  di  avere  fino 
a’  “suoi  tempi  avuti  poeti.  Il  testimonio  di  un 
tale  scrittore,  che  ci  si  dà  a vedere  ottimo 
conoscitor  de’  poeti  della  sua  età,  sembra  che 
non  soffra  eccezione.  Nondimeno  i fatti  paion 
troppo  contrarii , almeno  in  qualche  parte , a 
questa  asserzione.  Il  Baruffami  ha  pubblicate 
alcune  poesie  di  Gervasio  Riccobaldo  ferrarese 
( Rime  de'  Poeti  ferrar.  ) , il  quale , se  è quel  v 
desso  di  cui  abbiam  parlato  tra  gli  scrittori  di 
storia , appartiene  certamente  a quest’  epoca. 
Alcune  ne  ha  ancor  pubblicate  di  Anseimo  di 
Ferrara , che  dice  vissuto  a questa  medesima 
età;  intorno  ai  quali  e ad  altri  antichi  poeti 
ferraresi  speriamo  di  avere  più  accertate  noti- 
zie , se  verrà  un  giorno  pubblicata  la  Biblioteca 
degli  scrittori  di  quella  città , cominciata  già 
dal  sig.  Giannandrea  Barotti.  Reggio  non  fu  a 
quel  tempo  senza  poeti  ; e uno  singolarmente 
era  noto  a Dante  che  ne  fece  menzione , ove 
introducendo  Alano  Lombardo  a descrivere  l’in- 
felice stato  d’Italia,  gli  fa  dire  che  viveano  an- 
cora tre  vecchi  eli’  erano  specchio  e modello 
dell’  antica  onestà , cioè  a dire 

Currado  da  Palazzo  , e 'l  buon  Gherardo , 

F.  Guido  da  Castel,  che  me ’ si  noma 
Fratescamente  il  semplice  Lombardo. 

Purg.  c.  16,  v.  134. 

Or  vediamo  recato  in  italiano  1’  elogio  che  di 
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quest'ultimo  fa  lo  spositore  di  Dante,  Benve- 
nuto da  Imola:  Questi , die’  egli , fu  di  Reggio 
in  Lombardia  della  casa  de'  Roberti , la  quale 
era  divisa  in  tre  rami,  cioè  di  Trìpoli , di  Ca- 
stello e di  Forno.  Quindi  Dante  il  nomina  con 
quel  nome  particolare  sotto  cui  era  noto , e 
così  era  egli  nominato  da  tutti.  Viveva  in  Reg- 
gio al  tempo  del  nostro  poeta , quando  quella 
città  era  in  gran  fiore  e reggevasi  liberamente. 
Fu  uomo  prudente  e retto , di  buon  consiglio , 
amato  e onorato , perciocché  era  zelante  per 
la  Repubblica  e protettor  della  patria , benché 
altri  Jossero  più  di  lui  potenti  in  quella  città. 
Fu  uom  liberale , e Dante  stesso  ne  fece  pruova 
ricevuto  da  lui  in  casa  con  sommo  onore.  Fu 
ancora  Guido  scrittor  leggiadro  di  poesie  vol- 
gari , come  ben  si  vede  in  alcune  sue  cose.  Fin 
qui  Benvenuto  ( Antiq.  ltal.  t i , p.  1 207  ) , il 
quale  siegue  dicendo  che  da’  Francesi  egli  era 
chiamato  il  semplice  Lombardd  a mostrare  la 
sua  sincerità , e a distinguerlo  con  ciò  dagli 
altri  Lombardi,  ossia  Italiani  che  allora  presso 
i Francesi  aveansi  in  Conto  d’uomini  astuti. 
Qui  veggiam  dunque  che  Guido  Roberti  da  Ca- 
stello era  poeta,  e Benvenuto  ne  cita  in  pruova 
le  poesie  da  lui  composte,  e ne  parla  in  modo 
come  se  egli  stesso  le  avesse  vedute.  Converrà 
dunque  dire  o che  Dante  nulla  sapesse  di  cotai 

Poesie,  o che  quando  scrisse  i suoi  libri  del- 
Eloquenza,  i quali  si  crede  che  fossero  fra 
gli  ultimi  da  lui  scritti , non  gliene  sovvenisse. 
Inoltre  abbiam  nominato  poc’  anzi  quel  Polo  di 
Lombardia,  di  cui  si  accennati  dal  Quadrio 
(£  2,  p.  i5r)  alcune  poesie,  ed  una  ne  ha 
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pubblicata  il  Crescimbeni  ( t.  3,  p.  44  ) > e abbiamo 
veduto  che  da  alcuni  si  crede  ch’ei  fosse  della 
famiglia  medesima  di  Castello,  e che  vivesse 
a questi  tempi.  Di  che  però  non  so  se  vi  ab- 
bia abbastanza  certo  argomento.  Ma  il  primo 
da  noi  mentovato  basta  a mostrarci  che  in 
questa  città  fu  conosciuta  e coltivata  la  poesia 
fino  da  questi  tempi,  u Parma  ancora  non  fu 
senza  poeti  nel  secol  xm,  come  Dante  ci  vor- 
rebbe far  credere.  Il  più  volte  citato  F.  Salim- 
bene  parmigiano  ci  narra  nella,  sua  Cronaca 
ms.  ali’  anno  1 a5t)  di  aver  composto  un  libro 
col  titolo  di  Tedii.  Supradicto  millesimo  habi- 
tabarri  in  Burgn  S.  Donini,  et  scripsi  aliurn  li - 
brurn  Tedionun  ad  similitudine/n  Fateceli.  Egli 
è questi  un  poeta,  benché  assai  rozzo,  cremo- 
nese di  patria,  che  dee  aggiugnersi  alla  serie 
de'  più  antichi  poeti  italiani.  Ce  ne  ha  dato  un 
saggio  il  medesimo  F.  Sai imbene,  ove  parlando 
della  rusticità  del  celebre  frate  Elia , dice  : Ideo 
de  talibus  in  libro  Tedionun  dicit  Patecelus . 

Catino  hom  podestà  de,  terra 
E pover  superbo  kivol  guerra 
E Senescalco  kìntrol  desco  mi  serra, 

E vi  Ilari  ki  si  messo  a cavallo 
Et  homo  kc  zeloso  andar  a ballo 
E linlrar  de  testa  t putride  fallo. 

E avar  hom  ki  in  onore  aventura 
E tutti  quanti  de  solaio  ne  cura. 

Ne  parla  anche  altrove  ragionando  del  cardi- 
nale Ottaviano  Ubaldini  legato  di  Lombardia  , 
di  cui  dice  eh’  ebbe  una  figlia  monaca , e che 
questa  avendol  richiesto  di  amicizia,  ei  gli  ri- 
spose : Nolo  te  habere  amicarti , quia  Patecelus 
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dicit:  Et  intendenza  cu  no  posso  parlare  : cult 
dicere , quod  tedium  est  habcre  amicam , cui 
amicus  situs  loqui  non  potcst  Fatecelo  dovette 
fiorire  ne1  primi  anni  del  secolo  xin  , poiché 
lo  stesso  F.  Salimbene  racconta  eli’  ei  fu  scher- 
nito da  Martino  di  Ottolino  degli  Stefani  ma- 
rito di  Ghisla  degli  Adami  zia  paterna  del  me- 
desimo Salimbene  : Dominus  Martinus  Octolini 
de  Stcphanis  fidi  solatiosus  homo , suavis  et  ju- 
cundus , libenter  bibens  vimini , maximus  can- 
tator  cum  instrumentis  musicis  , non  tamen  jo- 
culator.  Hic  (diquando  in  Cremona  tmjàvit  et 
decepit  Magistrum  Girardum  Paté celum , qui 
fecit  librimi  de  Tediis , ec.  Se  dunque  F.  Sa- 
limbene scrisse  egli  pure  un  libro  a somiglianza 
di  quel  di  Patecelo , egli  pure  dee  essere  an- 
noverato tra’  rozzi  poeti  di  questo  secolo.  Un 
altro  poeta  ancora  possono  i Parmigiani  addi- 
tare ne’  lor  contorni  in  quel  secolo,  cioè  Pe- 
lavicino  fratello  del  celebre  Uberto  che  verso 
la  metà  del  secolo  stesso  signoreggiava  gran 
parte  della  Lombardia  : In  Episcopatu  Piacen- 
tino, dice  F.  Salimbene  a p.  366,  juxta  Epi- 
scopatum  Parmensem  habent  duo  castra,  scilicet 
Castrum  Peregrini,  in  quo  Dominus  Pcllavi- 
cinus  habitavit  qui  fuit  pulcher  homo  et  sola- 
tiosus et  canlionum  inventor , et  reliquit  filios 
plures».  De’  poeti  modenesi  di  questa  età  con- 
fesso die  non  mi  è ancor  riuscito  di  trovarne 
alcuno.  Ma  se  ve  n’  ebbe  in  Reggio  e in  Fer- 
rara e in  Panna  , potè  avervene  ancora  in  Mo- 
dena ; e forse  ricercandosi  con  più  diligenza 
nelle  Raccolte  di  antichi  Poeti  che  in  alcune  bi- 
blioteche conservansi,  avverrà  ancora  di  trovarne 
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de’  natii  di  questa  città , la  quale , quando  an- 
cor non  avesse  in  questi  secoli  avuto  poeta 
alcuno , potrà  consolarsi  di  tal  mancanza , col 
ricordare  le  moderne  sue  glorie , per  cui  non 
ha  ad  invidiare  le  altrui. 

XXII.  E certo  perì),  generalmente  parlando,  pCX1I  - 
chc  la  Lombardia  ebbe  ne’  primi  tempi  assai  niUnrii  ih 
minor  numero  di  poeti  che  le  altre  provincie 
d’Italia.  Anzi  di  tutto  il  tratto  che  or  viene 
compreso  sotto  il  nome  di  Lombardia  Austriaca 
ossia  di  Stato  di  Milano , io  non  trovo  che  due 
poeti  de’  quali  possiam  mostrar  qualche  saggio 
di  rime  italiane.  Il  primo  di  essi  è quel  Pietro 
detto  della  Basilica  di  S.  Pietro , il  qual  co- 
gnome tli  antica  e nobil  famiglia  milanese  vol- 
garmente ora  dicesi  Bascapè.  Di  lui  abbiam  ra- 
gionato nella  prefazione  al  terzo  tomo  premessa, 
ove  abbiamo  anche  recato  un  saggio  della  sua 
Storia  del  Vecchio  e del  Nuovo  Testamento , 
eli1  egli  scrisse  in  assai  rozzi  versi  italiani  l’an- 
no 1264.  Di  luì  ha  parlato  l’Argclati  f li  ibi. 

Script,  medici,  t.  i , pars  i , p.  1 39  ) , a cui 
dobbiamo  la  scoperta  di  questo  antico  poeta 
milanese,  e il  saggio  del  suo  stile,  ch’egli  ha 
tratto  da  un  codice  che  conservasi  nella  libre- 
ria della  nobilissima  famiglia  de’  conti  Arehin- 
ti.  Intorno  ad  esso  però  ha  osservato  il  chia- 
rissimo co.  Giubili  ( Mem.diMil . t.  8 , p.  ao5) 
che  l’anno  1264  correva  la  settima  non  la  se- 
conda indizione  , e che  il  primo  di  giugno  ca- 
deva in  domenica  e non  in  venerdì.  Egli  ciò 
non  ostante  non  sospettò  punto  di  frode  nel  co- 
dice , die  gli  par  certamente  di  questa  età  ; ma 
attribuisce  1’  errore  a irrillession  del  poeta.  Non 
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sarebbe  egli  forse  errore  di  chi  ha  letti  que' 
versi , sicché  in  vece  di  sexantaquattro  il  co- 
dice dicesse  scptantaquattro?  E appunto  nel  1274 
correva  la  settima  indizione , e il  primo  di  giu- 
gno cadeva  in  venerdì.  Che  se  il  codice  non 
è originale,  è assai  probabile  che  un  tal  fallo 
sia  stato  commesso  dal  copiatore.  L1  altro  poeta 
di  questo  secolo,  milanese  egli  pure,  è quel 
F.  Buonvicino  da  Riva  del  terzo  Ordine  degli 
Umiliati , di  cui  ho  lungamente  parlato  nelle 
mie  ricerche  su  quell1  antico  Ordine  ( J^eL  Humil. 
Monum.  t.  1,  p.  297,  ec.  ),  accennando  insieme 
i codici  della  biblioteca  Ambrosiana,  in  cui  con- 
servansi  molte  poesie  italiane  da  lui  scritte  verso 
l’anno  1290.  Ei  compiacevasi  di  que1  versi  che 
or  chiamatisi  martelliani , perchè  si  crede  che 
Pier  Jacopo  Martelli  ne  fosse  il  primo  autore, 
ma  che  veramente  veggonsi  usati  fino  da’  primi 
tempi.  Ecco  i primi  versi  di  un  poemetto  di 
F.  Buonvicino , in  cui  parla  delle  oneste  e gen- 
tili maniere  che  debbonsi  usare  sedendo  a mensa: 
Fra  Bori  Vexin  da  Riva , che  .ila  in  Borgo  Lcgniano , 
D’  le  cortesie  da  descho  ne  dirette  pi  inumo  ; 

I)'  le  cortesie  cinquanta , che  s’  de’ osservare  a descho. 
Fra  Bon  Vexin  da  Riva- ne  parla  mo  de  frescho. 

Che  stil  leggiadro  e vezzoso  è egli  questo!  (*) 


(*)  F.  Buonvicino  da  Riva  scrisse  assai  piti  rozza- 
mente di  quello  che  ci  mostrino  i versi  qui  riferiti , 
perciocché  in  un  codice  antico  tns.  che  se  ne  conserva 
nella  libreria  di  Santa  Maria  Incoronata  in  Milano  , come 
ha  avvertito  il  eh.  P.  lettor  Tommaso  Yerani  da  uie 
altrove  lodato , essi  si  leggono  in  questo  modo  : 

Fra  ben  ve  sin  da  ìa  riva , che  sta  in  borgo  leggnian 
De  le  cortesie  da  desco  qui  lo  ve  dice  por  man. 

Ve  cortesie  cinquanta  , ke  se  den  servar  al  desco 
Fra  bonvesin  da  la  riva  vtn  parla  mo  de  fresco. 
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Ma  appunto  perchè  pochi  erano  i poeti  di  que- 
ste contrade , e poco  probabilmente  il  loro 
commercio  cogli  altri  meno  incolti  poeti  che 
allor  viveano  nella  Toscana  e in  altre  provin- 
ole, perciò  essi  non  aveano  ancora  condotta 
la  poesia  a quella  eleganza  a cui  poscia  con- 
dussela  e il  lungo  uso  di  poetare  c la  imita- 
zione de’  più  leggiadri  poeti. 

XXIII.  Nel  trattare  che  finora  io  ho  fatto  de’  m™- 
primi  padri  della  volgar  poesia,  non  sono  cn-  sulla  rumo- 
trato  a cercare  chi  fossero  i primi  autori  <le’ 
sonetti , de’  madrigali , delle  ballate,  delle  can-  " 
zoni  e di  altri  cotali  componimenti,  sì 
non  ho  creduto  che  molto  importasse  il  saper- 
lo , sì  perchè  essendo  assai  malagevole  il  de- 
terminare precisamente  l’ età  de’  più  antichi 
poeti , riesce  ancora  difficile  lo  stabilire  a chi 
debbasi  il  vanto  della  invenzione.  Ma  un  pàr- 
ticolar  genere  di  poesia , che  ci  darà  poscia 
ampia  materia  di  ragionare,  merita  di  essere 

Nello  stesso  codice  si  contiene  un  dialogo  di  Buonvi- 
cino  fra  la  SS.  Vergine  e Satanasso,  che  incomincia: 

Qui  Ioga  se  lomenta  io  Satanas  rumor 

Dia  Vergine  Maria  Maire  del  Salvator, 

Nello  stesso  stile  sono  scritti  altri  dialoghi  in  lode  della 
limosina , dell’  anima  col  Creatore , della  stessa  col 
suo  corpo , tra  la  viola  e la  rosa , tra  la  mosca  e la 
formica,  tra  la  Vergine  e il  peccatore,  le  Leggende  di 
Giobbe  e di  S.  Alessio , che  si  leggono  nel  medesimo 
codice;  il  che  ci  mostra  che  questo  antico  poeta  sciisse 
assai  rozzamente,  e che  quelli  che  poi  copiarono  que- 
ste rime  , le  ripulirono  alquanto  , perciocché  il  codice 
dell' Ambrosiana  non  fu  scritto  che  nell’anno  t43o , 
come  ha  osservato  il  Quadrio  ( Stor.  della  Poes.  t.  6 , 
p.  aio), 
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esaminato  con  più  esatte  ricerche  ne’  suoi  prin- 
cipiij  dico  la  poesia  teatrale.  E a farlo  in  modo 
di  non  confondere,  come  spesso  avviene,  una 
cosa  coll’  altra  , convien  prima  vedere  che  cosa 
intender  dobbiamo  sotto  un  tal  nome.  A mo- 
strare che  le  teatrali  rappresentazioni  fossero 
in  uso , non  basta  che  si  trovi  menzione  d1  i- 
strioni , di  mimi , di  giocolieri , di  cantatori 
e d’  altri  simili  personaggi  da  piazza  e da  sce- 
na. 11  salire  su  un  teatro , o su  un  palco , il 
far  giuochi  o sforzi  che  riempiano  di  stupore 
il  rozzo  popolo  ignorante,  1’  atteggiarsi , il  muo- 
versi , il  saltare  in  maniere  burlesche  e ridico- 
le , il  cantare  ancor  sulla  scena  favole , o altri 
versi , tutto  ciò  non  può  dirsi  in  alcuna  ma- 
niera azion  teatrale  a cui , lasciando  stare  le 
regole  che  ne  formano  la  perfezione , si  richiede 
dialogo  di  più  persone  che  parlando  e operando 
rappresentino  qualche  fatto.  Quindi  tutti  que’ 
passi  di  cronache  e di  scrittori  de’  bassi  se- 
coli , che  arrecansi  dal  Muratori  ( Antiq.  lini. 
I.  i,  di\s.  29,  p.  840,  ec.  ),  ove  tratta  degli 
spettacoli  di  que’  tempi , debbonsi  intendere 
solo  di  giocolieri , di  cantimbanchi , di  musici 
e d’altra  colai  genia  di  persone.  E nulla  più 
si  raccoglie  nò  dal  passo  di  un’  antica  cronaca 
milanese  citata  dallo  stesso  autore  ( ib.  p.  844  ) , 
ove  si  deserive  il  teatro  che  anticamente  era 
in  Milano , super  quo  Hislriones  cantabant , 
sicut  modo  cantatur  de  Botando  et  Oliverio. 
Finito  canlu , Bufoni  et  Mimi  in  citharis  pul- 
sabant , et  decenti  mota  corporis  se  circumvol - 
vebant;  nè  da  uno  Statuto  del  Commi  di  Bo- 
logna dell’anno  1288,  che  egli  soggiugne,  iu 
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cui  si  ordina  j ut  cantatores  Francigcnonun 
in  plateis  Coinmunis  ad  cantandum  omnino 
morati  non  possint  ; . le  quali  parole  non  suo- 
nano propriamente  azion  teatrale,  ma  solo  canto 
e gesti  e atteggiamenti  da  saltimbanchi.  Lo  stesso 
vuol  dirsi  di  quelle  che  ehiamansi  rappresen- 
tazioni , le  quali , se  in  altro  non  consistono 
che  nell’  esporre  agli  occhi  de’  riguardanti  con 
macchine , con  pitture  e con  varii  gesti  e at- 
teggiamenti qualche  fatto,  o qualche  mistero, 
senza  che  gli  attori  tengali  tra  loro  un  seguilo 
dialogo  sull’  oggetto  stesso  che  rappresentano , 
non  si  potranno  aver  in  conto  di  azioni  tea- 
trali. Così  spiegato  ciò  che  intender  dobbiamo 
sotto  un  tal  nome,  reggiamo  quando  si  rico- 
minciasse in  Italia  a usarne,  e a qual  tempo 
si  debba  fissare  il  rinnovamento  della  poesia 
drammatica.  \ 

XXIV.  Dopo  l’ invasione  de’  Barbari , e sin-  xw*. 
golarmente  dopo  quella  de1  Longobardi , io  non  i piu  an tiriti 
credo  che  si  possa  additare  per  lungo  tempo 
alcun  componimento  di  scena , o che  si  possa 
trovare  negli  scrittori  indicio  alcuno  che  su’ 
teatri  si  recitasse  veruna  azione  drammatica. 

Il  più  antico  poema  di  questo  genere  ne’  se- 
coli bassi,  che  fino  a noi  sia  giunto,  è,  s’io 
non  erro,  una  certa  o tragedia,  o commedia 
che  vogliam  dirla  , scritta  latinamente  e data 
alla  luce  dal  P.  D.  Bernardo  Pez  ( T/ics.  novis. 
Jnecdot  t 2,  pars  3 j p.  1 85  ) , c intitolata: 

Ludus  Pasclialis  de  advenlu  et  interini  Anti- 
christi , la  quale  egli  pensa  che  fosse  rappre- 
sentata in  Germania  nel  secolo  xn.  Ognun  vede 
qual  sorta  di  dramma  poteva  a quei  tempi 
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aspettarsi.  Ivi  in  fatti  veggonsi  apparir  sulla 
scena  il  Papa , i1  Irnperadore  con  più  altri  So- 
vrani d’Europa  e d’Asia,  e l’Anticristo  accom- 
pagnato dall’  Eresia  e dall'  Ipocrisia  , e pedino 
la  Sinagoga  col  Gentilesimo  che  aneli’  essi  ra- 
gionano. Ma  se  questa  sì  elegante  trageilia  fu 
rappresentala  in  Germania,  a noi  non  appar- 
tiene il  parlarne  (a).  Qualche  diritto  potremmo 
piuttosto  avere  a ragionare  di  Anseimo  Faidit 
poeta  provenzale,  benché  francese,  perciocché 
di  lui  narraci  il  Crcscimbeui  ( Comnicnt  t.  a , 
par.  i,  p.  44  )>  traducendo  il  Nostradamus  , 
che  divenne  buon  Comico , e arrivò  a vendere 
le  Commedie  e le  Tragedie , che  faceva , fino 
a due  o tre  mila  lire  Vilermesi  o Guglielmesi  ; 
e qualche  volta  anche  più,  secondo  la  qualità 
dell'  invenzione  ; ed  egli  stesso  ordinava  la  sce- 
na , prendendosi  con  ciò  tutto  il  guadagno , che 
proveniva  dagli  Spettatori.  Fin  qui  l’Italia  non 
ha  in  ciò  alcuna  parte;  ma  poscia  sì  aggingne 
che  Anseimo  se  n andò  a Bonifacio  Marchese, 
di  Monferrato , Signore  benigno , amadore  di 
tutti  gli  uomini  di  lettere , il  quale  l' amò  e ap- 
prezzò grandemente , e stando  al  di  lui  servi- 
gio  mise  fuori  una  Commedia  intitolata  1’  He- 
resia  dels  Preyres , che  avea  lungo  tempo  tenuta 
segreta  senza  palesarla  ad  altri,  che  al  detto 

(a)  Piti  antiche  ancora  sono  le  sei  Commedie,  come 
ella  le  intitolò,  di  Roswida  badessa  di  Grandersheim 
scritte  sulla  fine  del  x secolo,  e pubblicate  in  Norim- 
berga l’anno  idoi.  Ma  benché  in  esse  si  prefigesse  di 
imital  e Terenzio , sono  però  scritte  in  prosa  , e non  è 
questo  la  più  leggìer  differenza  che  passi  tra  il  poeta 
lutino  e la  badessa  tedesca. 
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Marchese , il  quale  in  quel  tempo  seguitava  il 
partito  del  Conte  Raimondo  di  Tolosa  ; ed  egli 
la  fece  recitare  nelle  sue  terre;  e siegue  dicendo 
che  Anselmo  ritirossi  poscia  appresso  Agulco 
signor  di  Salto,  e che,  dopo  essere  ivi  dimo- 
rato lungamente,  morì  l’anno  1220.  Dal  che 
ne  viene  che  converrebbe  fissare  la  rappresen- 
tazione della  suddetta  commedia , fatta  per  co- 
mando di  Bonifacio  marchese  di  Monferrato,  o 
agli  ultimi  anni  del  secolo  xu,  o a’  primi  delxui, 
e sarebbe  perciò  il  più  antico  monumento  di 
azione  drammatica  rappresentata  in  Italia.  Ma 
già  abbiam  più  volle  veduto  quanto  siano  fa- 
volose e piene  d’errori  cotali  Vite;  e qui  ne 
abbiamo  un  esempio , perciocché  si  dice  che 
il  marchese  Bonifacio  seguiva  il  partito  del  conte 
di  Tolosa  nella  guerra  degli  Albigesi.  Or  il  sud- 
detto marchese , cioè  Bonifacio  II , di  cui  solo 
si  può  intender  quel  passo , parti  per  la  cro- 
ciata di  Terra  Santa  l’anno  1204,  ove  morì 
tre  anni  dopo  ( Benven . de  S.  Georg.  Hist.  Mon - 
tìsf.  Script  Rer.  ital.  voi.  23  , p.  3 67  ) ; e la 
guerra  contro  gli  Albigesi  non  ebbe  comincia- 
mento  che  1’  anno  1 206.  E a farci  credere  fa- 
voloso ciò  che  delle  Commedie  di  Anseimo 
narra  il  Nostradamus , si  aggiugne  ancora  che 
in  un’altra  Vita  dello  stesso  poeta,  che  leggesi 
in  un  codice  della  Vaticana  , e che  è stata  pub- 
blicata dal  medesimo  Crescimbeni  ( l.  cit  p.  46), 
di  tali  Commedie  non  si  fa  parola  alcuna.  In 
fatti  uè  nei  codici  Estensi , in  cui  si  leggono 
tante  poesie  provenzali , nè  in  alcun  altro,  ch’io 
sappia  , non  trovasi  alcun  componimento  dram- 
matico ; ed  è a creder  perciò  eh’  essi  a tal 
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sorta  di  poesia  non  si  rivolgessero  inai , come 
osserva  anche  il  più  volte  citato  abate  Millot 
(L  i,  préf.  p.  69). 

. xxv-  XXV.  L’eruditissimo  Apostolo  Zeno  fu  il  pri- 

Antiche  r»p-  . . * . 1 

i»re«enia*io-  mo,  s io  non  ni  inganno,  ad  osservare  ( Lettere 
1 3,  p.  2 15 , ec.  ) un  passo  di  un  antico  Ca- 

matirbe.  talogo  de’  Podestà  di  Padova,  che  poi  è stato 
pubblicalo  di  nuovo  dal  Muratori  ( Script  Rer. 
Ital.  voi.  8 , p.  365  ) , in  cui  all’  anno  1 zfò  si 
legge:  in  quest' anno  ju  fatta  la  rappresentazion 
< Llla  Passione  e Resurrctione  di  Christo  nel 
Prà  della  Valle,  ; e nel  testo  latino  dello  stesso 
Catalogo  si  aggiunge:  in  ipsa  die  Pasc/iae  so~ 
lemniler  (a).  Or  questa  rappresentazione,  clic  è 
la  più  antica  che  siasi  (inora  scoperta  in  Ita- 
lia, dobbiam  noi  dirla  la  più  antica  azion  dram- 
matica di  cui  ci  sia  rimasta  memoria?  Può  essere 
che  così  fosse}  ma  l’arrecate  parole  non  ne  con- 
vincono abbastanza;  perciocché  esse  possono  an- 
cora indicarci  quelle  mule  rappresentazioni  della 
Passione  di  Cristo,  che  veggiain  farsi  anche  ai 
presente  in  molte  città  d’Italia,  nelle  quali  gli 
attori  si  compongon  bensì  negli  atteggiamenti 
propri  de’  personaggi  cui  rappresentano , ma 
non  veugon  tra  loro  a dialogo,  se  pur  qualche 

{a)  Queste  rappresentazioni  fuceansi  ancor  nelle  chiese, 
e fuceansi  talvolta  per  modo , che  invece  di  risvegliar 
la  pietà  , generavano  scandalo.  Cosi  raccogliamo  da  una 
Decretale  di  Innocenzo  IH  dell' anno  iato,  inserita  nel 
Corpo  del  Diritto  Canonico:  Fiunt  ludi  thealralcs  in 
Ecclesia  , et  non  soluni  ad  tudibriorum  spcclacula  in - 
troducuntur  monstra  larvarum , veruni  eliam  in  aliqui- 
bus  festicitalibus  Diaconi,  Presbytcri,  ac  Subdiaconi 
infamine  sane  ludibrio  exircere  praesumunt  ( Deere t. 
I.  3,  tic.  1,  c.  la). 
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improvviso  accidente  non  li  fa  parlare  o escla- 
mare malgrado  loro.  E certo  se  noi  volessimo  ac- 
cennare narrando  cotali  spettacoli,  diremmo  ap- 
punto che  si  è fatta  una  solenne  rappresentazione 
della  Passione  di  Cristo,  uè  vorremmo  dire  per- 
ciò che  si  fosse  recitala  un' azion  drammatica. 
E lo  stesso  può  dirsi  di  un’  altra  rappresenta- 
zione de’  Misteri  della  Passione  di  Cristo,  e di 
altri  che  troviamo  fatta  nel  Friuli  l’anno  121)8. 
Anno  Domini  mccxcxiii.  die  vili,  exeunte 
Maio,  videlicct  in  die  Pentecostes,  et  in  aliis 
duobus  seqnentibus  diebus  farla  flit  repraesen- 
tatio  Ludi  Chrisli,  videlicct  Passionis , lìesur- 
nxtionis,  Ascensioni , adventus  Sancti  Spiri- 
tus , et  advcnlas  Chrisli  ad  Judicium  in  curia 
Domini  Patriarchac  Austriae  Civitatis  honori- 
fice  et  laudabilitcr  per  Clerum  (ib.  voi.  2 4,/>.  1 ao5). 
Perciocché  questo  ancora  non  possiamo  saper 
di  certo , se  fosse  fatto  per  semplice  spettacolo 
degli  occhi,  o per  vera  azion  teatrale.  Il  vedersi 
chiamata  qui  una  tal  festa  col  nome  di  Ludus, 
col  qual  nome  abbiam  veduto  poc’  anzi  intito- 
lalo quel  rozzo  dramma  rappresentato  in  Ger- 
mania, potrebbe  persuaderci  che  qui  ancora  si 
dovesse  intender  per  azion  drammatica,  e io 
il  ripeto  che  forse  essa  fu  veramente  tale;  ma 
non  parmi  che  si  possa  provare  che  le  dette 
parole  non  si  possali  anche  intendere  nell’  al- 
tro senso  sopraccennato.  Molto  meno  possiamo 
asserire  che  si  parli  di  dramma  in  due  passi 
di  Rolandino , che  dallo  stesso  eh.  Zeno  si 
accennano , uno  all’  anno  1 208  ( ib.  voi.  8 , 
p.  178),  in  cui  descrive  la  solennissima  festa 
fatta  in  Padova  nel  Prato  medesimo  della  Valle 
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nel  di  di  Pentecoste , festa  però  in  cui , oltre 
i canti  e le  danze,  altro  di  singolare  non  v’ era 
fuorché  il  cambiar  delle  vesti  che  tutti  fecero 
ad  un  sol  segno  : Factus  est  magnus  Ludus  in 
Prato  Vallis , et  ornnes  contrae  lae  ile  Padua , 
singulac  videlicet  ad  imam  et  idem  s ignara,  vc- 
stimentoram  se  novis  vestibus  innovarunt.  Et 
tane  in  praediclo  loco  de  Prato  dominac  cum 
Mililibns , rum  Nobilibas  populares , sencs  carn 
junioribus  in  magnis  solatiis  existentes , in  Pe- 
sto Pcntecostes , et  ante  et  post  per  plures  dies, 
tanfata  ostendebant  laetitiam,  quasi  ornnes  fra- 
tres,  onines  sodi,  omnes  prorsus  essent  una- 
nimes,  et  stimmi  amoris  vincalo  faederati.  L’al- 
tro è all'anno  ia3g  (ib.p.  aa5),  in  cui  Rolandino 
descrive  1’  entrata  solenne  dell’  imperator  Fede- 
rigo II  in  Padova , e ove  fa  menzione  degli  stro- 
menti  di  musica  con  cui  molti  gli  andarouo 
incontro,  e del  carroccio  clic  gli  fu  pure  con- 
dotto innanzi,  e delle  matrone  che  aneli' esse 
montate  su  bei  destrieri  vollero  accrescer  lustro 
alla  pompa  : Milites  et  pedites  cum  cjrmbalis  et 
cyt/iaris  et  inslrumentorum  diversis  generibus, 
cani  Carroccio  copiosis  divitiis  et  omatibus 
decorato , militar  quoque  Dominar  praestanli 
pulchritudine  pretiosis  vestibus  refidgentes,  se- 
dentes  in  phaleratis  et  ambulantibus  palafredis. 
Ma  in  ninno  di  questi  passi  non  veggiamo  al- 
cuno indizio  di  azione  teatrale.  Lo  stesso  di- 
casi e della  pompa  con  cui  l’ infelice  Corradino 
fu  accolto  in  Roma  l’anno  1268,  che  ci  vieti 
descritta  da  Saba  Malaspina  ( ib.  p.  8^2  ) 5 e 
delle  solennissime  feste  che  il  re  Carlo  I fé'  ce- 
lebrare in  Napoli  l’anno  1269,  come  narra  il 
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medesimo  storico  ( ib.  p.  862  ) ; perciocché  in 
questo  secondo  passo  si  veggon  bensì  nomi- 
nati giocolieri  e istrioni , ma  non  vi  ha  alcuna 
espressione  che  ci  indichi  veramente  azion  dram- 
matica. 

XXVL  A provare  l’ antichità  delle  sceniche  c ^XVI- . 
azioni  in  Italia  ? si  reca  dal  Crescimbcni  ? dal 
Quadrio,  e più  recentemente  dal  cavalier  Pia  * to  da  Gio- 
nelli  Pel  suo  bel  trattato  dell’  Opera  in  musica v,u*' 
{Sez.  1,  c.  1),  e da  più  altri  scrittori,  un  passo 
di  Giovanni  Villani,  che  benché  appartenga 
all’anno  i3o4,  accenna  nondimeno  un  uso  più 
anticamente  introdotto.  Rechiamol  noi  pure  qui 
per  disteso,  per  esaminar  poscia  se  veramente 
si  prùovi  da  esso  ciò  che  vorrebbesi  (/.  8,  c.  70): 

In  questo  medesimo  tempo , che  il  Cardinale 
da  Prato  era  in  amore  del  popolo  et  de'  Cit- 
tadini, sperando  che  mettesse  buona  pace  tra 
loro,  per  lo  Calcn.  di  Maggio  i3o4  come  al 
buono  tempo  passato  del  tranquillo  et  buono 
stato  di  Firenze  s'usavano  le  compagn'w  et  le 
brigate  de’  sollazzi  per  la  Città , per  fare,  al- 
legrezza et  festa,  vi  rinnovarono,  et  fècionsi  in 
più  parti  della  città  a gara  F una  contrada  del- 
C altra , ciascuno  chi  meglio  sapea , o potea.  In- 
fra le  altre , come  per  antico  havevano  per  co- 
stume quelli  di  Borgo  S.  Friano  di  fare  più 
ìuiovi  et  diversi  giuochi,  si  muidarono  un  bando 
per  la  terra , che.  chi  volesse  saper  novelle  del- 
t altro  Mondo,  dovesse  essere  il  dì  di  Calen.  di 
Maggio  in  sul  ponte  alla  Carraja,  e dintorno 
ad  Amo,  et  ordinarono  in  Arno  sopra  barche 
et  navicelle  palchi,  et  fccionvi  la  simiglianza  et 
figura  dello  inferno  con  fuochi  et  altre  pene  et 
Tir\boschi,  Voi.  IV.  4° 
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mallorii,  con  fuiomini  contraffatti  a Demonici , 
horribili  a vedere , et  altri  i quali  Riavevano  fi- 
gura rf  anime  i gnu  de , et  metlevangli  in  quelli 
diversi  tormenti  con  grandissime  grilla  et  strida 
et  tempeste , la  quale  paiva  odiosa  cosa  e spa- 
ventevole a udire  e l’edere , et  per  lo  nuovo 
giuoco  vi  t ras  sono  a vedere  molti  Cittadini,  et 
il  ponte  pieno  et  calcato  di  gente , essendo  al- 
Ihora  di  legname,  cadde  per  lo  peso  con  la 
gente,  che  vera  suso:  onde  molta  gente  vi  mo- 
ria et  annegò  in  Arno,  et  molti  se  ne  guasta- 
rono la  persona , sì  che  il  giuoco  da  beffe  tornò 
a vero , coni  era  ito  il  bando , che  molti  per 
morte  ri  andarono  a sapere  novelle  deW  altro 
Mondo  con  gran  pianto  et  dolore  a tutta  la 
( ’ittà , che  ciascheduno  vi  credea  avere  perduto 
o figliuolo  o fratello  : et  fu  questo  segno  del 
futuro  danno , che  in  corto  tempo  doveri  avve- 
nire alla  nostra  Città  per  lo  soperchio  delle  pec- 
cata de'  Cittadini , siccome  appresso  diremo.  Il  clic 
pure  brevemente  accennasi  dal  Vasari  nella  Vita 
di  Buffalmacco , ove  dice  che,  secondo  il  rac- 
conto di  alunni , egli  si  trovò  con  molti  altri 
a ordinare  la  festa,  che  in  dì  di  Colende  di 
Maggio  feciono  gli  uomini  di  Borgo  S.  Friano 
in  Arno  sopra  certe  barche  ( File  de'  Pitto- 
ri, ec.  t.  i,  p.  385  ed.  di  Livorno).  Or  in  tutto 
il  racconto  di  Giovanni  Villani  io  non  so  in- 
tendere come  si  trovi  ombra  di  azion  dram- 
matica: se  pur  non  si  vuole  che  le  grandissime 
grida  et  strida  bastino  a formarla.  Io  certo  non 
so  vedervi  alilo  che  un  popolare  spettacolo  che 
ferisce  gli  ocelli  , che  anzi  non  era  molto  op- 
portuno a un  regolare  dialogo  , quale  a una  tea- 
trale rappresemi  azion  si  conviene. 
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XXVII.  Più  opportuno  all'intento  potrebbe  F xx^11- 
sembrare  un  passo  di  Albertino  Mussato,  che  i j UO  dì  Al- 
nacque  verso  l'anno  1260,  e scrisse  qualche  j7'0t.inoM'“' 
tragedia , di  cui  parleremo  nel  tomo  seguente. 

Scriveva  egli  la  Storia  delle  cose  avvenute  in 
Italia  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII , seguita 
nel  i3i3,  e già  aveane  scritti  in  prosa  otto 
libri  , quando  egli  si  risolvè  a continuarla  in 
versi.  Perciò  veggiamo  ab  nono  libro  premessa 
una  sua  lettera  alla  Società  Palatina  de'  Notai 
di  Padova , da  cui  dice  che  era  stato  istante- 
mente  esortato  a ciò  fare,  e che  essi  l’avevano 
ancor  consigliato  a usare  non  uno  stil  sublime  . 
e tragico , ma  piano  è intelligibile  al  volgo , 
acciocché  la  Storia  già  scritta  in  prosa  servisse 
a’  più  dotti,-  questa  scritta  in  facili  é piani 
versi  si  leggesse  ancor  da’  notai  ( che  allora 
forse  non  erano  molto  dotti  ) , e da'  chiericuzzi 
ancor  più  minuti  : hoc  postulationi  vcstrae  su- 
biicientes , ut  et  ìllud  quodcumque  sii  metrum, 
non  alluni,  non  Iragaediun , sea  molle  et  eidgi 
inlellectioni  propinqiuun  sonct  eloquium  : quo 
altius  cdoctis  nostra  stilo  eminentiore  deserviret 
Historia  , esselque  metricum  hoc  demissum  sub 
camaena  leniore  Notariis  et  quibuscumque  Cle- 
rici dis  blandimcntum  (Script.  Rer.  ital.  eoi  io, 
p.  687  ).  Noi  veramente  avremmo  creduto  che 
la  prosa  fosse  più  facile  a intendersi  che  la 
poesia.  Ma  convien  dire  che  allora  si  credesse 
altrimenti^  e clic  il  Mussato  pensasse  che  la 
sua  Storia  fosse  scritta  in  uno  stil  sì  sublime, 
che  il  volgo  non  potesse  arrivare  ad  intenderla  ; 
e che  al  contrario  sperasse  che  i suoi  versi 
fosser  sì  chiari , che  unendosi  alla  chiarezza  la 
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soavità  del  metro,  anche  i men  culti  potesser 
leggerli  con  piacere.  .Vitro  senso  non  posson 
certamente  ricevere,  per  quanto  a me  sembra, 
le  parole  di  questo  storico.  Reca  egli  poscia , , 

a confermar  ciò  che  ha  detto,  l’esempio  de’ 
distici  di  Catone,  che  credonsi,  secondo  lui, 
di -Lucio  Seneca , i quali  tanto  piacevano  al  po- 
polo, perchè  erano  scritti  in  uno  stil  famiglia- 
re : quoti  quia  piane  grommate  vulgati  idiomati 
fere  simili i munì  sanctiores  scntcntias  cdideril , 
suaves  popularium  auribus  inculcavit  applou- 
sus.  Ove  ridettasi  che  il  Mussato  prende  qui  il 
volgare  idioma  per  uno  stile  famigliare  e age- 
vole a intendersi  ancoi*  da’  rozzi.  Or  ecco  ciò 
ch’egli  poscia  soggiugne,  e ciò  in  che  egli, 
secondo  molti , accenna  l’ uso  già  introdotto 
delle  azioni  drammatiche  in  lingua  italiana.  Et 
solere  etiam  inquitis  amplissima  Regum  Ducimi- 
qiie  gesta , quo  se  valgi  intelligentiis  conferant , 
pedani  sjUabarumquo  mcnsuris  variis  linguis 
in  vulgares  traduci  sermoncs , et  in  theatris  et 
pulnitis  cantilenarum  modulatione  proferri.  Ma 
parìa  egli  qui  veramente  di  rappresentazione 
drammatica  ? Io  non  ardisco  negarlo , perchè 
forse  ciò  appunto  intendeva  il  Mussato.  Ma  le 
parole  non  son  sì  chiare  che  bastino  ad  affer- 
marlo con  sicurezza.  Abbiamo  altrove  veduto 
che  solevansi  in  Pozzuoli  recitar  sul  teatro  le 
poesie  di  Ennio  da  un  cotale  che  perciò  «fi- 
ccasi Ennianista.  Or  questa  certo  non  era  azion 
teatrale.  Abbiamo  ancor  veduto  poc’  anzi  l’ uso 
«li  cantare  nc’  teatri  e nelle  piazze  le  roman- 
zesche imprese  de’  Paladini  ; e pur  queste  an- 
cora non  erano , o almeno  non  è abbastanza 
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sul  teatro,  senza  che  si  facesse  ima  vera  rap- 
presentazione. E sembra  clic  se  il  Mussato 
avesse  qui  voluto  parlarci  di  tali  rappresenta- 
zioni , avrebbelo  dovuto  fare  più  chiaramente  ; 
e non  esprimere  solamente , com’  egli  fa , le 
misure  delle  sillabe  e de’  piedi , ma  aggiugnere 
i personaggi  diversi  e i loro  abiti,  e il  parlar 
che  fanno  tra  loro , e altre  simili  proprietà  che 
si  convengono  a’  drammi.  Ancorché  poi  il  Mus- 
sato parlasse  qui  veramente  di  azion  dramma- 
tica, a me  non  pare  che  se  ne  tragga  che  que- 
ste si  usassero  allora  nella  volgar  nostra  lingua } 
poiché  abbiamo  veduto  eh’  egli  per  volgare  in- 
tende qui  solamente  un  parlar  semplice  e fa- 
migliare. In  fatti  egli  dice  che  le  imprese  de- 
gli eroi  si  cantavano  variis  linguis  , ma  tradotte 
in  vulgarcs  sermones.  Se  dunque  varie  eran  le 
lingue  che  si  usavan  cantando , come  poteva 
usarsi  la  sola  lingua  italiana  ? Altro  dunque  non 
sembra  che  voglia  egli  dire , se  non  che  in 
ciascheduna  lingua  procuravasi  di  usare  il  più 
semplice  e il  più  piano  stile  che  fosse  possibile. 
Il  che  ancor  più  chiaramente  comprovasi  da 
ciò  che  sogghigno  ; perciocché  egli  dice  che 
vuol  parlare  popolarmente  rozzo , coni’  egli  è , 
parlando  co’  rozzi  : popularitcr  morem  gerani 
mdis  ego  curii  nulibus.  Chi  non  crederebbe  di 
udire  il  Mussato  cominciare  il  suo  poema  in 
lingua  volgare  ? E nondimeno  ei  lo  comincia 
e u prosiegue  sempre  in  latino  ; e ci  mostra 
con  ciò  eh’  egli  per  lingua  volgare  c popolare 
non  vuol  dir  altro,  che  un  parlar  che  dal  po- 
polo ancor  facilmente  s’ intenda. 
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N*xy“'cht  XXVIII.  L’  ultimo  argomento  che  da  alcuni  , 
Mionidnm-  e singolarmente  dal  Riccoboul  ( Rèflex ■ sur  difi 
Kro'Vn m'ifér.  Thédtr.  (TEur.  ) e dal  caTaliere  Piattelli 
^ c't-  ) ì s*  arreca  a persuaderci  che  fin  dal 
io  di  qual»  secolo  xui  erano  in  uso  tra  noi  le  rappresen- 
tazioni teatrali , si  trae  dagli  Statuti  della  Com- 
pagnia del  Gonfalone  istituita  in  Roma  Tan- 
no 1 264  , il  cui  fine  primario  era  il  rappresentare 
ogni  anno  i Misteri  della  Passione  del  Reden- 
tore. Ma  qui  ancora  rimane  a vedere  quali  fos- 
sero queste  rappresentazioni , se  destinate  sol- 
tanto a trattener  P occhio  de’  riguardanti  con 
quel  sacro  spettacolo , o a rappresentare  una 
vera  azion  sul  teatro  : nè  io  so  se  da1  suddetti 
Statuti  abbiam  lume  bastante  a decidere  la  qui- 
stione  (*).  In  Sómma  a me  non  pare  che  siavi 

{*)  A provare  che  le  rappresentazioni  trattali  nel 
secolo  xiii  non  erano  pascolo  degli  oerhi  soltanto,  ma 
che  in  esse  farevasi  qualche  benché  rozza  drammatica 
rappresentazione , e cnc  tale  era  probabilmente  lo  scopo 
della  Compagnia  del  Gonfalone  , si  potrebber  recare  al- 
cuni bei  monumenti  tratti  dagli  Statuti  della  Compa- 
gnia de’  Battuti  di  Trevigi  eretta  nel  1261  , e pubbli- 
cati dal  piti  volte  lodato  sig.  co.  canonico  Avocaro 
( Mem.  del  B.  Enrico , par.  t , p.  21  ) , perciocché  in 
essi  si  legge  che  i canonici  di  quella  chiesa  dnveano 
dare  in  anno  quolibet  diete  Schole  duos  Clericos  suf- 
ficentet  prò  Maria  et  Angelo , et  bene  inslructos  ad  ea- 
nendum  in  fotta  pendo  more  solilo  in  die  Annuntiatio- 
nis ; e i gastaldi  della  Scuola  eran  tenuti  providere 
dictis  Clerieis  qui  fuerint  prò  Maria  et  Angelo  de  in- 
dumentis sibi  emendi s per  dietos  Castaldiones ; e nelle 
Parti  della  medesima  Scuola  si  legge  : Cantores  . . ha- 
beanl  soldos  x prò  quolibet  ...  in  die  Annuntia.ionis 
B.  M.  V.  cum  fi  et  Rrpresentalio.  Ma  forse  altro  non  fa- 
cevano essi  che  cantar  le  parole  dette  dilli' Angelo  e dalla 
Vergine,  come  veggiamo  tuttora  farsi  nel  venerdì  santo, 
quando  si  canta  il  racconto  della  Passione  del  .Redentore. 
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argoinenlo  sicuro  per  poter  asserire  che  azione 
drammatica  si  usasse  in  Italia  in  questo  secolo. 
Egli  è ben  vero  che  come  ne  abbiamo  esem- 
pio in  Germania , in  quella  comunque  voglia 
chiamarsi  o commedia  o tragedia  pubblicata 
dal  P.  Pez  , e da  noi  mentovala  di  sopra , così 
potrebbe  essere  ancora  che  lo  stesso  si  facesse 
in  Italia.  Anzi  al  vedere  che  la  suddetta  azione 
drammatica  si  appella  Ludus  Paschalis  de  ad- 
ventu  Antichristi , potremmo  argomentare  , come 
abbiamo  accennato , con  qualche  probabilità  , 
che  ove  troviamo  anche  in  Italia  nominate  co- 
tali feste  celebrate  nelle  feste  di  Pasqua  e di 
Pentecoste,  si  debba  intendere  di  rappreseli - 
tazion  teatrale.  Ma  non  lascia  ancor  di  tenermi 
su  ciò  dubbioso  il  riflettere  , che  poiché  tali 
feste  erano,  come  abbiamo  veduto,  non  rare 
in  Italia,  safeBbe  pur  vcrisimile  che  alcuna  di 
tali  azioni  fosse  fino  a noi  pervenuta.  Or  fra 
tante  poesie  che  del  xiii  secolo  ci  son  rimaste, 
ve  n1  ha  d1  ogni  altra  maniera,  fuorché  di  dram- 
matica. Quindi  io  debbo  conchiudere  , che  ben- 
ché non  possa  sicuramente  affermarsi  eh1  essa 
a que’  tempi  non  fosse  usata , non  si  può  nem- 
meno asserir  con  certezza  che  ossa  già  fosse 
introdotta. 


Capo  IV. 

Poesia  latina. 


I.  Come  veggiamo  spesso  avvenire  che  un'  arte  r fot. 
o una  moda  novellamente  trovata  faccia  cadere  ,r  ,n 
in  dimenticanza  le  antiche,  sicché  per  poco  lo  il  uuuu'ro 

di  * poeti  I»- 


tiui. 
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non  si  vergognili  gli  uomini  di  ancor  seguirle, 
così  avvenne  ancora  della  poesia  provenzale  e 
della  italiana  riguardo  alla  latina.  Questa  era  già 
da  tanti  secoli,  per  così  dire,  la  dominante, 
e di  essa  sola  avean  usato  coloro  clic  aspira- 
vano all’onorevol  titolo  di  poeti.  Ma  dappoiché 
si  cominciò  a conoscere  e ad  adoperare  in  Italia 
la  lingua  provenzale,  e dappoiché  la  lingua  ita- 
liana ancora  fu  ridotta  a stato  che  si  potesse 
usarne  con  soavità  e con  dolcezza,  quelli  che 
aveano  o credeano  di  aver  talento  a poetare, 
si  rivolsero  presso  che  tutti  all’ una  e all'altra; 
. e assai  pochi  furono  quelli  che  verseggiassero 
latinamente.  Alcuni  nondimeno  ve  n’ebbe,  ben- 
ché non  molto  felici;  e noi  perciò  dopo  avere 
non  brevemente  parlato  de’  poeti  provenzali  c 
italiani,  dobbiam  trattare  di  questi  ancora,  c 
conchiuder  così  il  ragionamento  della  poesia  di 
questo  secolo. 

N i>;  ) ) II.  Arrigo  da  Settimello  è il  più  antico  tra’ 
u Ar-  poeti  latini  di  questa  età,  perciocché  egli  fiorì 
i3.iio. St,~  agli  ultimi  anni  del  secolo  xu,  e al  cominciar 
del  seguente.  Filippo  Villani  nc  ha  scritta  la 
Vita  tra  quelle  degl’  illustri  Uomini  Fiorentini , 
che  sono  state  date  alla  luce,  ma  solo  nella  lor 
traduzione  italiana,  dal  co.  Mazzucchelli  (p.  Gì  ). 
E il  eli.  ab.  Mehus  ci  avvisa  ( Vita  Ambros. 
camalli,  d.  i^5)  che  da  questa  versione  è in 
più  luoghi  diverso  il  testo  originale  latino,  di 
cui  egli  ha  dati  alcuni  estratti.  Noi  dall’uno  e 
dall’altro,  ma  molto  più  dal  poema  stesso  di 
Arrigo,  intitolato  : De  diversitatc  fortunae  et 
philosophiac  consolatione , e da  altri  scrittori 
verremo  scegliendo  le  più  sicure  notizie  intorno 
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a questo  poeta.  Arrigo  dunque,  che  dal  Villani 
si  dice  uomo  di  potente  e leggiadro  ingegno , 
nacque  in  Settimello , terra  a sette  miglia  da 
Firenze,  di  parenti  contadini.  Così  ci  narra  il 
Villani,  e,  ciò  che  è più,  lo  stesso  Arrigo  che 
non  dissimula  la  bassezza  di  sua  condizione, 
e introduce  la  Fortuna  che  a lui  un  po’  bru- 
scamente così  ragiona: 

Te  decet  horrendis  vexiu-e  ligonibus  arva, 

Quod  genus  agresti  postulat  arte  tuum. 

L.  i,  v.  171. 

Ed  egli  poco  appresso  così  le  risponde  mode- 
stamente : 

Siin  licct  agreslis , tenuique  propagine  natus , 

Non  vacat  omnimoda  nobilitate  genus. 

Non  praesigne  genus,  nec  clarum  nomen  avorum, 
Sed  probitas  vera  nobilitate  viget. 

Ih.  v.  205. 

Nel  testo  latino  però  del  Villani,  come  ci  av- 
verte l’ab.  Mchus,  si  aggiugne  che  i genitori 
di  lui  ottennero  pe’  loro  meriti  la  cittadinanza. 
Non  ostante  la  bassa  sua  nascita,  ci  si  rivolse 
da  giovane,  come  dice  lo  stesso  Villani,  agli 
studi  delle  arti  liberali  e della  poesia;  e Arrigo- 
stesso  c’insegna  che  Bologna  fu  la  città  a cui 
egli  a tal  fine  recossi , facendo  che  la  Sapienza 
così  gli  dica: 

Die  ubi  sunt,  qune  te  docuit  Bononia  quondam, 
linee,  ego,  die,  ubi  sunt,  quae  tibi  saepe  dedi? 
Te  multum  fovi,  docui  te,  saepe  rogavi, 

Et  mea  secreta  saepe  vidcre  dedi. 

L.  3,  v.  71. 

Da’  quali  passi  chiaramente  confermasi  ciò  che 
altre  volte  abbiamo  osservato,  cioè  clic  fin  dal 
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secolo  xh  erano  in  Bologna  gli  studi  non  sol 
delle  leggi,  ma  delle  lettere  ancora  e della  filo- 
sofia; perciocché  se  Arrigo,  secondo  il  Villani, 
attese  ili  età  giovanile  agli  studi  della  poesia 
e delle  arti,  e se,  com’egli  stesso  ci  narra,  fece 
i giovanili  suoi  studi  in  Bologna,  è cosa  evi- 
dente che  di  essi  avea  la  detta  città  pubbliche 
scuole.  Gli  studi  fatti  da  Arrigo  non  solo  gli 
conciliarono  stima  ed  onore,  ma  sembra  an- 
cora che  ne  ottenesse  ricchezze  ; perciocché 
egli  rammenta  più  volte  l’antica  sua  felicità: 


O bona  prosperiti? , ubi  nane  es  ? Nunc  mea  versa  est 
In  luctuni  alluna.  i\uuc  lacrimosa  lira. 

L.  i , v.  a5. 


E poco  appresso 


tiinc  ego , qui  fueram  sntur  ornili  prospentale. 

Jb.  v.  3q. 


E ricorda  ancora  le  numerose  schiere  d’ amici , 
da’  quali  in  tempo  della  sua  felicità  vedeasi  cir- 
condato. 

Dum  Zephyrus  il.ib.it , multi.?  socinbar  amidi; 

None  ninne?  Aquile  turbine  flanle  fugat. 

ìb.  v.  i ag. 

In  fatti  narra  il  Villani  che  fatto  chcrico  ton- 
surato pe  suoi  ineriti,  ottenne  la  pieve  di  Ca- 
lenzano,  beneficio  assai  ricco  e che  gli  potea 
apparecchiare  ozio  alle  lettere. 

DI.  Ma  poi  per  contrario,  siegue  a dire  il 
Villani , gli  fu  materia  di  contesa  ; perciocché  la 
mala  invidia  che  solo  a se  medesima  desidera 
ricchezze  e onori,  contro  ad  y Irrigo  innocente , 
e ciò  non  aspettante , destò  odi  crudeli  ; peroc- 
ché avendo  il  pastore  fioren  tino  incsplebil  fame 
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e moravi fliosa  rabbia  <F  accrescere  i suoi  con 
ricchezze  (la  ogni  parie  tirate , per  torre  ad 
Arrigo  quel  beneficio , e darlo  a ' suoi  parenti, 
contro  a esso  Arrigo  prese  guerra  immortale  ; 
donde  prolungandosi  molto  la  causa , avendovi 
già  Arrigo  consumato  il  patrimonio , costrin- 
gendolo la  povertà , fu  necessario  di  cedere  e 
per  conseguenza  poi  andare,  mendicando , onde 
poi  piangendo  la  sua  infortuna  compose  un’  o- 
peretta  che  comincia  : Quomodo  sola  sedei. 
Questo  è in  fatti  l’argomento  del  poema  ele- 
giaco di  Arrigo,  ch’egli  perciò  volle  intitolare  : 
Dell’  incostanza  della  Fortuna . e della  conso- 
lazione della  Filosofia ; perchè  in  esso  piange 
le  sue  sciagure , e introduce  la  Filosofia  che  lo 
consola,  di’  ei  fosse  ridotto  all’estremo  delle 
sciagure,  raccogliesi  chiaramente  dalla  patetica 
descrizione  che  più  volte  egli  ripete  dell’infe- 
lice suo  stato.  Rechiamone  alcuni  versi: 

Cui  de  te,  Fortuna,  q aerar  ? cui?  Nescio.  Quare 
Perfida  me  cogls  turpia  probra  pati  ? 

Gentibu»  oppio!  ni  imi  sum,  crebraque  fabula  vulgi  ; 
Dedecut  agnoscit  tota  platea  metim. 

Me  digito  inonstrant;  subsannant  dentibus  omnrs, 

Lt  inonstruin  monstri»'  dedecorosus  ego. 

Ih.  v.  3 , ec. 

Così  egli  prosiegue  raddoppiando  gemiti  e la- 
menti , e prorompendo  ancora  talvolta  in  di- 
sperate maledizioni.  Ma  per  quanto  egli  si  dolga, 
non  vi  ha  un  passo  in  tutto  questo  poema  di 
mille  versi,  da  cui  si  raccolga  qual  fosse,  e 
donde  movesse  la  sua  sciagura.  Anzi  a me  pare 
ch’ei  dolgasi  più  del  disonore  che  soffre,  che 
della  povertà  a cui  si  trova  condotto.  Quindi 


636  LIBRO 

io  confesso  clic  non  parmi  troppo  ben  accer- 
tato il  fatto  che  narrasi  dal  Villani,  cioè  la 
guerra  a lui  mossa  dal  vescovo  fiorentino  per 
ispogliarlo  del  beneficio  di  Calenzano.  E a du- 
bitarne mi  ihuove  singolarmente  non  solo  il  ve- 
dere che  Arrigo  non  fa  di  ciò  alcun  motto  in 
tutto  il  suo  poema,  ma  che  ancora  egli  il  con- 
chiude volgendosi  al  vescovo  stesso  con  que- 
sti versi: 

Inclyte,  cui  vivo,  si  vivo,  provide  Praesul 
Fiorentine,  statimi  scito  benigne  menni. 

Sum  passus  gravili,  gravi  ora , gravissima,  quarto 
Passio , si  velit  ars  , possit  inesse  gradu. 

Ergo  vale,  Praesul.  Sum  vester.  Spintus  iste 
Post  mortein  vester,  credile,  vester  erit. 

Vivus  et  extinctus  te  semper  amabo;  sed  esset 
Viventis  melior  quam  morientis  amor. 

La  qual  maniera  di  ragionare  sembra  totalmente 
contraria  a quella  di  cui  avrebbe  usato  Arrigo, 
se  il  vescovo  fosse  stato  il  principale  autore  di 
sue  sventure.  Io  so  che  anche  Ovidio,  benché 
rilegato  da  Augusto,  pur  gli  scriveva  co’  sen- 
timenti della  più  ossequiosa  riconoscenza.  Ma 
pur  nell’atto  medesimo  egli  si  doleva  modesta- 
mente con  lui  della  pena  con  cui  avealo  pu- 
nito , e il  pregava  di  pietoso  perdono.  Laddove 
nè  qui  nè  in  tutto  il  poema  d’Arrigo  non  vi 
è nè  cenno  alcuno  di  danno  che  il  vescovo  gli 
abbia  recato,  nè  alcuna  preghiera  perchè  cessi 
dal  molestarlo.  E io  credo  perciò  che  luti’  al- 
tro fosse  il  motivo  della  disgrazia  di  Arrigo  , 
benché  non  sia  possibile  lo  stabilire  qual  fosse, 
iv.  IV.  Con  certezza  maggiore  possiam  ragionare 
veuc  il  «uo  del  tempo  in  cui  Arrigo  compose  questo  suo 

poema. 
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poema.  Perciocché , lasciando  stare  più  altri 
passi,  da’  quali  raccogliesi  ch’ei  lo  scriveva  su 
gli  ultimi  anni  del  secolo  xii  , egli  accenna  come 
di  fresco  avvenuti  due  fatti  che  accaddero  l’an- 
no 1192,  cioè  la  morte  di  Corrado  marchese 
di  Monferrato  ucciso  a tradimento  per  opera, 
come  si  credette  da  molti , di  Riccardo  re  d’ In- 
ghilterra, e la  prigionia  dello  stesso  Riccardo, 
il  quale  tornando  da  Terra  Santa,  e passando 
per  le  terre  di  Leopoldo  duca  d’Austria,  fu 
per  comando  di  lui  arrestato  e chiuso  in  car- 
cere. Ecco  il  passo  in  cui  Arrigo  chiaramente 
allude  a questi  due  fatti: 


Ecce  modemorom  priscis  esempla' reUctis: 
Paupertate  oihil  tutius  esse  potest. 

Unicus  ilio  leo  fidei  vigor , unicus  immo 
Murus , et  hostis  e rat  unicus  ille  timor  ; 

Dus  ferus  et  nostrae  Conradus  causa  salutis: 

Cur , quia  mngnus  erat,  proditione  perit? 

Qui  modo  regnantes,  et  fortes  fregerat  arcus  , 

Cui  genus  et  census  robora  multa  dabant , 
Nuper  idem  misero  sub  paupertatis  amictu, 
Captus  et  inclusus  Anglica  facta  luit. 

L.  3,  v.  i55. 


Eran  dunque  ancor  recenti  questi  due  fatti , 
perchè  da  Arrigo  si  potessero  dire  avvenuti 
nuper;  e perciò,  come  abbiam  detto,  non  si 
può  differir  l’epoca  di  questo  poema  più  oltre 
clic  agli  ultimi  anni  del  xn  secolo.  Ma  qual 
età  avesse  allora  il  poeta,  che  avvenisse  po- 
scia di  lui,  e fino  a quando  vivesse,  non  ab- 
biam  monumento  da  cui  ricavarlo.  Solo  veg- 
giamo  che  in  qualche  codice  antico  egli  è 
chiamato  col  nome  di  Samaritano,  ossia  Sa- 
mariciisis  (Mchiis  Vita  Ambros.  caniald.  p.  tai  ), 
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coi  quale  ancora  il  veggiam  nominato  da  alcuni 
antichi  autori  che  si  rammentano  da  Cristiano 
Daumio  (Epist.  cl.  Germanor.  ad Magliab.  n.  1 42). 
Questi  inclinava  a credere  che  Arrigo  fosse  nato, 
o almeno  avesse  soggiornato  per  qualche  tempo 
in  una  non  so  qual  Samaria  città  di  Francia  , 
se  pure  ei  non  intende  Aruiens  che  latinamente 
(licesi  Sainarobrina  o Sainarobriga.  Ma  io  non 
veggo  che  alcun  natio  di  Amiens  sia  mai  stato 
appellato  samariense,  e parali  perciò,  più  veri- 
simile  F opinione  del  eli.  Mchus  (/.  cù.  ) ch’ei 
fosse  soprannomalo  Samaritano  dalia  miseria  a 
cui  era  stalo  ridotto  j per  cui  reggiamo  che 
talvolta  egli  è ancora  detto  il  povero. 

V.  Filippo  Villani  nella  Vita  di  Arrigo  gli  dà 
il  nome  di  Semi  poeta:  De  Henriceto  Semipoèta 
Elegiaco  : così  leggesi. nell’  originale  latino  (Sarti 
Prof.  B011.  t.  1,  pars  2,  p.  ao5).  Col  clie  sem- 
bra indicarci  che  non  fosso  tenuto  in  gran  pre- 
gio. Nondimeno  lo  stesso  Villani  aggiugne,  nel 
medesimo  originale  citato  dal  Mcuus  (l.  cit. 
p.  146),  clic  il  libro  da  lui  composto  era  sti- 
mato tanto,  clic  nelle  scuole  d’Italia  veniva 
agli  scolari  proposto  per  esemplare  su  cui  for- 
marsi: Il ic  Libellus,  cui  titulus  Hcnriguethus 
est , prima/n  discentibus  artem  aptissimus  per 
scholas  Italiae  continue  frequentatur ; e si  vede 
in  fatti  citato  eoa  lode  da  molti  antichi  scrit- 
tori rammentali  dallo  stesso  Melius  ( ib.  p.  a 1 1 ). 
Quai  secoli  cran  mai  questi  in  cui  laute  lodi 
si  davano  a un  sì  barbaro  verseggiatore?  Non- 
dimeno non  si  pensò  se  non  assai  lardi  a darlo 
alle  stampe;  c la  poesia  latina  avrebbe  anche 
sofferto  non  mal  volentieri  di’ esso  si  giacesse 
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ancora  nelle  polverose  biblioteche.  Ma  anche 
questi  rozzi  componimenti  son  di  qualche  van- 
taggio non  a formare  un  elegante  poeta,  ma 
a darci  de’  lumi  sulla  storia  e sul  gusto  de’  se- 
coli bassi.  Cristiano  Daumio  fu  il  primo  che 
intraprendesse  di  darlo  alla  luce:  e abbiamo 
piu  lettere  da  lui  perciò  scritte  al  celebre  Ma- 
gliabecchi  ( Epist.  cl.  Gennari,  ad  Magliai, 
p.  207 , ec.  ) , dalle  quali  si  vede  quanto  ei  fosse 
sollecito  e nel  cercare  codici  antichi  per  farne 
un'esatta  edizione,  e nel  raccogliere  quante  più 
potesse  notizie  intorno  all’autore.  Ei  ne  avea 
già  cominciata  la  stampa;  e quella  parte  che 
già  erane  stata  impressa,  conservasi  nella- Ma- 
gliabecchiana  in  Firenze  (Mehus,  l.  cìt.  p.  i/\6> 
1 47  ) colf  alcune  note  a penna  del  medesimo 
Magliabecchi.  La  morte  non  permise  al  Dau- 
mio di  finire  questa  edizione.  Il  poema  dun- 
que di  Arrigo  fu  per  la  prima  volta  flato  alla 
luce  da  Policarpo  Leisero  nella  Storia  de’  Poeti 
de’  secoli  bassi  da  lui  pubblicata  l’anno  1721 
( p.  453  ) , la  quale  edizione  però  è piena  di 
gravi  errori.  Un’altra  ne  ha  fatta  in  Firenze  il 
eh.  sig.  Domenico  Maria  Manni  l’anno  1730,  la 
quale  duolsi  il  sopraccitato  ab.  Mehus  ( l.  cit.  ) 
che  sia  priva  di  que’  monumenti  e di  quelle 
notizie  che  dalle  fatiche  de’  valentuomini  no- 
minali poc’anzi  si  sarebbon  potute  raccogliere. 
In  essa  all’ originale,  latino  vedesi  aggiunto  il 
volgarizzamento  in  prosa  italiana,  che  da  al- 
cuni fu  creduto  del  medesimo  Arrigo , ma  che 
dal  medesimo  Manni  si  crede  a giusta  ragione 
fatto  più  di  un  secolo  dopo.  U dottissimo  mon- 
signor Mansi  ha  pubblicate  le  diverse  lezioni 
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di  questo  poema  tratte  da  un  codice  di  Lucca 
( ad  calcetti  /libi.  mecL  et  inf.  Latin,  t.  6,  p.  34o). 
E altre  se  ne  potrebhon  trarre  per  avventura 
da  un  codice  che  si  conserva  nella  Biblioteca 
Ambrosiana,  e che  accennatisi  dal  Muratori 
( Antiq . Ital.  t.  3, p.  925),  in  cui  Arrigo  è detto: 
Hcnricus  Samariensis  V •rsilogus  Doclor  Grani- 
tnalicus. 

VI.  Il  P.  Negri  ha  fatto  due  scrittori  di  un 
solo  ( Scrìa,  fior.  p.  72),  distinguendo  Arrigo 
o Arrighetto,  ch’egli  dice  autore  di  un  Trat- 
tato dell’avversa  fortuna,  da  Arrigo  Siminteudi, 
com’egli  il  dice,  da  Settimello,  a cui  attribui- 
sce il  mentovato  poema:  e insieme  fdi  due 
scrittori  ne  ha  fatto  un  solo , attribuendo  al 

[meta  Arrigo  da  Settimello  una  traduzione  in 
ingua  toscana  delle  Metamorfosi  d’Ovidio  ma- 
noscritta, che  vien  citata  nel  Vocabolario  della 
Crusca.  Or  egli-  è certo  che  il  Trattato  dell’av- 
versa fortuna  non  è cosa  diversa  dal  poema 
del  nostro  Arrigo,  poiché  così  appunto  s’inti- 
tola in  alcuni  codici  la  traduzione  di  esso  ita- 
liana, di  cui  abbiamo  or  ora  parlato.  La  tra- 
duzione poi  delle  Metamorfosi  <f  Ovidio  appena 
è possibile  che  potesse  farsi  da  questo  Arrigo, 
il  quale  vivea  in  tempo  in  cui  appena  comin- 
ciavasi  a scrivere  in  lingua  italiana.  In  fatti  in 
un  codice,  citato  dall’ Argelati  ( Libi.  deF'olga- 
rizz.  t.  3,  p.  i3q  ),  esse  si  dicon  tradotte  da 
Arrigo  Simintendi , e in  un  altro , accennato 
dallo  stesso  Argelati,  egli  è detto  Arrigo  Si- 
mintendi  da  Prato.  Quindi  non  veggendosi  mai 
il  cognome  di  Simintendi  dato  al  nostro  poeta, 
ed  essendo  egli  natio  non  di  Prato,  ma  di 
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Settimello,  ella  è cosa  evidente  che  si  è confuso 
Funo  coll’altro.  E questo  secondo  Arrigo,  a 
qualunque  età  ei  vivesse,  è probabile  che  fosse 
ancora  il  volgarizzatore  delle  Eroidi  d’ Ovidio, 
la  qual  traduzione  ancora  per  errore  si  è attri- 
buita ad  Arrigo  da  Settimello  (ib.  p.  i55). 

VIL  Dobbiamo  qui  accennar  parimente  e ri- 
petere i nomi  di  F.  Stefanardo  da  Viinercate, 
di  cui  già  abbiam  parlato  nel  trattar  degli  sto- 
rici, il  quale,  in  versi  per  l’età  a cui  visse  non 
dispregevoli , scrisse  la  Storia  di  Ottone  Viscon- 
ti: e di  Goffredo  da  Viterbo  che  versi  parimenti 
mischiò  alla  Storia  da  sè  composta  ; e di  Ghe- 
rardo Maurisio  che  alcuni  suoi  versi  e alcuni 
ritmi  aggiunse  alla  sua  Storia  di  Ezzelino.  Lo 
stesso  Gherardo  appiè  di  essa  ha  pubblicate  al- 
cune poesie  ritmiche  in  onore  del  medesimo 
Ezzelino,  composte  da  un  certo  Taddeo  notaio 
di  Vicenza  (Script.  Rer.  ital.  voi.  8,  p.  56,  ec.). 
Tra  gli  autori  di  cotai  ritmi  debbousi  annove- 
rare ancora  S.  Tommaso  d’ Aquino  e S.  Bona- 
ventura, tra  le  cui  opere  ne  leggiamo  alcuni. 
Altri  ancor  se  ne  leggono  del  Cardinal  Tom- 
maso di  Capova,  celebre  personaggio  nelle  Sto- 
rie ecclesiastiche  dell’anno  1219,  in  cui  fu  sol- 
levato ali’onor  del  cardinalato,  fino  al  1289  in 
cui  finì  di  vivere.  Essi  sono  inseriti  in  una  sua 
opera  intitolata  Stimma  Dwtaminis , in  cui  tratta 
della  maniera  che  dalla  curia  romana  si  usa  nello 
scrivere  le  lettere;  della  qual  opera  che  mai  non 
è uscita  in  luce,  e di  qualche  altra  da  lui  com- 
posta, veggansi  l’Oudin  (De  Script  eccl.  t.  3, 
p.  86)  e il  Fabricio  ( Bibl.  med.  et  inf.  Latin, 
t 6,  p.  248).  A questi  tempi  par  che  debbasi 
Tibabosciu,  Voi  IV.  41 
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riferire , se  pur  non  è anche  più  antico,  il  poema 
inedito  de  Sancta  Jerusalem  di  Niccolò  di  Mi- 
chele Buonaiuti  fiorentino,  diviso  in  sedici  libri; 
del  quale  qualche  saggio  ci  ha  dato  il  eh.  signor 
canonico  Bandini  ( CaU  Codd.  lat  Bibl.  Laur. 
t.  3,  p.  321;  L 3,  p.  863).  E più  altri  autori 
di  colai  ritmi  potrei  qui  annoverare,  se  volessi 
andare  in  cerca  minutamente  di  cotai  cose.  Ma 
troppo  poco  è il  vantaggio  che  i loro  autori 
hanno  comunemente  recato  alle  lettere,  perchè 
se  ne  debba  far  conto.  Solo  è da  avvertire  che 
il  favore  in  cui  furono  di  questa  età  le  rime 
italiane  e le  provenzali,  fu  quello  per  avven- 
tura che  invogliò  molti  ad  usar  della  rima  an- 
cor ne’  versi  latini , sperando  forse  che  ugual 
plauso  ne  avrebbono  anch  essi  avuto.  Ma  furono 
delusi  nelle  loro  speranze;  e per  quanto  incolta 
fosse  ancora  l’ Italia,  ella  non  degnossi  mai  di 
accordare  grandi  onori  agli  autori  di  sì  strane 
poesie. 

VITI.  Il  Muratori  nomina  alcuni  poeti  de’  bassi 
tempi , de’  quali  egli  ha  lette  poesie  latine  in 
un  codice  della  biblioteca  Ambrosiana  ( Jntin. 
Ilal.  t.  3,  p.  914,  ec.).  Io  non  parlo  di  quelli 
che  certamente  sono  stranieri  all’  Italia , nè  di 
altri  de’  quali  ignorasi  il  nome.  Ma  alcuni  di 
essi  sono  italiani.  Tali  sono  Riccardo  giudice  di 
Venosa , di  cui  produce  dodici  versi  tratti  da 
un  poema  elegiaco  in  più  libri  da  lui  compo- 
sto , e intitolato  De  pertractatione  nuptìarum , 
di  cui  è parte  probabibnente  quel  Carmen  lu- 
dìcrum  de  Sponsalibus  Paullini  senis  ci  Pollae 
anni  che  trovasi  nella  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia ( Cai.  Codd.  MSS.  Bibl.  rig.  Paris,  t.  4 j 
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cod.  8409,  8498),  e Jacopo  da  Benevento,  di 
cui  pur  recita  qualche  verso,  e di  cui  anche 
nella  Riccardiana  di  Firenze  ( Cat.  Codd.  MSS. 
Bibl.  Biccard.  p.  a39  ) si  hanno  poesie  intito- 
late Carmina  ÀforaUa.  A qual  tempo  essi  fio- 
rissero, non  abbiamo  nè  indicio  ne  congettura 
che  cel  dimostri.  Ma  il  fiorire  che  fecer  gli  studi 
d’ ogni  maniera  nel  regno  di  Napoli  a’  tempi  di 
Federigo , di  Manfredi  e de’  lor  successori,  ci 
rende  non  improbabile  di’ essi  vivessero  a que- 
sti tempi  medesimi.  « A’  poeti  del  regno  di 
Napoli  qui  rammentati,  decsi  aggiugnere  quel 
maestro  Ruggiero  di  cui  il  Fabricio  rammenta 
un  componimento  poetico  scritto  verso  l’an- 
no 1240,  che  ha  per  titolo:  Miserabile  Car- 
me/1 super  destructione  Regni  Ilungariae  per 
Tartaros  facta  ( li  ibi.  lat.  med.  inf.  aetat.  t.  6, 
p.  J19).  Dal  suddetto  e da  più  altri  scrittori 
egli  è creduto  natio  dell’Ungheria  e della  città 
di  Gran  Varadino , di  cui  fu  canonico.  Ma  la 
Storia  Salonitaua  di  Tommaso  arcidiacono  di 
Spalatro,  che  a que’  tempi  viveva,  pubblicata 
e con  sue  note  illustrata  da  Giovanni  Lucio 
(De  regno  Dalm.p.  3G7,  473,  ed.  Amstd.  1 666) } 
ci  dimostra  che  questi  fu  natio  del  ducato  di 
Benevento,  e di  un  luogo  ivi  detto  Turris  cc- 
pit,  che  fu  prima  cherico  e cappellano  del  Car- 
dinal Giovanni  di  Toledo,  da  cui  venendo  piu 
volle  mandato  pe’  suoi  affari  in  Ungheria,  ac- 
cadde una  volta  che  ivi  fu  preso  da’  Tartari,  c 
tenuto  due  anni  in  barbara  schiavitudine , della 
quale  ci  ragiona  nella  citata  opera,  e che  final- 
mente liberatone  a istanza  del  Cardinal  mede- 
simo , fu  eletto  arcivescovo  di  Spalatro.  Ciò 
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accadde  l'anno  1249,  come  ha  osservato  an- 
cora il  P.  Fallati,  il  qual  pure  ha  fatta  questa 
medesima  osservazione  sulla  vera  patria  di  Rug- 
giero (Illiricum  sacrurn  t.  3,  p.  37 4)-  Più  an- 
tico di  Ruggiero  è quel  Pietro  da  Eboli  nella 
provincia  di  Salerno , detto  Magister  Petrus  de 
Ebulo , che  in  versi  elegiaci  scrisse  le  guerre 
della  Sicilia  tra  Arrigo  VI  e il  re  Tancredi 
dal  1 189  al  1 195,  opera  pubblicata  solo  nel  1746 
in  Berna  per  opera  di  Samuele  Engel.  Di  essa 
e dell'autore  parla  con  esattezza  il  sig.  Fran- 
cescantonio  Soria  (Storici  napol.  t.  1,  p.  216)  ». 
Il  Muratori  nomina  ivi  parimenti  Montenaro  da 
Padova,  e ne  reca  un  verso  tratto  dal  mede- 
simo codice  Ambrosiano.  In  fatti  conservasi  an- 
cor manoscritto  un  poema  da  lui  composto,  e 
che  con  titolo  alquanto  strano  s' intitola  de  Luna 
Cleri,  a spiegare  che  in  esso  egli  tratta  de’  che- 
rici  che  cantali  nel  coro  fatto  a foggia  di  mezza 
luna.  Di  esso  veggasi  il  Papadopoli  ( Hist  Gfmn. 
patav.  t.  1,  p.  277)  e gli  altri  scrittor  padovani 
da  lui  citati.  A me  però  non  sembra  abbastanza 
provato  ciò  che  alcuni  di  essi  asseriscono , 
cioè  ch’ei  sia  quel  Domenico  che  tra  i profes- 
sori di  gramatica  e di  rettori ca  in  Padova  si 
annovera  da  Rolandino  all' anno  1260  nel  passo 
altre  volte  da  noi  citato.  Più  probabile  è ciò 
che  afferma  il  Pignoria  (mise.  8 Antiq.  patav.), 
ch’egli  seguisse  nell’esilio  a Verona  Pace  suo 
nipote  colà  rilegato  per  aver  trattato  segreta- 
mente di  togliere  a’  Padovani  la  signoria  di  Vi- 
cenza, e che  ivi  morisse  vecchio  fanno  1281; 
perciocché  il  Pignoria  ne  reca  in  pruova  l’au- 
torità di  Geremia  da  Montagnone  scrittore  di 
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questi  medesimi  tempi , di  cui  abbiado  altrove 
parlato.  Un  poema  elegiaco  intitolato  Speculimi 
Vitac  si  rammenta  ancora  dal  Muratori  come 
esistente  nel  detto  codice , e se  ne  fa  autore 
Bellino  dottor  graniatico , che  al  nome  sembra 
italiano;  ma  dì  cui  non  possiamo  accertare  se 
vivesse  a’  tempi  di  cui  parliamo,  benché  cel 
renda  probabile  il  riflettere  che  molti  erano  di 
questi  tempi,  come  nel  seguente  capo  vedremo, 
i dottori  in  gramatica  (*).  Finalmente  veggiamo 
ivi  pur  nominato  come  poeta  Ursone  genovese, 
E questi  è appunto  quell’  Ursone  o Orso  notaio 
di  Genova,  cui  l’Oldoino  afferma  ( Athen . ligust 
p.  54 1)  aver  in  versi  eroici  celebrata  la  vitto- 
ria che  l’ anno  1 a43  riportarono  i Genovesi  con- 
tro l’armata  navale  di  Federigo  II,  e avere  in- 
oltre composte  in  versi  alcune  favole  morali, 
le  quali  opere  però  conservami  solo  a penna , 

(’)  Di  Bellino  dottor  gramatico  e poeta  da  me  qui 
nominato , sema  poterne  dare  più  esatta  contezza , al- 
cune particolari  notizie  mi  ha  gentilmente  comunicate 
il  eli.  sig.  D.  Jacopo  Morelli.  Egli  ha  veduto  un  codice 
ms.  del  i3a5  scritto  da  un  Prosdocimo  da  Cittadella 
custode  del  duomo  di  Padova,  in  cui  v’ era:  Specularti 
Vilae  a Magistro  Belino  compositum , opera  in  verso 
elegiaco,  che  cominciava:  Hi  storia»  recitare  novas  ve- 
lut  e nova  fama.  Inoltre  : Liber  Legum  moralium  Be- 
iini Bixoli  de  Mediolano , esso  pure  in  verso  elegiaco 
con  questo  principio:  Dum  juvene»  nati  reputo  vos , esse 
timendum.  E finalmente,  ma  senza  il  nome  di  Bellino, 
Libellus  de  regimine  vilae  et  xanitatis,  anche  esso  in  versi 
elegiaci , che  comincia:  In  Camera  munda  retine  rubile 
decorum.  Par  dunque  che  Bellino  fosse  della  famiglia 
Bissoli , e di  patria  milanese  , e sarà  questi  perciò  un 
nuovo  scrittole  da  aggiugnersi  alla  Biblioteca  dell’  Ar- 
genti. 
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com’  egli  stesso  aggiugne , in  alcune  bibliote- 
che (*). 

IX.  A questa  medesima  età  appartengono  gli 

.u’i.aKni  <iì  Epigrammi  su  i bagni  di  Pozzuoli , di  cui  più 
Haocrautorc!  edizioni  si  sono  latte , in  alcune  delle  quali  essi 
attribuisconsi  ad  Alcadino  di  Siracusa  medico 
in  Salerno , in  altre  ad  Eustazio  di  Matera  (a). 
Intorno  a che  veggansi  le  belle  ed  esatte  os- 
servazioni dell’  eruditissimo  P.  Paciaudi  ( De  sa- 
cris  Balneis  c.  6 ) , il  quale  dopo  un  diligente 
esame  non  solo  delle  diverse  edizioni , ma  eli 
più  codici  mss.  di  questi  Epigrammi,  crede 
probabile  che  alcuni  siano  di  Alcadino , altri 
di  Eustazio.  Alcadino , secondo  i recenti  autori 
siciliani  ( V.  Mazziic elicili  ScritL  iteli,  t.  i , par.  i , 
p.  35o),  era  medico  in  Salerno  a1  tempi  di  Ar- 
rigo VI  e di  Federigo  II , e ad  istanza  di  que- 
sto principe  compose  i suoi  Epigrammi.  Eu- 
stazio si  vuol  che  fiorisse  in  Napoli  al  fine  di 
questo  secolo  stesso  a’  tempi  del  re  Carlo  II 
(Paciaudi  l.  cit).  Io  però  non  so  se  di  que- 
sti due  medici  e poeti  si  trovi  menzione  presso 
alcun  antico  autore.  Ma  chiunque  essi  siano  , 
i codici  mss.  che  de’  loro  Epigrammi  conscr- 
vansi  in  molte  biblioteche , ci  provano  che 


(*)  De’ poeti  qui  nominati,  cioè  di  Riccardo  giudice 
di  Venosa,  di  Jacopo  da  Benevento,  di  Montenaro  da 
Padova,  di  Bellino  dottor  gramatico , e di  Urson  geno- 
vese, trovansi  sparsi  alcuni  versi  morali  in  diversi  capi 
dell'opera  di  Geremia  intitolata  Epitome  Sapientine , 
di  cui  in  questo  tomo  medesimo  si  è fatta  menzione. 

(a)  Di  quest'opera  intorno  a'  bagni  di  Pozzuolo  paria 
ancor  lungamente  il  suddetto  eli.  sig.  Francescantonio 
Soria  ne’  suoi  Storici  napol.  (t.  i , p.  366 , ec.  ). 
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vissero  di  questi  tempi.  Ed  uno  ne  ita  questa 
biblioteca  Estense,  che  anche  più  chiaramente  il 
dimostra.  Esso  non  ha  nome  d’autore,  e solo 
vedesi  al  principio  ima  nota  che  sembra  di 
man  più  recente,  in  cui  si  dice  eh’ essi  son 
tratti  dall’  antico  medico  Oribasio,  errore,  come 
osserva  il  P.  Paciaudi,  comune  ad  altri  codi- 
ci. Al  fine  poi  leggesi  questo  epigramma  : 

Verba  Auctoris., 

Hoc  quicumque  legis  vidimi  quodeumque  repertutn 
Corrige  : corredimi , crede  , placebit  opus. 

Suscipe  sol  mundi  libi  quem  presento  libellunt. 

De  tribus  ad  Dominum  tennis  iste  venit. 

Primus  hnbet  patrios  civili  Marte  triuniphos  ; 

Mira  Freddici  gesta  secundus  balie t : 

Tarn  loca  quam  vires  quarti  nomina  pene  sepolta 
Tertius  abhoycis  ( /.  ruboicis  ) iste  reformat  aquis. 

Caesaris  ad  laudem  tres  scripsimus  ecce-  libellos  : 
Firmius  est  verbum  quod  stat  in  ore  triuni. 

Si  placet  antiales  veterum  lege  Cesar  avorum  : 
Pauper  in  angusto  nemo  Poeta  fuit 

Euboici  vatis  Cesar  reminiscere  vestri, 

Ut  possint  ( l.  possa  ) nati  seribere  facta  tui. 

Qui  è un  solo  autor  che  ragiona , e parrebbe 
perciò  che  a un  solo  si  dovessero  attribuire 
tutti  i mentovati  epigrammi  ; e io  confesso  che 
seguirei  volentieri  questa  opinione,  se  1’  auto- 
rità d’altri  codici  non  mi  rendesse  dubbioso. 
Ma  o sia  uno , o siati  più  gli  autori  di  tali 
poesie , è certo  che  molte  almeno  di  esse  son 
dell’autore  di  quest’  ultimo  epigramma.  Or  que- 
sto crederem  noi  che  sia  di  Alcadino , ovver 
di  Eustazio  ? Se  Eustazio  visse  a’  tempi  di  Car- 
lo Il , semiira  difficile  ch’ei  possa  avere  scritto 
questo  epigramma  c le  altre  poesie  in  esso 
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accennate  in  lode  di  Federigo  II,  morto  l’an- 
no i a5o.  Inoltre  1’  autore  si  chiama  Vates  Eu* 
boicus , c in  una  nota  aggiunta  alla  pagina 
stessa  del  codice  Estense  si  dice  : Euboici  idest 
de  Ciunis  in  Calabria,  unde  nemo  Poèta  est 
propler  paupertalem  loci.  Sembra  dunque  che 
fosse  natio  di  Cuma  1’  autor  di  questo  e degli, 
altri  epigrammi.  La  qual  città  qui  dicesi  con 
generale  espressione  posta  nella  Calabria , ma 
è veramente  nella  Campania  ossia  Terra  di  La- 
voro , non  molto  lungi  da  Pozzuoli.  Or  Se  egli 
era  di  Cuma,  non  si  può  dire  ch’ei  fosse  Eu- 
stazio , il  qual  si  dice  natio  di  Matera  città 
della  Terra  d1  Otranto.  Questa  riflession  mede- 
sima proverebbe  eli’  ei  non  era  Alcadino  natio 
di  Siracusa.  E quindi  converrebbe  dire  che  o 
niun  di  questi  due  sia  l’autore  de’  mentovati 
epigrammi , o,  ciò  che  è più  probabile,  che  quel 
di  essi  che  li  compose,  non  fosse  nato  nè 
in  Siracusa,  nè  in  Matera,  ma  sì  in  Cuma;  se 
pure  non  vogliamo  anzi  credere  che  il  poeta 
qui  diasi  il  nome  di  Euboico  non  dalla  sua 
patria , ma  dall’  argomento  de’  suoi  versi , cioè 
da’  bagni  euboici,  de’  quali  egli  cantava.  Chiun- 
que egli  fosse  , dall’  epigramma  medesimo  noi 
raccogliamo  che  due  altri  libri  in  versi  avea 
egli  scritti , uno  in  lode  di  Arrigo  padre  di 
Federigo  II , come  sembra  indicare  con  quelle 
parole  : Primus  habet  patrios  civili  Marte  trium- 
phos , colle  quali  par  che  voglia  accennare  le 
guerre  civili , onde  quel  regno  a1  tempi  d’ Ar- 
rigo fu  travagliato  ; 1’  altro  in  lode  di  Federi- 
go da  cui  l’ affamato  poeta  aspettava  pie- 
toso sovvenimento,  che  gli  accrescesse  il  vigore 
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a cantare  ancora  le  imprese  de1  figliuoli  dello 
stesso  monarca.  Ma  questi  due  libri  non  solo 
non  sono  mai  stati , eh'  io  sappia , dati  alla 
luce , ma  non  mi  è pure  avvenuto  di  vederli 
citati  tra’  manoscritti  di  alcuna  biblioteca. 

X.  Questi  sono  i soli  Italiani  che  in  questo 
secolo  coltivarono  la  latina  poesia}  o almeno 
son  essi  i soli  de’  quali  io  no  potutcT  trovar 
notizia , se  pur  non  pretendasi  eh’  io  dovessi 
qui  favellare  di  tutti  quelli  de’  quali  abbiam 
qualche  distico , o qualche  epitafio  in  versi , 
o altre  simili  coserelle , delle  quali  non  panni 
proprio  di  questa  mia  opera  1’  andare  in  cerca. 
A questi  Italiani  però  vuoisi  aggiugnere  un  In- 
glese che  molto  del  suo  sapere  dovette  all’  Ita- 
lia , com’egli  stesso  confessa,  e di  cui  perciò 
abbiam  diritto  di  ragionare  ; e molto  più  che 
ci  riuscirà  forse  di  rischiarare , più  che  non 
siasi  fatto  finora,  ciò  che  a lui  appartiene.  Ab- 
biam molte  opere,  altre  manoscritte,  altre  ve- 
nute in  luce , di  Gaufrido  o Galfrido  o Galfredo 
soprannomato  da  Vinesauf,  o , come  scrivesi 
latinamente,  de  F"ino  salvo.  E primieramente 
abbiamo  un’Arte  Poetica  da  lui  composta  in 
versi  eroici  e intitolata  Peètria  Nova  ; la  quale 
sembra  che  dal  eli.  P.  Fattorini  (Prof.  Bon. 
t 1,  pars  1,  p.  507)  sia  stata  creduta  inedita. 
Ma  essa  è stata  data  alla  luce  da  Policarpo 
Leisero  ( Hist.  Poèt  medii  aevi  p.  855)  l’an- 
no 1721,  e il  Fabrioio  ne  accenna  ancora  un’al- 
tra posteriore  edizione  ( Bibl.  med.  et  inf.  Latin. 
L 3 , p.  12).  Ella  è dedicata  a un  pontefice  In- 
nocenzio}  perciocché  Gaufrido  con  sentimento 


x. 

Gaufrido 

inglese  f ma 
vissuto  in  1- 
I alia  : suoi 

trattati  ret- 
toria. 
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che  allora  sarà  sembrato  leggiadro,  così  co- 
mincia : 

Papa  stupor  Mundi,  si  disero  Papa  Nocekti, 
Acephalutn  nomen  tribuam  libi.  Si  caput  addati)  , 
Ilostis  erit  metri , ee. 

E che  questi  fosse  il  pontefice  Innocenzo  HI, 
pruovasi  chiaramente  e da  alcuni  manoscritti 
ne’  quali  si  legge  espresso  il  nome  di  questo 
pontefice  ( Cat  Bibl.  reg.  Paris,  t 4 , cod.  8171, 
8a,{6),  e dalla  giovanile  età  che  in  lui  ammira 
Gaufrido,  e che  conviene  al  suddetto  pontefice 
sollevato  alla  cattedra  di  S.  Pietro  in  età  di  37 
anni , oltre  più  altre  pruove  che  da  questo  poema 
medesimo  si  potrebbon  raccogliere.  Or  in  esso 
egli  dice  che  dall’  Inghilterra  venuto  era  a Ro- 
ma, e da  Roma  riconoscer  sembra  il  sapere 
di  cui  si  era  fornito: 

Me  transtulit  Anglia  Romani , 
Tamquam  de  terris  ad  caelum  : transtulit  ad  nos  (/.  vos  ) 
De  tenehris  velut  ad  lucein.  Ver.  3i. 

Ed  ecco  già  un  sufficiente  argomento  a rimi- 
rare in  certa  maniera  qual  nostro  questo  poe- 
ta. Ma  ciò  non  basta.  In  alcune  biblioteche  con- 
servasi manoscritta  un’  «altra  opera  dello  stesso 
Gaufrido  intitolata  Ars  Dictaminis , in  cui  tratta 
della  maniera  di  comporre  e di  scrivere  con 
ordine  e con  eleganza.  Sùnonc  Federigo  Hanuio 
ne  ha  pubblicato  il  prologo  (Pracf.  ad  Syllogen 
vet  Monum.  L 1 ) in  versi  eroici,  e nell’epi- 
logo Gaufrido  si  volge  a Bologna , e le  consa- 
cra questo  suo  libro: 

Hoc  a Gaufrido , veneranda  Bononia  , cultus 
Sciupcr  Labe,  gratumque  geras  , quod  gratin  pandit 
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Non  merce»  ; nec  enim  mercntor  spargere  veni 
Venale»  tilulos:  gratis  tihi  dedico  gratu» 

Exiguum  esiguo  natuin  de  cespite  ilorem. 

Queste  espressioni  di  Gaufrido  a me  sembrano 
indicare  che  egli  avesse  fatti  i suoi  studi  in 
Bologna,  e ch’egli  perciò  per  mostrarle  la  stia 
riconoscenza  le  offerisce  questa  sua  fatica.  Ma 
dal  prologo  si  raccoglie  inoltre,  come  il  P.  Fat- 
torini osserva  (l.  ciL  p.  5o5),  ch’egli  era  pro- 
fessore in  Bologna , perciocché  egli  così  co- 
mincia: 

Sncpe  niihi  dubiam  traxit  sententi»  meriterò, 
Taxaviqne  din  mectim , sociisne  valerem 
Dìelandi  reserare  viam.  Sed  me  litubantem 
Vester  cogit  amor  tanto  servire  labori. 

Già  abhiam  altrove  osservato  che  la  voce  so- 
di usavasi  spesso  a que’  tempi  a denotar  gli 
scolari;  e la  stessa  maniera  di  ragionare  che 
qui  tiene  Gaufrido,  ci  rende  evidente  ch’egli 
era  maestro , e clic  ad  uso  de’  suoi  scolari 
prese  a scrivere  questo  libro.  Ma  questa  è ella 
veramente  opera  diversa  dalla  Poetica,  o non 
è anzi  la  stessa  con  titolo  diverso  ? Il  P.  Fat- 
torini confuta  il  Cave  che  pensa  non  esser  amen- 
due  che  un’opera  sola:  e a confutarlo  osserva 
che  la  Poetica  da  Gaufrido  fu  scritta  in  versi, 
e l’Arte  dello  scrivere,  in  prosa;  perciocché  al 
fine  del  prologo  sopraccennato  così  ei  dice: 
Ne  tamen  andini  prolixa  protenda  laedant , 

Hic  metris  prneeludo  viam , miisaeque  quictem 
Lnrgior,  et  lacilcs  ad  celerà  dirigo  cursus 

Col  clic  egli  sembra  che  voglia  dire  che  dopo 
aver  fatto  il  prologo  in  versi,  passava  ornai 
a svolgere  in  prosa  i precetti.  A ciò  nondimeno 
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si  oppone  primieramente  la  somiglianza  e,  di- 
rei quasi , ì1  identità  dell’  argomento  ; percioc- 
ché, benché  la  Poetica  sembri  dal  titolo  essere 
indirizzata <a  dar  precetti  di  poesia,  pure  i pre- 
cetti in  essa  racchiusi  son  generali,  e appar- 
tengono per  lo  più  al  verso  ugualmente  che 
alla  prosa.  Or  non  sembra  probabile  che  Gau- 
frido  volesse  fare  due  diverse  opere  sullo  stesso 
argomento.  Inoltre  in  un  codice  ms.,  citato  dal 
Leysero  (/.  cit.  p.  861  ),  la  Poetica  di  Gaufrido 
è intitolata  : Libellus  de  artificio  loquendi , Poé- 
tria  nova  in  arte  rethoricae  facultatìs  ; e in  un 
altro  della  biblioteca  del  re  di  Francia  ( Cat. 
Codd.  MSS.  Bill,  tv g.  Paris.  I.  3,  cod.  io5): 
Epistola  ad  Innocentium  III  et  arlificium  lo- 
quendi. Il  vedere  che  anche  la  Poetica  è inti- 
tolata talvolta  artificium  loquendi , che  è poi  lo 
stesso  che  Ars  Dictaminis , non  deeci  egli  muo- 
ver sospetto  che  non  sia  veramente  che  un’o- 
pera sola  sotto  diverso  titolo , e con  diverse 
dediche , come  talvolta  anche  in  altr’  opere  veg- 
giamo  avvenire?  Ma  a ben  decidere  la  conte- 
sa , converrebbe  esaminare  alcuno  de’  codici 
del  libro  intitolato  Ars  Dictaminis , per  vedere 
se  veramente  esso  sia  lo  stesso  colla  Poetica. 
Checchessia  di  ciò , dai  passi  fin  qui  recati  è 
dimostrato  abbastanza  che  in  Bologna  era  stato 
ancor  probabilmente  scolaro.  La  Poetica  da  lui 
composta  fu  a’  suoi  tempi  in  sì  gran  fama  , 
che  si  prese  ad  ornarla,  o,  a dir  meglio,  ad 
ingombrarla  di  conienti  e di  chiose-,  e perchè 
essa  cominciava  con  quelle  parole  al  papa  : 
Papa  stupor  Mundi,  ella  da  queste  parole  stesse 
prese  talvolta  il  titolo,  come  raccogliesi  da 
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alcuni  codici  citati  dal  P.  Fattorini,  Tractatus 
super  Papa  stupor  Mundi  per  Galfridum  An- 
glicum  ; ed  altri  simili. 

XI.  Un’  altra  opera  abbiamo  del  nostro  Gau-  A|  X1- 
indo,  cioè  la  Storia  divisa  in  sei  libri  del  viag- a. ollfnd™ 
gio  in  Terra  Santa,  e della  guerra  ivi  fatta  da 
Riccardo  re  d’Inghilterra,  e dell’ altre  cose  av- 
venute fino  alla  morte  dello  stesso  monarca  uc- 
ciso l’anno  1199.  Egli  si  protesta  di  narrar 
cose  da  sè  vedute:  Quoti  vidimus , testamur , 
et  res  gestas  adhuc  valente  memoria  stilo  du- 
xinuis  designandas  ; e non  si  può  perciò  dubi- 
tare eli’  ei  non  sia  quel  Gaufrido  medesimo  che 
dedicò  la  sua  Poetica  a Innocenzo  111.  Era  egli 
adunque  passato  in  Terra  Santa  verso  l’an- 
no 1190,  nel  qual  anno  Riccardo  intraprese 
quella  spedizione  ; e forse  al  ritorno  da  essa 
ei  si  trattenne  in  Bologna,  e vi  continuò  per 
più  anni  il  suo  soggiorno.  Questa  Storia  fu  pub- 
blicata già , ma  imperfetta  e senza  nome  di 
autore , dal  Bongai  sio  ( Gesta  Dei  per  Francos 
t 1 ),  poscia  corretta  ed  intera  e col  nome  di 
Gaufrido,  da  Tommaso  Gale  (Script  Hist.  An- 
glic.  t.  a),  il  quale  vi  ha  aggiunte  alcune  poesie 
dello  stesso  autore  in  lode  di  Riccardo  e sulla 
morte  di  lui } alcune  delle  quali  però  son  tratte 
dalla  Poetica  medesima  di  Gaufrido , ove  ei 
l’avea  inserite.  Di  lui  pure  conservasi  mano- 
scritto in  alcune  biblioteche  un  trattato  della 
maniera  di  conservare  i vini , dal  quale  credesi 
da  alcuni  eli’  ei  traesse  il  soprannome  di  Fi- 
nosalvo. Intorno  al  qual  libro,  e ad  alcune  al- 
tre operette  meno  importanti  di  Gaufrido , veg- 
gasi,  oltre  gli  autori  già  da  noi  mentovati  di 
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sopra , anche  1’  Oudin  ( De  script,  eccl.  t j , 
p.  247).  • - 

XII.  In  una  cosa  però  io  non  penso  di  do- 
ver seguile  il  parere  de1  sopracitati  scrittori. 
Essi  attribuiscono  comunemente  a Gaufrido  un 
altro  poema  elegiaco  che  per  due  diversi  fini 
da  due  diversi  scrittori  è stalo  dato  alla  luce. 
Mattia  Fiaccio  , uno  de’  più  fervidi  Protestanti 
del  secolo  xvi,  volendo  mostrare  che  anche 
ne’  tempi  addietro  la  corte  di  Roma  era  stata 
oggetto  di  scandalo  a tutte  genti,  pubblicò  una 
Raccolta  di  Poemi  di  diversi  autori  de’  bassi 
secoli  in  biasimo  di  essa  ; e fra  gli  altri  quello 
di  cui  ora  parliamo  (De  comiplo  Eccl.  stalli. 
Basii.  1 557  ).  In  esso  introduconsi  a favellare 
tra  loro  Gaufrido  o,  come  altri  leggono,  Gau- 
fredo , e Aprile.  Il  primo  interroga  Gaufrido 
sullo  stato  di  Roma , sulla  corte  del  papa , 
su’  costumi  de’  cardinali , ed  altre  particolarità 
di  quella  corte.  Gaufrido  gli  risponde , e del 
papa  e della  corte  romana  gli  dice  le  più  gran 
lodi  del  mondo.  Ma  esse  al  Flaccio  sembra- 
rono una  continua  ironia , e molto  più  clic  nei 
codice  usato  dal  Flaccio  terminavasi  il  poema 
con  questo  verso  in  bocca  di  Gaufrido: 


O miser  Aprili*,  hic  fuit  Antifrasis. 

Al  contrario  il  P.  Mabillon,  avendone  trovato 
un  codice  nel  monastero  di  Einsidlcn,  c non 
sapendo  eh’  esso  fosse  già  stalo  pubblicato  dal 
Flaccio , lo  diè  alla  luce  ei  pure  ( V °t.  Ana- 
lecta  p.  3Gy,  cd.  l'jjtò),  non  però  come  una 
satira , ma  come  un  elogio  della  corte  di  Roma , 
e intitolato  perciò.  Advérsus  obtrvctatorcs  Curiati 
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romanae.  In  fatti  in  questa  edizione  non  sol 
non  leggesi  il  verso  poc’anzi  recato,  ma  al 
poema  si  premette  uir  elegia , in  cui  l’ autore 
dice  di  essere  stato  esortato  dal  papa  a intra- 
prendere l’ apologia  di  quella  corto.  E forse  non 
mal  si  apporrebbe,  chi  sospettasse  che  il  detto 
verso  fosse  stato  aggiunto  dal  Piaccio,  o da 
altro  Protestante,  per  volgere  in  ironia  ciò  che 
nel  decorso  del  poema  sembrava  detto  con  ve- 
rità. Or  di  questo  poetna  ancora  si  fa  comu- 
nemente autore  Gaufrido,  e ciò  argomentasi  dal 
vedere  che  questo  è il  nome  del  principale  in- 
terlocutore di  questo  poetico  dialogo.  Ma  a me 
sembra  troppo  difficile  che  possa  essere  il  me- 
desimo l’autore  della  Poetica  Nuova  e di  que- 
sto poema.  In  questo  veggiam  espresso  il  cap- 
pello rosso  de’  cardinali,  de’  quali  così  dice  il 
poeta  : 

Vestibus  incedunt  comraunibus  -,  attamen  illud 
Quod  caput  insignit , ut  rosa  verna  rubet. 

Ver.  Gì 7. 

Non  v’ha  chi  non  sappia  che  questo  ornamento 
fu  dato  a’  cardinali  solo  nel  Concilio  di  Lione 
del  1 245 , e perciò  è certo  che  qualche  tempo 
dopo  questo  concilio  fu  composto  il  poema  di 
cui  parliamo.  Or  ciò  presupposto , se  Gaufrido 
fin  dall’anno  1 190  era  già  in  età  sufficientemente 
matura  per  entrare  a parte  della  guerra  sacra, 
è egli  probabile  che  60  anni  dopo  avesse  an- 
cora e forze  per  ritornare  da  11  otri  a in  Inghil- 
terra , e brio  per  poetare  ? Io  so  che  ciò  non 
è del  tutto  impossibile,  ma  so  ancora  die  non 
è sì  agevole  ad  avvenire.  L’autore  di  questo 
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poema  ilice  che  fu  il  Cardinal  Gaetano  che  lo 

introdusse  al  papa. 

lite  t.imen , qui  me  prornovit,  et  ante  tribunal 
Duxcrat , a jecit:  flec te  , poeta,  genu  , 

Cnjctanus  erat,  ec.  Ver.  745- 

Questi  potè  essere  quel  Cardinal  Giovanni  Gae- 
tano Orsino  che  fu  sollevato  a quella  dignità 
da  Innocenzo  IV  l’ anno  i a44  > e che  Posc*a 
l’anno  1278  fu  eletto  pontefice  e prese  il  nome 
di  Niccolò  III.  E io  credo  che  di  lui  appunto 
parli  il  poeta  : ma  credo  ancora  che  il  papa  a 
cui  il  Cardinal  l’introdusse,  non  fosse  già  In- 
nocenzo, ma  Urbano  IV  che  tenne  la  cattedra 
di  S.  Pietro  dall’anno  1261  fino  al  1264.  Ciò 
mi  si  rende  probabile  da  un  passo  di  questo 
poema  medesimo,  ove  assai  a lungo  descrivonsi 
gli  eruditi  ragionamenti  e singolarmente  le  di- 
spute filosofiche  che  dal  pontefice  si  tenevano 
co’  suoi  commensali.  Or  noi  abbiam  altrove 
provato  colla  testimonianza  del  famoso  mate- 
matico Campano,  il  quale  era  uno  degli  eruditi 
dal  pontefice  onorati  della  sua  mensa,  che  Ur- 
bano IV  di  ciò  assai  dilettavasi , e che  eran 
questi  gli  ordinarii  discorsi  della  sua  tavola  e 
della  sua  conversazione.  Egli  è dunque  proba- 
bile assai  che  questi  sia  il  pontefice  di  cui  il 
poeta  intende  qui  ragionare,  e quindi  sempre 
più  si  comprova  ch’ei  non  può  essere  quel  Gau- 
frido  medesimo  autore  della  Nupva  Poetica  e 
delle  altre  opere  da  noi  mentovate  poc’  anzi.  In 
fatti  a provare  ch’ei  sia  l’autore  ancora  di  que- 
sto poema , 1’  unico  argomento  che  si  suol  re- 
care , si  è l’ essere  un  Gaufrido  il  principale 
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interlocutore  di  esso  ; argomento , come  ognun 
vede,  troppo  mal  fermo,  perciocché  qualunque 
altro  poeta  poteva  introdurre  un  Gaufrido  a 

Farfare  ; e ancorché  si  volesse  concedere  che 
autore  di  questo  poema  si  chiamasse  Gaufri- 
do, non  ne  segue  perciò  cli’ei  fosse  quel  desso 
di  cui  abbiamo  favellato.  Non  debbo  però  a 
questo  luogo  dissimulare  che  a questo  mio  sen- 
timento si  oppone  l’ autorità,  benché  da  niuno, 
per  quanto  io  sappia,  avvertita,  di  Riccobaldo 
da  Ferrara  , il  quale  fa  il  medesimo  Gaufrido 
ossia  Gualfredo  autore  di  amendue  i poemi 
(Script  Ber.  ital.  voi.  5,  p.  126)  : Huic  (a  In- 
nocenzo III)  scripsit  Guayridus  librarti,  qui  di- 
citur  Poe  tri  a Novella,  Orator  Rcgis  Angliae,  et 
aliutn  librarli  de  OJficialibus  Ramar lae  Curine , 
qui  incipit:  Pàstor  Apostolici^.  Ma  forse  ancor 
Riccobaldo  dalla  somiglianza , o dall’  identità 
del  nome  fu  tratto  in  errore  j nè  ciò  dee  pa- 
rere strano  , trattandosi  di  un  italiano  scrittore 
che  parla  di  un  poeta  inglese.  E certo  Ricco- 
baldo ha  errato  scrivendo  che  Gualfredo  avea 
anche  il  secondo  poema  dedicato  a Innocen- 
zo III,  e perciò  questo  passo  non  ha  quell’au- 
torità che  a far  certa  prova  si  converrebbe. 

X1U.  Quando  però  sia  vero  che  l’ autore  di  xnt. 
questo  poema  sia  quel  Gaufrido  che  in  esso  * ZJTi 
s’ introduce  a parlare , chiuuque  egli  fosse , e |“nfl"iu”P° 
di  qualunque  nazione,  noi  abbiamo  qualche  di- 
ritto ad  annoverarlo  tra’  nostri.  Egli  dice  di 
se  medesimo  eh’  era  stato  lungamente  in  Roma  : 

Iste  (/ Iprilis ) locum  nonduni  Rotnanae  vieterai  urbis; 

Alter  ( Gaujridus ) eiat  tota  cognitus  urbe  diu. 

Ver.  5i. 

Tiraboschi,  Voi.  IV.  4a 

a 
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E altrove  più  chiaramente  allenila  che  quattro 
volte  era  venuto  a Roma  e che  vi  era  notis- 
simo : 

Sacra  tucani  quatcr  liane  viderunt  lumina  frouiem, 
El  sum  rimalu*  urbis  opcrla  sacrae  : 
l.'ndc  libi  , cimi  siili  tnli  nohssiinus  Urbi , 

De  reruni  serie  vera  rel'crre  scio. 

Ver.  641. 

E quindi,  s’ ei  non  fu  italiano,  ci  convien  dire 
ch’egli  vivesse  per  non  breve  tratto  di  tempo 
in  Italia  e in  Roma.  Dal  prologo  in  versi  a que- 
sto poema  premesso , raccogliesi  che  1’  autore 
di  esso  avea  poco  prima  scritto  de’  mali  onde 
era  allora  travagliata  la  Chiosa,  perciocché  egli 
si  fa  esortar  dal  pontefice  a scrivere  l’Apologià 
della  Corte  romana  in  tal  modo  : 

Ule  mihi  dixit , tu  qui  ntiper  cecinisti 

Ecclesia»  lacnmas  , scribe  , résumé  stilum. 

Ver,  5. 

Alcuni  che  credono  autor  di  questo  poema  quel 
Gaufrido  che  scrisse  la  Poetica  Nuova,  pen- 
sano che  voglia  qui  alludersi  a un  tratto  di 
essa , ove  parla  di  tale  argomento.  Ma  se  la 
Poetica  fu  dedicata  a Innocenzo  III , morto 
nel  1216,  e se  il  poema,  di  cui  trattiamo,  fu 
scritto  solo  dopo  il  i24-l>,  come  si  è dimostra- 
to, non  sarebbesi  certamente  detto  che  poco 
prima  egli  avesse  scritta  la  sua  Poetica.  Egli  è 
dunque  assai  più  probabile  che  un  altro  poema 
avesse  scritto  1’  autore  di  questa  Apologia  della 
Corte  romana  ; c che  in  esso  egli  a\  esse  de- 
scritto i mali  onde  gemeva  oppressa  la  Chiesa. 
Ma  convien  dire  eh’ esso  sia  interamente  perito. 
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Capo  V. 


Gramalica  ed  Eloquenza. 


I.  Le  università  e le  altre  pubbliche  scuole  s.  'r;gelu 
che  in  molle  città  d’ Italia  in  questo  secol  si  Popiuioae  di 
aprirono,  benché  non  abbracciassero  sempre  bÙi<«m  non 
ogni  sorta  di  scienza , come  con  varii  esempi 
abbiamo  osservato,  non  è a credere  nondimeno  '«  ■««««• 
che  fosser  prive  di  que’  professori  che  inse- 
gnando i primi  elementi  della  gramatica  e le 
leggi  di  ben  parlare , aprissero  alle  altre  scienze 
la  via.  Quindi  gli  eruditi  scrittori  della  Storia 
dell’ Università  di  Bologna  (De  Prof.  Bon.  t.  1, 

{mrs  i,  p.  5b3)  non  han  potuto  dissimulare  il 
oro  risentimento  contro  il  eli.  Muratori,  il  quale 
troppo  letteralmente  spiegando  un  passo  di 
Buoncompagno , di  cui  parleremo  fra  poco,  ha 
affermato  (Script.  Rer.  ital  voi.  6,  p.  922)  che 
prima  del  secolo  xm  Bologna  non  avea  profes- 
sori di  belle  lettere,  e che  quegli  era  stato  il 
primo  che  nè  tenesse  scuola.  E a dir  vero,  an- 
corché non  avessimo  alcun  monumento  che  ci 
provasse  il  contrario,  la  sola  ragione  dovrebbe 
bastare  a persuadercelo.  Perciocché,  se  anche 
molte  città  che  pur  non  aveano  scuole  per  le 

{>iù  alte  scienze,  avean  ciò  non  ostante  i pro- 
èssori  di  gramatica;  quanto  più  doveano  es- 
serne provvedute  quelle  in  cui  o tutte,  o quasi 
tutte  le  scienze  vi  avean  maestri  ? Ma  oltre  ciò 
abbium  già  osservato  che  Arrigo  da  Settimello 
in  Bologna  avea  coltivale  le  belle  lettere  verso 
la  metà  del  xu  secolo,  e che  Gaufrido  aveale 
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ivi  insegnale  al  principio  del  xm,  e vedremo 
ancora  tra  poco  che  il  medesimo  Buoncompagno 
altrove  ci  assicura  che  altri  professori  di  gra- 
rnatica  ivi  furono  innanzi  a lui.  Nè  è maraviglia 
che  non  ci  sia  rimasta  notizia  di  molti  altri 
professori  che  ivi  in  somigliante  maniera  aveauo 
insegnato.  La  giurisprudenza  ecclesiastica  e ci- 
vile erano  quasi  F unico  oggetto  dello  studio  e 
dell’  ammirazion  di  que’  tempi.  Delle  altre  arti 
non  faccasi , in  cohfronto  di  essa , gran  conto } 
e i lor  professori  perciò  non  eran  creduti  uo- 
mini di  cui  montasse  il  conservare  memoria. 
Ma  a poco  a poco  anche  le  altre  scienze  sa- 
lirono in  pregio  ; e degli  altri  professori  an- 
cora si  prese  miglior  concetto.  Ed  è probabile 
che  Buoncompagno  fosse  uno  appunto  di  quelli 
che  cominciarono  a levar  maggior  grido, 
n.  ^ II.  Il  primo  a far  menzione  di  questo  illustre 
■uoT^:  gramatico  fu  il  Muratori,  all’occasione  del  pub- 
m”  SI°m-  blicarne  eh’  ei  fece  la  prima  volta  un  libro  da 
*«  1r,"w? ■"  lui  composto  sull' assedio  posto  alla  città  d’ All- 
cona da  Federigo  I Fanno  1172  (ocrtpL  Ber. 
ital.  voi.  6,  p.  935).  Al  fin  di  esso  l’autore  ci 
dà  notizia  di  se  medesimo,  dicendo:  Suscipiat 
Ancona  favorabile  munus , quod  sibi  a Boti- 
compagno  amicabiliter  exhibetur , cui  Fiorendo, 
dedit  inidum , et  Bononia , nullo  praceunte  Doc- 
tore , celebre  incrementum.  Or  queste  furono  le 
parole  che  al  Muratori  diedero  occasion  di  af- 
fermare che  Buoncompagno  fiorentino  di  patria 
era  stato  il  primo  professor  di  gramatica  che 
avesse  Bologna  ( in  praef.  ad  Lib.  de  Obsid.  An- 
con.  I.  cit.).  Nel  che  egli  è stato  seguito  dal- 
F ab.  Lorenzo  Mehus  ( Vita  Ambros.  camald. 
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p.  1^8)  e dal  co.  Mazzucchelli  ( Scritt . ital.  t 2, 
par.  4>  P ■ a368).  Ma  poiché  è certo,  come  ab- 
bialo già  dimostralo , che  molto  prima  erano 
in  Bologna  professori  di  gramalica,  è certo 
quindi  che  in  altro  senso  si  debbono  intendere 
le  arrecate  parole}  e io  penso  che  il  più  veri- 
simile sia  che  Buoncompagno  senza  l’ aiuto  di 
alcun  maestro  avesse  coltivati  in  Bologna  gli 
studi  dell’  amena  letteratura  ; seppure  non  vo- 
gliam  credere  che  Buoncompagno  avesse  sì  buona 
opinione  di  se  medesimo,  che  volesse  dire  con 
ciò  che  non  vi  era  alcun  altro  de’  professor  bo- 
lognesi che  gli  andasse  innanzi  in  sapere.  Qua- 
lunque sia  il  senso  di  queste  parole,  Buoncom- 
pagno era  certamente  professore  di  gramalica 
a Bologna  l’anno  1231  (a).  Perciocché  Rolan- 
dino  scrittor  di  que’  tempi  afferma  di  averlo 
ivi  avuto  a maestro  in  quell’anno  stesso:  apud 
Bononienses  in  scienti  a literali  nulritus  in  anno 
Domini  mccxxi  illic  a Buoncompagno  (nel  co- 
dice Estense  leggesi  Boncompagno)  meo  Domino 
et  Magistro , naiione  et  eloquentia  Fiorentino , 
licei  indignus  recepì  officium  Magistrati is  (Script 
Ber.  ital.  voi.  8 , p.  3 1 4 )•  Della  quale  scuola  , 
tenuta  per  molti  anni  da  Buoncompagno , ve- 
dremo presto  più  altre  pruove  che  mostreranno 
che  anche  alcuni  anni  prima  avea  ei  cominciato 
a tenerla.  Una  lettera  scritta  dal  celebre  Pier 

(a)  11  sig.  Landi  osserva  ben  giustamente  che  se 
Buoncompagno  fin  dàl  m5  ebbe  l’onoae  di  veder  co- 
ronata una  sua  opera  dall’ università  di  Bologna,  come 
io  ho  poscia  osservato  al  n.  vi , pii»  anni  prima  dove» 
egli  aver  cominciato  ad  essere  ivi  professore  ( t.  2 , 
p.  338  , ec.  ). 
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delle  Vigne,  iu  cui  piange  la  morte  di  un  pro- 
fessor di  gramatica  appellalo  Bene,  ha  fatto  cre- 
dere al  Muratori  e al  Mehus  che  questi  fosse 
il  medesimo  che  Buoncompagno  5 se  non  che 
il  Muratori  credette  ch’egli  o avesse  amendue 

S sesti  nomi,  o che  dall’ abbreviarsi  il  nome  di 
uoncompagno  ne  venisse  l’ altro  nome  di  Buono 
o di  Bene;  il  Mehus  al  contrario  pensò  che  Buon- 
compagno (psse  lo  stesso  che  Buono  o Bene  fi- 
gliuolo di  Compagno.  Ma  tutte  queste  etimolo- 
gie sono  appoggiate  a troppo  debole  fondamento; 
e noi  mostreremo  fra  poco  che  Bene  fu  uomo 
totalmente  diverso  da  Buoncompagno. 

_ ,n-  III.  Assai  più  ampie  e più  accertate  notizie 

Circostanze  . _ 1 1 'il*  11 

della  sua  vi-  intorno  a Buoncompagno  abbiamo  nella  recente 
f.  "sUfràu- eruditissima  Storia  dell’Università  di  Bologna 
”*■  tratte  solamente  dalla  Cronaca  di  F.  Saìimbene 
- che  vivea  a quella  medesima  età , e di  cui  ab- 
biamo altre  volte  parlato.  In  questa  Cronaca  si 
danno  a Buoncompagno  i gloriosissimi  nomi 
di  gran  maestro  di  grammatica  e eli  dottore 
solenne  (De  Prof.  Boti.  t.  1,  pars  2,  p.  210). 
Ma  insieipe  se  ne  raccontano  fatti  che  alla  me- 
moria di  questo  celebre  professore  non  son 
troppo  onorevoli.  Noi  ne  abbiam  già  favellalo 
ove,  parlando  del  celebre  F.  Giovanni  da  Vi- 
cenza ( /.  2 , c.  4 ) ? abbiam  rammentato  il  ri- 
dersi che  Buoncompagno  faceva  de’  miracoli 
che  a lui  udiva  attribuirsi , il  ritmo  latino  ch’e- 
gli in  tal  occasione  compose,  e il  deluder  che 
fece  tutta  Bologna  , invitando  a venir  un  giorno 
a vederlo  a levarsi  a volo  per  aria,  e poi  con- 
gedando l’ immensa  moltitudine  accorsa  , col 
darle  là  sua  non  troppo  autorevole  benedizione. 
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F.  Salimbeiie  a questo  luogo  gli  :lk  un  titolo 
troppo  diverso  da  quelli  che  abbiam  veduto 
poc’anzi:  perciocché  il  chiama  grandissimo 
truffatore.  Mie  cimi  more ....  tru/àtor  maxi - 
771US  essct.  Aggiugne  poscia  che  per  consiglio 
de’  suoi  amici  andò  Buoncompagno  alla  corte 
di  Roma , volendo  provare  se  , per  1’  eccellenza 
ch’egli  avea  nello  scrivere,  potesse  esservi  ono- 
revolmente occupalo  ; ma  che  non  essendogli 
ciò  riuscito , venuto  a vecchiezza , trovossi  in 
sì  gran  povertà,  che  fu  costretto  a finir  mise- 
ramente la  suo  vita  in  uno  spedale  di  Firen- 
ze. Forse  in  occasione  di  questo  viaggio  alla 
corte  di  Roma  ei  recossi  ad  Ancona  , e vi  si 
trattenne  alcun  tempo  aflìn  di  scriver  la  Sto- 
ria dell’  assedio  di  questa  città  ; ed  egli  nella 
prefazione  di  questa  Storia  accenna , benché 
con  qualche  oscurità  , che  per  motivo  di  essa 
egli  avea  sofferto  un  pericoloso  naufragio  presso 
Sinigaglia  insieme  con  Ugolino  Gosia , a cui  de- 
dica il  libro  stesso,  allora  podestà  d’Ancona 
e nipote  del  celebre  giureconsulto  Martino  Go- 
sia, di  cui  abbiamo  altrove  parlato:  Sed  quaeso 
tandem  limorosum  naufraghili} , quoti  occasione, 
hujus  libri  eobiscum  j uxta  Sèncgalliam  fui  pas- 
sus , media  pars  titilli  et  pars-  epistolae  integra - 
liter  suppleat  defedimi  ( Script.  Rer.  Hai  eoi.  6 , 
p.  927  ).  Parole  oscure , a dir  vero , e che  se 
non  sono  state  guaste  da  qualche  scrittore  ine- 
sperto , non  ci  danno  troppo  favorevole  idea 
dello  stile  di  questo  si  famoso  gramalico. 

IV.  Oltre  la  Storia  dell’assedio  di  Ancona, 
nella  quale  ei  si  protesta  di  avere  sfuggilo  1, 
ogni  favoloso  racconto,  e di  aver  raccolte  le  più  ' 


IV. 

Opn*  ili 
,i  compo- 
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accertate  notizie  da  quelli  che  vi  si  eran  trovati 
presenti , più  altri  libri  ancora  furono  scritti 
da  Buoncompagno.  Uno  n’  è stato  trovato  dal 
eli.  P.  Sarti  nell1  archivio  de’  Canonici  di  S.  Pie- 
tro in  Roma  diviso  in  sei  libri,  e intitolato  Forma 
Literarum  Scolasticarum , di  cui  ci  ha  dati 
alcuni  estratti  ( /.  cit.  p.  a 20  ).  Nel  titolo  non  si 
esprime  il  nome  dell1  autore,  ma  da  varii  passi 
raccogliesi  eh’  egli  è Buoncompagno  , il  quale 
più  volte  ci  parla  di  se  medesimo.  Nella  prefa- 
zione egli  annovera  undici  altri  libri  da  sè  com- 
posti su  diversi  argomenti,  i più  appartenenti  alla 
sua  professione , ma  alcuni  ancora  di  materie 
morali , o legali.  Non  sia  grave  a*  lettori  eh1  io 
rechi  qui  le  parole  stesse  di  questo  scrittore  : 
Libri,  quos  prius  edidi,  simt  xj,  quorum  no- 
mina hoc  modo  specifico , et  doctrinas , quae 
contincntur  in  illis,  ita  distinguo.  Quinquc  nempe 
salutationum  tabule  doctrinam  continenl  salu- 
tando... regulas  initiales  ex . . . probatur.  Tra- 
ctatus  virtutum  exponit  virtutes  et  vicia  dictio- 
num.  In  notulis  aurei s veritas  absque  mcndatio 
reperitur.  In  Libro , qui  dicitur  Oliva , privi- 
legiorum  et  confirmationum  dogma  pienissime 
continetur.  Cedrus  dat  notitiam  generalium  Sta- 
tutorum.  Mirra  docet  fieri  testamento.  Brevilo- 
quium  doctrinam  exhibet  inchoandi.  In  Isagoge 
introductorie  suntconscripte.  Liber  amicitiexxi't 
amiconim  genera  pura  ventate  distinguit.  Rota 
Fcnerìs  lasciviam , et  amantium  gesta  demon- 
strat.  Il  trattato  poi  da  cui  un  tal  passo  ho  tra- 
scelto , benché  s’ intitoli  Forma  delle  Lettere 
scolastiche , abbraccia  nondimeno  ogni  altra 
sorta  di  lettere,  e parla  della  maniera  con  cui 
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scriver  si  debbono  da’  papi,  da’  principi,  da’ 
prelati , da1  nobili  e da  ogni  altro  ordine  di 

[jersone.  Io  credo  perciò  che  sia  questa  quel- 
’ opera  stessa  di  cui  il  du  Cange  cita  un  co- 
dice ms.  ( App.  ad  Glossar,  gr.) , e che  s’ in-  # 
titola  Ars  Dictaminis  ; e stralciati  pure  da  essa 
io  penso  che  siano  e quel  Libcr  de  Ordina- 
tione  Dictionum  artificiosa  et  naturali,  e quello 
de  Stilo  Epistolari , che  trovansi  ne’  Catalogi 
de’  Manoscritti  d’ Inghilterra  e d’ Irlanda  (t.i, 
p.  262  ; t 2 , p.  87  ; De  Prof.  Don.  t.  1 , 
pars  1,  p.  5 io).  Anche  nella  biblioteca  del  re 
di  Francia  troviamo  di  questo  scrittore:  Somma 
Dictaminis  sex  Libris  comprebensa  { Cai.  Mss. 

Bibl.  rcg.  t.  4 , cod.  8654  ) , e un  libro  che 
forse  è diverso  da  lutti  i fin  qui  mentovati , 
intitolato  Pratum  Eloquentiae  (ib.  cod.  1 ), 
il  qual  codice. si  dice  scritto  ranno  1226.  Fi- 
nalmente è probabile  che  sia  opera  del  nostro 
Buoncompagno  un  libro  intitolato  : de  Malo 
Sencctutis  et  Senio  ad  Venerabilem  Patrem 
Dominum  et  benefactorem  praecipuum  Ardirt- 
gum  Dei  grada  Episcopum  Florentinum . di 
cui  rammentasi  un  testo  a penna  dal  eh.  conte 
Mazzucchelli  (Scrit  ital.  t.  a,  par.  4 ; p 2368). 

Ardingo  fu  vescovo  di  Firenze  dal  1 a3o  fino 
al  1249  ( Ughell.  Ital.  * sacra  t.  3.  in  Episc. 

Florent.  ) ; e forse  Buoncompagno , allor  quando 
fé1  ritorno  a Firenze,  come  sopra  si  è detto, 
cercò  con  tal  libro  di  ottenerne  la  protezione, 
o avendone  ricevuto  qualche  beneficio , volle 
con  ciò  mostrategli  riconoscente. 

V.  Tutte  queste  opere  di  Buoncompagno  ci  v. 
fan  conoscere  che  egli  era  uomo  di  molto  studio  singolare  J* 
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o in  varie  scienze  istruito.  Ma  ei  non  dissi- 
mula di’  era  invidiato  e odiato  da  molti  ) il 
che  dovea  probabilmente  avvenire  non  solo 
perché  suol  essere  oggetto  d’ invidia  un  uomo 
che  sopra  gli  altri  si  vegga  innalzato  , uia  anche 
perchè  ei  dovea  essere  uomo  a cui  piacesse 
il  motteggiare  e il  beffarsi  d’altrui,  cosa  che 
tanto  più  spiace  , quanto  più  riesce  felice- 
mente. Ne  abbiamo  pruove  negli  estratti  del 
libro  suddetto  dal  P.  Sarti  dati  alla  luce  ( t . i, 
pars  2 , p.  22 1 ).  Perciocché  in  essi  Buoncom- 
pagno  racconta  che  prima  della  sua  venuta  in 
Bologna  erasi  in  quella  città  introdotto  il  co- 
stume che  chiunque  bramava  di  esservi  profes- 
sor di  gramatica , mandava  innanzi  ima  sua 
lettera  scritta  con  grande  studio  e colla  più 
ricercata  eleganza  che  fosse  possibile,  affili  ili 
farsi  per  mezzo  di  essa  conoscere  valente  ora- 
tore. virtù'  adventum  meum  pullulami  in  pro- 
satnribus  heresis  cancerosa , quocl  omnis , qui 
pollicebalur  in  prosa  doc  trinata  exhiberc , li- 
tcras  destinabat , quas  ipse  magno  spatio  tetii- 
poris  vel  alias  pictorato  verborum  fasta  et 
auetoritatibus  philosophicis  exornarct , cujus 
testimonio  probatus  habebatur  Orator.  Possiam . 
noi  bramare  argomento  più  convincente  a mo- 
strarci che  prima  ancora  di  Buoncompagno 
erano  in  Bologna  professori  di  belle  lettere? 
Siegue  egli  poscia  a narrare  che  mostrando  di 
non  far  conto  di  certi  proverbi  e di  cotali  ma- 
niere oscure  ed  intralciate  di  ragionare , che 
piacevano  ad  altri , era  disprezzalo  e deriso 
qual  ignorante  dagli  altri  maestri  ; c eli’  egli 
perciò  determinossi  a confonderli  solennemente. 
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Finse  egli  adunque  che  venuto  fosse  a Bo- 
logna un  certo  eccellente  oratore  detto  Rober- 
to , e scrisse  ei  medesimo  una  lettera  sotto  il 
nome  di  questo  eloquente  straniero,  con  cui 
sfidava  a una  pubblica  disputa  Buoncompagno, 
vantandosi  di  volerlo  costringere  a vergognarsi 
della  sna  propria  ignoranza.  Gli  altri  maestri  e 
i nemici  di  Buoncompagno  appena  ebber  ve- 
duta tal  lettera , cominciarono  a farne  elogi 
grandissimi  , e a mostrare  disprezzo  sempre 
maggiore  del  povero  Buoncompagno , il  quale 
frattanto  scrisse  una  lettera  di  risposta  al  tìnto 
Roberto , accettando  la  sfida  che  egli  gli  propo- 
neva. Pertanto  nel  dì  prefisso  radunatisi  nel 
tempio  metropolitano  tutti  i professori  e gli 
scolari  dell’ università  di  Bologna,  venncvi  an- 
cor Buoncompagno,  e si  pose  a sedere  su  un 
tribunale  clic  perciò  era  stato  innalzato.  Ei  ri- 
volgevasi  or  ad  uno  or  ad  un  altro,  chiedendo 
quando  sarebbe  venuto  il  sì  aspettalo  Roberto; 
e godeva  nel  rimirare  i suoi  nemici  che  non 
veggendol  venire , audavan  dicendo  che  egli 
indugiava  per  qualche  impedimento  eli1  eiagli 
sopì  aggiunto , ma  che  fi  a pochi  momenti  sa- 
rebbe venuto.  Ogni  uomo  non  conosciuto  ch'en- 
trasse in  chiesa,  gridavano  alcuni,  Ecco,  ecco 
Roberto-.  Ma  Roberto  non  mai  veniva.  Buon- 
compagno dopo  alcun  tempo  fingendosi  annoia- 
to , Venga,  esclamò,  venga  innanzi  Roberto: 
egli  ci  ha  qui  invitati,  e poi  si  beffa  di  noi , 
come  se  fossimo  tanti  stolidi  animali.  Molti  ri- 
sposero che  non  v’  era  in  tutta  la  chiesa  Ro- 
berto alcuno.  Allor  finalmente  levandosi  Buon- 
compagno, Eccovi,  disse,  il  vostro  Roberto: 
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VI. 

In  quanta 
stima  egli 
Ione. 


io  son  quel  desso  : voi  avete  pensato  di  venire 
a veder  Roberto , e siete  venuti  a veder  Buon- 
conipagno.  Di  che  confusi  e svergognati  i ni- 
nnici di  Buoncorapagno , se  ne  andarono  mu- 
toli; e i suoi  amici  ne  fecer  tal  plauso,  che 
levatolo  sulle  lor  braccia  il  portarono  come  in 
trionfo  a casa  : invidi  namque  mei  et  alii  ciun 
sumnio  ludibrio  et  pudore  perpetuo  recessenmt, 
et  ego  a dilectis  meis  fui  super  ulnas  usque 
ad  hospitium  prc  gaudio  deportatus.  Lo  stesso 
giuoco  ei  si  prese  de’  suoi  nemici  1’  anno  se- 
guente ; ma  di  ciò  non  bassi  clic  un  cenno 
negli  estratti  pubblicati  dal  P.  Sarti;  e perciò 
non  possiamo  saperne  più  oltre.  Così  in  que’ 
tempi,  che  da  noi  diconsi  barbari  e rozzi,  la 
letteratura  accendeva  nel  comune  degli  uomini 
un  cotale  entusiasmo,  di  cui  ne’  tempi  più  colti 
non  troverassi  sì  facilmente  esempio. 

VI.  Ma  ninna  cosa  ci  mostra  meglio  qual 
fosse  la  stima  che  aveasi  di  Buoncompagno  , 
quanto  il  solenne  onore  che  fu  renduto  all’  o- 
pera  da  lui  composta , di  cui  abbiam  parlato 
finora.  Egli  stesso  al  fin  di  essa  ce  ne  ha  la- 
sciata memoria  con  queste  parole:  Recitatus 
equidem  flit  hic  liber , approbalus , et  coro- 
nalus  fuit  Liuto  Bononie  apud  S.  Joh.  in  Monte 
in  loco , qui  dicitur  Paradisus , anno  Domi- 
ni Mccxr  septìmo  Kal.  Aprii.  Corani  Univer- 
sitate  Professorum  Juris  Canonici  et  Civilis , 
et  aliorum  Doctorum  Scolarium  moltitudine 


numerosa.  Ed  ecco  , s’ io  non  in'  inganno , la 
prima  sicura  menzione  clic  dopo  il  rinnovella- 
nieuto  degli  studi  s’incontri  di  corona  d’allo- 
ro, di  cui  fu  onorato  non  già  l’autore,  ma  il 
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libro  medesimo.  Abbiamo  altrove  parlato  di 
quel  Pacifico  che  dicesi  pel  poetico  suo  valore 
coronato  da  Federigo  II , ma  sembra  da  ciò 
che  abbiamo  ivi  detto , che  quel  fatto  acca- 
desse qualche  anno  più  tardi.  Il  monumento 
clic  qui  abbiamo  recato  , pare  che  ci  indichi 
la  prima  origiue  di  quell’onore  che  vedrem  po- 
scia ne’  secoli  susseguenti  accordato  più  volte 
a’  più  illustri  poeti.  Nè  in  Bologna  soltanto , 
ma  in  Padova  ancora  fu  il  libro  di  Buoncom- 
pagno  ricevuto  con  plauso  e approvato  solen- 
nemente dodici  anni  appresso.  Item,  così  con- 
tinua e conchiude  Buoncompagno  il  suo  libro, 
datus  et  in  commune  dcducius  fuit  Padue  in 
majori  Ecclesia , in  presentia  Domini  Alatemi 
Summi  Pontificis  Capellani , fune  Apostolice 
Sedis  Legati , Venerabilis  Jordani  Paduani  Epi- 
scopi , Ciofrcdi  Teologi , Cancellarli  Mediola- 
nen. , Professor.  Jurìs  Canonici  et  Civilis , et 
omnium  Doctorum  et  Scolarium  Paduae  com- 
morancium  Anno  Domini  Mccxxm  ultimo  die 
mensis  Martii.  Se  Buoncompagno  fosse  vissuto 
tre  o quattro  secoli  appresso , e avesse  usato 
scrivendo  di  quello  stile  medesimo  di  cui  usò 
ne1  suoi  libri , ei  sarebbe  stato  ben  lungi  dal 
conseguir  tali  onori.  Ma  allora  ei  potea  sem- 
brare un  uomo  coltissimo , quando  era  sì  scarso 
il  numero  di  coloro  che  sapessero  scrivere  in 
qualche  modo  latinamente.  Quando  ei  morisse , 
noi  possiamo  accertare.  Ma  al  vedere  eh’  egli 
era  professor  già  famoso  in  Bologna  l’anno  iai5 
in  cui  il  suo  libro  fu  coronato , e che  l’ an- 
no 1 a33  era  ancora  in  Bologna , come  si  rac- 
coglie dal  fatto  di  F.  Giovanni  da  Vicenza, 
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si  rende  probabile  che  non  molto  dopo  egli 
intraprendesse  il  sopraccennato  viaggio  di  Ro- 
ma, che  fu  poi  seguito  dalle  sinistre  vicende 
die  sopra  abbiam  riferite  (*). 

VII.  Alcuni  altri  professori  di  belle  lettere 
veggiam  nominati  nella  mentovala  Storia  del- 
f Università  di  Bologna , e onorati  col  titolo 

(*)  Alcune  altre  belle  notizie  intorno  alla  vita  e alle 
opere  di  Buoncompaeno  ci  dà  un  codice  del  secolo  xiv 
della  libreria  di  S.  Giovanni  in  Verdara  di  Padova  , di 
cui  mi  ha  comunicata  la  descrizione  il  eh.  sig  D.  Jacopo 
Morelli,  bisso  comincia:  Incipit  Prologo*  notassi  mae 
Reclorichae.  In  libro , quem  appellavi  mto  nomine  Bon- 
cumpagnus , et  in  Epistolari  stjlo  haeredem  instimi  prin- 
cipalem  , spante'  promisi , et  me  naturalitcr  obligavi  , 
quoti  ad  invrniendam  novissimam  Rhctoricam  laborarem. 
Undc  ipsam  inccpi  E enetiis  juxta  promissionis  foedera. 
pcrlractare.  Cum  miteni  essnn  postea  negli gens  in  com- 
piendo , Venerabdis  Pater  Nicolans  Episcopus  Regina*  t 
qui  nobilis  est  genere , nobil’or  mo  ribus , curiali s ad 
omnes , in  roti  diani  s usi  bus  liberalità  reformalor  pacis , 
et  in  consprctu  principimi  gratto sus , me  non  prò  stia 
sed  prò  studentium  titilliate  saepius  hortabatur , qnod 
non  deberem  inchoatuni  opus  relinquere  imperfectum. 
Unilc  Itane  Rhctoricam  Banonìae  consumavi , quae  in 
praesentia  Generabili*  Ilrnrici  Banotiiensìs  Episcopi , 
Magistri  Tancredi  Archidiaconi  et  Cancellarli , Capi- 
tuli  et  Cleri  Bononiensis , et  in  praesentia  Doclorum  et 
Scolai  timi  Bononiae  cornmorantium  in  majori  Ecclesia 
solcami*  recita: ioni*  meruit  gloria  decorari.  L’  opera  è 
divisa  in  quindici  libr  i,  e contiene  un  intero  trattato  di 
Rettoricn.  Alla  fine  di  esso  si  leggono  le  seguenti  parole  : 
Cada  est  haec  Rhetorica  Bononiae  anno  Domini  mil- 
lesimo diiceniesuno  tricesimo  < plinto  indiatone  ottava 
per  muntali  Boncompagtii  Oratori* , qui  fuit  natus  in 
Castro , quoti  diciiur  Sigila  Trance , et  distai  a florida 
diviate  Florentiae  per  sepiem  milliaria  ; nam  castrimi 
illud  sitimi  est  inter  quaiuor  f lumina , et  duos  ponte s 
lapideo j,  linde  propter  aquarwu.  decursus  et  copiarti 
olivai  urn  indesignabili  est  ainoenitale  dolatum. 


Digitized  by  Google 


TERZO  (jq  1 

di  dottori  in  gramatica , la  qual  voce  , come 

f)iù  volte  abbiamo  osservato , comprendeva  ai- 
ora  generalmente  1’  amena  letteratura.  Tali  sono 
quel  Gherardo  da  Cremona  , diverso  dall1  astro- 
logo di  questo  nome,  altrove  da  noi  rammen- 
tato, che  in  un  contratto  dell’anno  12(18  si 
obbliga  ad  insegnar  la  gramatica  a un  certo 
Ademaro  di  Tebaldo , c a prestargli  que’  libri 
di  cui  nella  scuola  facea  di  bisogno , e a dar- 
gli stanze  e vitto  secondo  il  costume  degli  sco- 
lari pel  corso  di  un  anno  pel  prezzo  di  a 3 lire 
bolognesi  (De  Prof.  Bon.  t.  i,  pars  i,p.5ic\); 
e Buono  da  Lucca  e Gherardo  da  Amandola 
che  col  medesimo  titolo  di  dottori  in  grama- 
tica si  trovano  nominati  verso  il  1 280  ( ib.  p.  5 1 2); 
e quel  Bertoluccio  di  cui  presso  il  dottissimo 
P.  ab.  Trombelli  conserva  vasi  manoscritta  un’o- 

(>eretta  gramaticale , al  fin  della  quale  così  sì 
egge  : Expliciunt  Jloi’es  veritatis  grammatica 
compositi  a Magistro  Bertolutic  Jratre  Magi  stri 
Guizzardi  bononicnsis , qui  in  partibus  omni- 
bus Lombardie  quam  Tuscie  Doctor  Doctoru/n 
in  grammatica  reputatur  ( ib.  p.  5 1 4 )•  Questo 
sì  grande  elogio  ci  farebbe  credere  di  leggieri  che 
Bertoluccio  fosse  il  più  elegante  gramatico  del 
inondo.  Ma  i dotti  autori  della  Storia  dell1  Uni-  , 
versiti  di  Bologna  confessano  sinceramente  che 
questi  suoi  fiori  non  hanno  nè  grazia  nò  soa- 
vità alcuna,  come  in  fatti  si  vede  in  un  saggio 
eh’ essi  ne  han  pubblicalo  (il.  pars  2 , p.  164  ). 
Gli  stessi  autori  però  non  panni  che  qui  abbiali 
serbata  la  solita  loro  esattezza;  perciocché  a 
questo  luogo  dicono  che  il  Bertoluccio  grama- 
tico è a lor  parere  lo  stesso  che  1'  autore  di 
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un  trattato  di  Sfera  da  essi  mentovato  tra1  pro- 
fessori filosofi.  Ma  parlando  di  questo  , essi  at- 
tribuiscono e il  trattato  di  Sfera  e i Fiori  gra- 
inatici  a uu  Bartoloinmeo  ( ib.  pars  1 , p.  4y4  > ec.). 
Egli  è ben  vero  che  Bertoluccio  e Bartolonmieo 
son  forse  lo  stesso  nome  5 ma  sarebbe  stato 
opportuno  che  di  ciò  avessero  fatto  un  cenno , 
o recata  qualche  pruova. 

VJJ*-  Vili.  Era  pure  al  tempo  medesimo  in  Bolo- 
di  Bottaccio  gna  un  altro  celebre  professore  di  grainatica,  di 
«i«i.c/Spro-  patria  bergamasco , detto  Bonaccio , di  cui  nulla 
sapremmo , se  i monumenti  bolognesi  esami- 
nati da’  dottissimi  autori  della  Storia  di  quella 
Università  non  ce  ne  avessero  conservata  me- 
moria. Da  essi , come  questi  scrittori  affermano 
(ib.  p.  5 12),  si  raccoglie  che  Bonaccio  venuto 
in  età  giovanile  a Bologna  negli  studi  delle 
belle  lettere  fece  sì  felici  progressi , che  lasciossi 
di  gran  lunga  addietro  i più  illustri  professori. 
Quindi,  salita  la  cattedra,  insegnò  con  sì  grande 
applauso , che  niuuo  vi  ebbe  in  quel  secolo  , 
che  in  ricchezze  e in  onore  lo  pareggiasse.  Ma 
forse  annoiato  della  fatica  scolastica , fanno  1 29 1 
tornossene  a Bergamo.  Qual  fosse  il  dolore  che 
per  la  partenza  di  lui  soffrirono  i Bolognesi , 
il  dà  a vedere  la  lettera  che  il  podestà  Anto- 
nio di  Fussiraga,  il  capitano  Andrea  Maggi,  gli 
anziani , i consoli  e il  Consiglio  del  Commi 
di  Bologna  gli  scrissero  a’  i(i  di  aprile  dello 
stesso  anno , con  cui  istantemente  il  pregano 
che  non  voglia  lasciar  deserte  le  loro  scuole , 
nelle  quali  con  tanto  suo  onore  e vantaggio 
era  stato  allevato  fin  da’  più  teneri  anni  ; es- 
ser continui  e gravi  i lamenti  degli  scolari  e 
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de’  cittadini  che  di  nuovo  il  richieggono  ; non 
esser  conveniente  ch’egli  amato  sempre . da’ Bo- 
lognesi come  loro  concittadino , e che  avea 
sempre  rimirata  Bologna  come  sua  patria  e sua 
madre , l’ abbandoni  in  tal  modo , poiché  è 
certo  che  s1  ei  non  ritorna , gli  studi  delle  belle 
lettere  ne  soffriranno  danno  gravissimo;  gli  pro- 
mettono ricompense  ed  onori , quanti  bramar 
ne  possa;  e aggiungono  che,  se  egli  il  vuole, 
sarà  libero  dalla  fatica  del  far  la  scuola  ; che 
ad  essi  basta  eh’  egli  la  regga  col  suo  consi- 
glio , e che  a’  giovani  mostri  la  via  per  cui 
giugnere  all’  eloquenza.  In  somigliante  maniera 
essi  scrissero  ancora  al  podestà  e a’  magistrati 
di  Bergamo,  perchè  inducesser  Bonaccio  a tor- 
nare a Bologna  ; e amendue  queste  lettere  si 
conservano  ancora  nell’  archivio  della  città  di 
Bologna,  come  affermano  i suddetti  scrittori,  i 
quali  promettono  di  pubblicarne  la  prima  nel- 
l’Appendice alla  loro  Storia.  Ma  per  quanto  io 
abbia  più  volte  corsa  tutta  questa  Appendice, 
non  vi  ho  potuto  trovare  la  lettera  a questo 
luogo  promessa.  Ci  dee  però  bastare  rassicu- 
rarci eh’  essi  fanno  di  averla  letta , perchè  pos- 
siamo ad  essa  appoggiare  ciò  che  detto  ab- 
biamo di  questo  professor  sì  famoso  ; il  quale 
nondimeno  io  credo  che  non  sarà  stato  molto 
migliore  di  Buoncompagno  e degli  altri  di  Que- 
sto secolo,  in  cui  gli  elogi  che  troviam  latti 
degli  scrittori  di  amena  letteratura , voglionsi 
sempre  intendere  con  qualche  moderazione , 
proporzionandoli  alla  comune  ignoranza  della 
maggior  parte  degli  uomini.  Ma  ritornando  alle 
istanze  de’  Bolognesi  per  riaver  Bonaccio , non 
Tiraboschi,  Voi.  IV.  43 


IX. 

Elogio  Hi 
Bene  Tamn- 
10  profeu«*rr 
•ito  pure. 
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j»ar  e! l'esse  avessero  il  bramato  successo,  per- 
ciocché, come  gli  scrittori  medesimi  provano 
col  testimonio  di  Giovanni  d’ Andrea  ch’era 
stato  scolaro  di  questo  professore,  e con  quello 
del  Diplovatacio,  egli  fu  poi  fatto  prete  e ca- 
nonico nella  sua  patria.  Benché,  come  essi  stessi 
riflettono  , nelle  edizioni  dell’ opere  di  Giovanni 
d’  Andrea  ei  chiama  il  suo  maestro  non  Bonac- 
ciò , ma  Bonifacio , e dice  eli’  ei  gli  predisse 
che  sarebbe  divenuto  dottore.  Troppo  grande 
però  è la  somiglianza  tra  questi  due  nomi,  ed 
è verisimile  che  con  amendue  s’ intenda  un 
medesimo  personaggio. 

TX.  Abbiam  poc’  anzi  accennato  che  non  dee 
confondersi  con  Buoncoinpagno,  come  han  fatto 
il  Muratori  e il  Mehus  , un  altro  illustre  pro- 
fessore di  gramatica,  e anch’egli  fiorentino  di  f 

fiat  ria,  detto  Bene.  Gli  autori  delia  .Storia  del- 
’ Università  di  Bologna  han  pubblicato  ( t.  i, 
pns.  2,  p.  164  ) il  giuramento  con  cui  egli  si 
strinse  fanno  1218  a quella  università,  promet- 
tendo , come  faceano  ancora  i professori  di 
legge,  di  non  adoprarsi  giammai  perche  quello 
studio  altrove  si  trasportasse  ; d’ impedire  an- 
cora che  ciò  da  altri  si  facesse,  o almeno  di 
darne  avviso  al  podestà  di  Bologna,  e dinoti 
tenere  mai  scuola  altrove,  trattone  quando  egli 
fosse  innalzato  in  Firenze  agli  ordini  sacri,  nel 
qual  caso  voleva  che  gli  fosse  lecito  l’insegnare 
a'  cherici  di  quella  chiesa  a cui  fosse  ascritto. 
Fino  a quando  ei  continuasse  a tenere  scuola, 
non  ne  troviamo  indicio.  Abbiam  bensì  una  let- 
tera scritta,  quand’ei  morì,  da  Pier  delle  Vi- 
gne} ma,  come  tutto  le  altre  lettere  di  questo 
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scrittore,  essa  non  ha  data:  anzi  parrebbe  ciie 
ella  fosse  scritta  per  tutt’  altri , che  per  Bene. 
Perciocché  nel  titolo  si  legge:  Literae  consola- 
tionis  missae  Scholaribus  de  morte  Magistri 
Bemhardi  ( Epist : l.  4,  c.  7)5  al  qual  luogo,  il 
più  recente  editore,  lselio  avverte  che  dee  leg- 
gersi Benedicti.  Ma , come  ottimamente  riflet- 
tono gli  autori  della  Storia  dell’  Università  di 
Bologna  (pars  1,  p.  5i3),  la  lettera  stessa  chia- 
ramente ci  mostra  che  il  professore,  la  cui  morte 
si  piange,  non  era  nè  Bernardo,  nè  Benedetto, 
ma  Bene  ; perciocché  Pietro  di  lui  parlando , 
dice  ch’egli  non  ab  infimo  positivo , sed  super- 
lativo nomea  memit  derivari,  le  quali  parole  non 
avrebbono  alcun  senso , se  ei  s’ appellava  Be- 
nedetto o Bernardo  ; ove  al  contrario,  s’ei  di- 
cevasi  Bene , s’ intende  tosto  che  Pietro  vuol 
con  ciò  dire  eli1  ei  meritava  di  trarre  il  nome 
non  dal  positivo  bene , ma  dal  superlativo  ot- 
timo. In  fatti  aggiungono  i medesimi  autori  che 
in  due  codici  di  dette  lettere  chiaramente  leg- 
gesi  Bene.  Le  lodi  che  Pietro  in  questa  lettera 
dà  a Bene,  son  tali  che  di  un  Varrone  non 
sarebbesi  detto  altrettanto  ; anzi , con  troppo 
poco  rispetto  alle  cose  sacre,  ei  non  teme  di 
paragonarlo  allo  stesso  Mosè  : quasi  de  culmine 
montis  Sinai  alter  Mojses  legijfèr  a Deo  et  non 
ab  homine  sibi  scriptum  Grammaticam  homini- 
bus  reportaviL  Ma  e degno  singolarmente  d’ os- 
servazione che  qui  si  afferma  che  Bene  nell’e- 
sercizio stesso  del  fare  scuola  perdè  la  vita:  a 
mane  usque  ad  vesperas  clamavit  sicut  pnllus 
hirundinis , et  docendo  desiit,  et  ut  columba 
meditatus  est  ponendo  animam  prò  scholaribus , 
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et  docuit  tic  sii  tendi).  11  die  , ancorché  ci  man- 
cassero altri  argomenti,  basta  a mostrarci  ch’ei 
fu  diverso  da  Buoncompagno , il  quale  abban- 
donò la  cattedra  di  Bologna , e andò  a finire 
i suoi  giorni  in  uno  spedai  di  Firenze.  Osser- 
vano filialmente  i sopraccitati  autori  che  questi 
probabilmente  è quel  medesimo  Bene  clic  in 
una  carta  del  taztì  vien  nominato  col  titolo  di 


cancelliere  del  vescovo  di  Bologna  (*). 
x-  X.  L’  ultimo  tra’  professori  di  gramatica  che 
« Gmiìni-  si  annoverano  nella  Storia  de!!1  Università  di  Bo- 


l^”d“ii:  logna  (ib.  p.  5i5),  è F.  Galeotto  o Guidotto, 


Rfttorir» 
di  Cicero 
JW. 


di  cui  però  essi  confessano  che  non  si  reca 
certo  argomento  a provare  clic  fosse  della  no- 
bil  famiglia  de’  Guidotti  bolognesi  ; e io  ag- 
giungo che  ninn  indicio  essi  ci  danno  eli1  ci 


tenesse  scuola  in  Bologna.  Essi  ne  fanno  men- 
zione solo,  perchè  eì  recò  in  lingua  italiana  i 
libri  retlorici  di  Cicerone , della  qual  versione 
avendo  veduto  un  codice  a penna  nel  convento 
dell’ Annunziata  dell’  Ordine  de1  Servi  di  Maria 


in  Firenze , i PP.  Quetif.  ed  Ecard  ne  fecero 
menzione  ( Script.  Ord.  Praed.  t.  i . p.  906  ) , 
senza  però  affermare  ch’ei  fosse  dell1  Ordin  lo- 
ro , e solo  dicono  che  sembra  eh1  egli  vivesse 
prima  del  1400.  Dalla  incomparabile  esattezza 
del  P.  Sarti  noi  avremmo  probabilmente  avuta 
qualche  distinta  contezza  di  un  tal  traduttore, 


(*)  Di  questo  maestro  Bene  è lavoro  probabilmente 
un’opera  rns.  che  si  conserva  in  Veneri»  nella  libreria 
de’  PP.  Domenicani  de’  SS.  Giovanni  e Paolo,  che 
comincia  : fncipil  summa  perfretr  Jiclandi  a Doetort , 
qui  Bonnm  dìtilnr , ordinala.  Anche  di  eiò  10  debbo 
la  uotiria  al  «oprallodalo  sig.  D.  Jacopo  Morelli. 
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s’ egli  avesse  potuto  condurre  la  sua  opera  a 
fine.  Proccurerem  dunque  di  supplire,  nome  me- 
glio ci  verrà  fatto , a ciò  che  questo  dotta  scrit- 
tore non  ha  potuto;  perciocché  essendo  que- 
sta, per  quanto  io  credo,  la  più  antica  versione 
di  qualche  opera  di  Cicerone,  e uno  de’  primi 
libri  che  sieno  stati  scritti  in  prosa  italiana, 
merita  di  essere  con  qualche  diligenza  illustra- 
ta. La  prima  edizione  che  di  essa  siasi  fatta , 
è del  <47^,  ed  è intitolata:  Rcttorica  nuova 
di  M.  Tullio  Cicerone  Inalatala  di  Ialino  in 
volgare  per  lo  eaiinio  Maestro  Galeotto  da  Bo- 
logna ( Argelati  Volgarizzai.  L p.  261),  die- 
tro alla  qual  edizione  più  altre  poi  son  venute, 
il  cui  catalogo  si  può  vedere  presso  P Argelati 
(ib.  ; e t.  1,  p.  229,  ec.  ; t.  5 , p.  45a),  in  una 
dissertazione  del  P.  Paitoni  ( Racc.  di  Opusc. 
t.  44  5 et  aP-  surgelali  l.  cit.  t.  2 , p.  390),  e nelle 
note  del  eli.  Zeno  al  Fontanini  (L  1,  p.  123). 
Or  qui  è ad  avvertire  primieramente  che  que- 
sta , che  s’ intitola  Rettorica  nuova , non  è altro 
finalmente,  come  osserva  il  P.  Paitoni  il  quale 
con  diligenza  l’ha  esaminata,  che  un  compen- 
dio de’  libri  de  Inventione  di  Marco  Tullio.  In 
secondo  luogo  vuoisi  riflettere  che  in  questa 
più  antica  edizione  il  traduttore  chiamasi  sem- 
plicemente maestro  Galeotto  da  Bologna,  e così 
pure  si  legge  in  qualche  altra  antica  edizione. 
Al  contrario  in  tre  codici  mss.  che  si  rammen- 
tano dall' Argelati  (t  1,  p.  a3i;  t.  5,  p.  453), 
di  questo  volgarizzamento  si  fa  autore  F.  Gui- 
dotto  da  Bologna.  Questa  diversità  di  titolo  e 
di  nome  io  credo  che  d terminasse  Ovidio  M011- 
talbani , il  quale  l’anno  i638  ne  procurò  in 
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Bologna  una  nuova  edizione,  a togliere  ogni  que- 
stione, e ad  unire  insieme  amendue  i nomi; 
perciocché  egli  la  intitolò:  Retorica  volgare  Ci- 
ceroniana del  Cavaliere  Fra  Galeotto  Guidotti 
Nobile  Bolognese.  Il  Montalbani  però  volle  per- 
suaderci di  aver  tratto  un  tal  nome  dalla  più  an- 
tica edizione  di  cento  ottant' anni , cioè  del  1 47®» 
e di  aver  preso  da  essa  il  titolo  seguente.  Co- 
mincia la  elegantissima  doctrina  de  lo  cxcellen- 
tissimo  Marco  Tullio  Cicerone  chiamata  Reto- 
rica nova  traslata  di  latino  in  volgare  per  lo 
eximio  Maestro  de  l’ arti  liberali  Fra  Galeotto 
Guidotti  Nob.  Cav.  da  Bologna  f anno  del  Si- 
gnore 1 357.  Que’  che  hanno  veduta  P antica 
mentovata  edizione,  non  vi  han  letto  un  tal  ti- 
tolo; e ci  assicurano  che  l’autore  non  con  al- 
tro nome  si  chiama,  che  di  maestro  Galeotto 
da  Bologna.  E mi  sembra  probabile  assai  che 
i due  nomi  di  Galeotto  e di  Guidotto  non  sicn 
già  nomi  diversi , nè  prenome  P uno , P altro  co- 
gnome; ma  che  per  crror  de’  copisti  siasi  cam- 
biato F uno  coll’  altro , senza  però  che  vi  abbia 
argomento  bastante  a decidere  se  il  vero  nome 
sia  Guidotto,  o Galeotto.  Ben  sembra  certo  che 
egli  scrivesse  questa  sua  traduzione  l'anno  1357, 
o non  molto  dopo;  perciocché,  oltreché  ciò  si 
afferma  nel  passo  da  noi  poc’  anzi  citato , ve- 
desi  ancora  in  alcuni  codici  la  dedica  ch’egli 
ne  fece  a Manfredi  re  di  Sicilia  (Mehus  Vita 
Ambros.  camald.  p.  iS’j  ; Paltoni  ap.  Argelati 
Volgarizz.  t 3 , p.  393).  Se  poi  Guidotto  era 
veramente,  come  nel  passo  medesimo  si  asse- 
risce, nobile  cavaliere , è probabile  assai  ch’ei 
fosse  dell’Ordine  de' Frati  Gaudenti,  che  allor 
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fioriva  in  Bologna.  In  fatti  Tali.  Melma  afferma 
(/.  rii.  p.  458)  che  in  nn  codice  mss.  di  {pe- 
sta versione  Gnidolto  è dipinto  con  veste  bian- 
ca , e con  manto  di  color  cinereccio  ; e questo 
appunto  era  l’abito  delI’Ordin  suddetto  ( ffcljot 
Hist.  dcs  Ortir.  relig.  t.  4,  p-  4^7  )•  Vuoisi  av- 
vertire per  ultimo  che  non  dee  confondersi , 
come  alcuni  han  fatto , questa  traduzione  di 
Tullio  colla  Rettorica  di  Brunetto  Latini,  di  cui 
parleremo  fra  poco,  che  è opera  interamente  di- 
versa (a). 

XI.  I professori  gratinatici  dell'  università  di 
Bologna  ci  hanno  Gnor  trattenuti.  Più  presto  m 
ci  spediremo  da  quelli  dell’  università  di  Pa-  ” 
dova,  giacché  altro  non  possiam  fare  che  va- 
lerci di  ciò  che  ne  han  detto  gli  storici  di  essa, 
i quali,  come  più  volte  ci  siam  doluti,  non  sono 
stali  troppo  solleciti  di  tramandarcene  copiose 
ed  esatte  notizie.  Il  più  antico  tra’  "ramatici 
padovani , di  cui  il  Facciolati  faccia  menzione 
(Fasti  Gjmn.  patav.  pars  1.  p.  11),  è un  certo 
Arsegnino.  In  fatti  lo  Scardeoni , scrittor  pado- 
vano del  secolo  xvi,  citato  anche  dal  eh.  conte 
Mazzucchelli  (Scrìtt.  ital.  L 1,  par.  a),  afferma 
di  aver  veduto  un  assai  antico  codice  in  cui 

(<7)  Minute  ed  esatte  notizie  intorno  a’  codici  e alle 
edizioni  di  questa  Rettorica  ci  ha  date  il  *ig.  ab.  Fran- 
cesco Alessio  Fiori,  il  quale  confessa  che  non  v’ha 
fondamento  ad  annoverar  Galeotto  fra'  professori  della 
università  di  Bologna  ( Fan t uni , Scritt.  bologn.  1.  4 . 
p.  33",  ec.).  Ei  crede  che  Galeotto  fosse  veramente 
della  famiglia  de’  Guidotti.  E rhe  il  potesse  essere,  non 
pub  negarsi.  Ma  che  il  fosse  veramente , a me  non 
sembra  ancora  privato  abbastanza.  Ma  non  giova  il 
trattenersi  su  eit>  disputando. 


XI. 

Pro  fluori 
(bramati- 
lo Pad*»- 
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si  contenesti  precetti  intorno  sii’ arte  di  detta- 
re, cioè  di  scrivere , da  Arsegnino  pubblicati 
l'anno  1216.  Non  abbiamo  ragione  alcuna  per 
rivocare  in  dubbio  l’ autorità  dello  Scardeoni. 
Ma  non  si  può  ammettere  così  facilmente  ciò 
die  pensa  il  Faeciolati , cioè  che  Arsegnino  sia 
lo  stesso  che  quel  maestro  padovano  che  nomi- 
neremo or  ora,  e ch’era  professore  l’anno  1262; 
perciocché  s’egli  teneva  scuola,  ed  era  in  istato 
di  pubblicar  libri  fin  dall'anno  1216,  sembra 
difucile  che  per  4 6 anni  ancora  continuasse  in 
quell’  esercizio.  Nel  passo  della  Cronaca  di  Ro- 
landino  già  da  noi  prodotto  a suo  luogo,  ove 
si  rammentano  i professori  che  intervennero  alla 
lettura  di  quella  Storia , e solennemente  appro- 
varono F anno  1 262 , si  nominano  ancora  i pro- 
fessori di  gramatica  e di  rettorica  : Magister  Ro- 
landinus,  Magister  Morandus , Magister  Junta, 
Magister  Dominicus,  Magister  Paduanus , Ma- 
gister Luchesius  in  Grammatica  et  Rhetorica 
vigiles  et  utiles  Professores.  Ma  di  tutti  questi 
professori,  se  traggasene  Rolandino,  ch’io  credo 
certo  che  sia  il  medesimo  storico , come  so- 
spetta ancora  lo  stesso  Faeciolati  (/.  cit  p.  1 a)> 
giacché  sappiamo  ch’egli  avea  ricevuta  in  Bo- 
logna la  laurea  gramaticale,  di  tutti  gli  altri, 

10  dico,  non  trovasi  alcun’ altra  notizia.  H Fac- 
ciolati  pensa  che  quel  maestro  Domenico  sia 

11  poeta  Montenaro , di  cui  abbiam  poc’  anzi 
parlato.  Ma  non  veggo  qual  pruova , o qual  mo- 
numento egli  ne  rechi.  Questo  scrittor  mede- 
simo fa  menzione  di  Bonincontro  da  Mantova, 
di  Guizzardo  e di  maestro  Giovanni , i quali 
egli  dice  che  da  Albertino  Mussato  si  chiamano 
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professori  di  gramatica.  Ed  è vero  che  il  Mus- 
sato ne  fa  menzione  ne’  suoi  poemi  {ep.  i3,  i4, 

1 5 ) , de’  quali  ragioneremo  nel  tomo  seguente. 

Ma  niun’  altra  notizia  ce  ne  somministrali  gli 
storici  padovani , e ini  rimane  il  dispiacere  che 
per  mancanza  di  storie  e di  monumenti  io  non 
possa  dare  un  lume  alquanto  maggiore  alle  glorie 
di  questa  per  altro  sì  celebre  università. 

XII.  Più  scarse  ancora  son  le  notizie  che 
de’  gramatici  dell’  università  di  Napoli  ci  son  rroiv^òi'". 
rimaste;  e Punico  monumento  che  ne  abbiamo  , N'po1' 
è una  lettera  di  Pier  delle  Vigne  (L  4>  c.  8) 
da  lui  indirizzata  a’  professori  di  essa  : Seden- 
tibus  super  aquas  amaritudinis  , et  in  salicibus 
organa  suspendentibus  Neapolitani  Studii  Do- 
ctoribus  Universis.  In  questa  lettera  ei  piange 
la  morte  di  un  professor  di  gramatica,  che  è 
indicato  colla  sola  lettera  iniziale  G.,  e descrive 
il  dolore  da  cui  perciò  era  quella  città  trava- 
gliata. Grammaticomm  eximius  consocius  no- 

ster  et  confrater  Magisler  G ab  oculis  no- 

stris  pertransiit  velul  umbra,  imo  evanuit.  Ad 
cujus  transitum  Studii  Partenopensis  obscura- 
tus  est  Sol,  et  Luna  versa  est  in  Eclipsim. 

Quindi  prosiegue  a dire  che  la  Gramatica  non 
avea  peranco  asciugate  le  lagrime  sparse  per 
la  perdita  di  un  altro  professore  morto  non 
molto  prima  ; con  che  sembra  qhe  voglia  al- 
ludere alla  morte  del  fiorentino  Bene,  di  cui 
parla  nella  lettera  precedente  da  noi  mentovata 
oc’ anzi,  e aggiugne  che  questi  era  stato  sco- 
aro  del  primo,  e che  contro  l’ordine  della  na- 
tura i{  discepolo  era  morto  innanzi  al  maestro. 

Questa  lettera  stessa  vedesi  inserita  tra  quelle 


fa 
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di  Pietro  di  Blois  (ep.  i54)>  poiché,  come  al- 
tre volte  abbiamo  osservato,  a lui  sono  state 
per  eirore  attribuite  alcune  lettere  che  sono 
veramente  di  Pier  delle  Vigne , ed  ivi  vedesi 
chiaramente  espresso  il  nome  di  questo  gra- 
nintico,  cioè  Gualtero  (*).  Di  lui  però,  nò  di 
vermi  altro  professore  di  questa  università , 
non  abbiamo  alcuna  particolare  contezza. 

XIIL  In  somigliante  maniera  le  altre  univer- 
sità e le  altre  pubbliche  scuòle  doveano  avere 
i loro  propri  professori  di  gramatica.  Così  nel 
monumento  da  noi  altrove  accennato  dell’ere- 
zione dell’università  di  Vercelli  veggiamo  espressi 
due  professori  di  quest’arte;  ed  è verisimile  che 
ogni  città  ne  avesse  alcuni  i quali  almeno  in- 
segnassero a’  fanciulli  i primi  elementi  grama- 
ticali  (a).  Ma  non  sappiamo  di  alcun  tra  essi 

(*)  11  Gualtero  gramatico  qui  nominato  è quegli  pro- 
babilmente di  cui  nella  libreria  di  S Salvadore  in  Bo- 
logna si  ha  un  codice  ms.  col  titolo:  Spcculum  Artis 
Grammatìcae.  L’autore  ivi  è detto  Guai ieri us  Oscular, 
ma  forse  dee  leggersi  Guaherius  Esculanus.  E io  non 
so  se  quest'opera  sia  diversa  da  quella  che  conservasi 
nella  libreria  Nani  in  Venezia , e che  è intitolata  Gual- 
terii  Escutimi  Dedignomium  Linguae  Latitine , e fu  da 
lui  cominciata  in  Bologna  nel  1229,  e compiuta  poi  in 
Napoli  (Codic.  MSS.  Bill.  Nati.  p.  160). 

(a)  Un  professor  di  gramatica  in  Modena  , da  niuno 
finor  rammentato,  ci  si  scuopre  in  un  codice  posseduto 
dal  eli.  sig.  D.  Jacopo  Morelli  che  cortesemente  me  ne 
ha  comunicata  la  notizia.  Egli  i*  un  certo  Boto  da  Vi- 
gevano , che  qui  insegnava  nel  1 234 , e di  lui  è un 
opuscolo  nel  detto  codice  coutenuto,  che  secondo  l’uso 
di  quel  secolo  s’intitola  Libre  Dictatoriac  facilitati s. 
Ecco  com'egli  con  un’eloquenza  di  nuovo  genere  co- 
mincia il  suo  libro:  Si  mihi  aliitonans  Jesus  Christus 
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che  si  rendesse  famoso  o col  metodo  d’inse- 
gnare, o con  libri  dati  alla  luce.  Noi  dunque, 
lasciando  ornai  di  parlare  de’  professori , pas- 
seremo a dire  d’ alcuni  pochi  che  questa  scienza 
medesima  illustrarono  co’  loro  libri. 

XIV.  Abbiam  già  favellato , parlando  degl'  in- 
terpreti del  Diritto  canonico,  di  Uguccione  pi- 
sano vescovo-di  Ferrara,  e abbiamo  ivi  accen- 
nato che  fra  le  altre  sue  opere  egli  scrisse 
ancora  un  Lessico  a somiglianza  di  quello  che 


centum  linguai  ferrea s trihuisset,  ri  caelum  in  carlulam 
se  mutare! , a'.que  mare  in  atramentum  penitus  verte- 
retur , ac  decurrcret  inanus  mea  velili  lepusculus  fugi- 
tivus , vobis  dictaloriae  f acuitati!  bonitatem  plenius  ex- 
primere  nuniquam  passera  ....  Ego  Botus  de  Feglevano 
humilis  professor  diclaminis  rocitatus  liunc  libellum  in 
secretano  cordis  mei  variis  floribus  eloquentiae  fabri- 
cavi ; e siegue  dicendo  di  avervi  inseriti  documenti  ed 
esempi  Magìstri  mei  Dalphini  elegantissimi  Oratori s , ac 
Fenerabilis  Boncompagni , ctt/us  fama  jam  implr.vit 
spati um  orbis  terrae.  Alla  fine  poi  cosi  leggesi  : Anno 
Nativìtatis  Domini  nostri  desti  Christi  millesimo  ducen- 
tesimo  trigesimo  atque  quarto  fuit  fabricatus  Mulinar 
siqnidem  iste  liber , asperitate  illius  algoris  acutissimi 
eo  tempore  imminente , qui  nives  ac  brumas  flundifluas 
undique  dcportabai , congelando  Padum  et  alia  J lumina 
universa , ni  si  ea  quae  a fontibus  emanabant , ita  quod 
super  glacient  fluviorum  valcbant  cuncta  transire  ani- 
malia  suo  pede.  Unde  propter  immensitatem  predirti 
frigorie  in  planitiern  perduranti s omnes  fere  vites,  nu- 
ces , castaneae  ac  albores  olivarum  sunt  in  Italia  evi- 
denti us  arrfactae.  Et  quod  elioni  mirabilius  est  auditu , 
multi  lapide s et  arborum  diversa  per  medium  sunt 
conscissi.  Profecto  eodem  anno  in  Aprili  dalus  est  iste 
liber  scholaribus  ad  scribendum;  quia  sicut  Aprilis  di- 
versi! floribus  inter  alios  menses  mirifice  commenda- 
tur,  sic  iste  liber  ex  variis  floribus  eloquentiae  relu - 
cescit  ; quare  posset  merito  liber  Floridus  nuncupari. 


XIV. 

Opera 
g ramaticeli 
Hi  Ugurcio- 
ne  vescovo 
Hi  Ferrara. 
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Papia  avea  già  compilato , intitolandolo  De- 
rivazioni. Ne  fa  menzione  Riccobaldo  nel  suo 
Pomerio  ( Script.  Rer.  ital.  voi.  9 , p.  126): 
Per  haec  quoque  tempora  Hugucio  Episcopus 
Ferrariensis  librimi  Derivationum  compostili. 
E nella  Compilazion  Cronologica , a lui  attri- 
buita, più  chiaramente  si  dice  ( ib.  p.  246)  che 
egli  scrisse  quest’opera  quando  essendo  stato 
dal  pontefice  assegnato  coadiutore  dell’  abate 
di  Nonantola , uomo  prodigo  ed  indegno  di 

Juella  dignità  , trovò  in  quel  monastero  1’  opera 
i Papia , e di  essa  si  valse  a formare  la  sua  (a). 
Essa  però  anche  a que’  tempi , in  cui  ogni 
opera  ancor  mediocre  era  ammirata , non  fu 
avuta  in  gran  pregio  , e Francesco  Pipino  nella 
sua  Cronaca  ne  ragiona  come  di  libro  non 
troppo  esatto  (ib.  p.  635):  Hugucio  Pisanus 
Episcopus  Ferrariensis  per  haec  tempora  iUu- 
stris  nabetur , qui  librum  Derivationum  utititer 
digessit , non  tamen  ubique  veracem  seu  orn- 
nino  perfectzun.  Esso  non  è mai  stato  dato  alle 
stampe  j ma  alcuni  codici  se  ne  conservano 
scritti  a penna , e il  du  Cange  ne  ha  pubbli- 
cato qualche  passo  ( praef.  ad  Glossar,  med. 
et  inf  Latin.)  che  poi  è stato  ripetuto  ancora 
dal  eh.  P.  Sarti  ( prof.  fìon.  t.  1 , pars  1.  p.  3o  1 ). 
L’onore  di  venire  alla  luce  è toccato  a un  al- 
tro scrittore,  che  dopo  Uguccione  entrò  nella 
stessa  carriera,  e potè  perciò  col  giovarsi  delle 

(a)  Delle  cose  o perule  del  vescovo  Uguccione  per 
riformar  la  Badia  di  Nonantola , tratta  quasi  a rovina 
dall'Abate  Bonifacio,  abbinili  parlato  a lungo  nella  Sto- 
ria di  quella  Badia.  Veggasi  anche  intorno  ad  esso  la 
nota  posta  a pagina  356. 
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fatiche  ila  lui  fatte , come  Uguccione  si  era  gio- 
vato di  quelle  di  Papia,  darci  un’opera,  non 
dirò  più  perfetta , ma  aimen  più  copiosa. 

XV.  Fu  questi  Giovanni  Balbi  genovese  del- 
l’Ordine  de’  Predicatori,  di  cui  abbiamo  alle rfi  Gio«mÌ 
stampe  un  Lessico  da  lui  intitolalo  Catholicon  fuo’cJw'l 
ossia  Universale,  uno  de’ primi  libri  che  dopo  **"• 
i’invenzion  della  stampa  si  pubblicasse,  e che 
è perciò  più  di  ornamento  alle  insigni  biblio- 
teche , che  di  utile  agli  studiosi  della  lingua 
latina.  11  più  antico  autore , in  cui  io  abbia 
\ trovata  notizia  di  questo  scrittore , è Giorgio 
.Stella  autore  degli  Annali  di  Genova  ne’  primi 
anni  del  secolo  xv,  il  quale  parlando  dell’eti- 
mologia del  nome  della  sua  patria , reca  quella 
fra  1’  altre  del  Balbi , il  qual  la  traeva  dall’  es- 
ser quella  città  in  un  certo  modo  la  porta  della 
Lombardia,  della  Toscana  c della  Provenza: 

Menimi  super  expositione  vocaboli  Januae  ci- 
vitatis  Johannem  Balbutii  Genuensem  Ordinis 
Praedicalorum  tenere , quod  haec  civitas  a Porta 
dicatur , non  tornea  a Jano  ; qui  fiat  cum 
praemisso  Jacopo  de  Voragine  ejusdem  lem- 
poris , ejusdemque  Ordinis , atque  patriae.  Cujus 
opinio,  quod  a Porta  dicatur,  libro  suo  multi, 
voluminis  valdeque  utili  s Grammaticae  discipli- 
nae  per  varias  ideo  partes  orbis  diffuso , quem 
explevit  anno  Chrìsti  JesuNativitatis  MCCLXxyi, 
quemque  vocat  Catholicum , quod  Universale 
significai , est  hac  forma  notata  ( Script  Ber. 
ital.  voi  1 7,  p.  960  ).  E siegue  recando  il  passo 
dello  stesso  Giovanni , al  fin  del  quale  dice  ei 
medesimo  di  esser  natio  di  questa  città  : Hu- 
jus  civitatis  oriundus  Jtiit  compilator  praesentis 
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libelli.  Abbiam  dunque  certa  notizia  e della  pa- 
tria e dell’  età  e della  famiglia  di  questo  auto- 
re, il  quale  al  dire  di  Agostin  Giustiniani  (Ann. 
genuens.  I.  4)  visse  fi»  al  1298.  Egli  nel  passo 
sopraccitato  nomina  ancora  due  altre  opere  da 
sè  composte , cioè  un  dialogo  De  Quaestioni- 
bus  aniniae  cui  spiritwn,  e un  libro  intorno  al 
modo  di  ritrovare  il  giorno  di  Pasqua.  Di  que- 
ste e di  alcune  altre  opere  che  a lui  da  al- 
cuni si  attribuiscono , noi  non  faremo  parola  , 
rimettendo  chi  più  voglia  saperne  a’  PP.  Que- 
tif  ed  Echard  ( Script  Orci.  Praed.  t.  1,  p.  462) , 
e all’Oudin  (De  Script  eccl.  t 3,  p.  ),  il 
quale  avea  già  confuso  Giovanni  Balbi  con  Ja- 
copo da  Voragine , ma  conobbe  poi  e ritrattò 
il  suo  errore.  Noi  ci  tratterrem  brevemente  su 
quella  che  sola  è venuta  in  luce , cioè  sui  suo 
Catholicon.  Alcuni , citati  da  monsignor  Gra- 
dendo ( Della  Letter.  greco-ital.  c.  9 , § 6 ) , 
han  data  a Giovanni  la  taccia  di  plagiario.  Ma 
perchè  mai  far  reo  di  fui'to  un  autore  il  quale 
modestamente  confessa  di  non  aver  fatto  altro 
che  compilare  i libri  altrui  ? Ecco  com!  egli  ter- 
mina il  suo  : Immensas  omnipotenti  Deo , Pa- 
tri, et  Filio , et  Spiritai  Sancto  gratiarum  re- 
Jèrimus  actiones , qui  nostrum  Catholicon  ex 
multis  et  diversis  Doctorum  texturis  elabora - 
tum  aUjue  contextum  licei  per  multa  annorum 
currtcula  in  millesimo  ducentesimo  octuagesimo 
sexfo  anno  Domini  Nonis  Martii  ad  finem 
usque  perduxit.  Poteva  egli  protestare  più  sin- 
ceramente di  non  voler  la  lode  d’  autore , ma 
quella  solo  di  diligente  compilatore?  Qualche 
cosa  nondimeno  egli  aggiunse  alle  opere  degli 
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scrittori  che  l’ aveano  preceduto , come  si  può 
conoscere  al  paragone.  Non  è un  sol  semplice 
vocabolario  1’  opera  di  Giovanni , ma  egli  vi  ha 
aggiunto  ancor  la  gvamatica  , e qualche  ammae- 
stramento di  rettorica , e perciò  le  diede  il 
nome  di  Universale , perchè  abbracciava  tutto 
ciò  che  a parlare  e scrivere  coltamente  credessi 
allora  bastante.  S’ ei  sapesse  di  greco,  Pabbiam 
cercato  altrove , e abbiam  mostrato  che  que- 
sta sua  opera  non  è argomento  sufficiente  a 
provarlo.  Ella  , come  già  si  è accennato  , è di- 
venuta celebre  singolarmente  per  P antichissima 
edizione  fattane  in  Magonza  Panno  1460,  di 
cui  si  può  vedere  un’  esatta  descrizione  presso 
M.  de  Bure  ( Bibliogr.  instrucL  L 1 , Bel.  Leti, 
p.  58).  Più  altre  edizioni  nello  stesso  secolo 
e nel  seguente  P han  poscia  seguita , che  si 
annoverano  dal  eh.  co.  Mazzucchelli  ( Scritt . 
ital.  t.  2 , par.  1 ) , finché  le  opere  tanto  mi- 
gliori in  questo  genere  pubblicate  P han  fatta 
dimenticare,  e altro  pregio  non  le  han  lasciato 
che  quello  di  servire  di  ornamento  alle  copiose 
e splendide  biblioteche.  M.  Bayle  ha  impiegato 
un  articolo  del  suo  Dizionario  a trattare  del 
Balbi , in  cui  volendo  raccogliere  insieme  e 
confutare  tutti  gli  errori  che  da  molti  si  son 
commessi  nel  ragionarne , sembra  aver  piutto- 
sto oscurate  che  rischiarate  le  cose. 

XVI.  Più  ampio  e più  illustre  argomento  prese 
a trattare , e ottenne  perciò  maggior  fama , 
Brunetto  Latini,  che  è l’ultimo  scrittore  dell’arte 
di  ben  parlare , di  cui  dobbiam  qui  fare  men- 
zione, e che  «è  degno  che  se  ne  esaminino  con 
qualche  particolar  diligenza  la  vita  non  meno 


xvi. 

Scrittori 
della  Vit»  di 
PruaettoLa* 
tini. 


G88  LIBRO 

che  le  opere.  Filippo  Villani  ne  scrisse  in  la- 
tino la  Vita  tra  quelle  de’  Fiorentini  illustri  , 
e noi  r abbiamo  nell’edizione  che  sulla  tradu- 
zione italiana  ne  ha  fatta  il  co.  Mazzucchellì 
( Vite  d Uomini  ili.  fior.  p.  55,  ec.  ).  L’abate 
Mehus  si  duole  che  questa  versione  sia  lacera 
e mutila  ( Vita  Ambros.  camald.  p.  1 5 2 ) ma 
il  passo  eh’  egli  qui  ne  reca  , tratto  dall’  origi- 
nale latino,  è così  conforme  alla  versione,  ch’io 
non  vi  scorgo  la  menoma  differenza.  Ei  reca 
innoltre  la  Vita  che  di  Brunetto  scrisse  Dome- 
nico di  Bandino  d’ Arezzo  contemporaneo  del 
Villani,  il  qual  pure  trattò  degli  Uomini  illu- 
stri , e spesso  in  maniera  e con  espressioni  sì 
somiglianti  a quelle  che  leggonsi  nel  Villani , 
che  non  si  sa  chi  debba  credersi  autore , e chi 
copiatore.  Il  Mehus  ha  troncato  qualche  passo 
di  questa  Vita , che  è poi  stato  prodotto  dal 
P.  Sarti , il  quale  dell’  opera  di  Domenico  ci 
ha  dati  copiosi  estratti  ( De  Prof.  Bon.  L 1, 
pars  2,  p.  206).  Parecchi  antichi  comehtatori 
di  Dante  ci  hanno  parimenti  parlalo  di  que- 
sto celebre  Fiorentino , e il  Mehus  medesimo 
ha  dati  alla  luce  i passi  loro  e di  altri  antichi 
scrittori,  che  conservansi  nelle  biblioteche  di 
Firenze,  i quali  però  sembrano  molte  volte  co- 
piarsi 1’  un  1’  altro , e ripetere  inutilmente  le 
stesse  cose.  Noi  ci  varremo  de’  loro  detti , ma 
più,  per  quanto  sarà  possibile,  delle  parole  me- 
desime di  Brunetto , e di  ciò  che  di  lui  ne 
racconta , o ne  accenna  Dante  che  avea  con 
lui  vissuto  piu  anni. 

xvu.  XVII.  Brunetto  Latini , così  detto  , se  ere- 

d«  , « tua  diamo  a Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore 

morir. 
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citalo  ilal  co.  Mazzucchelli  ( Vite  del  Villani 
p.  55 , nota  1 ) , perchè  figlinolo  di  Buonaccor- 
so , figliuol  di  Latino , era , secondo  il  Villani , 
de’  Nobili  da  Scannano;  nè  io  so  su  qual  fon- 
damento il  Zilioli  nella  sua  Storia  MS.  de’  Poeti 
italiani , citata  dallo  stesso  co.  Mazzucchelli 
( nota  2),  abbia  affermato  ch’ei  nacque  di  umile 
condizione.  Ebbe  a patria  Firenze , nel  che  tutti 
gU  scrittori  convengono;  ma  in  qual  anno  ei 
nascesse , niun  col  dice.  Certo  egli  era  uomo 
di  grande  senno  l’anno  1260,  perciocché  Ri- 
cordano Malespini  che  vivca  a quel  tempo  me- 
desimo, e la  cui  autorità  io  cito  più  volentieri 
che  quella  di  Giovanni  Villani , il  quale  nella 
Storia  di  questi  tempi  non  è comunemente  che 
semplice  copiatore  di  Ricordano  ; questo  scrit- 
tore, io  dico,  parlando  di  Alfonso  re  di  Ca- 
stiglia  al  suddetto  anno,  così  ne  racconta  : E 
acciocché  egli  (Alfonso)  con  sue  forze  venisse 
abbattere,  la  superbia  e.  signoria  di  Manfredi,  per 
la  quale  cagione  i Guelfi  di  Firenze  gli  manda- 
rono ambasciatlori  per  sommoverlo  dal  paese , 
promettendogli  grande  aiuto,  acciocché  favo- 
reggiasse parte  Guelfa , e lo  ’ mbàsciadore  fi 
Ser  Brunetto  Latini , uomo  di  grande  senno-, 
ma  innanzi  che  fosse  fornita  la  ’ mb asciata,  i 
Fiorentini  f irono  isconfitti  a Montapcrti , ec. 
(Istor.  Fioroni,  c.  162,  Script  Rer.ital.  voi.  8, 
p.  987  ).  Quindi  dopo  aver  narrata  la  suddetta 
rotta  ch’ebbero  i Fiorentini,  annoverando  tutti 
que’  Guelfi  che  perciò  cacciati  furono  da  Fi- 
renze lo  stesso  anno , nomina  ancora  Ser  Bru- 
netto Latini  e’  suoi  ( ib.  c.  168).  Ma  non  ab- 
bisogniamo dell’altrui  testimonio,  per  sapere  il 
Tiuaboschi,  Voi.  IV.  44 
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motivo  dell’ esilio  di  ser  Brunetto.  Egli  stesso 
ce  ne  ha  lasciata  memoria  in  un  passo  del  suo 
Tesoro,  ch’io  recherò  qui  secondo  la  tradu- 
zione italiana , che  sola  abbiamo  alle  stampe  : 
Questo  Manfredi,  die’  egli  ( l.  i , c.  29) , crebbe 
tanto , dì  ebbe  el  reame  di  Puglia  et  di  Ceci- 
lia. Onde  molti  dissero  , che  elli  l’ hebbe  contro 
Dio , e cantra  ragione,  sì  die  fu  del  tutto  con- 
trario a santa  Chiesa , et  però  fece  elli  molte 
guerre , et  diverse  pcrsecutioni  conira  a tutti 
i/uelli  iT  Italia  , che  si  teneano  con  santa  Chie- 
sa , et  contro  a grande  partita  di  Firenze , tanto 
dì  eliino  furono  cacciati  di  loto  terra , e le 
lor  case  furon  messe  a sacco  et  a fiamma  et 
a distruttone , et  con  loro  fu  cacciato  Maestro 
Brunetto  Latino , et  ali  hora  se  ne  andò  elli 
per  quella  guerra,  sì  come  iscacciato  in  Fran- 
cia. E similmente  al  principio  de’  suoi  ('omenti 
nella  Rettorica  di  Cicerone  : Questo  Brunetto 
Latino  per  cagione  della  guerra , la  quale  fu 
tra  le  parti  di  Firenze,  fu  sbandito  ai  Firen- 
ze, quando  la  sua  parte  Guelfa  si  tenea  col 
Papa  et  con  la  Chiesa  di  Roma  fu.  cacciata 
et  sbandita  dalla  terra  f anno  mcclx.  Poi  se 
ne  andò  in  Francia  per  procacciare  le  sue  vi- 
cende. ]Le  quali  testimonianze  non  parmi  che 
ci  lascino  luogo  alcuno  ad  ammettere  ciò  che 
narra  Benvenuto  da  Imola  , scrittor  posteriore 
di  un  secolo , ne’  suoi  Conienti  sulla  Comme- 
dia di  Dante,  seguilo  noi  da  altri  scrittori  ram- 
mentati dall’abate  Mentis , cioè  che  Brunetto 
Ai  costretto  a" partir  da  Firenze,  perchè  essendo 
ivi  notaio  , ed  avendo  in  una  sua  carta  com- 
messo un  leggici-  fallo , cui  avrebbe  potuto 


Digitized  by  Google 


TtfRZO  (Jyt 

emendar  facilmente,  volle  anzi  essere  infamato 
v qual  falsatore , che  confessare  d’  avere  errato 
per  ignoranza;  e perciò  dovette  abbandonare  la 
patria  : racconto  che  oltre  f esser  contrario  a 
ciò  che  ne  dicono  Ricordano  autore  contem- 
poraneo , e lo  stesso  Brunetto , pare  ancora 
sfornito  di  ogni  vcrisimiglianza  ; perciocché  io 
non  mi  persuaderò  così  facilmente  cine  Brunetto 
volesse  piuttosto  incorrere  l’ infamia  ad  un  fal- 
sario dovuta , che  quella  tanto  più  lieve  die 
nasce  da  un  involontario  fallo.  Un  inedito  ce- 
mentatore di  Dante , citato  dal  Mehus  ( Vita 
Atnbr.  camalli  p.  i5g),  dice  che  Brunetto  in 
Parigi  tenne  scuola  di  filosofia.  Se  noi  sapes- 
simo a qual  elò  fosse  vissuto  chi  così  scrive , 
potremmo  conoscere  qual  fede  gli  si  debba. 
Niun  altro  certamente  ci  ha  di  ciò  lasciata  me- 
moria. Fino  ù quando  si  stesse  Brunetto  in 
Francia,  non  si  può  precisamente  determina- 
re. Ma  è probabile  che  non  pochi  anni  vi  si 
trattenesse  ;•  poiché , come  vedremo  frappoco, 
egli  e vi  apprese  perfettamente  la  lingua,  e in 
que’sta  scrisse  più  libri.  Il  giovane  Ammirato 
racconta  ( Giunta  alla  Stor.  deli Amtn.  t.  i , 
p.  1 69  ) che  Brunetto  l’ anno  1 284  era  sindaco 
del  Comune  di  Firenze  ; il  che , se  è vero , ci 
mostra  che  almen  io  anni  innanzi  alla  sua  morte 
egli  tornò  in  patria;  perciocché  morì  in  Firenze 
l’anno  1294?  per  testimonio  di  Giovanni  Vil- 
lani : Nel  detto  anno  1 ag4  morì  in  Firenze  un 
vai' nte  Cittadino , il  quale  ebbe  nome  Messer 
Brunetto  Latini  (l.  8 , c.  io).  II  che  pur  si 
conferma  da  un  codice  della  Magliabecchiana 
citato  dal  eli.  Mazzucchelli  ( l.  cit.  nota  7 ). 
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Quindi , se  è vero  ciò  che  Filippo  Villani  af- 
ferma, cioè  ch’egli  era  già  quasi  vecchio  quando 
andossene  in  Francia  , convieii  credere  di’  egli 
avesse  lunghissima  vita.  E nondimeno  Brunetto 
medesimo  presso  Dante  dice  : E i i non  fossi 
.vi  per  tempo  morto  ( In/,  c.  i5,  v.  58).  Ma  è pro- 
babile che  Brunetto  si  dolga  qui  di  esser  morto 
troppo  presto , non  per  riguardo  alla  sua  età , 
ma  per  riguardo  alla  compagnia  di  Dante,  con 
cui  avrebbe  bramato  di  vivere  più  lungo  tempo. 
r (|.  XVIII.  Questo  è ciò  solo  che  delle  azioni  e 
> bui  a.,- delle  \icende  di  messer  Brunetto  Latini  gli  an- 
di'quvMrru-  tichi  scrittori  ci  hall  tramandato.  Più  ampia- 
11  • mente  si  sono  essi  distesi  nel  favellar  del  sa- 
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fiere  e della  letteratura  di  lui.  E primieramente 
o stesso  Giovanni  Villani , dopo  averne  nar- 
rata la  morte,  gli  fa  questo  elogio:  fu  un  grande 
flo$ofo , e fu  un  sommo  Maestro  in  Rettorica 
tanto  in  ben  saper  dire , quanto  in  bene  ditta- 
re... et  fu  dittatore  del  nostro  Comune , ma 
fa  mondano  huomo.  Et  di  lui  havewo fatta  men- 
zione, perchè  egli  fu  coimncialore  et  maestro 
in  digrossare  i f iorentini,  e fargli  scorti  ùi  bene 
parlare , et  in  sapere  giudicare , et  reggete  la 
nostra  Repubblica  secondo  la  politica.  Nè  punto 
minori  sono  le  lodi  di  cui  ouorollo  Filippo  Vil- 
lani : Brunetto  Latini  fu  di  professione  filosofo, 
<[  ordine  Notaio , e di  fama  celebre  e nominata. 
Costui,  quanto  della  Rettorica  potesse  aggiugnere 
alla  natura,  dimostrò.  Uomo,  se  così  è lecito 
a dire,  degno  dC  essere  con  quegli  periti  e an- 
tichi Oratori  anruimerato.  E dopo  averne  nar- 
rata la  vita , così  conchiude  : Fu  Bnuietto  mot- 
teggcvole,  dotto  c astuto,  c di  certi  motti  piacevoli 
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abbondante , non  però  senza  gravità  e tempera- 
mento di  modestia , la  quale  faceva  alle  sue  pia- 
cevolezze dare  fède  giocondissima , di  sermone 
piacevole , il  quale  spesso  moveva  a riso.  Fu 
officioso  e costumato , e di  natura  utile , severo 
e grave , e per  abito  di  tutte  le  virtù  felicissi- 
mo, se  con  più  severo  animo  le  ingiurie  della 
furiosa  patria  avesse  potuto  con  sapienza  sop- 
portare. Leggami  gli  altri  elogi  che  l’ab.  Mehus 
ha  insieme  raccolti  (/.  cit.  p.  i5a,  ec. ),  e si 
vedrà  che  tutti  ci  parlano  di  Brunetto  come  di 
uno  de’  più  dotti  uomini  che  allor  vivessero  ; ben- 
ché forse  essi  così  scrivessero  più  seguendo  l’au- 
torità di  Giovanni  Villani,  che  per  altri  monu- 
menti eh’  essi  ne  avessero.  Ma  alcune  delle  parole 
di  questo  scrittore  da  noi  poc’  anzi  recate  ri- 
chieggono più  diligente  esame.  Dice  Giovanni 
Villani  eh’  ei  fu  sommo  maestro  in  rettorica , 
il  che  però  io  non  saprei  accertare  se  debba 
intendersi  di  scuola  da  lui  tenuta,  o sol  di  li- 
bri scritti.  Ch’ei  tenesse  scuola,  non  trovo  au- 
tore che  espressamente  l’ affermi  ; e io  credo 
probabile  che  egli  istruisse  bensì  chi  ricorreva 
a lui  per  consiglio  e per  direzione,  ma  non  fosse 
già  pubblico  professore.  Aggiugne  che  fu  ditta- 
tore del  Comun  di  Firenze , la  qual  voce  non 
dee  già  intendersi  di  autorità,  o di  grado  al- 
cuno nella  repubblica , ma  in  quel  senso  me- 
desimo in  cui  l’abbiamo  veduta  usarsi  parlando 
di  Pier  delle  Vigne  ; perciocché  dittatore , o 
piuttosto  dettatóre  diceVasi  a questi  tempi  chi 
dettava  o scriveva  le  lettere  a nome  altrui;  ed 
era  lo  stesso  perciò,  che  ora  diciam  segreta- 
rio. Le  lodi  con  cui  Giovanni  Villani  esalta  la 
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letteratura  eli  Brunetto,  sono  alquanto  oscurate 
da  ciò  che  soggiugne , cioè  clic  fu  mondano 
huomo.  Colle  quali  parole  sembra  che  alluda 
al  sozzo  delitto  di  cui  Dante  lo  incolpa , po- 
nendolo nell’  Inferno  tra  quelli  clic  ne  furono 
infetti  vivendo.  Alcuni  autori  citati  dal  co.  Maz- 
zucchelli  ( l.  ciL  nota  4 ) hanno  creduto  che 
Dante , essendo  Gibellino , cosi  scrivesse  per 
odio  contro  di  ser  Brunetto  che  era  Guelfo.  Io 
desidero  che  così  fosse  di  fatto  5 ma  come  io 
veggo  che  Dante  fa  grandi  elogi  di  lui,  e non 
se  gli  mostra  punto  invidioso,  o nemico,  cosi 
io  temo  che  una  cotal  difesa  non  sia  troppo 
fondata.  Finalmente  dice  Giovanni  Villani  che 
Brunetto  fu  il  primo  che  ammaestrasse  i Fio- 
rentini a parlare  e a scrivere  coltamente;  cioè, 
come  io  intendo,  ch’egli  fu  il  primo  tra  loro 
che  scrivesse  precetti  di  ben  parlare  ; e come 
egli  nel  suo  Tesoro  trattò  ancora  del  reggimento 
delle  repubbliche , perciò  concliiude  eli’ egli  an- 
cora fu  il  primo  die  istruisse  i suoi  Fiorentini 
in  reggere  saggiamente  lo  Stato, 
xix.  XIX.  L*>  maggior  gioii  a però  di  Brunetto  si 
passo  in  cui  è P aver  avuto  a suo  discepolo  Dante.  Questi 
,u‘  chiaramente  ce  ne  assicura  ; perciocché  ove  de- 
scrive P aggirarsi  eh1  ei  facea  per  P Inferno  tra 
. i rei  d’infame  delitto,  dice  che  riconobbe  Bru- 
netto : 

Così  . adocchialo  da  cotal  famìglia  , 

Fu’  conosciuto  da  un  che  mi  prese 
Per  lo  lembo  e.  grido  : qual  maraviglia  ! 

Ed  io  quando  *1  suo  braccio  a me  distese , 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto , 

Sicché  ’l  viso  abbruciato  non  difese 
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La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto  : 

E,  chinamlo  la  mano  alla  sua  faccia , 

Risposi  : siete  voi  qui , ser  Brunetto  ? 

E quegli  : o figliuol  mio , non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro , e lascia  andar  la  traccia. 

Cuti.  i5,  v.  22,  ec. 

Dopo  alcuni  amichevoli  complimenti  Dante  in- 
troduce a parlare  Brunetto,  e si  fa  da  lui  lo- 
dare modestamente  : 

Ed  egli  a me  : se  tu  segui  tua  stella , 

Non  puoi  fallire  a glorioso  porto , 

Se  ben  m’accorsi  nella  vita  bella; 

E i i1  non  fossi  sì  per  tempo  morto  , 

E eggendo  il  Cielo  a te  così  benigno , 

Dato  t’ avrei  all’  opera  conforto. 

I quali  versi  di  Dante  han  data  occasione  a ta- 
luno di  scrivere  che  Brunetto,  allor  che  nacque 
Dante,  n’ avea  preso  l’oroscopo,  e che  aveagli 
predetto  il  sapere  a cui  sarebbe  giunto  ; ma  , 
come  saggiamente  osserva  il  co.  Mazzucchclli 
(l.  cit.  nota  3),  anche  senza  esser  astrologo  po- 
teva Brunetto  conoscer  l’ingegno  di  Dante,  se 
questi  gli  era  discepolo;  e i versi  or  riferiti  in- 
terpretar si  possono  facilmente  in  senso  alle- 
gorico. Quindi  Brunetto  predice  a Dante  l’esi- 
lio ch’egli  avrebbe  a soffrire,  predizione  agevole 
a fare,  allor  eh’ essa  già  era  avverata.  E Dante, 
dopo  avergli  spiegato  il  dolor  che  provava  per- 
che ei  fosse  già  morto,  soggiugne: 

Che  in  la  mente  m’  e fitta , ed  or  m’ aecunra 
La  cara  buona  imagine  paterno 
Di  voi , quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
Mi  insegnavate  come.  V uom  s’ eterna. 


G96  LIBRO 

Possiam  noi  bramare  espressione  in  cui  Dante 
più  chiaramente  ci  mostri  che  Brunetto  era 
stato  già  suo  maestro  ? Finalmente , dopo  più 
altre  cose,  Brunetto  prende  congedo  e dice  a 
Dante  : 

Sicti  raccomandalo  il  mio  Tesoro , 

Nel  quale  io  vivo  ancora,  e più  non  cheggio. 

Del  Tesoro  di  ser  Brunetto  ragioneremo  tra 
poco.  Frattanto  non  ci  dipartiamo  da  Dante, 
il  quale  anche  ne’  suoi  libri  della  Volgare  Elo- 
quenza ha  fatta  menzione  del  suo  maestro,  ben- 
ché non  troppo  onorevolmente , rammentando! 
tra  quelli  uomini  famosi  fiorentini  che  nello 
scrivere , in  vece  di  usare  il  volgar  nobile  e 
cortigiano,  usarono  anzi  il  lor  dialetto  natio 
( /.  i,c.  1 3 ).  Ma  cjuesta  accusa  finalmente  non 
cade  che  sullo  stil  di  Brunetto,  e possiam  cre- 
dere che  in  questo  ancora  Dante  si  lasciasse 
condurre  più  da  un  cotal  suo  odio  contro  il 
parlare  de’  Fiorentini  da  lui  provati  sconoscenti 
ed  ingrati,  che  da  un  retto  ed  imparziale  giu- 
dizio. Alcuni  aggiungono  che  anche  Guido  Ca- 
valcanti fu  discepolo  di  Brunetto,  ma  io  non 
veggo  qual  pruova  o qual  autorità  se  ne  adduca, 
xx  XX.  Rimane  a dire  dell’ opere  di  questo  il- 
nr  drllV>pi-ra  lustre  scrittore.  Giovanni  Villani  le  annovera  in 
il  «pesto  modo  : Et  fu  quelli  eh’  espose  la  Betho- 
rica  di  Tullio,  et  fece  il  buono  et  utile  libro 
detto  Tesoro , e ’l  Tesoretto  et  la  Chiave  del 
Tesoro,  et  più  altri  libri  in  Filosofia  et  quello 
de’  vidi  et  delle  virtù.  Fra  queste  opere , quella 
che  rendè  più  illustre  Brunetto , fu  il  suo  Te- 
soro. Essa  è in  somma  un  compendio  di  Plinio, 
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di  Solino  e di  altri  libri  di  tal  natura,  divisa  in 


tre  parti,  c ciascuna  parte  in  più  libri,  oppu- 
re, come  in  altre  edizioni,  divisa  in  tre  libri,  e 
ciascun  libro  in  più  parli,  lo  sieguo  la  prima 
divisione  secondo  redizione  di  Venezia  del  1 533, 


che  ho  sott’  occhio.  Cinque  libri  comprende  la 
prima  parte  ) cioè  la  Storia  del  Vecchio  Testa- 
mento nel  I j nel  II  la  Storia  del  Nuovo  fino 
a’  suoi  tempi , colla  descrizione  degli  elementi 
e del  cielo  ; il  III  abbraccia  la  geografia  5 nel  IV 


e nel  V tratta  de’  pesci , de’  serpenti , degli 
uccelli  e degli  animali.  Due  libri  compongono 
la  seconda  parte , cioè  un  compendio  deli’  Etica 
di  Aristotile , che  forma  il  VI , e un  trattato 


delle  virtù  e de’  vizi , che  è l’ argomento  del  VII. 
Nella  terza  parte , che  è pur  divisa  in  due  li- 
bri , tratta  primieramente  dell’  arte  di  ben  par- 
lare , poscia  della  maniera  di  ben  governar  la 
repubblica.  Il  Quadrio  afferma  eli’  ci  ne  prese 
l’ idea  dal  Tesoro  di  Pietro  di  Corbiac  poeta 
provenzale  ( Stor . della  Poes.  t 2,  p.  118)  (a). 


{a)  Il  sig.  ab.  Andrei  rigetta  l’opinione  del  Quadrio 
e di  altri , che  Brunetto  Latini  prendesse  l’ idea  del  suo 
Tesoro  da  Pietro  di  Corbiac , e reco  anche  qualche 
congettura  a provare  che  il  poeta  provenzale  fu  di 
qualche  anno  posteriore  al  toscano.  Egli  crede  più  ve- 
nsimile  clic  a Brunetto  servisse  in  qualche  modo  di 
guida  il  celebre  Alfonso  X re  di  Castiglia  e imperadore, 
che  è talvolta  da  lui  citato,  .e  che  scrisse  pure  un’o- 
pera col  medesimo  titolo  ( Dell’’  Orig.  e Progr.  (F  ogni 
Letterat.  t.  t , p.  186,  ec.  ).  Ma  appunto  poco  oltre 
fuorché  il  titolo  potè  Brunetto  imitarne , o copiarne , 
perciocché,  come  lo  stesso  ab.  Andrcs  osserva,  ma- 
terie del  tutto  diverse  sono  per  la  maggior  parte  quelle 
di  cui  matta  Brunetto , e assai  più  ampio  argomento 
c quello  del  suo  Tesoro,  che  non  di  quello  del  re  Al- 
fonso. 
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Io  non  credo  che  il  Quadrio  avesse  mai  letto 
questo  più  antico  Tesoro , e non  vedo  perciò 
cotn’  egli  potesse  accusar  Brunetto  di  essersi 
giovato  di  esso  nel  compilar  il  suo.  Egli  lo 
scrisse  non  già  in  italiano,  come  crederono 
alcuni , nè  in  lingua  provenzale , come  altri  af- 
fermano, ma  nella  francese,  qual  allora  si  usa- 
va, e che  da  alcuni  diceasi  ancora  romanza. 
Quindi  nel  codice  che  se  ne  conserva  nella  bi- 
blioteca del  re  di  Francia  , e di  cui  parla  in 
una  sua  Memoria  M.  Falconet  (flist.  de  V Acad. 
des  Inscr.  t 7,  p.  297  ) , così  osso  comincia  : 
Cy  commencc  le  livre  dou  Trcsor,  le  quel  tras- 
lata maistre  Brunct  Latin  de  Florence  Latin 
en  Romans,  ec.  ; e in  que’  che  trovansi  nella 
regia  biblioteca  di  Torino  : Livre  da  Trcsor  le 
quel  translata  de  latin  en  Francois  Maistre 
Briuiet  Latin  de  Florence  ( CaL  Codd.  MS. 
Bibl.  reg.  Taur.  L 2,  p.  478,  cod.  5q,  58).  Il 
dirsi  qui  questa  opera  traslatata  in  francese, 
ha  mosso  qualche  sospetto  nel  march.  Ma  (Tei 
che  Brunetto  potesse  averla  prima  scritta  in 
lingua  italiana  ( Osserv.  letter.  t 2 , p.  1 1 o ). 
Ma  al  più  polrebbesi  dubitare  eh’  ei  l’ avesse 
scritta  in  latino  ; perciocché  ne’  codici  soprac- 
cennati si  legge  traslata  de  latin  en  Francois  (a). 
È certo  però  che  Brunetto  scrissè  veramente  il 
suo  Tesoro  in  lingua  francese  , e sólo  egli  usò 
l’espressione  di  tradtlr  dal  latino,  perchè  la- 
tini eran  gli  autori  de’  quali  egli  si  valse  nel 

(a)  Merita  di  esser  letta  la  descrizione  clic  ci  ha 
data  11.  Senebiei;  di  un  bel  codice  in»,  del  Tesoro  di" 
sei-  brunetto,  il  qual  si  conserva  nella  biblioteca  pub- 
blica di  Ginevra  ( Cut.  des  MSS.  de  la  Bill,  de  Genere 
p.  3ij8,  ec.). 
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compilarlo.  Lo  stesso  Brunetto  rende  ragione 
nell’esordio  di  questa  sua  opera  , per  qu.il  ra- 
gione ei  1’  abbia  scritta  in  francese.  Et  se  al- 
cuno domandasse , così  egli  secondo  la  versione 
italiana , perche  questo  libro  è scritto  in  lin- 
gua Francesca,  poiché  noi  siamo  d'Italia?  io 
gli  risponderò,  che  ciò  è per  due  cose:  l'ima, 
perche  noi  siamo  in  Francia ; et  F altra  perciò 
che  la  parlatura  Francesca  è più  dilettevole  et 
più  comune  che  tutti  li  altri  linguaggi.  L’ori- 
ginai francese  dell'opera  di  Brunetto  non  è 
mai  uscito  alla  luce.  Solo  ne  abbiamo  la  tra- 
duzione italiana  fatta  verso  il  medesimo  tempo 
da  Buono  Giamboni  Giudice , il  qual  purè  recò 
in  italiano  l’Arte  militar  di  Vegezio,  eia  Sto- 
ria di  Paolo  Orosio.  Intorno  alle  quali  versioni 
veggansi  le  osservazioni  erudite  dell’  ab.  Mehus 
( Vita  Amhros . camald.  p.  1 56 , ec.  ) , che  ne 
ha  esaminati  più  codici  nelle  biblioteche  di 
Firenze;  ove  egli  avverte,  come  noi  pure  ab- 
biamo altrove  osservato,  che  quella  parte  sola  di 
quest’  opera  di  Brunetto , che  contiene  il  com- 
pendio dell’Etica  d’ Aristotile,  fu  tradotta  in  lin- 
gua italiana  dal  celebre  medico  fiorentino  Tad- 
deo , il  quale  a questi  tempi  vivea.  Lo  stesso 
Mehus  accenna  alcune  versioni  di  qualche  tratto 
di  Sallustio  fatte  pur  da  Brunetto  ; ma  esse 
non  son  che  passi  del  suo  Tesoro , ov’  ei  le 
ha  inserite  ( /.  8,  c.  3a  , ec.  ).  Ma  passiamo  alle 
altre  opere  di  Biunetto. 

XXI.  La  Rettorica  di  Tullio  , che  dal  Villani  xxi. 
si  nomina  , è una  traduzione  iti  lingua  italiana  ,1?  iw,T” 
di  parte  del  primo  libro  dell’  Invenzione  co’  vf,1,"1'  <l*1 
conienti  di  Brunetto.  Ne  abbiam  tratto  poc’  anzi 
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un  passo  dal  prologo,  in  cui  egli  ragiona  della 
sua  andata  in  Francia',  ed  ivi  dopo  le  riferite 
parole  così  continua.  Là  (in  Francia)  trovò  uno 
suo  amico  della  sua  cittade , et  della  sua  parie , 
et  molto  ricco  di  bavere , ben  costumato , et 
pieno  di  grande  senno , che  li  fece  molto  ho~ 
nore , et  molta  utilitarie  , e perciò  V appellava 
suo  porto , sì  come  in  molte  parti  di  questo 
libro  pare  apertamente , et  era  molto  buono 
parlatore  naturalmente , et  molto  desiderava  di 
sapere  ciò  che  li  savi  havevano  detto  intorno 
la  Rettorica.  Et  per  lo  suo  amore  questo  Bru- 
netto Latino , H quale  era  buono  intenditore  di 
Ietterete  et  era  molto  intento  allo  studio  della 
Rettorica , si  messe  a fare  questa  opera,  nella 
quale  mette  innanzi  il  testo  di  Tullio  per  mag- 
giore fermezza,  et  poi  mette  et  ghigne  di  sua 
scienza  et  delT  altrui  quel  che  fa  mestieri.  Così 
in  questo  prologo , secondo  la  prima  edizion 
fattane  in  Roma  l’anno  i546.  A questa  tradu- 
zione si  può  aggiugnere  quella  delle  Orazioni 
a favor  di  Ligario , di  Deiotaro  e di  Marcello, 
pubblicate  in  Lione  l’anno  i56q,  e attribuite 
a Brunetto  Latini;  delle  quali  e de’  codici  che 
ancor  di  esse  conservami , e con  qual  fonda- 
mento se  ne  faccia  autore  Brunetto,  si  vegga  il 
citalo  Mehus  (l.  cit.  p.  i5<j)  ; e veggasi  inoltre  la 
da  noi  citata  dissertazione  del  P.  Paltoni  inse- 
rita dall’ Argclati  nella  sua  Biblioteca  de’  Volga- 
rizzatori (<.3,  p.  275,  ec.),  ove  più  cose  intorno 
a lai  traduzioni  e ad  altre  opere  di  Brunetto 
diligentemente  si  osservano.  L’ Argclati  avea  già 
asserito  ( £ 1 , p.  1 -o  ) che  Brunetto  avea  an- 
cora tradotta  la  Consolazion  di  Boezio  ; ma 
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questo  errore  si  è poscia  emendato,  avvertendo 
(t  5,p.439)  che  solo  diconsi  in  qualche  co- 
dice tradotti  da  Brunetto  i Motti  ile’  Filosofi 
antichi  aggiunti  alla  stessa  Consolazione.  Io  la- 
scio in  disparte  più  altre  minute  considerazioni 
che  in  varii  passi  della  suddetta  Biblioteca  si 
fanno  intorno  alle  traduzioni  di  Brunetto , pa- 
rendomi di  averne  trascelto  ciò  che  è più  im- 
portante a saperne.  Il  Tesoretto , che  si  ram- 
menta da  Giovanni  Villani , non  è*  già  , come 
han  pensato  il  co.  Mazzucchelli  ( l.  cit  nota  6 ) 
e il  Quadrio  ( Slor.  della  Pocs.  L 6,  p.  240),  un 
ristretto  del  Tesoro  ; ma  contiene  solo  alcuni 
precetti  morali  esposti  in  versi  settenarii  rimati 
insieme  a due  a due.  Esso  ancora  è stato  dato 
alle  stampe,  e il  detto  co.  Mazzucchelli  ne  cita 
P edizion  di  Roma  dell'anno  i54a.  Che  opera 
sia  quella  che  il  Villani  chiama  Chiave  del  Te- 
soro , non  possiamo  indovinarlo , perciocché 
non  ce  n' è rimasta,  ch’io  sappia,  alcuna  co- 
pia. Non  sappiam  parimente  chfe  fosse  il  libro 
de  Vizi  e delle  Virtù , che  il  Villani  attribuisce 
a Brunetto , se  pur  esso  non  era  una  parte  del 
suo  Tesoro , che  ne  fosse  stata  stralciata.  Il 
P.  Negri  ( ScriL  fiorent.  p.  112),  e dopo  lui  il 
Fabricio  { Bibl.  meiL  et  inf.  Latin.  I.  1 , p.  286) , 
parlari  di  qugst’  opera  di  Bruuetto , come  di 
scritta  in  lingua  latina  ; ma  io  penso  eh’  essi 
non  ne  vedessero  còpia  in  qualunque  siasi 
lingua. 

XXII.  Oltre  queste  opere  di  Brunetto  Latini , 
di  cui  Giovanni  Villani  ci  ha  lasciata  memoria , 
ne  abbiamo  ancora  alcune  altre.  E primiera- 
mente havvi  in  alcune  biblioteche  scritto  a 


XXII. 
Altre  opere 
a lui  attri- 
buite. 
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penna  il  Pataffio , che  è un  assai  lungo  compo- 
nimento in  terza  rima,  tutto  tessuto  di  molti  e 
riboboli  fiorentini  quali  allora  s’usavano,  e che 
ora  più  non  s’ intendono.  Eccone  i primi  tre 
versi  clic  il  co.  Mazzucchelli  ne  dà  per  saggio  : 

St/uasimn  Dro  intronfile , e a fusione 
Ai  hai } ne  hai  piloni  con  mattana , 

Al  con  la  tigna  , egli  è inazzamarone. 

Buon  per  noi,  che  a uiuno  è venuto  in  pen- 
siero di  pubblicarlo,  e,  ciò  che  peggio  sareb- 
be, di  darcelo  illustrato  con  ampii  conienti.  Al- 
cuni però,  rammentali  dal  Quadrio  (Stor.  della 
Poes.t  3,  p.  391)  e dal  co.  Mazzucchelli,  l’han 
contentato  di  fatti;  ma  le  lor  fatiche  si  giac- 
ciono ancor  sepolte  nelle  biblioteche;  ed  io  cer- 
tamente non  mi  stancherò  in  pregare  eh’  esse 
escano  alla  luce.  Vuoisi  ancora  eh’  egli  s’  eser- 
citasse nella  provenzal  poesia  (V.  Mazzuccli. 
I.  cit),  e se  ne  allegano  anche  altre  rime  ita- 
liane, fra  le  quali  un  sonetto  è stato  pubblicato 
dal  Crescimbeni  ( Comment  t.3,p.  65).  Di  certe 
altre  opere  poi,  che  dal  P.  Negri  (l.  cit.)  c da 
alcuni  altri  scrittori  si  attribuiscono  a Brunet- 
to, come  la  Povertà  de'  stolti,  un  trattato  della 
Penitenza,  la  Gloria  de'  Pedanti  ignoranti , e 
simili,  converrebbe  che  ci  si  additassero  o i 
codici  elle  se  ne  han  manoscritti,  o le  edizioni 
fattene,  per  assicurarci  ch’esse  ed  esistano  ve- 
ramente , e sieno  di  questo  autore , sul  quale 
io  mi  sono  steso  finora  forse  alquanto  più  mi- 
nutamente che  all’  idea  di  questa  mia  Storia  non 
si  convenga  ; perchè  essendo  egli  stato  un  de’ 
primi  scrittori  dell’  arte  di  ben  parlare , ho 
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credulo  eh’  egli  esigesse  a diritto  qualche  più 
esalta  ricerca. 

XXIII.  Tutti  questi  precettori  e maestri  d’e- 
loqueuza  e di  stile,  che  insegnando  e scrivendo 
ndditaron  le  leggi  di  scrivere  e di  parlar  col- 
tamente , sembra  che  avrebbon  dovuto  formare 
valorosi  allievi , sicché  in  ogni  parte  d1  Italia 
sorgessero  nuovi  Tullii  e nuovi  Cesari.  E non- 
dimeno noi  siamo  ancora  ben  lungi  dal  poter 
mostrare  eleganti  scrittori,  o oratori  eloquenti. 
Nè  è a stupirne.  I saggi , che  noi  abbiam  dati , 
dello  stile  di  Gaufrido , di  Buoncompagno , e 
di  altri  simili  professori,  han  potuto  convin- 
cerci eh’ essi  non  eran  modelli  su  cui  forman- 
dosi i lor  discepoli  giugner  potessero  a scrivere 
con  eleganza.  Ciò  non  ostante  otteuevasi  pur 
qualche  flutto.  Si  cominciavano  a conoscere  i 
buoni  autori , che  erano  stati  per  lungo  tempo 
quasi  del  tutto  dimenticati.  Se  di  si  sublimi  esem- 
plari non  faceansi  ancora  febei  copie,  se  ne  ri- 
traevano almeno  alcuni  hneamenti.  Le  riflessioni 
che  sopra  essi  si  venivau  facendo , non  eran 
troppo  profonde,  ma  pur  qualche  cosa  si  ri- 
fletteva. Li  somma  il  cammino  verso  relegante 
letteratura  era  lento  e stentato , ma  pur  facessi 
qualche  progresso.  Si  moitiplìcavàn  le  copie  de’ 
buoni  libri,  col  loro  numero  cresceva  ancora 
il  numero  de1  lor  lettori)  e fra  molti  lettori  al- 
cuni cominciavano  ad  esserne  imitatori,  e così 
a poco  a poco  andavansi  dissipando  le  folte 
tenebre  che  per  tanti  secoli  aveun  ingombrata 
l’ Europa  tutta.  In  fatti  o noi  osserviam  gli  scrit- 
tori latini,  o gl’ italiani,  noi  li  reggiamo  suc- 
cessivamente divenir  meno  incolti  j e come 


XXIII. 

Qual  frutto 
ù Lr.irvvr  da’ 
precetti  «li 
quelli  pro- 
fessori . 
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color  che  vissero  al  fine  del  secolo  xni  scrissero 
assai  inen  rozzamente  di  quelli  che  n’eran  vis- 
suti al  principio,  così  vedremo  nel  secolo  sus- 
seguente runa  e» l’altra  lingua  acquistare  grazie 
e bellezze  sempre  maggiori , cioè  la  latina  ren- 
dersi più  somigliante  a quella  usata  dagli  scrit- 
tori del  buon  secolo,  l’italiana  formarsi  sempre 
più  armonica  c più  leggiadra  ; e al  medesimo 
tempo  vedremo  stendersi  sempre  più  ampia- 
mente le  cognizioni , farsi  nuove  scoperte , e 
avanzarsi  in  somma  felicemente  a gran  passi 
per  (juella  carriera  medesima  sul  cui  principio 
si  erano  incontrate  difficoltà  e ostacoli  quasi 
insuperabili.  Noi  frattanto  dopo  aver  veduto  fin 
qui  chi  fossero  i precettori,  c quali  i precetti 
dell’arte  di  ben  parlare,  dobbiamo  ora  ricercar 
brevemente  qual  fosse  di  questi  tempi  lo  stato 
della  eloquenza. 

xxiv.  XXIV.  Se  a giudicare  dell’arte  rcttorica  di 
«le1  sacri  ora-  un  dicitore,  ci  bastasse  l’esaminare  gli  effetti 
«««J1.?' c,ie  col  suo  dire  ei  produce,  noi  dovremmo 
qui  confessare  che  niun  secolo  forsb  fu  ugual- 
mente a questo  fecondo  di  eloquentissimi  ora- 
tori. Nelle  storie  degli  autori  contemporanei  che 
scriveano  ciò  che  aveano  sotto  i lor  occhi , veg- 
giamo  innumerabili  schiere  di  popolo  affollarsi 
alle  prediche  di  S.  Antonio  da  Padova , di  S.  Do- 
menico, e de’  suoi  primi  compagni.  E,  ciò  che  è 
più , vcggiamO  maravigliosi  effetti  de’  lor  ragio- 
namenti : estinte  le  fiamme  delle  popolari  di- 
scordie, riuniti  in  pace  i più  ostinati  nemici, 
condotti  a penitenza  gli  uomini  più  malvagi. 
Abbiam  veduti  più  professori  dell’  università  di 
Bologna  all’  udire  i sermoni  di  F.  Reginaldo  e 
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stro. Abbiarn  veduto  F.  Giovanni  da  Vicenza 


favellare  a una  moltitudin  prodigiosa  di  popolo 
accorso  dalle  città  di  Lombardia,  e condurla  alla 
pace.  Altri  religiosi  dell’  Ordine  de’  Predicatori 
e de’  Minori  abbiam  pure  veduti  correre  le  città 
d’Italia,  e coll’ efficacia  de’  loro  ragionamenti 
acchetar  le  discordie,  riformar  gli  Statuti,  to- 
glier gli  abusi.  Qual  era  duuque  questa  sì  ro- 
busta eloquenza  che  produceva  sì  strani  effetti? 
Qui  è dove  cresce  la  maraviglia.  Noi  abbiamo 
ancora  i Discorsi  e le  Prediche  di  S.  Antonio 


da  Padova , il  quale  non  cedette  ad  alcuno  e 
nell’  avere  schiere  foltissime  di  uditori , e nel 
raccogliere  da’  suoi  ragionamenti  frutto  non  più 
veduto.  Or  io  credo  che  se  alcuno  al  presente 
si  facesse  a dire  dal  pergamo  cotai  sermoni , 
ei  sarebbe  ben  lungi  e dal  mirarsi  affollato  da 
immensa  turba  di  attoniti  uditori , e dal  vederne 
quegli  effetti  maravigliosi  eli’ erano  allor  sì  fre- 
quenti. Essi  non  sono  comunemente  tessuti  che 
di  varii  passi  della  sacra  Scrittura  e de’  Padri , 
di  riflessioni  semplici  e famigliari,  senza  orna- 
mento alcuno  di  stile,  senza  forza  e profondità 
di  discorso , senza  varietà  di  figure , senza  in 
somma  alcun  di  que’  pregi  che  or  formano,  o, 
a dir  meglio,  che  hanno  sempre  formato  il  ca- 
rattere di  un  eloquente  oratore.  Come  dunque 
da  sì  lieve  cagione  sì  grandi  effetti?  A ben  in- 
tenderlo convien  ricorrere , per  quanto  a me 
pare,  a tutt’ altri  principii  che  a quelli  dell’ artifi- 
ciosa eloquenza.  Qtic’  sacri  oratori  erano  comune- 
mente uomini  di  santa  vita  c d’ illibati  costumi  j 
Tir  sboschi,  Voi  IV.  4 5 
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e il  frullo  de1  loro  ragionamenti  doveasi  più 
alle  preghiere  che  porgeano  a Dio , che  alle 
parole  che  volgeano  agU  uomini;  e molto  più 
die  congiuugendo  essi  talvolta  (se  pure  alcuni 
tra’  pensatori  moderni  ci  permettali  di  credere 
ciò  che  innumerabili  testimoni  ci  affermano  con- 


cordemente di  aver  veduto)  alle  lor  parole  le 
opere  loro  uiaravigliose , e i soprannaturali  pro- 
digi che  Dio  per  essi  operava,  questi  rendeano 
i popoli  sempre  più  docili  e piu  pieghevoli  a’ 
loro  ragionamenti.  Quindi  della  loro  eloquenza 
vuoisi  giudicare  in  somigliante  maniera  a quella 
con  coi  parliam  degli  Apostoli  e de’  primi  ban- 
ditori deu’  evangelica  legge , e si  dee  conside- 
rare eh’  essa  era  di  tutt’  altro  genere  da  quella 
che  insegnasi  co’  precetti,  e che  si  apprende 
su’  libri.  Che  se  videsi  ancor  taluno  emulare 


negli  ammirabili  effetti  della  sua  predicazione 
i più  santi  personaggi  di  questo  secolo,  senza 
emularne,  o anzi  col  solo  fingerne  la  santità, 
di  ciò  non  dobbiam  fare  maraviglia  maggiore, 
che  di  altre  somiglianti  imposture.  Anche  il  vi- 
zio prende  talvolta  le  sembianze  della  virtù,  e 
ottico  quegli  onori  che  solo  ad  essa  si  debbo- 
no. L’ inganno  però  svanisce  presto , e i mal 
conseguiti  onori  ritornano  a confusione  di  chi 
gli  area  usurpati.  Ma  noi  siamo  entrali  a par- 
lare di  un  argomento  che  non  è nostro,  e non 
dobbiam  confondere  l’ eloquenza  degli  uomini 
colla  onnipotenza  del  Cielo. 

*xy  ì XXV.  Di  alcuni  che  vissero  a questa  età,  noi 
leggiamo  che  furono  parlatori  eloquenti  e leg- 
.juciih.  giachi.  Il  Corio  parlando  della  dignità  di  vica- 
rio imperiale  in  tutta  la  Lombardia , che  fu 
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conferita  a Matteo  Visconti  da  Arnolfo  ossia 
Adolfo  re  de’  Romani  l’anno  1294,  dice  che  in 
quella  occasione  Guido  Stampa  luionio  alteratis- 
simo espose  molte  ornate  et  accomodate  parole 
( Star . di  Mil.  p.  1 54 , ed.  Veti.  i554).  Così  pure 
Giovanni  Villani  parlando  della  venuta  a l' irenze 
del  Cardinal  Latino  Orsini  mandato  da  Grego- 
rio X ad  acchetarvi  le  civili  discordie , rac- 
conta che  dal  detto  cardinale  fu  nobilmente  sca- 
ntonato, et  con  grandi  et  molto  belle  autoritadi , 
come  alla  materia  convenia , siccome  quegli  che 
era  savio  et  bello  Predicatore  (l.  7 , c.  5o).  Ma 
di  questi  ed  altri  somiglianti  elogi  che  veggiam 
farsi  dagli  scrittori  all’  eloquenza  di  alcuno  , deesi 
a mio  parere  far  quel  conto  medesimo  clic  ab- 
biaxn  veduto  doversi  far  degli  elogi  con  cui  fu- 
rono a questi  tempi  onorati  altri  scrittori , i 
quali  erano  allor  rimirati  come  uomini  di  ma- 
ravigliosa  eleganza  nello  scrivere  e nel  parlare, 
ed  or  nondimeno  ci  sembrano  la  stessa  rozzez- 
za. Tali  è probabil  che  fossero  i bei  parlatori 
mentovati  poc’anzi,  de’  quali  però  non  essendoci 
rimasto  alcun  saggio  d’eloquenza,  non  possiam 
giudicarne  se  non  per  semplice  congettura. 

XXVI.  Di  eloquenza  sacra  italiana  non  tro- 
viamo ancora  in  questo  secolo  vestigio  alcuno. 
Le  più  antiche  prediche  in  nostra  lingua  che 
ci  sian  giunte,  son  quelle  di  F.  Giordano  da 
Rivalta,  il  quale  benché  vivesse  in  gran  parte 
nel  secolo  xiii,-non  sappiamo  però  che  clicesse 
alcuna  sua  predica  prima  del  cominciamento 
del  secol  seguente,  come  si  raccoglie  da  quelle 
di  cui  è rimasta  memoria  del  giorno  pieciso 
in  cui  furono  dette.  Di  esse  perciò  ci  riserbiamo 


xxvi. 

In  qual  lin- 
gua allora  si 
predicasse» 
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a parlare  nel  quinto  tomo  di  questa  Storia.  Qui 
sarebbe  a esaminar  1’  opinione  del  Fontanili , 
il  quale  ha  francamente  affermato  e ha  recati 
più  argomenti  a provare  che  non  solo  nel  se- 
colo xui,  ma  anche  ne1  due  seguenti  predica- 
vasi  latinamente;  e se  pure  talvolta  si  usava  la 
lingua  volgare,  ciò  non  era  lecito  nelle  chiese, 
ma  sol  nelle  piazze  ad  esse  contigue  (Dcll’Eloq. 
ital  l.  3,  c.  ij  a).  Ma  essa  è stala  già  confu- 
tata prima  dal  sig.  Domenico  Maria  Manni  ( praef. 
alle  Pird.  di  F.  Giord.  ) , poscia  dall’  eruditis- 
simo Apostolo  Zeno  ( Note  alla  JBibL  del  Fon- 
tan.  L a , p.  434>  ec.  ),  * quali  e hanno  mo- 
strato la  debolezza  delle  ragioni  dal  Fontanini 
addotte,  e han  recato  più  esempi  di  prediche 
dette  in  lingua  italiana  in  chiesa,  valendosi  sin- 
golarmente di  quelle  di  F.  Giordano.  È certo 
però,  che  in  questo  secolo,  di  cui  ora  scrivia- 
mo, predicavasi  per  lo  più  in  latino,  benché 
poscia  si  usasse  talvolta  di  esporre  al  popolo 
in  lingua  volgare  ciò  che  il  predicatore  avea 
detto  latinamente.  Ne  abbiamo  un  bel  monu- 
mento in  una  carta  dell’anno  1 189,  pubblicata 
dal  Muratori  ( Antìch . Est.  1,  c.  36),  in  cui  si 
contiene  la  consecrazion  della  chiesa  di  S.  Ma- 
ria delle  Carceri , e ove  si  dice  che  avendo  Gof- 
fredo patriarca  di  Aquileia  predicato  in  quella 
occasione  littaraliter  sapienter , cioè  in  lingua 
latina,  Gherardo  vescovo  di  Padova  prese  po- 
scia a spiegare  al  popolo  maternaliter , cioè  in 
lingua  volgare  la  stessa  predica.  Così  ritene- 
vasi  comunemente  il  linguaggio  latino  nel  pre- 
dicare , perchè  credeasi  che  ciò  convenisse  alla 
dignità  della  religione;  e insieme  si  provvedeva 
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a’  vantaggi  del  rozzo  popolo , il  quale  senza 
eie»  diffìcilmente  avrebbe  tratto  alcun  frutto  dalle 
prediche  dette  in  lingua  eli1  esso  non  avea  ap- 
presa. Non  è però  da  ommettere  che  la  lingua 
volgare  non  erasi  ancora  separata,  per  così  dire,  e 
allontanata  talmente  dalla  latina,  che  uno  il  quale 
non  avesse  fatto  di  questa  studio  alcuno,  pur 
non  potesse  intenderla  in  qualche  modo.  Noi 
reggiamo  quanto  ritengono  ancor  del  latino  le 
opere  clic  abbiamo  in  lingua  italiana  di  questo 
secolo;  e quindi  per  questa  somiglianza  tra  le 
due  lingue  il  popolo  allora  dovea  assai  meno 
difficilmente  intendere  il  latino  che  non  al  pre- 
sente , or  che  la  nostra  lingua , formando  sue 
leggi  proprie  e sue  proprie  espressioni , si  è 
tanto  più  discostata  dall’antica  sua  madre.  E 
io  non  saprei  se  maggior  differenza  vi  avesse 
fra  la  lingua  volgare  di  que1  tempi  e la  latina , 
di  quella  che  v’abbia  ora  tra  i dialetti  plebei 
della  maggior  parte  delle  città  d’ Italia  e la  ele- 
gante lingua  italiana  , qual  si  usa  da’  moderni 
colti  predicatori.  E come  ciò  non  ostante  il 
rozzo  popolo  ancora  accorre  alle  prediche  che 
or  si  fanno,  e le  intende,  o almen  si  lusinga 
d’ intenderle , così  io  credo  che  pure  avvenisse 
nell’  ascoltar  le  prediche  che  si  faceano  in  lin- 
gua latina.  Finalmente  è probabile  assai  che  i 

{jredicator  di  que’  tempi , benché  parlassero 
atinamente , cercasser  però  di  usare , quanto 
più  poteano,  i popolari  idiotismi,  e di  adat- 
tarsi alla  rozzezza  de’  loro  uditori.  Anzi , come 
il  eh.  Zeno  riflette,  veggiamo  che  alcuni  ne’  loro 
sermoni  usavan  talvolta  di  frammischiare  de’ 
tratti  in  lingua  volgare-,  perchè  con  essi  il  po- 
polo più  facilmente  intendesse  ciò  che  forse  non 
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avea  brìi  inteso  dapprima  nella  lingua  latina.  Ne 
abhiam  qualche  esempio  in  alcuno  de’  sermoni 
detti  ne’  secoli  susseguenti;  e se  ne  leggiamo 
altri  scritti  totalmente  in  latino,  ed  esso  ancora 
non  affatto  rozzo  ed  incolto , possiam  credere 
a ragione  che  prima  di  pubblicarli , i loro  au- 
tori , o i loro  editori  li  ripulissero  alquanto , e 
ne  emendasser , come  sapevano , la  lingua  e 
lo  stile. 

Capo  VI. 

Arti  liberali. 

i.  I.  La  descrizione,  che  al  principio  di  questo 
volume  da  noi  si  è fatta , dell’  infelice  stato  in 
tl1* cui  trovossi  l’Italia  nel  xm  secolo,  e delle  scia- 
d'll|  ««»«■  gure  d’ ogni  maniera  onde  fu  oppressa  , sem- 
brava predirci  tempi  non  meno  calamitosi  alle 
lettere  e a’  loro  coltivatori.  E nondimeno,  parte 
per  quell’entusiasmo  che  la  libertà  e l’indipen- 
denza accese  in  molte  città,  parte  pel  favore 
e per  la  munificenza  d1  alcuni  principi  e de’  più 
ragguardevoli  cittadini,  si  vider  le  scienze  le- 
vare più  ardito  il  capo , e tergere  almeno  in 
parte  l’antico  squallore,  come  da  tutte  le  cose 
dette  fin  qui  è manifesto  abbastanza.  Lo  stesso 
vuol  dirsi  delle  arti.  Le  guerre  civili  e le  dome- 
stiche turbolenze,  dalle  quali  fu  travagliata  l’Ita- 
lia, pareva  che  dovesser  condurle  alla  estrema 
rovina.  E nondimeno  appunto  fra  gli  incendii  e 
fra  le  devastazioni  esse  risorser  più  liete;  e 
mentre  le  infuriate  fazioni  non  perdonavano  nò 
a lavori  nè  ad  edifici  di  sorta  alcuna , ne’  la- 
vori e negli  edifici  si  vide  una  magnificenza  , 
e,  ciò  che  è più  a pregiarsi,  un  cominciamento 
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il’ eleganza  e di  gusto  già  da  molti  secoli  sco- 
nosciuto. Le  stesse  massime  e gli  stessi  prin- 
cipii  che  fecer  rivolgere  gl'italiani  alle  lettere 
e alle  scienze , gl'  invogliarono  ancora  di  ren- 
dersi segnalali  nelle  arti.  Le  città  clic  reggeansi 
a foggia  di  repubbliche , gareggiavano  le  une 
colle  altre  in  potere  e in  ricchezze.  Se  da  ciò 
nacquero  dissensioni  c guerre  funeste,  ne  nacque 
ancora  una  lodevole  emulazione  nello  stendere 
il  loro  commercio,  nell’ innalzare  vaste  e ma- 
gnifiche fabbriche,  nel  rendersi  oggetto  di  ma- 
raviglia a’  vicini  non  men  che  a1  lontani.  I 
principi  che  in  ((ualche  parte  d’Italia  ebbero 
signoria , molti  de'  quali  furono  di  animo  no- 
bile e generoso,  concorser  non  poco  colla  lor 
magnificenza  ad  abbellire  e ad  ornare  le  loro 
città.  Quello  spirito  di  gelosia  e d’invidia  che 
inoveva  un  popolo  a’  danni  d’itn  altro,  e clic 
fu  cagione  di  rovine  e d’incendii  così  frequenti, 
moveva  ancora  i vinti  a riparare  i sofferti  danni  ; 
e una  città  che  fosse  stata  incendiata,  non  cre- 
deasi  vendicata  abbastanza,  finché  non  sorgea 
dalle  sue  rovine  più  bella  e più  maestosa  di 
prima.  Cosi  dalla  stessa  origine  moveano  i danni 
insieme  e i vantaggi,  o,  a dir  meglio  , così  l'in- 
gegno e il  valore  degl’  Italiani  sapea  raccogliere 
frutto  dalle  loro  stesse  sventure.  Svolgiamo  al- 
quanto più  a lungo  ciò  che  ora  abbiamo  accen- 
nato , e cominciamo  da  quella  in  cui  singolar- 
mente si  diè  a vedere  la  pubblica  magnificenza, 
cioè  dall’  architettura. 

II.  Di  tante  città  delle  quali  abbiamo  le  an- 
tiche Cronache  nella  gran  Raccolta  del  Muratori , 
appena  ve  n’ha  alcuna  di  cui  non  leggasi  che 
in  questo  seeolo  fece  innalzare  il  palagio  del 
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Comune,  o,  come  diceasi,  il  palagio  della  Ra- 
gione. Tutle  aveano  il  proprio  lor  podestà , e 
questa  carica  era  allor  conferita  ad  uomini  non 
sol  per  senno . ma  auCor  per  nascita  e per 
sapere  ragguardevoli.  Conveniva  dunque  di’  essi 
avessero  ove  “abitare  5 e conveniva  che  l’abita- 
zion  fosse  tale , quale  alla  lor  condizione  e al 
loro  impiego  si  richiedea.  Io  non  prenderò  a 
nominare  partitamente  tutle  quelle  città  che  in- 
trapresero cotali  fabbriche,  fra  le  quali  una  delle 
più  magnifiche  è il  famoso  palazzo  della  Ragione 
in  Padova  (V.  Rossetti , Pitture,  ec.  di  Pad. 
p.  377,  ec.,  edit  Pad.  1776  >.  Non  panni  però 
che  debba  passarsi  sotto  silenzio  una  circo- 
stanza che  leggiamo  nell’  antica  Cronaca  di  Vi- 
cenza di  Niccolò  Smerego,  il  quale  parlando  agli 
anni  1232  e 1223  del  podestà  Lorenzo  Strazza 
da  Martinengo  bresciano,  dice  : fecit  fieri  quin- 
que  arcus , qui  sunt  subtus  palatium  ( di  Vi- 
cenza ) , et  fuerunt  Magistri  de  Cremona  ad  fa- 
ciendum  dictum  opus  ( Script  Rer.  ital.  voi  8 , 
p.  98  ).  Convien  dire  che  si  facesse  non  poca 
stima  degli  architetti  e de’  capimastri  cremo- 
nesi , se  fra  tutti  furono  prescelti  ad  andare 
fino  a Vicenza  per  intraprendere  cotal  lavoro. 
Io  lascio  ancora  di  ragionare  partitamente  delle 
mura  di  cui  molte  città  italiane  si  circondarono 
per  lor  difesa  , di  che  vediamo  continuamente 
le  pruovc  nelle  Cronache  di  questi  tempi.  In 
Reggio,  secondo  l’antica  Crouaca  di  questa  città 
pubblicata  dal  Muratori,  cominciossi  l’anno  1 229 
a innalzare  le  mura  ( ib.  p.  1 1 06 , ec.  ) e a fab- 
bricare le  porte  e a fortificare  con  varie  difese 
le  une  e le  altre , e continuossi  fino  al  1 244  , 
benché  pure  in  que’  tempi  fossero  travagliali 
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i Reggiani  da  varie  gliene  esterne  ed  interne. 
Le  mura , secondo  il  calcolo  di  questa  Cronaca, 
si  stesero  a 33oo  braccia , oltre  le  porte , le 
torri , le  fosse  e più  altri  edifici  che  ne1  me- 
desimi anni  intrapresero  ; fra’  (mali  non  è a 
tacersi  la  chiesa  dell'  Ordine  de'  Predicatori , 
perchè  ciò  che  all’  occasion  di  essa  si  narra , 
ci  fa  vedere  fin  dove  giugnesse  a que’  tempi 
F ardor  popolare  in  cotali  imprese  : Ad  prae- 
dictum  opus  faciendum , dice  F autore  della  Cro- 
naca sopraccennata  alFanno  ia33  (ib.  p.  1107), 
venicbant  homines  et  nuilieres  Reginorurn , tarn 
parvi  qaam  magni,  tam  milites  quam  pedites,  tarn 
rustici  quam  cives  ferebant  lapides , sabUmem  et 
calcinata  supra  dorsa  eorurn  , et  in  pellibus 
variis , et  cendalibus  ; et  beatus  ille,  qui  plus 
portare  porterai ; et fecerunt  omnia  fondamenta 
dornorurn  et  Ecclesiae , et  partem  muraverunt. 
Nè  men  grandiose  e magnifiche  furon  le  fab- 
briche e i lavori  in  questo  secoi  medesimo  in- 
trapresi da’  Modenesi.  L’anno  ìafip,  secondo  gli 
antichi  Annali  di  questa  città  pubblicati  dal 
Muratori  ( ib.  voi.  1 1 , p.  65  ) , si  scavò  un  ca- 
nale per  la  lunghezza  di  sette  miglia,  detto  il 
Panarello  nuovo  : Eodem  anno  factum  fuit  Ca- 
nale, quod  dicitur  Panarolum  (ila)  novum  de 
Bodruza  a plebe  S.  Martini  inferius  per  septem 
miliaria  per  Mutinenses  et  Bononienses , per 
Episcopatum  Mutinae.  E nell’anno  medesimo 
dentro  della  città  il  vescovo  Alberto  Boschetti 
fece  aprire  il  canale  che  anche  al  presente  si 
dice  Chiaro.  Due  anni  appresso  la  gran  torre 
di  S.  Geminiano,  la  cui  parte  quadrata  già  da 
molto  tempo  era  stata  innalzata,  forse  più  in 
alto,  e il  lavoro  continuossi  fino  al  i3i9,  in 
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cui  fu  compito  : Eodem  anno  civaia  futi  Tur- 
ris  S.  Gerniniani  a quadro  srtpra , ubi  sunl 
carnpanae , et  positus  fiùt  pomus  dcauratus  in 
summitate,  quae  est  aita  brachi  a cr.r,  et  Jlnita 
Jidt  mcccxix  (ib.  p.  66).  L’anno  seguente,  ol- 
tre più  cose  fatte  a ripulirle  città,  si  fabbricò 
il-  palazzo  della  Comunità  , e la  ringhiera  onde 
si  fanno  i proclami:  De  anno  ucclxii  eva- 
cuata fuit  Civitas  Mutinac  de  orimi  letamine, 
et  contratae  fuerunt  englaratae , et  multi  porti- 
cus  salegati.  Eo  anno  elevatimi  fuit  Palatium 
Comnumis  Muti  noe , quod  est  ex  opposi to  Tur- 
ris  S.  Gerniniani ; eodem  anno  fol  ta  fuit  Ren- 
gheria  Communi s Mutinac,  ubi  flint  procla- 
ma fiorir s super  Platea  (ib).  Un  altro  palazzo 
s’innalzò  l’anno  seguente  presso  la  suddetta 
ringhiera,  che  fu  detto  perciò  il  palazzo  nuovo. 
Finalmente  l’ anno  1 364  parecchi  ponti  di  vivo 
sasso  furon  gittali  sul  canale  detto  la  Cerca 
all’intorno  e al  di  fuori  della  città:  e scavato 
fu  e arginato  un  nuovo  canale  detto  Grisaga 
(ib.).  Veggansi  ancora  le  magnifiche  fabbriche 
de’  Padovani . clic  si  rammentano  nelle  ior  Cro- 
nache dopo  l'anno  1280  (ib.  voi.  8,  p.  38 1 , ec.); 
cioè  sette  ponti  di  pietra  e tre  nuovi  palazzi 
nel  corso  di  pochi  anni  innalzati,  oltre  più  al- 
tri già  fabbricati  negli  anni  addietro.  « Alcuni 
canali  ancora  furono  sulla  fine  del  xu  e sul  prin- 
cipio del  xni  secolo  scavati  da’  Padovani  per 
agevolare  la  navigazione  e il  commercio,  e se  ne 
può  vedere  più  distinto  ragguaglio  nelle  Notizie 
della  scoperta  fatta  in  Padova  d un  ponte  an- 
tico con  una  romana  iscrizione  ivi  stampala 
nel  1773  (p.  37,  ec. )>>.  La  città  di  Asti,  che 
molto  avea  sofferto  nelle  guerre  passate,  fu 
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l’anno  1280  quasi  tutta  nuovamente  edificata: 
Anno  Domini  mcclxxx  Ciyitas  Asti  per  gra- 
ticoli Dei  facta  est  quasi  nova,  piena  divitiis, 
chiusa  bÓTiis  muris  et  novis , et  piena  midlis 
edificiis , Turribus , Palaliis , et  domibus  novis 
(piasi  tota  ( Script . Ber.  itti.  voi.  1 1 , p.  1 4f)  )• 

1 Genovesi,  oltre  due  darsene  fabbricate  l’ una 
nel  1276,  l’altra  nel  1283,  e oltre  la  gran  mu- 
raglia del  molo  in  questi  tempi  medesimi  eretta, 
l’ anno  1 af)5  compierono  la  grande  e veramente 
reale  fabbrica  de’ loro  acquedotti  (Stella,  Ann. 
genuens.  voi.  1 7 Script.  Ber.  ital.  p.  975, 976),  die 
pel  giro  di  molte  miglia  e su  per  l’ erte  coste  de’ 
monti  introdueon  l’ acqua  in  città.  Molti  palazzi 
ancora  e molte  altre  fabbriche  si  rammentano 
nelle  antiche  Cronache  milanesi  , che  furon 
opera  di  questi  tempi;  e nella  descrizione  di 
quella  città  fatta  da  F.  Buonvicino  da  Riva  I ali- 
no 1 288 , e inserita  dal  Fiamma  nelle  sue  Storie 
(ih.  voi.  1 1 , p.  71 1),  si  esprimono  specialmente 
sedici  porte  di  marmo,  clic  le  davan  l’ingresso, 
benché  non  ancor  del  tutto  finite.  Ma  assai  più 
memorabile  è la  grande  impresa  da'  Milanesi 
in  questi  medesimi  tempi  eseguita,  cioè  l1  apri- 
mento  del  canale,  per  cui  l’acqua  del  Tesino 
vien  condotta  pel  corso  di  oltre  a 3o  miglia 
fino  a Milano,  e che  volgarmente  dicesi  il  Na- 
viglio grande , opera  cominciata  fin  dall’  an- 
no 1179,  e ripigliata  poscia  l’anno  1257  e fe- 
licemente condotta  a fine  ( Giulini.  Mem.  di  Mi. 
t.  6,  p.  5oi;  t.  8 , p.  i43,  ec.).  Io  potrei  sten- 
dermi ancora  più  oltre  assai  nell’ annoverare  le 
grandi  opere  dalle  repubbliche  italiane  singo- 
larmente in  Lombardia  intraprese  ne’  tempi  di 
cui  parliamo;  e potrei  ad  esse  aggiugnere  quelle 


III. 

Noli»  ir  di 
Mirrinomi»1 
aretino,  e di 
altri  ardii» 
tetti. 
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de’  papi  in  Roma  e nelle  altre  città  dello  Stalo 
Ecclesiastico,  e quelle  de’  re  di  Sicilia  e di  Na- 
poli nelle  lor  capitali  (a).  Ma  il  saggio  che  ne 
abhiam  dato  tìn  qui,  basta  a farci  testimonianza 
delle  ricchezze  di  queste  città,  e dell’industria 
e dello  splendore  de’  lor  cittadini. 

III.  Fin  qui  abbiamo  annoverali  molti  ma- 
gnifici e dispendiosi  edifici  in  Italia  intrapresi , 
ma  non  abbiam  nominato  alcun  famoso  archi- 
tetto a cui  essi  si  debbano,  perchè  gli  storici 
di  que’  tempi  non  ci  bau  lasciata  memoria,  olii 
ne  formasse  il  disegno,  o chi  presiedesse  al 
lavoro.  Ebbe  però  l'Italia  di  questi  tempi  non 
pochi  illustri  architetti,  e alla  magnificenza  de- 
gli edifici  cominciò  ancora  ad  aggiuguersi  qual- 
che principio  di  buon  gusto,  allontanandosi  a 
poco  a poco  dal  grottesco  e capriccioso  disor- 
dine ne’  passati  secoli  introdotto,  e ritornando, 
benché  a passi  assai  lenti , all’  antica  maestosa 
semplicità.  Nel  tomo  terzo  di  questa  Storia  ab- 
biam fatta  menzione  di  alcuni  che  in  quest’  arte 
aveano  ne’  due  secoli  precedenti  ottenuto  gran 
nome.  In  questo,  di  cui  parliamo,  il  primo  che 
ci  si  faccia  innanzi,  è Marchionne  aretino.  In- 
nocenzo III , dice  il  Vasari  {Vite,  de'  Pittori, 

(a)  Fra  i re  di  Sicilia  che  furono  splendidi  protet- 
tori delle  belle  arti,  deesi  singolarmente  annoverare 
Fimperador  Federigo  II.  De;  magnifici  edifici  da  lui  in 
quel  regno  innalzati , e della  statua  di  esso  che , co- 
munque malconcia  assai,  tuttor  conservasi  in  Canova’, 
belle  notizie  ci  ha  date  il  sig.  D.  Francesco  Daniele  in 
alcune  sue  memorie  pubblicate  dal  P.  Guglielmo  dalla 
Valle  ( Lettere  Sottesi,  t.  r,  p.  197,  ec.  ),  e noi  sperinolo 
di  vederle  ancor  più  copiose  nella  Storia  di  quel  cele- 
bre imperadore,  intorno  alla  quale  da  lungo  tempo  ei 
si  affatica. 
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1 1 , p.  2.\g , ed.  Livorn.  ) si  dilettò  molto  di  fab- 
bricare : fece , in  Roma  molti  edifici , e partico- 
larmente col  disegno  di  Marchionne  Aretino 
architetto  e Scultore  la  Torre  de’  Conti....  Il 
medesimo  Marchionne  finì  l anno , che  Inno- 
ccnzio  terzo  morì , la  fabbrica  della  Pieve  di 
A rezzo,  e similmente  il  campanile,  facendo  di 
scultura  nella  facciata  di  detta  Chiesa  tre  or- 
dini di  colonne,  luna  sopra  l’ altra  molto  va- 
riatamente non  solo  nella  foggia  de’  capitelli  e 
delle  base,  ma  ancora  nei  fusi  delle  colonne, 
essendone  fra  esse  alcune  grosse,  alcune  sot- 
tili, altre  a due  a due,  altre  a quattro  a quat- 
tro legate  insieme.  Parimente  alcune  sono  av- 
volte a guisa  di  vite,  ed  alcune  fatte  diventar 
figure , che  reggono  con  diversi  intagli.  Vi  fece 
ancora  molti  animali  di  diverse  sorte,  che  reg- 
gono i pesi,  col  mezzo  della  schiena , di  que- 
ste colonne;  e tutti  con  le  più  strane,  e stra- 
vaganti invenzioni,  che  si  possono  immaginare, 
e non  pur  fuori  del  buono  ordine  antico,  ma 
quasi  fuor  d' ogni  giusta  e ragionevole  propor- 
zione. Ma  con  tutto  ciò , chi  va  bene  conside- 
rando il  tutto , vede,  ch’egli  andò  sforzandosi 
di  far  bene , e pensò  per  avventura  averlo  tro- 
valo in  quel  modo  di  fare , e in  quella  capric- 
ciosa varietà.  Fece  il  medesimo  di  scultura  nel - 
F arco,  che  è sopra  la  porta  di  detta  Chiesa, 
di  maniera  barbara,  un  Dio  Padre  con  certi 
Angeli  di  mezzo  rilievo  assai  grandi,  e nell'arco 
intagliò  i dodici  mesi,  ponendovi  sotto  il  nome 
siio  in  lettere  tonde,  come  si  costumava,  ed  il 
millesimo , cioè  l anno  mccxvì.  Dicesi , che 
Marchionne  fece  in  Roma  per  il  medesimo  Papa 
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Innocenzio  terzo  in  Borgo  vecchio  ' Z1  cdìfizio 
antico  dello  Spedale  c Chiesa  di  S.  Spirito  in 
Sassia  , dove  si  vede  aruora  qualche,  cosa  del 
vecchio  ; ed  a'  giorni  nostri  era  in  piedi  la 
Chiesa  antica , quando  fu  rijatla  alla  moderna 
con  maggiore  ornamento  e disegno  da  Papa 
Paolo  terzo  di  casa  Farnese.  Fin  qui  il  Va- 
sari, le  cui  parole  ho  io  qui  voluto  riferire 
distesamente,  perchè  ognun  veda  a «piai  fon- 
damenti egli  appoggi  i suoi  racconti.  Un  uomo 
nella  storia  dell’ arti  dottissimo,  qual  era  il  Va- 
sari, merita  fede,  ancor  quando  ei  non  ci  reca 
pruove  di  ciò  che  afferma.  Nondimeno  egli  ci 
avrebbe  fatta  cosa  assai  grata,  se  più  spesso, 
che  non  suole,  avesse  accennati  i monumenti 
onde  ha  tratte  le  sue  notizie,  e molto  più  che, 
coinè  avrem  presto  a vedere,  egli  ha  talvolta 
seguito  le  popolati  opinioni  più  che  gli  auten- 
tici documenti;  e a questo  luogo  medesimo 
l’erudito  monsignor  Bottali  nelle  sue  note  con- 
futa più  cose  dal  Vasari  asserite.  11  Baldinucci 
aggiugne  a Marchinone  un  Fuccio  Fiorentino 
( Notizie  de'  Profess.  del  Disegno , l.  i , p.  80 , 
ed.  Fir.  1 767  ) , che  in  Firenze  fabbricò  con  suo 
disegno  la  Chiesa  di  Santa  Maria  sopr  Àrno 
del  1229,  e in  Napoli  finì  il  Castello  di  Ca- 
poana , poi  della  Vicheria , e Castel  ch'W  uovo. 
iv.  IV.  Il  tempio  più  magnifico  per  avventura 
rhiuìu  SS  che  di  questi  tempi  sorgesse,  fu  quello  de’  Mi- 
s Tr'-in,  * no,'i  di  Assisi , per  opera  del  celebre  frate  Elia 
ii'Aimi  lor  Generale , clic  sembrò  troppo  presto  dimcn- 
f tico  dell’  umiltà  e della  povertà  del  padre  e 

fondatore  santissimo  dell’  Ordin  suo.  11  Vasari , 
clic  descrive  esattamente  questa  gran  fabbrica 
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(p.  i5i  ) , «lice  clic  I’  architetto  ne  fu  Jacopo 
«li  nazione  tedesco  , il  che  par  che  confermisi 
da  Pietro  Hodolli  nella  sua  Storia  di  quell’ Or- 
dine, il  «piale , benché  «lica  di  non  aver'tro- 
valo  il  nome  dell’architetto,  avverte  nondimeno 
che  essa  Opus  Theutonicuni  est  ( l/ist.  Scrap/i. 
I.  2 , p.  247  )•  Il  Baldinucci  però  dubita  che 
Jacopo  fosse  italiano  , o toscano , non  già  te- 
desco ( /.  cit.  ) j poiché  Arnolfo  , che  credesi 
di  lui  figliuolo,  era  natio  di  Colle  in  Toscana, 
coni1  egli  pruova  da  un  passo  delle  Riformàgioni 
di  Firenze  del  1299.  Nè  sarebbe  privo  di  forza 

Spieslo  argomento , se  fosse  certo  clic  Arnolfo 
òsse  veramente  figliuol  di  Jacopo  ; ma  lo  stesso 
Baldinucci.  ci  avvisa  clic  in  uno  spoglio  del 
Borghini , tratto  da’  libri  medesimi  delle  Rifor-- 
magioni , Arnolfo  si  dice  figliuol  di  Cambio. 
Checché  sia  di  ciò  , siegue  a dire  il  Vasari  che 
la  fama  colla  fabbrica  del  tempio  d’ Assisi  ot- 
tenuta da  Jacopo,  il  fe’  chiamare  a Firenze,  ove 
diede  il  disegno  di  molte  fabbriche  che  dal 
Vasari  si  annoverano.  Ma  questo  dotto  scrit- 
tore non  ha  avvertito  a un  non  piccolo  errore 
«li  cronologia  che  qui  ha  commesso  ; percioc- 
ché, dopo  aver  detto  eli’ ci  venne  a Firenze , 
poiché  ebbe  innalzato  il  tempio  di  Assisi,  opera 
intrapresa  «lupo  la  morte  di  S.  Francesco , che 
accadde  l’anno  1226,  e continuata,  come  af- 
ferma lo  stesso  Vasari , per  quattro  anni  (a) , 

la)  Il  I*.  delti  Valle  osserva  (lettere  Smini,  t.  1, 
p.  179,  ec.  ) «'he  il  tempio  «li  Assisi  era  già  compilo 
1 mino  1230.  hi  reca  ancora  alcune  probabili  congetture 
a provare  che  l’ architetto  di  «juel  magnifico  edifìcio 
limi  fosse  già  quel  tedesco  Jacopo  nominato  dal  Vasari, 
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dice  eh’  egli  venuto  a Firenze  fondò  1’  anno  1 a 1 8 
le  pile  al  Ponte  della  Carraia,  e l’anno  ìaai 
diede  il  disegno  della  chiesa  di  S.  Salvadore 
e del  vescovado.  Somiglianti  errori  trovansi  nel 
Vasari  più  spesso  che  non  vorremmo  in  un  sì 
illustre  scrittore  ; e un  altro  notabile  ne  ha  preso 
a questo  luogo  medesimo  , ove  dice  che  a que- 
sti tempi  si  fabbricarono  la  Certosa  di  Pavia  e 
il  Duomo  di  Milano  ( ivi  p.  a44  ) ? le  quali  fab- 
briche son  posteriori  di  oltre  ad  un  secolo.  Ei 
narra’  ancora  che  Jacopo  in  Firenze  fu  detto 
comunemente  Lapo , e eh’  egli , oltre  più  altre 
fabbriche  di  cui  diè  il  disegno,  fu  il  primo 
che  prendesse  a lastricare  le  strade,  le  quali 
prima  si  mattonavano  ; e che  finalmente  man- 

. dato  a Monreale  in  Sicilia  il  modello  d’  una  se- 
poltura per  Federigo  II,  richiestogli  dal  re  Man- 
fredi,, morì  l’anno  1262. 

v.  V.  Arnolfo  che , come  si  è detto , credesi 
ani"  ° ' figliuol  di  Jacopo  ossia  di  Lapo , ma  che  pro- 
babilmente non  ne  fu  che  discepolo , nato , 
secondo  il  Vasari  (ivi,  p.  254),  l’anno  1233, 
avendo  anche  appreso  il  disegno  da  Cimabue  , 

nm  Niccolò  da  Pisa,  e rileva  altri  errori  % in  cui  gli 
sembra  che  il  medesimo  Vasari  sia  caduto.  E certo  cne 
la  storia  delle  arti  e degli  artisti  toscani  del  secolo  xit 
e del  xiii  è ancora  intralciatissima,  e che  non  potrà 
mai  rischiararsi  abbastanza , finché  uno  scrittore  più 
erudito  e più  diligente  di  que’  che  sonosi  finora  avuti , 
prenda  a ricercare  con  esattezza  gli  archivi  delle  di- 
verse cittì»  della  Toscana,  a trarne  le  opportune  noti- 
zie, e a combinarle  con  quell'ordine  e con  quella  con- 
nessione che  è l’  anima  della  storia.  11  suddetto  P.  dalla 
Valle  e il  sig.  Alessandro  Mamma  ne  hai»  già  dato 
felicemeute  l’esempio  riguardo  a Siena  e a Pisa. 
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fu  impiegato  in  molti  maestosi  edifici  che  s in- 
nalzarono in  Firenze,  e che  si  posson  veder 
descritti  dallo  stesso  autore  (a).  Io  accennerò 
solamente  T ultimo  cerchio  delle  mura  di  Fi- 
renze eretto  1’  anno  1 284  , la  loggia  e la  piazza 
de’  Priori , la  gran  chiesa  di  Santa  Croce , e 

?uella  ancor  più  magnifica  di  Santa  Maria  del 
iore.  Egli  morì  ranno  i3oo.  Il  Baldinucci  ne 
annovera  ancora  alcune  sculture  (/.  cit.  p.  85,  ec.), 
e aggiugne  che  in  un  libro  delle  Riformagioni 
si  trova  data  la  cittadinanza  ad  Alberto  e a 
Guiduccio  figliuoli  di  Arnolfo,  il  primo  de’  quali 
era  scultore  in  marmi.  Il  Baldinucci  medesimo 
ci  racconta  ( ivi  ) che  alla  fine  di  questo  secolo 
stesso  erano  in  Firenze  alcuni  religiosi  dell’Or- 
dine de’  Predicatori  assai  ben  intendenti  d’  ar- 
chitettura , e singolarmente  F.  Ristoro  e F.  Sisto 
conversi  e fiorentini  di  patria , i quali , come 
si  narra  in  una  Cronaca  ms.  del  convento  di 

(a)  Ecco  un’ nitro  pruova  del  bisogno  che  abbiamo 
di  una  esatta  storia  dell’  arte  e degli  artisti  singolarmente 
toscani  de’  bassi  secoli.  Arnolfo  dicesi  fìgliuol  di  Lapo, 
o,  secondo  altri,  discepolo;  e credesi  che  Lapo  mo- 
risse nel  1263.  Or  il  suddetto  P.  Guglielmo  dalla  Valle 
ha  prodotto  il  documento  con  cui  a’  29  di  settembre 
del  1266,  secondo  l’uso  pisano,  Niccolo  da  Pisa  fu  con- 
dotto pel  lavoro  del  celebre  pulpito  del  duomo  di  Siena  ; 
e in  esso  tra  i patti  a Niccolò  imposti  è che  pel  primo 
di  marzo  ei  debba  condur  seco  a Siena  Arnolfo  e Lapo 
tuoi  discepoli  ( Lettere  saneti , t.  1 , p.  180);  colle  quali 
parole , ove  non  vogliasi  supporre  un  altro  Lapo  di- 
verso da  quel  del  Vasari  , si  mostra  ad  evidenza  che 
nè  Lapo  morì  nel  1262,  nè  egli  era  padre  nè  maestro 
di  Arnolfo;  ma  ainendue  al  tempo  medesimo  eran  di- 
scepoli di  Niccola. 

TtRABOSCtH,  Voi.  IV.  46 
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Niccolii  * 
Giovanni  pi- 
sani anhi- 
trlti  c »«•  ul- 
tori , cd  al- 
tri. 
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Saula  Maria  NovcHa , con  lor  disegno  rifabbri- 
carono i due  antichi  ponti  della  Carraia  e di 
Santa  Trinità  caduti  l’anno  1264,  e l’anno  1279 
dieder  principio  alla  fabbrica  della  gran  chiesa 
del  lor  convento,  e in  Roma  ancora  edificarono 
le  volte  inferiori  del  palazzo  Vaticano  , ed  ivi 
poscia  morirono  , il  primo  1’  anno  1 283  , il  se- 
cando 1’  anno  1 289. 

VI.  Nè  minor  fama  ottennero  in  questo  se- 
col  medesimo  Niccola  pisano  e Giovanni  di  lui 
figliuolo , il  quale  toccò  anche  in  parte  il  secol 
seguente,  essendo  morto  l’anno  i3zo.  Io  lascio 
che  ognun  vegga  le  fabbriche  per  opera  loro 
innalzate  presso  il  Vasari  ( p . 262,  ec.)  e il  Bal- 
dinucci  (p.  97,  ec.);  poiché  non  è mia  inten- 
zione, come  tante  volte  mi  son  dichiarato,  di 
far  la  storia  dell’  arti , ma  sol  di  accennare  lo 
stato  in  cui  esse  erano.  Gli  scrittori  fiorentini 
e toscani  non  sono  stati  negligenti  nel  ricercare 
e nel  pubblicar  le  lor  glorie,  e non  giova  per- 
ciò il  trattenersi  su  questo  argomento , se  non 
quando  si  offre  o qualche  cosa  ad  aggiugnere, 
o qualche  errore  a confutare.  Per  questa  ragion 
medesima  io  non  farò  che  un  cenno  delle  scul- 
ture che  furono  opere  di  questi  due  famosi  ar- 
chitetti, perciocché  i due  suddetti  scrittori  ne 
hanno  ampiamente  trattato.  Il  Baldinucci  loda 
singolarmente  la  statua  di  Maria  Vergine  posta 
da  Giovanni  sopra  la  porta  di  Santa  Maria  del 
Fiore;  e il  Vasari  parlando  dell’arca  che  Nic- 
cola dall’anno  1225  fino  al  ia3i  lavorò  nella 
chiesa  de’  Domenicani  in  Bologna  pel  corpo 
del  santo  lor  fondatore , la  quale  si  è con- 
servata fmo  al  dì  d’ oggi , dice  eh’  ella  è la 
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migliore  fra  quante  opere  di  scultura  furou  fatte 
a qtie’  tempi  (a).  Così  pure  essi  annoverano 
parecchie  sculture  del  suddetto  Arnolfo,  e al- 
tre di  Margaritone  di  Arezzo  pittore , scultore 
e architetto  ( V asari  l.  cit  ; Baiti,  p.  14,  1 5 ), 
il  quale  però  troppo  fu  in  fama  ad  essi  infe- 
riore. Io  lasciando  in  disparte  ciò  che  i due 


(a)  Fra  le  opere  di  Niccolò,  che  dal  Vasari  si  an- 
noverano , son  le  sculture  della  tacciata  del  famoso 
duomo  di  Orvieto , in  cui  egli  afferma , non  so  su  qual 
fondamento,  ch’egli  ebbe  a compagni  alcuni  Tedeschi. 
Sembra  dapprima  che  il  Vasari  voglia  qui  esaltare  il 
valor  di  questo  scultore,  affermando  che  non  che  i Te- 
deschi che  quivi  lavorarono , ma  superò  se  stesso  con 
molta  sua  lode.  Ma  poscia  aggiugne  cosa  che  rivolge 
le  lodi  in  biasimo , dicendo  eh’  egli  è stato  non  che  al- 
tro lodato  a ’ tempi  nostri  da  chi  non  ha  avuto  piu  giu- 
dizio che  tanto  nella  Scultura,  che  fc  lo  stesso  in  somma 
che  dire  eh’  ei  non  ottien  lode  che  dagl’  ignoranti. 
Quanto  sia  mal  fondata  questa  opinion  del  Vasari , si 
conoscerà,  spero,  fra  non  molto,  quando  si  vedrà  uscire 
alla  luce  la  Storia  di  quel  Duomo  scritta  dal  P.  Gu- 
glielmo dalla  Valle  minor  Conventuale , per  ordine  del- 
r eminentissimo  cardinale  Antamori  vescovo  di  quella 
città,  e vi  vedrem  tutte  quelle  sculture  esattamente  di- 
segnate: le  eguali  in  verità  sono  tali,  come  lo  stesso 
autor  mi  assicura  , che  mostrano  aver  Niccolò  superato 
tutti  gli  altri  scultori  non  sol  del  suo  secolo , ma  an- 
che de’  due  susseguenti  ; e che  Luca  Signorelli , Mi- 
chclagnolo  ed  altri  di  esse  si  giovaron  non  poco  in  al- 
cune loro  opere.  Dal  che  egli  trae  argomento  a con- 
fermare ciò  che  nelle  Lettere  sanai  avea  asserito,  e 
ciò  ch’io  pure  ho  accennato  fin  dal  tomo  precedente, 
Pisa  essere  stata  veramente  l’ A lene  delle  belle  arti  nel 
loro  risorgimento  in  Italia.  Questo  scrittoi-  medesimo, 
e dopo  lui  il  sig.  Alessandro  Alorrona  nella  sua  Pisa 
illustrata , hanno  più  diligentemente  trattato  delle  opri  e 
di  scultura  e d’archi  lettura  di  Mccola  e di  Giovanni. 
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suddetli  scrittori  han  già  diffusamente  spiegato 
a gloria  della  lor  patria , aggiugnerò  solo  un 
altro  eccellente  scultor  pisano  da  essi  non  no- 
minato , cioè  Guglielmo,  converso  dell’  Ordine 
de1  Predicatori  e discepolo  del  suddetto  Nic- 
cola , con  cui  egli  in  questo  secolo  lavorò  le 
sculture  che  veggonsi  nella  facciata  della  chiesa 
di  S.  Michele  in  Borgo  nella  medesima  città  di 
Pisa.  I dottissimi  Annalisti  camaldolesi  ce  ne 
han  data  f immagine  (Ann.  camald.  t 5 , p.  288  ). 
va.  yu  Anche  in  altre  provincie  fuori  della  To- 

Scultura  - * . . 

«erriui.  m scana , e da  altri  artefici  oltre  1 già  nominati , 

dUuiu"11  fu  la  scultura  in  questo  secolo  esercitata  con 
successo  talvolta  non  infelice.  Nelle  Memorie 
della  città  di  Milano  raccolte  ed  esaminate  dal 
diligentissimo  conte  Giorgio  Giulini  veggiamo 
alcune  sculture  del  secolo  xm,  che  per  riguardo 
a’  lor  tempi  non  son  certamente  spregevoli. 
Tali  sono  un  marmo  dell’antica  chiesa  di  S.  Gior- 
gio in  Bcrnate  de’  Canonici  regolari  (Meni,  di 
Mil.  t.  7,  p.  5o  ) , e la  statua  di  Oldrado  da 
Tresseno  podestà  di  Milano  innalzatagli  1’  an- 
no 1233  (ib.  p.  4?o),  e l’arca  sepolcrale  di 
Ottone  Visconti  arcivescovo  e signor  di  Milano 
( ib.  t 8 , p.  474  ) > e P'ù  altre  che  in  quella 
città  si  conservano,  in  niuna  però  delle  quali 
veggiamo  indicato  il  nome  dello  scultore.  Ne- 
gli Annali  di  Modena  all’  anno  1 268  si  parla 
di  una  statua  detta  della  Bonissinui , che  vi  fu 
innalzata , e che  ancor  si  conserva  : Eodeni 
Anno  ( MCCLxrm  ) die  ultimo  Aprilis  erecta 
Juit  statua  marmorea  Bonissimae  in  plateis  Ci~ 
vitatis  Mutinae  (Script.  Ber.  itaL  voi  11,  p.  69  ). 
Chi  fosse  questa  Bonissima,  e per  qual  ragione 
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le  si  rendesse  sì  grande  onore,  ivi  non  si  dice. 
Ma  nella  Cronaca  nis.  di  Modena  di  Francesco 
Panini,  che  conservasi  in  questa  Estense  biblio- 
teca , si  narra  ( p.  83  ) che  fu  a questi  tempi 
in  Modena  una  donna  assai  ricca,  detta  per 
nome  Buona , la  quale  sovvenendo  in  tempo 
di  carestia  e di  altre  sventure  assai  liberalmente 
i suoi  concittadini , ebbe  perciò  il  soprannome 
di  Bonissiuia  , e P onore  ai  questa  statua.  Essa 
in  fatti  si  vede  con  una  borsa  aperta  in  mano 
a indicio  della  pietosa  sua  liberalità,  e perciò 
il  fatto  che  narrasi  dal  Panini,  se  non  è vero, 
è certamente  assai  verisimile.  Or  questa  statua, 

!)cr  riguardo  singolarmente  a’  tempi  in  cui  fu 
atta,  è di  assai  pregevol  lavoro,  e migliore  di 
molte  altre  di  questi  medesimi  secoli.  « Panna 
ancora  conserva  sculture  non  sol  del  secolo  xui , 
ma  anche  degli  ultimi  anni  del  secolo  xu.  In 
una  cappella  del  duomo  vedesi  un  palliollo  di 
marmo  bianco , in  cui  rappresentasi  in  rozze 
figure  la  deposizione  di  Cristo  dalla  croce , ag- 
giuntivi i seguenti  versi  : 

Anno  milleno  centeno  septuageno 
Octavo  scultor  palruvit  mense  secando 
Antelainus  diclus  Sculptor  fuit  hic  Benedictus. 

Migliori  sono  i lavori  che  più  anni  appresso , 
cioè  nel  1196,  fece  questo  scultor  medesimo 
pel  battistero  della  stessa  città , che  tuttor  vi 
si  veggono  con  questi  versi  : 

Bis  denis  demptis  anni?  de  mille  ducenlis 
Inccpit  dictus  opus  hoc  sculptor  Benediciti»  ». 

Quanti  monumenti  non  dispregevoli  di  sculture 
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conservansi  in  Roma , che  appartengono  a que- 
sta medesima  età!  Tutti  i fiori  che  ne  descri- 
von  le  chiese  e gli  altri  pubblici  edifizi , ce.  ne 

[>ossono  essere  testimonio.  Io  accennerò  solo 
e grandi  lastre  d’argento  figurate,  colle  quali 
Innocenzo  III  ricoprì  la  sacra  immagine  del  Sal- 
vatore delta  Acheropita,  che  si  venera  nell’ an- 
tichissimo oratorio  di  S.  Lorenzo.  Esse  sono 
state  esattamente  descritte  dal  eh.  canonico  Gio- 
vanni Marangoni  (Istor.  deW  antichi  ss.  Orat.  di 
S.  Lor.  ec.  c.  20  ) , il  quale  afTerma  che  que- 
sto lavoro,  quantunque  gotico  , si  vede  formato 
con  tanta  diversità  d1  intrecci  e di  figurine  di 
basso  rilievo , che  rende  una  somma  vaghezza. 
Così  anche  in  questi  sì  rozzi  secoli  faceasi  pur 
qualche  sforzo  per  condur  la  scultura  a perfe- 
zione maggiore.  Eran  lenti  i progressi , ma  pur 
davasi  qualche  passo , e si  rendeva  per  tal 
modo  piu  piana  e più  agevol  la  via  a que’  che 
doveano  venire  appresso. 

vili.  VIU.  Riman  per  ultimo  che  diciamo  della 
• ^u!d«b' pittura.  E qui  io  ben  conosco  di  entrare  in  un 
«ì'1  Pri»r*i° sentiero  assai  spinoso  e intralciato,  e in  cui 
drlu  appena  sembra  possibile  di  avanzarsi  senza  pe- 
rieoi di  offesa.  La  Toscana  , e singolarmente 
Firenze,  pretende  che  le  si  debba  in  ciò  il 
primo  vanto  : rammenta  il  suo  Cimabue , il  suo 
Giotto,  e ci  scliiera  innanzi  un  gran  numero 
di  scrittori  che  la  chiamano  per  riguardo  a que- 
sti due  pittori  madre  e ristoratrice  delle  bel- 
Parti.  Dante,  il  Boccaccio,  il  Villani  ne  sono 
i condottieri , e dietro  ad  essi  siegue  una  in- 
numerabile  folla  di  altri  e loro  concittadini  e 
stranieri  che  ripetendo  i lor  detti,  li  confermano 
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vie  maggiormente.  Ma  ciò  non  ostante  altre 
città  non  voglion  cederle  il  primato  ; e so- 
pra tutte  Bologna  die  vanta  aneli’  essa  pit- 
tori nè  meno  antichi  nè  men  valorosi  di  Ci* 
mabue.  Contro  il  Vasari , che  fu  il  primo  a 

Iiorre  in  maggior  luce  le  glorie  de’  Fiorentini , 
evossi , ma  più  di  cent’  anni  dopo , il  conte 
Carlo  Cesare  Malvasia  che  nella  Introduzione 
alla  sua  Felsinei  pittrice  non  temè  di  onorare 
il  Vasari  del  titolo  di  bugiardo  (p.  9),  perchè 
avesse  scritto  che  innanzi  a Cimabue  la  pittura 
fosse  piuttosto  perduta , che  smarrita , e che 
ella  prima  che  altrove  rinascesse  in  Firenze. 
Il  Baldinucci,  che  allora  stava  pubblicando  le 
sue  Notizie  de’  Professori  del  Disegno , dal  li- 
bro del  Malvasia  prese  occasione  di  entrar  di 
nuovo  nella  quislione  , e cosi  nelle  Notizie  me- 
desime, come  nell1  Apologia  al  principio  di  esse 
aggiunta,  e nel  Dialogo  intitolato  la  Veglia  , di- 
fese con  molto  ardore  le  glorie  de’  suoi  Fio- 
rentini. Prima  del  Malvasia  avea  brevemente 
scritto  in  difesa  de1  pittori  veneziani  il  cava- 
lier  Carlo  Bidelli  per  dimostrare  che  in  Vene- 
zia assai  prima  di  Cimabue  crasi  usata  non 
senza  lode  la  pittura  ( Le  meravìglie  dell'arte, 
t.  1.  p.  1 3 ) , e similmente  più  altri  hanno  scritto 
per  altre  città.  Siena  ancora  contrasta  questo 
primato  a Firenze , come  tra  poco  vedremo  ; 
e molti  altri  campioni  sono  usciti  a battaglia 
su  questo  argomento,  e,  come  suole  avvenire  , 
ognun  si  lusinga  di  aver  ridotto  al  silenzio  il 
suo  avversario  (a).  Or  in  sì  impegnata  contesa 

(a)  Fra  quelli  che  insorsero  contro  il  Vasari,  e che 
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qual  mezzo  di  unire  in  pace  i fervidi  combat- 
tenti ? Io , che  per  professione  e per  indole  son 
nimico  di  guerra,  mi  guarderò  dallo  stringermi 
in  alleanza  con  alcuno  de’  due  partiti,  e mi 
parrà  di  aver  ottenuto  non  poco,  se  sponendo 
semplicemente  i fatti  che  non  son  punto  dub- 
biosi, lascerò  che  altri  ne  tragga  le  conseguenze 
che  gli  sembreranno  migliori. 

IX.  Egli  è fuor  di  quistione , come  nel  terzo 
■n  iuiia  fu-  tomo  di  questa  Storia  abbiam  dimostrato , che 
pittori  anche  F Italia  non  fu  mai  priva  nè  di  pittura  nè  di 


* «. 

E certo  che 


italiani. 


ad  altre  città  italiane  assicurarne  l’onore  di  avere  avute 
pitture  più  antiche  di  quelle  di  Cimabue,  fu  Marco  di 
Fino  pittore  contemporaneo  del  Vnsari  e sanese  di  na- 
scita, ma  per  lungo  soggiorno  divenuto  cittadino  na- 
poletano. Éd  egli  accusollo  non  sol  d’ ignoranza , ma 
ancor  di  malizia,  per  aver  dissimulale  opere  di  pittura 
eh’  egli  stesso  avea  vedute.  Scrisse  egli  dunque  un  Di- 
scorso sulle  più  antiche  pitture  che  esistevano  nel  re- 
gno di  Napoli , ma  noi  condusse  a fine  ; e un  sol  fram- 
mento ne  venne  alle  mani  del  notaio  Angelo  Criscuolo 
di  lui  discepolo,  il  quale  dalle  pubbliche  e dalle  private 
scritture  raccolse  moltissimi  documenti  per  la  storia  de’ 
più  antichi  artisti  di  quel  regno.  Ma  egli  ancora  non 
pubblicò  cosa  alcuna,  e i manoscritti  di  amendue  ve- 
nuti poi  alle  mani  del  cavaliere  Massimo  Stanzioni,  e 
poscia  di  Bernardo  de  Dominicis , servirono  a quest’ul- 
timo di  fondamento  per  compilare  la  sua  opera  sui 
Professori  delle  Belle  Arti  da  quel  regno  usciti.  Veg- 
gasi  intorno  a ciò  il  sig.  D.  Pietro  Napoli  Signorclli, 
fi  quale  di  queste  pitture  e di  altre  opere  egregie  di 
scultura  e di  architettura  fatte  in  questo  secolo  nel  re- 
gno stesso  e in  quel  di  Sicilia  ragiona  con  molta  ac- 
curatezza (Vicende  della  Coltura  nelle  Due  Sicilie,  t.  a, 
p.  sq3,  ec.  ; f.  3,  p.  8q),  e parla  singolarmente  di  un 
valoroso  architetto  e scultore  napoletano  per  nome 
Masuccio , di  cui  molte  fabbriche  e sculture  ivi  esistono 
ancora. 
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pittori.  Ne  abbiara  veduti  in  ogni  secolo  esempi 
e pruove,  e abbiam  mostrato  che  non  abba- 
stanza si  pruova  che  greci  fossero  tutti  i pittori 
in  Italia , e che  alcuni  di  essi  furon  certamente 
italiani.  Quindi  sembra  difficile  a difendersi  il 
parlar  del  Vasari  che  mostra  di  non  ricono- 
scere altri  pittori  in  Italia  innanzi  a’  tempi  di 
Cimabue,  fuorché  i Greci,  a’  quali  egli  attri- 
buisce i musaici  e le  pitture  fatte  prima  ili 
Italia  ( procem.  p.  1 63 , ed.  Livom.  ).  Egli  è vero 
che  altrove  pare  eh’  egli  affermi  il  contrario  ; 
dicendo  ( Vite , ec.  t.  1,  p.  287)  che  nelle  pit- 
ture di  Cimabue  si  vedeva  un  certo  che  più 
di  bontà  e nell  aria  della  testa  e nelle  pieghe, 
de’  panni,  che  nella  maniera  Greca  non  era 
stata  usata  in  fin  allora , da  chi  aveva  alcuna 
cosa  lavorata  non  pur  in  Pisa , ma  in  tutta 
V Italia.  Ma  forse  il  Vasari  qui  ancora  intese 
di  favellare  de’  greci  pittori  che  in  molte  città 
d’ Italia  erano  sparsi.  Quando  però  si  voglia 
affermare  che  il  Vasari  non  negò  mai  che  altri 
pittori  fosscr  tra  noi , fuorché  greci , ciò  final- 
mente assai  poco  monta  al  nostro  argomento. 
Così  pure  io  non  mi  tratterrò  a esaminare  di- 
versi passi  del  Baldinticci,  il  quale,  benché  di- 
fenda il  Vasari  diceudo  {teglia,  p.  38,  ed.  di 
Fir.  1765)  ch’egli  non  sostenne  mai  che  al 
tempo  di  questi  due  ( Cimabue  e Giotto  ) , e 
innanzi  ancora  stesse  il  mondo  senza  pitture  e 
pittori ; altrove  nondimeno  scrive  così  (Notizie 
di  Cimabue,  p.  1 3 , ed.  di  Fir.  1767):  Aveva  fino 
da  gran  tempo  avanti , e molto  più  in  quei  mede - 
simi  tempi , la  venuta  in  Italia  de'  pittori  greci 
fatto  sì , che  altri  pure  inclinati  a quell  arte , 


X. 

Pii  tur* 
più  anti'h* 
di  Cimaliue 
in  Si*a*  , in 
Bologna  e al- 
tro**. 
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ad  essa  attendessero ..  Colle  quali  parole  sem- 
bra affermare  che  l’ Italia  si  rimanesse  senza 
pittura  , prima  che  i Greci  venissero  a richia- 
marla in  vita.  Ma  non  giova  il  cercare  che  ab- 
biali detto  gli  autori , ove  abbiamo  i fatti  che 
ci  istruiscono  chiaramente , e ci  provano  che 
l'Italia  in  nion  tempo  ebbe  bisogno  che  venis- 
ser  dalla  Grecia  pittori  ad  istruirla  in  quest1  ar- 
te ; benché  pur  sia  certo  che  molti  Greci  eser- 
citavano la  pittura  in  Italia,  come  dalle  opere 
loro  stesse  si  riconosce.  Continuiamo  le  pruove 
recate  po’  secoli  precedenti  con  quelle  che  ne 
abbiam  nel  presente,  restringendoci  alla  prima 
metà  di  esso,  cioè  a’  tempi  anteriori  a Cimabue. 

X.  Nelle  note  dall’eruditissimo  monsig.  Gio- 
vanni Boltari  aggiunte  all1  edizion  del  Vasari 
fatta  in  Roma  1’  anno  1719,  e ripetute  ancora 
in  quella  di  Livorno , si  fa  menzione  di  un 
Guido  sanese  (£  i,p.  287  ed.  Livom.  ) , di  cui 
conservasi  nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  SieitfT 
un’immagine  della  Madre  di  Dio  fatta,  come 
raccogliesi  dall’aggiunta  iscrizione,  l’anno  1221, 
oltre  un’  altra  simile  immagine  nell’  oratorio  di 
S.  Bernardino  nella  stessa  città , che  a lui  pure 
si  attribuisce  (*).  Ivi  ancora  rammentasi  un 

(*)  Di  questo  Guido  souese.  e di  alcuni  altri  pittori 
di  questi  tempi , clic  nulla  debbono  a Cimabue , fa 
menzione  ancora  Giulio  Mancini  nel  suo  trattato  ine- 
dito da  noi  mentovato  nelle  note  al  tomo  precedente. 
Ma  intorno  a Guido  da  Siena  deesi  or  leggere  singo- 
larmente  ciò  che  ha  scritto,  dono  la  pubblicazione  di 
questa  Storia,  il  P.  Guglielmo  dalla  Valle,  il  quale  ha 
confutate  le  ragioni  da  alcuni  addotte  per  dubitare  del- 
l' antichità  della  pittura  qui  indicata  ( Lettere  tane  si , t.  t, 
p.  a37  ).  Più  altri  pittori  sanesi , e molte  loro  pitture 
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Diotisalvi  pittore  parimenti  sanese  verso  la  metà 
elei  medesimo  secolo.  Il  P.  Wadingo  {Jnn.  Mi- 
nor. t.  i ad  an.  i a33  ) parlando  del  gran  tem- 
pio di  Assisi  nomina  un’  immagine  del  Croci- 
fisso , che  egli  chiama  ajfjfabre  pictam , a’  cui 
piedi  vedesi  il  ritratto  di  frale  Elia  con  que- 
sta iscrizione  : 

Frater  Elias  fecit  fieri  . 

Jesu  Christe  pie 

Miserere  precantis  Heliae. 

Giurila  Pisanus  nte  pinx.it  anno  Domini  mccxjcxvi. 

Un  altro  ritratto  di  frate  Elia , fatto  nell’  anno 
stesso  e dallo  stesso  pittore  e con  somigliante 
iscrizione,  conservasi  in  Cortona  presso  il  ca- 
valiere Carlo  Venuti  ( Dal  Borgo,  del f Univ.  pi- 
sana , p.  75  ).  Delle  pitture  del  battistero  di 
Parma  , e di  altre  fatte  nel  secolo  un  in  quella 
città,  veggasi  ciò  che  ha  scritto  l’eruditissimo 
P.  Aftò  nella  sua  Vita  del  Parmigianino  ivi  stam- 
pata nel  1784  (p-  3,  ec  ).  Il  Malvasia  parla  di 
alcune  pitture , che  ancor  conservatisi  in  Bo- 
logna, fatte  al  principio  del  xni  secolo  da  due 

di  questo  secolo  finor  conservate , lia  egli  felicemente 
scoperti  (>Vi , p.  273,  ec.;  282,  ec  ),  e na  con  ciò  di- 
mostrato ciò  che  io  pure  anche  di  altre  città  d’Italia 
ho  brevemente  accennalo  che  assai  prima  di  Cimabue 
erano  in  Siena  pittori  uun  infelici,  e che  la  scuola  sa- 
nese , che  ei  mostra  doversi  distinguere  dalla  fiorentina , 
fu  ancor  di  essa  più  antica.  Lo  ste-so  dee  dirsi  della 
scuola  pisana  in  cui  molto  prima  - di  Cimabue  fiori  il 
suddetto  Giunta.  Veggasi  l’ opera  altre  volle  citata  del 
sig.  Alessandro  A' 01  runa  ( Pisa  illustr.  I.  1 , p.  146,  ec.), 
il  quale  ragiona  ancora  di  alcuni  antichi  scultori  e fon- 
ditori in  bronzo,  ch’ebbe  quella  città. 
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pittori  bolognesi,  cioè  da  Ventura  e da  Orso 
o Orsone  (Felsinei  pittrice , t.  i , p.  8),  Egli 
però  avrebbe  recato  maggior  vantaggio  alla 
storia  dell’arti , se  pubblicate  avesse  interamente 
le  iscrizioni  ad  esse  aggiunte,  die  fanno  fede 
dell1  anno  in  cui  furono  dipinte.  Fra1  più  anti- 
chi pittori  de1  quali  ci  sia  rimasta  memoria  , 
deesi  annoverare  ancora  Guido  bolognese , di 
cui  si  fa  menzione  nella  Felsina  pittrice , e di  cui 
abbiam  rammentate  nel  tomo  precedente  alcune 
pitture  in  Bologna.  Al  principio  del  nostro  se- 
colo esistevano  ancora  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco in  Bussano  alcune  pitture  di  esso , che 
or  son  perite , e sol  ci  è rimasta  memoria  del- 
l1  iscrizione  che  vi  era  aggiunta,  cioè  Anno  Do- 
mini uCLXxrn.  Guidus  Bononiemis  pingebat 
Di  esse  ragiona  esattamente  il  eli.  Giambatista 
Verci , come  pure  di  altre  pitture  fatte  nella 
stessa  chiesa  nel  secolo  susseguente , le  quali 
egli  crede  opere  di  un  certo  Martinello  che 
nelle  carte  di  que1  tempi  trovasi  mentovato , e 
di  altri  monumenti  dell’arte,  di  cui  gli  storici 
di  que1  tempi  ci  han  lasciata  memoria  ( Della 
Pittura  bassan.  p.  a , ec.  ).  Nella  Rocca  di  Gui- 
glia , feudo  della  nobilissima  casa  de1  marchesi 
Montecuccoli , vedesi  ancora  un  ritratto  di 
S.  Francesco , che , come  mi  assicurano  alcuni 
che  l1  han  rimirato , è assai  bello  a vedersi , 
fatto  l1  anno  i a35  da  Bonaventura  Berlinghieri 
da  Lucca,  come  raccogliesi  dalla  aggiunta  iscri- 
zione : Bonaventura  Berlingeri  me  pinxit  de 
Luca  Anno  i?.35.  E ciò  che  è più  degno  di 
riflessione,  si  è eh1  esso  è dipinto  su  tela  do- 
rata , onde  si  scuopre  l1  errore  del  Baldinucei 
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che  disse  Margaritone  d’ Arezzo  essere  stato  il 
primo  a rapportar  sopra  le  tavole  alcune  tele 
(/.  cit.  p.  19).  Io  so  die  qualche  valentuomo 
non  lascia  di  sospettar  d’ impostura  nella  iscri- 
zione di  questo  ritratto,  che  gli  sembra  troppo 
ben  fatto , perchè  si  creda  di  tempi  sì  barba- 
ri. Ma  a me  sembra  non  essere  ancor  così 
certo  che  i pittori  tutti  di  questi  tempi  fossero 
grossolani  e rozzi,  che  il  sol  vedere  una  pit- 
tura non  dispregevole  basti  a conchiudere  che 
ella  fu  di  tempo  assai  posteriore  (a).  Ma  bello 
è singolarmente  il  monumento  dato  alla  luce 
dal  Borsetti  nella  Storia  dell’Università  di  Fer- 
rara , quando  si  possa  assicurare  che  sia  sin- 
cero. Égli  parla  (t.  2,  p.  44^)  di  un  codice 
tns.  di  Virgilio , che  conservasi  in  quella  città 
nella  libreria  de’  PP.  Carmelitani  di  S.  Paolo , 
scritto  l’anno  1198,  e ornato  di  miniature  da 
Giovanni  di  Algieri  monaco,  come  si  manifesta 
dall’iscrizione  ch’egli  ne  riferisce.  Aggiugne  po- 
scia che  nell’  ultima  pagina  di  questo  codice  così 
trovasi  scritto  : A.  D.  4*  //*  el  presente  anno  de 
Salute  M.  doixento  quaranta  doi  lo  strenuo  ac 
splendido  viro  Athon  de  Esti  gita  facto  impinger 


(a)  Giulio  Mnncini  sanese  nel  suo  Trattato  della  co- 
noscenza delle  Pitture , che  non  è mai  stato  stampato, 
rammenta  all’  anno  1 aJ5  il  ritratto  di  S.  Francesco 
fatto  da  Huonaeentura  . . . da  Lucca  assai  di  buona 
maniera  : i piedi  posano  nel  piano , nb  sono  così  a 
pie  d*  oca , come  quelli  di  Cimabue.  Questo  ritratto  b 
in  Faticano  nelle  camere  del  Papa  ( Della  Falle,  Let- 
tere sanesi  , t.  i , p.  *55 ).  Par  dunque  che  fosse  que- 
sto r originale,  e che  il  quadro  di  Guiglia  ne  sia  una 
copia , e che  perciò  appaia  men  rozzo  di  quel  che  sem- 
bri convenire  a que’  tempi. 
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una  tabula  per  lo  excelente  Magislro  de  iro- 
pinctura  M.  Gplaxio  fiol  de  Nicolao  ile  la 
Masna  de  Sancto  Georgi,  el  qual  dicto  Ge- 
losio fo  in  Venexia  sub  tua  la  disciplina  de 
lo  adinirando  Magistro  Theophani  de  Costan- 
tinopolo  : ibi  cum  el  so  ingenio  ac  sedula  ala- 
crità el  gha  facto  maximo  profeto  : ac  ideo  el 
venerabile  M.  Phelipo  de  Filoniana  delecto  per 
nu  dal  Sancto  Xpo  Inocentio  — ac  per  la  no- 
stra Gexia  del  Vescovado  jussu  de  lu  el  gha 
impincto  lu  Jìgio  della  nostra  Dona  ciun  el  be- 
ncdicto  fructo  del  so  ventre  Jexu.c  inter  lud- 
nas  : Item  el  ghonfalon  cum  Sancto  Georgi 
Kavalieri  cum  la  pue.la  oc  el  Dracon  truce  in- 
terfecto  cum  la  lancea  : cum  el  dicto  ghonfa- 
lon se.  obvio  el  prò  Dux  Tehupol  de  Venexia , 
en  ipsa  dieta  tabula  estoriè  el  gha  el  caxo  de 
Phaeton  cum  venustà  de  colori  justa  li  poete:  Nec 
non  cxemplo  memorabil  secundum  el  Psalmo  — 
Dispersit  superbos  — Laus  Deo  — Amen  — 
Huldovicus  de  Jocido  Sancii  Georgi  — Memo- 
riam  fecit  mirabilium  i feliciter  amen  i Amen  i. 

Non  pago  il  Borsetti  di  aver  dato  alla  luce  tal 
monumento,  ci  ha  voluto  ancora  dare  il  sag- 
gio de’  caratteri  con  cui  esso  è scritto.  Ma  io 
confesso  che  essi  appunto  mi  han  destalo  qual- 
che sospetto  d’ inganno  e d’impostura,  non  già 
nel  Borsetti , ma  in  alcun  di  quelli  che  più 
volte  si  son  compiaciuti  d*  ingannare  il  mondo 
con  tali  frodi.  Io  ho  veduti  molti  codici  e molte 
carte  del  xm  secolo,  e non  mi  è mai  avvenuto 
di  ritrovare  caratteri  di  tal  forma,  che  sono 
un  capriccioso  composto  di  antico  e di  rao-r 
derno,  di  greco  e di  latino,  di  barbaro  e di 
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elegante,  che  non  so  indurmi  senza  timore  a 
riconoscere  per  sincero  un  tal  monumento.  E 
molto  più  eli1  esso  dicesi  scritto  l’ anno  1 a/p  , 
e pur  vi  si  nomina  il  papa  Innocenzo , cioè 
il  IV  di  questo  nome,  che  non  fu  assunto  al 
pontificato  che  nell’anno  seguente;  e vi  si  no- 
mina ancora  Filippo  Fontana  vescovo  di  Fer- 
rara , che , secondo  1"  Ughelli , non  fu  eletto  a 
quel  vescovado  che  nello  stesso  anno  ia43  (a). 
Aggiungasi  che  il  Borsetti  fa  menzione  ancora 
di  Cristoforo  da  Ferrara  (ib.  p.  436)  e di  Co- 
sma Tura  (ib.  p.  460)  pittori  ferraresi,  l’uno 
al  principio,  l’altro  alia  metà  del  secolo  xv,  e 
dice  che  il  primo  fu  rivale , il  secoudo  scolaro 
di  Galasso  Calassi  pittore  esso  pur  ferrarese. 
Or  lo  stesso  Borsetti  tra  i ferraresi  pittori  non 
nomina  alcuno  di  questo , o di  somigliante  no- 
me, trattone  questo  stesso  Gelaxio  o Gelasio, 
di  cui  parliamo , il  quale  perciò  dovrebbe  cre- 
dersi vissuto  al  principio  del  secolo  xv.  Tutte 
le  quali  ragioni  mi  rendono  assai  dubbioso  in- 
torno alla  sincerità  di  tal  monumento , su  cui 
però  io  non  ardisco  decidere. 

XI.  A queste  pitture  possiamo  aggiugneme 
altre,  delle  quali  sappiamo  solo  che  furori  fatte 
di  questi  tempi,  benché  ora  sieno  in  tutto 
perite  e non  ci  resti  memoria  alcuna  di  quelli 
di  cui  furono  opera.  In  questo  tomo  mede- 
simo abbiam  parlato  ( /.  1 , C.  a ) di  una  pittura 

(<■;)  La  difficoltà  tratta  dall’anno  in  cui  fu  eletto  ve- 
scovo di  Ferrara  Filippo  Fontana,  più  non  sussiste; 
perciocché  il  sig.  ab.  ISaroUi  nella  sua  più  esatta  Sene 
di  rpie’  vescovi,  ivi  stampata  nel  1781,  ha  dimostrato 
(/i.  36,  ec.  ) che  a quella  sede  ei  fu  i ima  Ira  tu  nel  i33g. 


XI. 

Altre  pit- 
ture del  tem- 
po medesi- 
mo ora  pe- 
nte. 
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che  vedeasi  nel  palazzo  di  Federigo  li  in  Na- 
poli, ove  era  dipinto  questo  imperadore  , presso 
a lui  il  suo  fedel  cancelliere  Pier  delle  Vi- 
gne, e i clienti  che  implorando  soccorso  da 
Cesare,  da  lui  rimetteansi  a Pietro,  e akhiarn 
riferiti  i versi  che  vi  erano  aggiunti,  fingendo 
che  con  essi  parlassero  i clienti  e Federigo.  È 
falso  dunque  ciò  che  afferma  il  Vasari  (/.  cit 

р.  240  ) , cioè  che  Cimabue  cominciò  a dar 
lume,  ad  aprire  la  via  all’  invenzione  aiutando 
Varie  con  le  parole  ad  esprimere  il  concetto  ; 
poiché  veggiamo  che  prima  che  Cimabue  na- 
scesse, o certo  prima  eh’ ei  cominciasse  a di- 
pingere , fu  ciò  usato  nella  suddetta  pittura. 
Veggansi  ancora  alcune  pitture  che  furono  fatte 
in  Verona,  ed  una  singolarmente  del  1239,  di 
cui  parla  il  march.  MaÌTei  ( Ver.  illastr.  par.  3 , 

с.  6).  Anzi  era  fin  dal  principio  del  xm  secolo 
così  frequente  in  Italia  fuso  della  pittura,  che 
i gran  personaggi  solevano  fin  d1  allora,  come 
anche  al  presente,  avere  un  pittore  tra  i lor 
cortigiani.  Ne  abbiam  la  pruova  in  un  monu- 
mento milanese  dell’  anno  1210,  accennato  sulla 
scorta  degli  antichi  Annali  dall’  eruditissimo 
co.  Giulini  (Mcm.  di  MiL  t 7,  p.  249),  in  cui 
si  annoverano  distintamente  que’  che  compo- 
nevan  la  corte  del  cardinale  Uberto  arcivescovo 
di  quella  città,  e tra  essi  veggiamo  espressa- 
mente  nominato  il  pittore. 

xn.  XII.  Ma  tutte  queste  pitture,  dicono  il  Va- 
diS4*r*dì  sarG  *1  Baldinucci  e i lor  seguaci,  erano  o opere 
<jrCn’"mrM  £rec*  artefici , o fatte  nella  rozza  maniera 
dd» Gt«i.  da’  Greci  usata.  Ciò  che  abbiam  detto  sinora, 
ci  mostra  che  molti  pittori  italiani  vi  ebbe 
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certamente  di  questi  tempi,  e che  non  si  può 
in  alcun  modo  affermare  che  i soli  Greci  sapes- 
sero in  qualche  modo  dipingere.  Anzi  io  rifletto 
che  ci  è bensì  rimasta  memoria  di  alcuni  pit- 
tori italiani  de1  primi  anni  di  questo  secolo,  e 
ne  abbiamo  indubitabili  monumenti  nelle  stesse 
loro  pitture  ; ma  appena  sappiam  cosa  alcuna 
de’  nomi  de’  pittori  greci  cne  in  questo  secol 
medesimo  dipinsero  in  Italia.  Abbiam  veduto 
nominarsi  poc’anzi  Teofane  che  dipingeva  in 
Venezia,  ma  abbiamo  ancora  osservato  che  il 
monumento  in  cui  di  esso  si  parla,  non  è troppo 
autentico.  Il  Vasari  fa  ancor  menzione  di  Apol- 
lonio ( l . ciL  p.  281)  pittor  greco  che  dipingeva 
in  Venezia* e vi  lavorava  a musaico;  ma  non 
ci  arreca  testimonianza  di  scrittore , o di  mo- 
numento antico  che  ne  faccia  fede.  Lo  stesso 
autore  nomina  più  volte  generalmente  i pittori 
greci  che  dipingevano  in  molte  città  d1  Italia  ; 
ma  non  ci  dice  in  particolare  chi  essi  fossero. 
Io  però,  il  ripeto,  non  negherò  mai  che  alcuni 

{Attori  greci  fosser  tra  noi;  poiché  le  stesse 
oro  pitture  segnate  con  caratteri  greci  ce  lo 
persuadono.  Solo  mi  basta  il  provare  che  non 
furon  essi  soli  che  sapessero  usar  di  quest’  arte. 
Ma  sarà  egli  almen  vero  che  o greci  fossero, 
o italiani  i pittori,  tutti  usassero  nelle  lor  pit- 
ture della  maniera  greca  de’  bassi  secoli?  Così 
affermano  i sopraddetti  scrittori  che  danno  a 
Cimabue  la  gloria  di  essere  stato  il  primo  ad 
allontanarsi  dalla  greca  rozzezza  a que’  tempi 
usata,  e d’avere  nelle  sue  pitture  studiala  at- 
tentamente e imitata,  come  meglio  gli  fu  possi- 
bile, la  natura;  nè  essi  soli  l’affermano,  ma 
Tiraboschi,  Fol.  IV.  47 
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moltissimi  alili  ancora  da  essi  citati , e tra 
questi  non  pochi  scrittori  del  xiv  secolo , che 
perciò  sono  degni  di  maggior  fede  (V.  Bcd- 
dinucci  Apologia).  In  tal  quistione  io  mi  guar- 
derò bene  dal  proferir  decisione  di  sorta  al- 
cuna. Veggo  altri  scrittori,  ed  odo  più  testimoni 
affermare  che  prima  di  Cimahue  si  hanno  in 
Italia  pitture  assai  migliori  di  quelle  di  questo 
sì  rinomato  pittore.  Essi  accusano  i Fiorentini 
che  f amor  patriottico  gli  abbia  condotti  a 
lodar  troppo  questo  preteso  loro  ristauratore 
della  pittura,  e aggiungono,  ciò  che  sembra 
non  potersi  negare,  che  i lodatori  più  antichi 
di  Cimabue  sono  tutti  toscani,  e che  se  ve 
n’  ha  alcuno  straniero,  ei  può  avere  troppo  fa- 
rilmentc  adottato  il  sentimento  de’  primi.  Ma 
non  potrebbono  i Fiorentini  risponder^  che 
finvidia  accieca  i loro  avversarli  e li  conduce 
a riprendere  Cimabue,  solo  perchè  fu  fiorentino? 
A decidere  giustamente  una  tal  contesa,  che 
forse  non  avrà  fine  giammai,  converrebbe  che 
una  società  d’uomini  intendenti  delle  bell’ arti, 
e insieme  imparziali,  prendesse  a ricercare  di- 
ligentemente tutte  le  pitture  che  del  xn  e del 
xiu  secolo  abbiamo  in  Italia , quelle  cioè  delle 
quali  è certo  il  tempo  in  cui  furono  fatte  ed 
è conosciuto  l’artefice;  quindi  a ritrarle  con 
somma  esattezza  in  rami , e colorirli  ancora , 
imitando,  quanto  è possibile,  le  stesse  pitture. 
Una  serie  di  quadri  così  formata  ci  darebbe 
una  giusta  idea  della  pittura  di  que’  tempi,  e 
ei  farebbe  conoscere  qual  fosse  l’ arte  prima  di 
Cimabue,  qual  fosse  dopo,  e se  a lui  possa  con- 
venir veramente  l’onorevole  nome  di  ristoratore 
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della  pittura.  Aspettiam  dunque  che  si  faccia 
questo  confronto  5 e guardiamo  frattanto  fra  ’1 
caldo  de’  contrarii  ' partiti  quella  neutralità  in 
cui  dee  tenersi  singolarmente  chi  non  si  co- 
nosce fornito  di  quelle  cognizioni  clic  a giudi- 
care son  necessarie. 

XIII.  Così  esaminato  lo  stato  della  pittura 
nella  prima  parte  di  questo  secolo,  passiamo 
ornai  a vedere  ciò  che  appartiene  a Cimabue  e 
agli  altri  pittori  che  con  lui  e dopo  lui  in  que- 
sto secolo  stesso  esercitaron  quest’  arte.  Nel  che 

?erò  io  sarò  assai  breve,  sì  perchè  cosi  vuole 
idea  di  questa  Storia,  sì  perchè  in  questo  ar- 
gomento abbiati!  già  le  più  copiose  notizie  che 
si  possati  bramare  presso  il  Vasari  e gli  altri 
scrittori  posteriori.  Cimabue  adunque,  secondo 
essi,  nacque  in  Firenze  ranno  1240,  e il  Bal- 
dinucci  pretende  che  la  famiglia  di  lui  fosse 
detta  ancor  de’  Gualtieri,  ed  egli  nq  ha  formato 
l’albero  genealogico  ( Notizie , ec.  t.  1,  p.  16), 
di  cui  però  sembrerà  ad  alcuno  che  qualche 
ramo  non  sia  troppo  ben  fermo.  Egli  aveva 
sortito  dalla  natura  inclinazione  sì  viva  al  di- 
pingere, che  in  età  fanciullesca  tutto  il  tempo 
che  secondo  il  volere  de’  genitori  avrebbe  do- 
vuto impiegar  nello  studio,  da  lui  consutnavasi 
nell’ addestrarsi  a quest’arte.  E la  fortuna,  come 
dice  il  Vasari,  gli  fu  favorevole  (/.  cit.  p.  a34), 
perchè  esserulo  chiamati  in  Firenze  da  chi  go- 
vernava la  Città  alcuni  pittori  di  Grecia  non 
per  altro  che  per  rimettere  in  Firenze  la  pit- 
tura piuttosto  perduta  che  smairita,  Cimabue 
ebbe  agio  di  formarsi  sotto  il  lor  magistero.  Io 
rispetto  l’autorità  del  Vasari  5 ma  in  questo 


XIII. 

Noliaie  di 
Cimabue:  e- 
same  di  alcu- 
ni passi  del 
Vasari  «del 
Baldiuucci. 
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passo  tiilto  ii  mio  rispetto  appena  basta  per 
dargli  fede.  Perchè  far  venir  di  Grecia  cotesti 
pittori?  Non  v’eran  forse  ili  Italia  altri  che  sa- 
pesser  dipingere?  Guido  e Diotisalvi  sanesi , 
Giunta  pisano,  Buonagiunta  lucchese,  per  tacer 
di  altri  fuori  della  Toscana,  non  potevan  for- 
s’ essi  rime  fiero  in  Firenze  la  pittura?  Si  dirà 
forse  che  furon  chiamati  i Greci  come  pittori 
più  esperti  e di  gusto  più  fino.  Ma  ogni  altro 
scrittore  potrà  per  avventura  dir  questo,  fuor- 
ché il  Vasari;  perciocché  egli  dice  che  que’ 
pittori  greci  avean  fatto  quelle  opere , non  nella 
buona  maniera  greca  antica , ma  in  quella  goffa 
moderna  di  que'  tempi ; e poco  appresso  ag- 
giugne,  che  la  maniera  di  que ’ Greci  era  tutta 
piena  di  linee  e di  profili , così  nel  musaico 
come  nelle  pitture . la  qual  numiera  scabrosa, 
goffa  ed  ordinaria  avevano,  non  mediante  lo 
studio,  ma.  per  una  cotale  usanza  insegnata 
1 uno  all'  altro  per  molti  e molti  anni  i pittori 
di  que ’ tempi ; senza  pensar  mai  a migliorare  il 
disegno,  a bellezza  di  colorilo , o invenzion  al- 
cuna , che  buona  fosse.  Or  se  tali  erano  i pit- 
tori greci,  perchè  farii  venire  a Firenze?  e se 
altro  non  si  cercava,  se  non  chi  dipingesse  in 
qualche  modo  le  mura,  era  egli  necessario  il 
condurli  così  da  lungi?  Il  Baldinucci  nella  sua 
Veglia  disputa  assai  lungamente  a difesa  di 
questo  passo.  A me  non  sembra  che  le  ragioni 
da  lui  recate  abbiati  gran  forza;  e mi  stupisco 
fra  F altre  cose  che  a provare  l’uso  frequente 
di  chiamare  in  Italia  artefici  greci , ei  non  abbia 
potuto  produrre  altro  esempio  che  quel  di  Bo- 
schetto o Bruschetto  architetto  del  duomo  di  Pisa 
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nell’ xi  secolo,  cui  abbiamo  altrove  mostralo  non 
provarsi  abbastanza  che  fosse  greco;  e stupi- 
sco ancora  clic  il  Baldinucci  non  abbia  potuto 
recare  un  solo  autore  antico  che  affermi  aver 
Cimabuc  appresa  l’arte  da’  Greci.  La  sola  ra- 
gione che  tra  le  arrecate  dal  Baldinucci  «ni 
sembra  non  dispregevole,  si  è che  il  capriccio 
degli  uomini  non  soffre  legge;  e che  comun- 
que si  potessero  aver  altronde  pittori,  i Fio- 
rentini vollero  averli  di  Grecia.  Ma  converrebbe 
produrre  testimonianze  di  antichi  scrittori  che 
affermino  che  così  fu  veramente.  Aggiungasi 
che  qui  il  Vasari  ha  certamente  commesso  er- 
rore; perciocché  egli  dice  che  i pittori  greci 
cominciarono , fraW  altre  opere  tolte  a fare  nella 
Città , la  cappella  de’  Gonai,  di  cui  oggi  le  volte 
e le  facciate  sono  poco  meno  che  consumate 
dal  tempo , come  si  può  vedere  in  Santa  Maria 
Novella  allato  alla  principale  cappella , dov  ella 
è posta  (p.  a34).  Il  Baldinucci  in  difesa  an- 
cora di  questo  passo  ha  parlalo  nel  suddetto 
suo  dialogo  assai  lungamente  ; ma  per  quanto 
egli  abbia  cercato  di  scusare  il  Vasari,  i più 
esatti  moderni  scrittori , e singolarmente  mon- 
signor Bottari  nelle  sue  note  al  Vasari  e il 
sig.  Domenico  Maria  Manni  ( Sigilli , t,  2 , p.  ij  ) 
han  chiaramente  provato  l’errore  di  amendue 
questi  scrittori,  mostrando  che  la  chiesa  di 
Santa  Maria  Novella  fu  rifatta  da’  fondamenti 
l’anno  i35o.  Siegue  poscia  il  Vasari  ad  anno- 
verare molte  altre  pitture  da  Cimabue  fatte  in 
Firenze,  in  Pisa,  in  Assisi,  alcune  delle  quali 
si  conservano  ancora.  E io  non  dubito  punto 
che  s’egli  avesse  scritta  la  sua  opera  a questi 
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tempi,  vi  avrebbe  aggiunte  ancor  le  iscrizioni 
colle  quali  si  pruova  ch'esse  furon  veramente 
opere  di  Cimabue. 

j XIV.  Ciò  che  è fuor  d’ogni  dubbio,  si  è che 
«m  dit..  Cimabue  fu  avuto  a suoi  tempi  in  rirenze  in 
pregio  del  più  eccellente  pittor  che  vivesse. 
Dante  fu  un  de’  primi  a rendergliene  onorevole 
testimonianza  con  que’  celebri  versi: 


Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 

Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Purg.  c.  ii,  v.  9$. 


E dietro  a lui  tutta  la  immensa  schiera  de’ 
suoi  cementatori  ha  fatti  elogi  di  questo  rino- 
mato pittore.  Il  Baldinucci  ha  raccolti  e pub- 
blicati i passi  di  essi  e di  altri  antichi  e mo- 
derni scrittori  ( Apologia  , p.  32),  co’ quali 
esaltano  il  valore  di  Cimabue,  e mi  ha  con 
ciò  risparmiata  la  pena  di  qui  recarli.  Un  solo 
ne  produrrò,  perchè  ci  dà  l’idea  del  bizzarro 
carattere  di  questo  ristoratore  della  pittura.  Esso 
è di  un  anonimo,  il  quale  scriveva  verso  l’an- 
no 1 334,  come  afferma  il  Vasari  che  prima  di 
ogni  altro  ne  ha  dato  alla  luce  il  seguente  passo 
(/.  ciL  p.  241  ) : Fu  Cimabue  di  Firenze  pintore 
nel  tempo  di  l autore , molto  nobile  di  più  che 
uomo  sapesse , e con  questo  fue  sì  arrogante  e 
sì  disdegnoso,  che  si  per  alcuno  li  fosse  a sua 
opera  posto  alcun  fallo  o difetto,  o elli  da  se 
l'avesse  veduto,  che,  come  accade  molte  volte , 
V artefice  pecca  per  difetto  della  materia,  in  che 
adopra , o per  mancamento , eh’  è nello  stru- 
mento, con  che  lavora;  inunantinente  queir  o- 
pra  disertava,  fossi  cara  quanto  volesse.  Fu, 
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ed  è Giotto  tra  li  dipintori  il  più  sommo  della 
medesima  Città  di  Firenze.  Le  sue  opere  il  te- 
stimoniano a Roma , a Napoli , a cignone,  a 
Firenze , a Padova,  ed  in  molte  parti  del  Mondo. 
Agli  elogi  di  Citnabue  dal  Vasari  e dal  Baldi- 
nucqi  raccolti  vuoisi  aggiugnere  quello  di  Fi- 
lippo Villani,  eli1  essi  per  avventura  non  videro, 
tratto  dalle  Vite  degli  Uomini  illustri  fiorentini 
da  noi  mentovate  più  volte;  cd  io  il  recherò 
qui  tradotto  fedelmente  dall’  originale  latino 
pubblicato  dall’ ab.  Mehus  ( Vita  Arnbr.  camald. 
p.  iti',),  poiché  la  traduzione  data  alla  luce  dal 
co.  Mazzucchelli  in  questo  passo  non  è abba- 
stanza esatta  : Siami  ancor  lecito , con  pace 
degF  invidiosi,  F inserire  a questo  luogo  i cele- 
bri pittori  fiorentini  che  l’arte  della  pittura 
esangue  e quasi  estinta  richiamarono  in  vita; 
tra'  quali  Giovanni  soprannomato  Cimai) ue  fu 
il  primo  che  colF  arte  e coll’  ingegno  corniciasse, 
a ricondurle  alla  rassomiglianza  della  natura 
quest'arte. , la  quale  per  inesperienza  de’  dipin- 
tori se  nera  affatto  allontanata.  Perciocché  è 
certo  che  prima  di  lui  la  greca  e la  latina  Pit- 
tura si  giacqiu’  per  molti  secoli  in  una  totale 
rozzezza,  come  ben  mostrano  le  figure  e le  im- 
magini de ’ Santi,  che  sulle  mura  e su  quadri 
adornan  le  Chiese.  Alcune  riflessioni  si  potreb- 
bono  fare  su  questo  passo  per  confermare  ciò 
che  abbiati)  detto  di  sopra , intorno  alla  pittura 
usata  dagl’italiani  prima  di  Citnabue.  Ma  di  ciò 
e di  questo  illustre  pittore  basti  il  detto  fin 
qui.  Egli  mori,  secondo  il  Vasari',  l’anno  i3oo. 

XV.  Di  Giotto , scolaro  di  Citnabue  e oscu- 
rator  delle  glorie  del  suo  maestro,  parleremo 


xv. 

<Mrng«  H# 
Galil*ift  ce- 
lebre niiaii* 


lorc. 
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nel  secolo  seguente  in  cui  fu  più  famoso.  Qui 
frattanto  si  dee  far  menzione  di  un  altro  pit- 
tore , cioè  di  Oderigi  da  Gubbio , in  bocca  di 
cui  Dante  ha  posto  il  sopraccitato  elogio  di 
Cimabue.  Il  poeta  lo  ripone  nel  Purgatorio  tra’ 
superbi , e ne  parla  come  di  persoua  da  sè 
ben  conosciuta: 

Ascoltando  chinai  in  giu  la  faccia , 

E un  di  lor  ( non  questi  che  parlava  ) 

Si  torse  sotto  ’l  peso  che  lo  ’mpaccia  ; 

E ridenti  e conohbemi  e chiamava  , 

Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A me  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

O,  dissi  lui , non  se*  tu  Oderigi, 

L'  onor  d’Agobbio  e l’ onor  di  quell’  arte 
Ch’alluminare  è chiamata  in  Parigi? 

L.  cit.  v.  73,  ec. 

Benvenuto  da  Imola  comentando  questo  passo 
di  Dante  dice  che  Oderigi  futi  magnus  Minia - 
tor  in  Civitate  Bononiae  { Antiq.  Ital.  t.  1, 
p.  11 84)-  Ma  ciò  non  ostante  il  Baldinucci  im- 
piega non  poche  pagine  a persuaderci  ( Noti- 
zie, ec.  t 1,  p.  i5a)  ch’ei  fu  in  Firenze  sco- 
laro di  Cimabue.  E tutto  il  suo  discorso  si 
riduce  a questo  : Dante  fu  amico  di  Oderigi  e 
di  Giotto:  dunque  Oderigi  e Giotto  furono  amici 
fra  loro;  il  che  ei  conferma  con  ciò,  di  che  or 
ora  diremo , eli’  ei  fu  a Roma  insieme  con 
Giotto , mentre  miniava  alcuni  codici  della  li- 
breria del  papa.  Da  tutto  ciò  io  non  veggo  come 
discenda  che  Oderigi  fosse  scolaro  di  Cimabue, 
e a me  pare  che  se  ne  potrebbe  ugualmente 
inferire  che  Cimabue  fosse  scolaro  di  Oderigi. 
Certo  essi  furono  coetanei,  e Oderigi  o morì 
lo  stesso  anno,  o forse  anche  prima,  come  fra 
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poco  vedremo.  Dell’eccellenza  di  Oderigi  nella 
sua  arte  abbiamo  una  certissima  pruova  nel 
passo  soprarecato.  Egli  è vero  che  lo  stesso 
Oderigi  confessa  dopo  che  Franco  bolognese 
l’ avea  di  gran  lunga  avanzato , appunto  come 
Cimabue  era  stato  superato  da  Giotto: 

Frate , disi’ egli,  più  ridon  le  carte 
Che  pennclleggia  Franco  bolognese  : 

L’onore  è tutto  or  suo  e mio  in  parte. 

L.  cit.  v.  8a. 

Ma  appunto,  come  qui  si  accenna,  la  gloria 
di  Franco , di  cui  parleremo  nel  tomo  seguen- 
te, tornava  in  gloria  dello  stesso  Oderigi  che 
gli  era  stato  maestro.  Ciò  che  afferma  Benve- 
nuto da  Imola,  si  rende  probabile  assai  dalle 
cose  che  altrove  abbiamo  osservate  { l . 1,  c.  \ ), 
intorno  al  lusso  fin  da  questo  secolo  introdotto 
nel  copiare  e nell’ ornare  i libri,  nel  che  es- 
sendo singolarmente  celebri  i Bolognesi , chiun- 
que avesse  in  quell’arte  qualche  eccellenza,  dovea 
veri  similmente  recarsi  colà,  ove  poteva  sperare 
onore  e vantaggio  maggiore.  Il  Vasari  fa  men- 
zion  di  Oderigi,  e Fu,  dice  ( t.  1,  p.  3i2  ),  in 
questo  tempo  in  Roma  ( cioè  a’  tempi  di  Bene- 
detto XI  eletto  l’anno  i3o3,  benché  in  tutte 
le  edizioni  del  Vasari  e del  Baldinucci  si  dica 
per  errore  Benedetto  IX)  Oderigi  d A gobbio , 
eccellente  miniatore  in  que’  tempi,  il  quale 
condotto  perciò  dal  Papa  nùnio  molli  libri 
per  la  Libreria  di  palazzo  , che  sono  in  gran 
parte  oggi  consumati  dal  tempo.  E nel  mio  libro 
de’  disegni  antichi  sono  alcune  reliquie  di  man 
propria  di  costui , che  in  vero  fu  valent’  uomo. 
Il  Baldinucci  ha  qui  avvertito  ( Notizie , ec.  t.  1 , 


/■ 


/ I 

p.  164  ) l’errore  del  Vasari  nello  stendere  la 
vita  di  Oderigi  fin  oltre  al  1 3oo , nel  qual  anno 
ei  dovea  già  esser  morto , come  si  raccoglie 


dal  passo  citato  di  Dante;  e ha  mostrato  (ivi, 
p.  109)  che  Giotto  fu  chiamato  a Roma  verso 
l'anno  1298  a’  tempi  di  Bonifacio  Vili , e che 
è perciò  probabile  che  da  questo  stesso  pon- 
tefice fosse  Oderigi  impiegato  a miniare  i suoi 
libri.  Di  lui  non  ci  è rimasta  alcun’ altra  notizia. 


XVI. 

Altri  pit- 
tori e lavo- 
ratori di  mu- 
saici. 


XVI.  Io  non  farò,  per  ultimo,  che  accen- 
nare i nomi  di  alcuni  altri  pittori  e lavoratori 
di  musaici,  de’  quali  parlano  il  Vasari  e il  Bal- 
dinucci,  perchè  nè  essi  furono  egualmente  fa- 
mosi, nè  io  ho  che  aggiugnere  a ciò  che  que’ 
«lue  scrittori  ne  han  eletto.  Essi  sono  Andrea 


Tali  fiorentino  nato  nel  1 2 1 3 e morto  nel  1 294 , 
che  dicesi  essere  stato  assai  pregiato  a’  suoi 
tempi  nel  formare  i musaici , singolarmente  dac-> 
chè  apprese  da  Apollonio,  pittor  greco  eli’  ei  fece 
venir  da  Venezia  a Firenze,  l’arte  di  cuocere  i 


vetri  del  musaico,  e di  far  lo  stucco  per  com- 
metterlo ( V asari  t.  1 , p.  281  ; BaUlinucci  t.  1 , 
p.  66);  F.  Jacopo  da  Turrita  Francescano  che 
verso  la  fine  di  questo  secolo  stesso  fu  adoperalo 
al  lavoro  di  parecchi  musaici  ( V as.  p.  284  ; Bald. 
p.  94);  Gaddo  Gaddi  fiorentino  discepolo  di  Ci- 
mabue,  nato  nel  1239  e morto  nel  i3ia,  che 
lasciò  più  monumenti  del  suo  valore  nella  pittura 
non  meno  che  ne’  musaici  (F'as.p.  287;  Bald. 
p.  89  ) ; e Margaritone  d’ Arezzo  già  da  noi  no- 
minato tra  gli  architetti  e scultori . di  cui  si 
veggon  più  pitture  singolarmente  nella  sua  pa- 
tria, e di  cui  afferma  il  Vasari  che  fu  inven- 
tore del  modo  di  dare  di  bolo , mettere  sopra 
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Toro  in  foglie  e brunirlo  (. Vas . p.  296;  Balli, 
p.  1 3 ).  I due  suddetti  scrittol  i ’ parlano  distin- 
tamente delle  diverse  opere  in  cui  tutti  essi  fu- 
rono adoperati  ; nè  io  muoverò  lor  guerra  in- 
tórno al  giudizio  eh’ essi  ne  danno.  Molti  si 
dolgono  che  questi  due  scrittori  abbiali  parlato 
solo  de’  pittori  fiorentini,  o ahnen  toscani , e 
che  se  alcun  altro  ne  han  nominato , non  l’abbian 
fatto  che  alla  sfuggita  e in  assai  poche  parole. 
E certo  noi  abhiam  fatta  menzione  di  altri  pit- 
tori di  cui  nell’  opere  loro  non  si  vede  fatta 
parola.  Ma  chi  si  duole  in  tal  modo  di  essi , 
meglio  farebbe , a mio  credere , se  in  vece  di 
usare  troppo  generali  espressioni,  si  facesse  a 
ricercare  con  diligenza  le  memorie  di  altri  pit- 
tori. in  altre  provincie  vissuti  a questo  secol  me- 
desimo, e a rintracciare  ove  ancor  si  conservino 
le  lor  pitture,  e a darcene  una  fedel  descrizione. 
Così  la  storia  dell’arte  verrebbe  a rendersi  più 
esatta  e compita , e si  potrebbe  decidere  final- 
mente la  gran  contesa,  se  veramente  si  debba 
a’  Fiorentini  la  gloria  di  aver  richiamata  in 
vita  la  languente  e quasi  estinta  pittura. 


Fise  dei.  Tomo  IV. 


CATALOGO 


Di  alcune  delle  edizioni  degli  autori  mentovati 
in  questo  tomo. 


\*uel  metodo  stesso  che  ci  siamo  prefissi 
nel  formare  il  Catalogo  aggiunto  al  precedente 
tomo , si  è da  noi  seguito  qui  ancora  ; per- 
ciocché non  solo  non  intendiamo  di  annove- 
rare tutte  le  edizioni  che  di  qualunque  opera 
si  siano  fatte , ma  anche  tra  gli  scrittori  che 
vissero  a questo  secolo , sceglieremo  que  soli 
che  hanno  maggior  nome  fra  tutti.  E ciò  sin- 
golarmente ci  è necessario  di  usare  parlando 
de’  legisti  e de'  canonisti,  de ' quali  troppo  lungo 
e inutil  sarebbe  il  rammentar  tutte  i opere  ; e 
noi  perciò  ci  ristringeremo  a far  menzione  di 
alcuni  pochissimi.  Le  raccolte  da  noi  riferite 
nel  tomo  precedente,  appartengono  a questo  a/i- 
cora , e noi  quindi  ne  riporteremo  solanìente 
alcune  poche  che  son  proprie  di  questo  secolo. 

Raccolte. 

Antiquae  Colleetiones  Decretali  um  cum  notis  Antonii  Au- 
gustini  et  Jacobi  Cujacii.  Parisiis,  Cramoisy,  1609,  fol. 
Corpus  Juris  Canonici  emendatimi  et  notationilms  illu- 
stratimi, una  cum  glossi»,  Gregorii  XIII  jussu  edi- 
timi. Romae,  i*)  Hi,  fol.,  \ voi. 

Idem  ex  editione  et  cum  notis  Petri  et  Francisci  Pi- 
thaeorum.  Parisiis , Thierry,  1687  , fol.  a voi. 

Idem  cum  notis  Jo.  Petri  Giliert.  Coloniae  Allibro  - 
gum  , !7a5,  fol. , 3 voi. 

Scriptores  de  Chirurgia  optimi  veteres  recentiores  editi 
a Conrado  Gesncro.  l iguri , 1 555  , fol. 
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Raccolta  di  alcune  Poesie  proventali  ( al  fine  del  se- 
condo tomo , parte  prima  de'  Contentarti  del  Cre - 
scimbcni  ). 

Sonetti  .e  Canzoni  di  diversi  Autori  toscani.  Firenie  , 
Giunta  , 15*7 , 8. 

La  stessa  Raccolta  accresciuta.  Venezia,  Zane,  1731,8. 

Poeti  antichi  raccolti  da  M.  Leone  Allacci.  Napoli , Ai- 
caci  , i66z,  8. 

Altre  Poesie  antiche  ( dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto 
de 1 Conti  ). 


Edizioni  di  autori  particolari. 

d’ Arezzo  fra  Guidone,  Lettere.  Roma,  1745,  4- 
Azonis  Summa.  Venctiis  , i5iù , Jol. 

Balbi  Joannis  Januensis,  Catholicon.  Mogunliae,  1^60,  fot. 
Idem.  Venetiis,  i^Bì,fol. 

Idem.  Lugduni , i5ao  , fol. 

Bonntti  Guidonis  Astronomia.  Basileae  , i55o  , fol. 

S.  Bonaventurae  Cardili.  Ord.  Minor.  Opera.  Romae , 
«588,  etc. , fol. , 8 voi. 

F.adem.  Venctiis,  >7^1,  etc.,  4,  '3  voi. 

Bruni  Chirurgia.  Venctiis,  i546’,  fol. 

Campani  Novariensis  Comment.  in  Euclidem.  Venetiis, 
1473,  fol. 

Idem.  Basileae  , 1 558 , fol. 

Traci,  de  Quadratura  Circuii  ( Ad  fin.  Margaritae 
Philosophicae  ). 

Columnae  jEgidii  Romani  Ord.  Augustiniani  Archiep. 
Bituric.  ( om meni,  in  1 , Il  et  111  Seuteot.  Romae, 
Zanetlus  , i6i3,_/ò/. , 4 ro/. 

Quodlibeta.  Venetiis,  i5o4,./ó/. 

I)e  Regimine  Principimi.  Venetiis,  Bevilaqua,  1 488,  fol. 
Pefensorium  D.  Tnomne.  Neapob  , 1644»  4- 
Opuscnla.  Romae,  Baldus  , i555  , fol. 
de  Columna  Guidoni}  Uistoria  Trojana.  Argentinae  , 
1476,  fol. 

Eadem.  Ibid.  1489. 

La  stessa  tradotta  in  italiano.  Venezia,  1481  , fol. 
L.a  stessa.  Napoli,  Longo,  i665  , 4- 
Galli  idi  scu  Gaufridi  Poetria  Nova.  Helmstadii , 1714»  8. 


Gerard i Cremoneusis  Theorica  Planetaruin.  Venetiis, 

'4/8.4.. 

Guillelmi  Brixiensis  Aggregatoris  Practica  Medicioae. 
Venetiis,  i5o8 , fot. 

Innocenlii  Ili  P.  M.  Epistolae  et  prima  Collecticf  De- 
cretalium  , composita  a R.iyneno  Pomposiano  , cum 
notis  Stephani  Baluzii.  Parisiis  , Muguet , 1682 , 
fot. , 1 voi. 

Opera  omnia.  Coloniae,  i5y5  , fai. 

Inoocentii  IV  P.  M.  Comment.  in  libros  Decretalium. 
Venetiis,  1.570,  4- 

Joachimi  Abbatis  Florensis  Liber  Concordiae  Novi  ac 
Veteris  Testamenti.  Venetiis,  i5ir),  4- 
Psalterium  decem  ebordarum.  Venetiis,  i5ì7  , 

In  Isaiam  , Nahum , etc.  Venetiis,  ijiq,  8. 
Laiifranci  Mediolanensis  Chirurgia.  Venetiis,  i4y o,fol. 

Eadem.  Lugduni , 1 553  , fot. 

Latini  B itine tto , il  Tesoro  ( irad.  dal  francese).  Tre- 
vigi  , per  Gherardo  de  Lisa,  1 474- 
Il  Tesoretto.  Roma,  Grignani , itì4 1 , fol. 

L’Etica  d’ Aristotile  ridotta  in  compendio.  Siena, 
Tournes,  i5(i8,  8. 

Dell’invenzione  Rettorica  di  Cicerone.  Roma,  1.546,  4- 
Monetae  Cremonensis  Ord.  Praed.  Summa  contea  Catha- 
ros  et  Valdenses , cum  dissertation.  ac  notis  Thomac 
August.  Ficchimi  ejusd.  Ord.  Uomae,  i743,_/ò/. 
De  Montecrucis  Ricoldi  Ord.  Praed.  Propugnacuium 
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